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O SIA 

LETTERE  REGIE , ORDINAIE^Tl  ED  ALTRI  ATTI  GOVERNATIVI 

DE*  SOVBANI  ABA60IVESI  IM  WAFOIil 

riguardanti  l’ ammiiìstrazione  interna  del  reame 
e le  relazioni  all’estero 

PER  CIRA 

DEL  CAV.  PROF.  FRANCESCO  TRINCHERÀ 

Direttore  Generale  degli  Archivi  nelle  Provincie  Napolitare 

CON  UNA  INTRODUZIONE 

OVE 

a srhiarìmat»  degli  atti  gai  conpresi , e del  metodo  auto  sella  rompiUaioRe 
si  lor.ra  di  latte  le  opere  del  Graode  .Urhivio 


NAPOLI 

Sl.il;iÌD:c::t"  TiwrjF’C)  di  GiiìIoim 
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r.  ip.  I. 

DOCCMENTI  ORIGINALI  DI  ARCHIVIO  l»It  IMPORTAMI 
CHE  SI  PUBBLICANO  PER  LE  STAMPE. 

La  grandezza  e niagnìGconza  di  questo  Stabilimento,  la  esten- 
sione subbicttiva  di  ciascun  diverso  ramo  dell’ immenso  novero 
dello  sue  scritturo  , il  valore  storico  c governativo  di  esse  , il 
vantaggioso  paragone  che  il  Grande  Archivio  ottimamente  sostiene 
con  i più  cospicui  Archivi  di  Stato*,  imperiosamente  richiedono  che 


* Esso  reggesi  con  la  legge  organica  degli  Archivi  de’l 2 novembre  1818, 
e con  regolamenti  , leggi  e decreti  posteriori  : ed  è appositamente  fondato  per 
raccogliere  , serbare  attentamente  , ricuperare  , ordinare  , illustrare  , tutte  le 
scritture  , e gli  alti  governativi  dell’  amministrazione  dello  Stato  in  ogni  sua 
ancorché  minima  parte,  niuna  esclusa.  I Ministeri  di  Stalo , i corpi  consultivi 
e deliberativi  di  qualunque  specie,  gii  ulfizi  tutti  del  Governo  giudiziari  ed  ani* 
ministrativi  di  ogni  ordine  tengono  qui  deposito  delle  loro  scritture,  e ne  domandano 
copie  ed  estratti  quando  ne  han  bisogno.  Da  esso  parimente  eslraggonsi  tutto 
giorno  copie  e certificali  di  atti  richiesti  dalle  AuloriU’i  governative  e dalle  parti- 
colari persone  per  assicurare  e guarentire  i loro  diritti. 

Wc  le  mutate  condizioni  dello  Stato  rendono  inferiore  agli  altri  Archivi  d’Ita- 
lia rimportaiiza  c la  pubblicità  di  questa  antica  nostra  c cospicua  istituzione.  Di 
maniera  che  le  carte  oiignali  che  vi  si  serbano  sono  gli  clementi  indubitati  della 


i' 


TI 

oraoiiii  re.slinu  appagati  i de.-<i(lerii  di  tulli  i dotti  italiani  p<M  posse*- 
der  (ioalmenlu  un  codice  diplumalico  si  fatto,  che  meriti  veramente 
questo  onorato  nome,  cui  han  mirato  da  moltissimi  anni,  ed  ora 
più  che  mai  mirano  gli  appassionati  amatori  delie  patrie  nostre 
imI  esemplari  memorie. 

È perciò  nostro  principale  e fermo  pro])osilo  troncare  l’incre- 


storica  verità,  cd  il  fondamento  più  stabile  della  legalità  degli  atti  di  tutti  idìo- 
vcrni  antichi  c nuovi  ; essa  costituisce  il  sacro  luogo  ove  tutta  si  rinviene  la  si- 
curtà che  debbono  dare  la  legge  c lo  Stato  ai  loro  alti,  ed  addita  la  nonna  più 
certa  che  dee  avere  lo  s|>cdito  c sicuro  corso  della  pubblica  amniioistraziooc. 

II  chiarissimo  Fr.  Bòhmcr(Vedi  la  nota  27), parlando  in  generale  degli  Archi- 
vi, ed  in  ispecialità  di  quelli  di  Francia,  diceva  non  è guarì;  • ce  grand  chao- 
genicnt  ( intendendo  del  tempo  della  rivoluzione  francese  , e poscia  della  pace 
che  uc  segui  nel  1815)  a renducs  Ics  ( arebives)  acccssibles  à toos  , et  riea 
ii'entrave  plus  tour  publication,  laqucllc  se  présente  plutùl  comroe  nne  nécessité 
dans  l’intérèl  des  Sciences,  et  comme  un  devoir  patrìoliqne  de  la  part  de  f E- 
tat , des  sociétés  savantes  , et  des  piirticulicrs  amis  de  lenr  patrie  ( Un  coup 
li'  veil  sur  In  puMkatiims  hisloriques  en  Europe,  pur  ntpporl  aux  Arekives. 
Fr.  tìohmer — Opuscoli  di  G*  F.  liokmer  circa  all’  ordinare  gii  Archivi  e $pe- 
i iaimenle  gii'  Archivi  di  Firenze — Firenze  1865  ). 

Ma  se,  atteso  alle  mutate  coudiziom  di  que’  Governi  stranieri,  ed  alle  ra- 
gioni di  quegli  Stali,  cotali  depositi  dt  scritture,  essendo  allora  addivenuti  pub- 
blici, ed  essendo  cessata  ogni  ragione  di  star  segreti , come  ei  dice,  quando 
erano  tenuti  dalle  private  ecclesiastiche  o laiche  corporazioni,  sono  da  reputarsi 
ni  presente  come  Archivi  sierici  • elles  Ibnt  panie  maintenant  des  monuinents  bi- 
sloriqucs  de  cheque  pajs  > (p.  1),  ben  si  conosce  che  non  si  possa  dire  lo  stesso 
del  nostro  Grande  Archivio.  Perciocché . presso  di  noi,  Iki  dalla  sua  prima  isti- 
tuzione , esso  è stato  un  deposito  di  tutte  le  scritture  pubbliche  govenuUive , 
a diOcieuza  dì  quelli  di  Francia,  c forse  di  altre  colte  nazioni  d'  Europa  , c 
solo  una  iwili;  del  medesimo  consiste  nelle  pergamene  c nei  registri  dclk  sop- 
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indugio , fallosi  ora  più  grave  in  mezzo  all'  odierno  inct^ 
viiimento,  e , se  non  tenlare  arditamente  l’opera  diflìcìle  e grao-  j 

<de , la  quale  ne  sembra  impossibile  a recarsi  ad  atto  per  le  ra'- 
gioni  ebe  andremo  svolgendo , massime  al  presente  rendutasi  più 
ardita  e difficile , quando  le  difficoltà  imprevedute  e gli  ostacoli 


presse  comanilà  religiose  , ed  in  altre  carte  diplomatiche  della  stessa  natura. 
Per  queste  ragioni  appunto  crediamo  che  il  Grande  Archivio  , non  che  tutti  gli 
^i  di  queste  provincie  allo  stesso  subordinali,  sieno  sempre  da  riguardarsi  iipii 
solo  come  una  raccolta  di  originali  storici  monumenti , ma  principalmente  come 
pubblici  depositi  di  atti  del  Governo,  cominciando,  in  ciascnn  ramo  di  pn 
amministrazione,  da  quelle  scritture  de’ tempi  più  o meno  da  noi  lontani 
sono  pencnute  tino  a’ giorni  nostri,  e la  cui  natura  e qualità  non  sarà 
cangiala,  sebbene  esse  venissero  compilate  sotto  forme 
per  mezu)  alle  rivoluzioni  ed  ai  pù  radicaU  mutamenti  civili  e politici. 

Laonde  per  quanto  rignarda  gli  Arclùvi  del  Napolitano  non  ci  pare 
convenire  in  tutto  col  detto,  sebben  poggiato  all', autorità  di  quell'  altissimo  lugo* 
gno  testé  da  noi  citato  t « la  révolntion  francaise,  aveedes  guptres  et  les  Aaor 
gcnicnls  de  dinastìe  , de  terrihure  et  de  constìtiition,  qni  cu  ont  élé  la  suite 
la  majeurc  partic  de  l' Europe,  a bouleversc  l'étàt  ancieu  des  Arebivos  cn 
leinpsqu'elle  en  a clangè  la  condition  > (p.t.),  poiché  noi  crediamo  che  la  coUiàgo^ 
ne  del  nostro  Grande  Archivio,  Co  da  che  esso  fu  stabilito  , mai  non  cssejUosi 
mutata  in  mezzo  a tanti  politici  rivolgimenti,  esso  sia  sempre  da  reputarsi 
cipalmenle  Archivio  pubUico  e di  Stato.  . - 

Piè  maoifesta  si  fa  la  estensione  subbiettiva,  la  legale  esistenza  e Ir^bs 
lilicilà  di  esso  se  pongasi  mente  agii  altri  Archivi  che  ne  dipcndoM,'  quali  snè 
tatti  i provinciali  e governativi  di  qnesla  meridionale  parte  d’ Italia , e gli  Ar- 
chivi storici  di  Cava  , Montocassino , o Mootevergine  già  incorporato  al  Grande 
Arebivio. 

Secondo  la  legzc  organica  del  1818  il  Grande  Archivio  , c lutti  gii  Ar- 
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a superarsi  sono  addivenuti  maggiori  " , procurare'  almeno  nel  mi- 
glior modo  di  produrre  un  codice  sì  fatto' che  ad  un  codice  diplo* 
malico  aragonese  molto  si  avvicini  ; il  die  a ben  fare  egli  è uopo 
innanzi  tratto  far  manifesto:  . . 


chivi  di  queste  provincie  govemavansi  da  un  Sopraintendente  Cetieìale  , e da 
un  Direttore  a lui  subordinato  con  mollo  limitati  poteri. 

Conosciutasi  poscia  la  inuliiitA  di  questo  secondo  uilizìo  , fu  esso  abolito 
con  decreto  de’  16  novembre  1826  , rimanendo  solo,  come  era  regolare,  la  So- 
praìnlendcnza  Generale  degli  Archivi  con  la  sua  segreteria.  Continuò  intanto 

l’ Archivio  ad  essere  spartito  in  cinque  Uffizi: 

« 

■1.”  Deali  Ministeri,  o sia  Politica  c Diplomatica. 

2. ®  Amministrazione  interna. 

3. ®  Amministrazione  finanziera. 

4. “  Alti  giudiziarii. 

5. “  Gutrra  e Marina. — Vedi  \' Ordinamento  c la  illustrazione  delle  carte 

* 4 

dtl  Grande.  Archivio  di  Napoli  p.  i.  2.  13.  14.  15,  ecc. 

Essendosi  dovuto  avvicinare  questo  Slabibmcnlo  alla  condizione  degli  altri 

« 

Arcliivi  italiani,  é'vcnuTO,  col  decreto  de’O  settembre  1864,  riformalo  in  tre  se- 
zioni amrinnislrate  unicamente  da  un  Direttore,  clic,  con  altro  decreto  de' 18 

t 

dicembre  |86t,  succeduto  in  tutte  le  attribuzioni  al  Sopraintendente  Generale, 
•c  ritenutosi  l’ordinamento  degli  altri  Arcliivi  provinciali  sotto  la  sua  immediata  ispo* 
zione , SI  'denomina  Direttore  Generale  degli  Archivi  napolitani. 

i 

2 Tutte  le  opere  pubblicate  Onora  dal  Grande  Archivio,  e que’lavori  letterari 
clic  VI  silfamio  sono  stati  e seguiteranno  ad  essere  relativi  alle  condizioni  di 
quc.^  Slabilinienit'.:  delle  quali  la  principale,  onde  viene  impedimento  notevole 
al  retto  o veloce  corso  di  queste  opere  , è da  riconoscersi  nel  rislrollo  novero 
degl’ impiegali . Ooaolo  prima  si  terrebbe  il  concorso  richiesto  dalla  legge  orga- 
nica , sia  per  sostituire  novelli  iillizi  di  ai  luaucati , sia  per  compiere  I’  /Uun- 
nato  diplomatico. 
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1 . Perchè  fino  al  prcscnlc  siamo  pruccduli  ad  altri  lavori  Ivl- 
letari  fuor  che  ad  un  codice  diplomatico? 

2.  Per  quale  ragione  il  Governo  ha  sempre  (^rcato . ma  senza 
ottenere  alcun  risultamento,  un  tal  codice  diplomatico?  ‘ 

Per  legge  organica  c ministeriali  prescrizioni  gli  Alitimi  storico-diplomnlici 
del  Grande  Archivio  erano  nnminaii  per  pubblico  concorso  nelle  lingue  greca  e 
latina  , e nella  storia  jratria  de'  tempi  di  mezzo , con  obbligo  di  assistere  alta 
cattedra  di  critica-diplomatica  (Legislazione  positiva  ecc.  p.  300,  302,  303  ). 

Oggidì  per  decreto  degli  8 febbraio  1803  il  concorso  per  la  prima  ammis- 
sione degli  Alunni  si  tiene  sulla  storia  d' Italia  dalla  caduta  dcH'iinpero  tornano 
fino  al  1800,  sulla  lingua  greca,  latina,  italiana,  c sulla  calligrafia. 

’ La  reale  Accademia  d>  scienze  e belle  lettere  di  Napoli  , i cui  Statuti 
furono  approvali  con  rcal  rescritto  de’ 30  selt.  1778  , ebbe  incarico  speciale  ili 
raccogliere  ed  illustrare  le  carte,  i diplomi  e le  notizie  delle  vicende  della 
Mitra  storia  sulla  mezzana  anlichilà  ecc.  per  potersi  dipoi  formare  un  codice 
diplomatico. 

Con  legge  organica  degli  Archivi  del  12  nov.  1818  fu  prescritto,  che  uno 
commissione  diplomatica  fosse  incaricata  della  compilazione  del  codice  diploma- 
tico , e delle  memorie  che  servir  debbono  alla  formazione  della  storia  patria. 

Le  cose  rimasero  in  questo  stato,  di  cui  unicamente  intendiamo  parlare: 
la  commissione  mai  non  fu  istituita  a questo  fine  speciale.  Intanto  un  lavoro 
interessante  cominciò  a compilarsi  , col  titolo  di  sillabo  delle  membrane , dal 
professore  di  paleografia  con  pochi  alunni  diplomatici  che  allora  vi  erano.  Due 
raccolte , r una  delle  carte  Ialine  , l' altra  delle  carte  greche  , sono  compiu- 
te testò  ( V.  la  nota  1.  ) mediante  assidua  ed  instancabile  cura  dell’odierno  Di- 
rettore Generale  con  l’opera  della  stessa  commissione  diplomatica  istituita  dal- 
r onorevole  Comm.  Antonio  Spinelli,  da  cui  il  Grande  Archivio  riconosce  il  mag- 
gior suo  incremento  c la  meritala  gloria  cui  è giunto— (V.  npt/Xtyonim  in  Sijl- 
log.  memhr.  ecc.  N.  VII!,  p.  XV.  ).  La  qnal  commis.-iionc  incominciò  le  sue 
pnhhiicaziuni  fin  dal  1815,  quando  uscì  a luco  il  primo  volume  de’ mioiHMctil* 
del  Grande  .Anhirio. 
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3.  Perchè  mai  il  desiderio  comuDe  di  colai  codice  invocato 
da  tutti  ardentemente,  ha  trovato  un  eco  pietosa  solo  in  qual- 
che dotto  italiano,  che  si  è potenteménte  sforzato  dì  compiere  il 
desiderato  magistero,  il  cui  effetto  non  è stato  mica  corrispondente 
alla  comune  espetlazione,  alla  universalità  del  richiesto  disegno  e 
materia? 

\ 

4-.  Se  ora  ci  vorremmo  provare  all'ardua  fatica,  perchè  dar 
comiuciamento  piuttosto  dalle  carte  aragonesi , e non  da  più  alto 
principio,  essendo  T Archivio  di  tanti  più  antichi  documenti  fornito? 

5.  Perchè  compilare  un  semplice  e nudo  codice  aragonese  , 
e non  già  un  codice  diplomatico  di  più  vasto  disegno  , di  più 
esteso  subbietto,  ancorché  ristretto  alle  sole  carte  aragonesi? 

6.  Come  ora  verrebbe  condotto  questo  codice  aragonese  , 
quali  ne  sarebbero  i documenti,  quanta  Timportanza,  messo  a pa- 
ragone non  solo  di  altri  codici  che  sono  a farsi,  ma  di  tutte  le  al- 
tre opere  già  pubblicate,  e di  quelle  che  intendiamo  di  pubblicare? 

Son  questi  argomenti  che  noi,  in  proposito  d'illustrare  il  no- 
stro codice  aragonese , verremo  toccando  or  quà  or  là , non  ca- 
tegoricamente, ma  secondo  che  più  opportuna  ci  si  presenterà  l'oc- 
casione a dover  parlare  di  si  fatte  materie  , e ciò  faremo  ad  eco- 
nomia dì  parole  e di  tempo  , dal  quale  fortemente  siamo  spinti. 

E però  auzi  ogni  altra  cosa  vogliamo  dire  che  seguitando 
questo  Grande  Archivio  la  pubblicazione  di  opere  faticose  e pro- 
lisse, onde  la  storia  civile  c municipale,  la  topografia,  la  numi- 
smatica, le  lingue  , la  letteratura  in  generale  c la  filologia  trag- 
gono non  poco  alimento  ^ ; rimanevano  pertanto  non  ricerchi  o 


^ Tali  sono  queste  oprrc  : 

I.  Syllahus  tnetnbranarwn  ad  regiae  siclae  Archivum  perliuculivm  , 
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pur  DCglelli  gli  aanali  occulti,  o nuu  tulli  messi  in  limpida  luce, 
di  età  e di  popoli  che  si  rimasero  stazionari  e muti,  o poco  curanti 
q>ettaU>ri  dell'  inesorabile  corso  di  tante  guerre  intestine,  di  tvrr 
piUidini  domestiche  e pubbliche,  di  glorie  meschine  e fugaci,  spleo- 


Neap.  1821 — 1815,  in  tre  voi.  in  1." — V.  1’  Ordinamenlo  ecc.  pag.  19,  51, 

86,  87. 

In  proposito  di  quest'opera,  che  si  dovrebbe  continuare,  e che  , a diffe- 
renza delle  alt»  del  Grande  Archivio  Onora  pubblicate,  presenta  i documenti  w 
sunto  c non  per  esteso , crediamo  di  dovere  qui  aggiungere  quei  che  il  dotto 
Bóbuier  , a p.  2 de’  delti  opuscoli  , andava  indicando  delle  quattro  diverse  o 
distinte  opere  che  solo  negli  Archivi  dovrebbero  compilarsi  ; tra  le  quali  anno- 
vera in  terzo  luogo  quella  des  Extraits  chronoloijiques  des  Uiplóines , Charln 
et  Instruments  qui  s'  y trouvent  (Uegesta). 

Or  questa  appunto  è 1’  opera  del  Grande  Archivio,  alla  quale  si  è dato  il 
nome  di  sillabo  , che  si  è tratta  non  ih'  registri  d 'Archivio,  ma  da  pergamene 
sciolte  dette  arche,  legate,  non  è guari,  in  volumi  o libri  con  ordine  cronolo- 
gico — Abbiamo  noi  riserbato,  e forse  ragionevolmente,  cotale  denominazione  di 
registri  a significare,  in  senso  più  esteso , una  raccolta  non  solo  di  estratti  o 
(Miti  di  docnmenti , ma  ancora  d'interi  diplomi  e strumenti,  che  usciti  gii  dalle 
cancellerie  reali  e curie  de'  notari  in  ferma  di  originali  spedizioni , rimasero  re- 
gistrati  o sia  trascritti  ne'  libri  delle  stesse  caiutellerie  e curie  , che  comunemen- 
te appellansi  regetta,  a differenza  de  repertorii , degl' inventarti  e degli  indici, 
ove  più  0 meno  abbreviati  Icggunsi  colesti  sunti  o estratti. — \ .V Ordinamento  ecc. 
p.  93.  Repertorii  ed  Indici. 

Su  tale  proposito  l'egregio  Sopraintendente  degli  Archivi  toscani  ci  scrive 
in  data  de' 27  febbraio  del  corrente  anno  1866,  che  » la  sua  costanza  nel  pro- 
pugnare il  metodo  dei  Regesti  e degl'  Invenlarii,  come  necessari  agli  Archivi  ed 
all'  erudizione , sarà  da  lui  posta  in  piena  luce  nello  scritto  che  ap|iarirà  fra 
breve  in  testa  al  volume  dell’  Inventario  e Regesto  dei  Capitoli  della  Repub- 
bltca  /‘tori titilla  ecc.  ». 
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dide  e durevoli  ; avveuimenti  che  sarebbero  i più  essenziali  a nar- 
rarsi nelle  loro  specialità  locali  e minutissime,  e potenti  oltremodo 
da  istruire  la  posterità  sull’esempio  or  reo  or  commendevole  di 
un  passato,  che  i lunghissimi  anni  già  d’un  fitto  velo  ricoprirono. 

La  ragione  de’  tempi  odierni , i beni  ed  i mali  presenti , i 
timori  e le  speranze  della  nostra  età  c’invitano  spontanei  a con- 
templare in  più  vasto  orizzonte  avvenimenti  che  già  passarono 
fuggendo  , e che,  sebbene  quasi  inosservati  compironsi  sotto  gli 
occhi  de’ nostri  non  molto  lontani  maggiori,  hanno  però  qualche 
attenenza  con  quanto  succede  a’ nostri  giorni  , e che  però  c’  in- 


Non  siamo  poi  proceduti  alla  pubblicazione  degli  antichi  indici , invcnlarii  c 
rcperlorii  d'Arebivio  per  la  ragione  esposta  altrove  da  noi,  che  questi  libri  pre- 
sentemente, pel  modo  onde  vennero  compilati  lin  da  remoti  tcnqii  quando  si  for- 
marono, rendonsi  di  niuno  o pochissimo  uso  per  la  storia  ; di  maniera  che  ci  è 
bastato  solo  di  ricordarli  in  altra  nostra  opera,  c dame  quivi  esatta  nota. — V.l'Or- 
diiuuaeato  ecc.  p.  93,  tOt. 

II,  Jìegii  iteapoliumi  Archivi  monumenta  edita  ed  illutlrata.  18f5  — 
18C1.  Voi.  VI.  in  4.“  Ncap.  1865,  in  4.“  — Le  carte  di  questa  raccolta 
cominciano  dal  703  o 748  e terminano  al  1130. — V.  l’Ordinamento  ecc.  p. 
28,  47,  04,  132. 

III.  Syllahut  graecartim  membranarum  , quae  parUm  Neapoli  in  ma- 
tori  Tabulario  ci  primaria  Dtbliolheca,  partim  in  Caùnemi  Coenohio  ac  Ca- 
vensi  el  in  episcopali  Tabiilurio  Serilino  iaindiu  delilescenles  et  a doctis  fru- 
stra expelilae,  nane  laadem  adnilenle  impensius  Francisco  Trincherà  ueapo- 
litanis  Arcliivis  PraefeClo  in  lucem  prodeunl  , iis  quoque  non  praelennissis 
quorum  vetus  latina  tantum  versio  superest  cum  quorumdam  characterum  et 
sigillontm  ecli/pis  rerumque  et  verboruni  indice  locupletissimo — Neapoli , typis 
loseplii  Calatici , 1805  In  i." — Le  carte  cominciano  dal  885  , e termbiano  al 
320.— V.  la  H.  12 
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(ercssano.  La  fervida  e vivente  generazione,  ne’  tempi  che  corrono 
veloci,  i|uasi  niun  altro  studio  curando,  nè  vedendo  altrove  appa- 
riscenti grandezze  che  nella  sola  politica,  sembra  unicamente  va- 
ga di  ricercare  quelle  antiche  memorie  c quei  notevoli  esempi  che 
le  fossero  di  guida  e di  sprone  ad  inaugurare  un’era  novella,  cre- 
duta fedele  apportatrice  di  scientiGca  e morale  istruzione  , c per- 
ciò tutta  si  rivolge  a questi  studi  dilettevoli. 

E tant' oltre  è ormai  discorsa  questa  usanza  del  secolo  vi- 
vente, che  la  nostra  gioventù  d' oggidì,  la  quale  poco  innanzi  era 
la  più  poderosa  sostenitrice  delle  indelebili  memorie  dell'antica  sa- 
pienza italo-greca,  delle  quali  per  altro  non  è del  tutto  spento  il 
buon  seme  in  questa  umanissima  sede  di  vetuste  rimembranze , 
si  è or  data  con  tutte  le  forze  e rintendimento,  per  un’ammire- 
vole conversione  di  studi,  di  tendenze,  di  usi,  di  educazione,  più 
alla  contemplazione  ed  ammirazione  delle  nobili  arti  di  pace  e di 
guerra,  ed  all' astrusa  scienza  delle  diplomatiche  negoziazioui , ra- 
zionale consegueu/a  degli  avvenimenti  di  fresco  succeduti  sulla  re- 
cente storia  dell'  unaanità , che  alle  severe  ed  erudite  investigazioni 
di  tempi,  di  luoghi,  d'interessi  che  giù  molto  da  noi  si  sono  di- 
lungati. 

Laonde  per  effetto  di  cotesla  usanza  è egli  addivenuto  che  la 
più  parte  de’  nostri  ha  schivato,  e con  tutta  ragione,  quei  mi- 
nori ingegni  e mediocri  scrittori  , che , non  partendosi  affatto 
da  vecchie  inutili  leggende  , da  narrazioni , fatti  e genealogie  di 
famiglie  o nobili  o che  tali  si  sforzavano  di  comparire,  da  diritti  e 
privilegi  di  particolari  persone , e che,  non  rare  volte  passando  di 
volo  e poco  o nulla  fermandosi  sopra  pulitici  avvenimenti  ed  atti  di 
pubblica  amministrazione,  hanno  accresciuto  il  triste  patrimonio 
delle  dumestiche  noie  a danno  di  una  grande  e non  meno  eletta  parte 
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della  operosa 'nostra  generazione.  Ed  è da  ciò  derivato',  che  non 
pochi,  allontanandosi  eziandio  da  que*  lumi  splendidissimi  e be- 
nemeriti scrittori  di  diplomatica  e paleografia  delle  passate  e re- 
centi età,  poco  curandosi  di  monumenti  storici  ed  originali,  e solo 
attendi'ndo  a diversi  studi,  tuttoché  utili  e gradevoli  a molti  , 
bau  dato  , noi  volendo,  spinta  maggiore  all’indirizzo  di  desideri!  e 
di  o|)ci'c  storiche  e politiche  di  più  generale  ed  alto  intendimento. 
Non  mancarono  in  verità,  ne  mancano  nc'di  che  corrono,  dotti  Ita- 
liani che  hanno  illustrato  gli  ultimi  e più  tenebrosi  periodi  della  no- 
stra storia  del  medio  evo;  ma  di  quc'generosi,  che  fcrmaronsi  unica- 
mente sul  saldo  ed  inconcusso  fondamento  de’ genuini  atti , ed  ori- 
ijincJi  documetUi  governativi , de'  quali  questo  Grande  Archivio  di 
Napoli  è dovizioso  ‘ , non  è il  novero  al  certo  , sol  pochi  c gra- 
vi scritturi  esclusi,  ne  si  grande  nè  sì  celebrato  ed  eletto. 

Queste  considerazioni  spinsero  ancor  noi  a fermarci  alquanto 
in  quel  che  reca  più  gradimento  c più  diletto  apporta  a molti  let- 
tori de’  nostri  di  : e perciò  divisammo  di  mettere  in  veduta  di  tutti, 
e<l  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  quello  memorie  onde  in  maggior 
luce  venisse  non  solo  l’andamento  della  passata  civile  amministra- 


' iNoi  qui  cd  alti'uve  racciamo  cd  abbiamo  sempre  l'aUo  uso  della  voce  di 
(hciimenli  ed  atti,  ina  in  senso  mollo  più  largo  di  quello  adoiicralo  dal  Uóhnier, 
« les  piiTcs  qui  nc  soni  pas  ilocumcnLs,  mais  qui  formcnt  des  stu  ies  , Iclles 
que  corie-iii'.iiilances  eie.,  ce  que  les  Allcraands  appellcnt  acten  • eie.  p.  15. 
Crediamo  pcrriò  rlic  ogni  carteggio  nlTicialc  in  via  di  coriispoiiden:»  , con- 
sultazioni, decreti,  c gli  alti  che  chiamiamo  pntnari  eie.  (noia  18.),  con  le 
quali  scrillui'c  .si  aditiMostra  un  fallo  o un  diritto  che  riguardi  direttamente  u 
la  pidibica  amniinistra/.ione  dello  Stalo,  o le  partieolari  persone  e i corpi  mo- 
rali, sicuo  Inni  documenti. — V.  le  note  'J,  IH. 
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óone,  se  non  in  tatti  i sim>ì  rami,  in  quelli  almeno  che  tengono 
risoHitro  alle  scritture  originali  del  Grande  Archivio , ma  le  arti 
eziandio  usate  da’ gabinetti  italiani , e dal  nostro  principalmente  , 
nel  trattare  di  paci  e di  guerre,  e nel  dirigere  la  politica  de'loro 
Stati, 

C tanto  più  volentieri  ci  siamo  messi  a raccogliere  gli  elementi 
di  così  fatte  astruse  materie  in  quanto  che,  come  altrove  accen- 
navamo, non  ci  ha  fra  noi  una  compiufa  noria  deUa  diplomasia 
t ddla  politica  italiana 

Or  quantunque  noi  intendiamo  di  una  cotal  diplomazia  c di- 
ritto intemazionale  e pubblico,  se  cosi  ci  è permesso  di  chiamarlo, 
uwlo  prima  che  comprisse  quella  scienza,  che  tale  propriamente 
fu  riconosciuta  e chiamata  dopo  Carlo  Vili,  ed  i tumultuosi  tem- 
pi di  Carlo  V , e che  venne  allora  stabilita  sopra  di  un  nuovo  in- 
dirizzo politico  europeo,  ed  una  diplomazia  di  novelle  forme  ri- 
vesUta , pure  cotesla  antica  nostra  diplomazia  e diritto  pubblico 
tono  comunemente  da  tutti  riconosciuti  come  il  fondamento  storica 
delijndirìzzo  e della  diplomazia  del  setolo  XV  in  che  stettero  gli 
Aragonesi 

CAP.  11. 

BAGIO.TB  DELLA  ROVELLA  PUBBLICAZIONE  ARAGONESE  RELATIVAMENTE 
ALLE  ALTRE  OPERE  d'ARCUIVIO. 

Ma  perchè  mai , dirà  alcnno  , dar  cominciamento  al  nosliu 
lavoro  da  meno  antica  età , quando  il  Grande  Archivio,  aiuLudo 


‘ Qriitnamalo  ecc.  p.  120. 

’ Ot  Jinamcnio  ecc.  p.  120,  127,  c 
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mollo  più  in  su  (loH’Ar.igoni'so,  cd  avendo  di  già  pubblicafo  quel 
clic  di  più  anlini  ci  ha  del  1"  |U'riudo,  che  abbraccia  insieme  il 
longobardo  od  il  greco,  ha  poi  rimasto  inesplorato  il  2”,  3"  e 4" 
periodo,  che  sono  il  normanno,  lo  svevo  c l’angioino  ' , saltando 
subito  all'aragonese  , e fieramente  troncando  il  primo  e si  bene 
incoalo  cammino  7 

E por  verità  egli  potrebbe  a prima  vista  sembrare  molto 
strano  questo  procedere,  lasciando  indietro  inosservato  1'  Archivio 
della  cancelleria  angioina,  che  è la  più  ricca  di  memorie  storiche, 
anzi  la  sola  tra  tutte  le  altre  dc’prccedenti  dinasti  che  qui  impe- 
rarono, la  quale  potrebbe,  rischiarata  che  fosse  appieno,  tramandare 
limpida  luce,  e somministrare  pruove  e ragioni  agli  avvenimenti  ed 
agli  atti  governativi  clic  or  pubblichiamo,  tuttoché  appartenenti  al 
periodo  aragonese. 

Essendo  però  nostro  principale  dovere  di  dar  più  manifesta 
ragiono  della  eoinpilazione,  che  or  facciamo  , e che  potrebbe  per 
avventura  a non  pochi  sembrare  fuor  di  luogo  e di  tempo,  egli  è 
mestieri  fare  un  cenno  fugacissimo  sopra  quanto  si  è adoperato  fin 
qui,  si  adopera  presentemente,  ed  abbiamo  in  animo  di  adoperare 
appresso,  avendo  propizie  le  eondizioni  dell'  .\rcbivio  ; di  manic- 


* A |iiibl)lic.iri;  i idi  alti  giivenialivi  riguardami  la  sloiia  politica  e ci- 
vile ileirclJi  di  mezzo,  che  or  serbansi  pel  Grande  Archivio,  il  quale  non  è fomiUi 
di  carie  scrìUc  innanzi  al  7 i8,  saiebhe  opjiorlnna  eosa  far  tanti  dislinli  codici 
quante  bono  le  dinastie  de'principi  e sovrani  che  qui  dominarono,  c di  cui  abbiamo 
scritture.  Laonde  cinque  sarebbero  questi  codici  : 1 . il  longobardo  cd  il  greco, 
del  quale  trovansi  già  pubblicate  tulle  le  carte  con  due  o|ilrp  distinte  delle 
l'una  Mjiiumeiila  ecc. , l' altra  Syllubitf  eoe.  (nota  t.  ) — 2.'i|  noriiianiio  — 

3 lo  svevo — -i.  r angioino — 5.1' aragonese. 

\ 

’ \ 

\, 
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ra  elle  questa  introduzione  varrebbe  a sciiiarirc  non  solo  il  sub- 
bietto  della  raccolta  de’monumcnti  aragonesi  in  generale,  ed  in  ispe- 
cialità  quelli  compresi  in  questo  1"  Volume,  ma  il  novella  indi- 
rizzo che  si  è dato  alla  pubblicazione  di  tutte  le  opere  del  Grande 
Archivio. 

Per  la  qual  cosa  gli  argomenti  principali  che  andremo  qni 
toccando  di  volo,  essendo  stati  discorsi  con  maggiore  ampiezza  in 
varie  opere  compilate  in  diversi  tempi  unicamente  sulle  carte  d’Ar- 
chivio  , e potendo  avvenire  che  taluno  richiedesse  più  larghe  spie- 
gazioni sopra  di  essi , abbiamo  fatto  si  che  venissero  ora  raccolti 
e compendiati  in  queste  note  coti  le  citazioni  de‘  luoghi  ove  da 
prima  furono  trattali.  ■ ' 

CAP.  ni. 

OBDINAMENTO  ED  ILLCSTKAZIO.NE  DELLE  CAUTE  DEL  GRANDE 
ARCHIVIO  DI  NAPOLI. 

Fu  dunque  nostro  primo  pensiero  raccogliere  le  sparse  mem- 
bra del  misterioso  ed  indefinibile  corpo  di  tutti  gli  atti  pubblici 
amministrativi  e giudiziari  del  governo  politico  c civile  dello  Stato, 
indicarne  il  novero  preciso  ed  esatto , manifestarne  la  natura  , le 
qualità , rintendimento,  l’età  , il  nesso  che  li  tiene  saldi  e stretti 
tra  loro.  Cominciammo  perciò  a rendere  di  pubblica  ragione  un 
Ordinamento  ed  illustrazione  ddle  carte  del  Grande  Archivio  di  Na- 
poli, quasi  preludio  delle  opere  che  abbiamo  determinato  di  pub- 
blicare ; o , per  dir  più  chiaro,  una  narrazione  genealogica , e co- 
me un  corso  non  mica  interrotto , di  ciascuna  categoria  o ragione 
di  atti  governativi  serbati  ne’nostri  Archivi,  svolgendo  paziente- 
mente il  principio,  il  progresso,  la  fine  di  ogni  ramo  di  atti  di  pub- 
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biica  ammiiiislrazione  nelle  molle  e svariate  sue  ancor  inioìme 
parli.  La  quale  opera  , sebbene  per  imperiose  diffìcoltà  debba 
camminar  lenlamenle  al  suo  termine  ne  ha  dato  però  tanto  di 
lume  da  poter  noi  agevolmente  sceverare  quegli  ordini  di  scritture 
che  più  imperiosamente  richiedono  d’  essere  pubblicali  come  essi 
giacciono  in  ispecie  e per  disteso  ne’  loro  originali 


^ Con  Y oìrlimmcnto  anzidetto  si  è gianlo  alle  scritture  de’  ministeri  di 
Sialo  : le  quali , pcichè  nella  maggior  parte  non  si  sono  ancora  ricevute  tutte 
in  Archivio , non  si  è potuto  seguitare  a mettere  in  ordine  ed  illustrare,  co- 
me si  é fatto  per  molti  altri  rami  di  carte  che  Irovansi  già  quivi  allogale. 

Km  da  che  nel  I8f)2  si  mise  mano  a quest’opera  non  si  trascurò  di  pub- 
blicare per  le  slamjK’.  un  programma  compendialo  in  sette  brevissimi  paragrafi, 
col  quale,  spiegandosi  il  subbicllo  dell' ordinamento  qui  menzionato,  si  manifestava, 
che  nel  Grande  Archivio  ci  ha  di  molli  nionumcnli  storici  di  non  poca 
importanza,  che  richiedevano  d’essere  losto  rischiarali. 

2."  che  fosse  ormai  tempo  di  ordinare  tulle  le  carte  quivi  serbate. 

11."  quali  mezzi  si  dovessero  adojìerare  nell’  ordinamento  delle  scritture,  e 
quali  fossero  le  qualità  generati  di  esse. 

-i."  qual  distribuzione  si  dovesse  fare  delle  scrillure  in  questo  ordinamento. 

r>."  (juanto  un  si  fallo  ordinamento  fosse  necessario  alla  integrità  di  ogni 
argomento  storico,  c di  ogni  codice  diplomatico. 

6. "  quali  vantaggi  fossero  a sperare  dagli  archivisti  italiiiui  se  tutti  si  dclcr- 
niinasscrò  a compilare  un  somiglicvolc  ordinamento  per  le  carte  do  loro  Archivi. 

7. ®  quanto  grande  giovamento  polrcbbcsi  da’raccoglitori  di  alti  governativi 
arrecare  'a  quest’  opera.  V.  il  Programma  della  Soprain tendenza  Geìicrale 
degli  Archivi  del  Napolitano  sopro  di  un  nuovo  ordinamento  delle  carte  di 
questi  Archivi  Napoli  1SG3  , in  8."  piccolo. 

Lo  stesso  chiarissimo  Bòhmer  (o.c.p.2.)  desiderava  eziandio  che  negli  Ar.- 
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HACCOI.TA  ni  TUTTK  I.B  CAKTH  i.ATINE  SCHITTE  INNAAZI 
LA  MONARCHIA. 


L’ era  trascorsa,  prima  che  qui  apparisse  la  monarchia  sici- 
liana , non  essendo  del  tutto  rischiarata  da  atti  di  pubblica  ammini- 
strazione dell’informe  governo  longobardo  e greco,  richiedeva  in  ve- 
rità, innanzi  ad  ogni  altra  opera  d’ Archivio,  d'esser  messa  in  pie- 


thhi  ti  dovessero  pubblicare  dne  distinte  specie  di  opere,  che  in  verità  noi  cre- 
diamo potersi  benissimo  in  una  sola  comprendere  ; 

!.•  des  Deteripiimt  fArchivet,  qui  lervent  tir  qiiidf  pour  [aire  connailre 
M ellet  exittent,  et  ce  quelles  contiennenl. 

des  hventaires  rarsonne't,  des  lertcs  manuscrits  et  nulres  réperloires 

» 

qui  se  trouveut  asti  Arckives  pour  en  (aciliUr  l'  usage. 

Son  già  due  anni  da  che  con  questo  nostro  Ordinantenlo  .ihbiamo  dimo- 
strato col  fatto  di  potersi  con  una  sola  njtera  ottenere,  il  duplice  lavoro  annun- 
ziato da  costui. 

Parlando  poi  di  cosi  fatte  opere  d'Archivio  lo  stesso  chiarissimo  Bòhmer,  a 
pag.  15,  scrive  che  non  vorrebbe  vedere  de  mise eUanei  in  Archivio,  intendendo 
specialmente  di  quello  di  Firenze:  ma  noi  non  sapremmo  dire  lo  stesso  per  gli  Ar- 
chivi delle  antiche  nostre  cancellerie  reali,  le  cui  scritture  si  debbano  considerare 
come  tante  monografìe  o miscellanei,  anzi  accozzamenti  di  varie  monografìe, di  modo 
che  impossibile  tornerebbe  farle  ora  prendere  altra  forma  ed  altro  ordine,  e turbare 
quella  pace  che  esse  han  goduto  lin'c^gi  nelle  citazioni,  nelle  copie  e negli  estraUi 
che  ne  fecero  gli  scrittori  nelle  loro  opere.  Se  il  Biilimer  intende  parlare  indistin- 
tamente di  tutti  gli  ordini  di  scritture  che  nou  si  trovassero  già  insieme  uniti, 
.<cnza  alcuna  separazione  di  materie,  egli  potrebbe  avere  qualche  ragione  quan- 
do dice,  ap.  15,  che  > la  denoniination  {Miscellanea)  nc  devrait  jamais  exister  dans 
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nissinia  luce,  lufatli  rappresentare  gli  usi  ed  i costumi  de’ nostri 
ìudigeni  abitatori  di  queste  contrade,  latini  e greci,  nella  duplice 
e,  per  molto  tempo,  coeva  favella  ; ben  distinguerli  in  due  diversi 
Stati  , che  contrastaronsi  sempre  il  primato  di  questa  non  ultima 


Ics  Archives.  Qutlquc  porte  que  l’on  soit  à rcspoclei  l’éUil  ancien  des  choses, 
et  à cvilcr  des  buleverscmcns  qui  toujours  absorbcut  beaucoup  de  lcms,.il  fau- 
dra  rcconnailrc  ici  la  néccssilé  de  rel;iirc  celle  parlic,  laquclle  cn  eflcl  ne  préscnlo 
inainlfiiianl  que  l'imagc  d’  une  conl'usion  cjmplòlc.  » Ma  vegga  bene  da  ciò  il  let- 
tore quanta  fatica  c quanto  tempo  sì  ricliicderrcbbc  per  inulare  del  tutto  la  non 
muUtbile  forma  c natura  de’ miscellanei,  quando  questi  fossero  compresi  ne’  soli 
registri  di  cancello  ia  di  cui  ora  trattiamo , che  portano  seco  la  semplice  deno- 
minazione ili  re(jislri , compilati  senza  alcuna  distinzione  di  materie , e quando 
questi  si  dovessero  ricomporre  da  capo  con  ordine  diverso  da  quello  che  hanno 
goduto  ne’ loro  originali,  c quivi  già  riferraalo  per  anlicbissinia  prescrizione. 

Ma  olire  dì  ciò  , è egli  un  fatto  permanente,  convalidato  oramai  dall*  uso 
comune  , c da’  vantaggi  che  tulio  di  se  ne  traggono  , che  in  ogni  Archivio  e 
Biblioteca  ci  ha  sempre  raccolta  di  colesti  miscellanei , né  si  può  fare  a me- 
no di  non  averla  , o di  non  andarla  formando  quando  non  vi  sia.  L’esempio 
da  noi  arrecalo  a pag.  143  e 144  dell’OrdiMomc/ito  ccc.,  ove  parlammo  della 
utilità  c-  valore  di  si  fatte  raccolte  di  opuscoli  o sia  miscellanei , senza  potersi 
serbare  in  esse  alcun  ordine  (jcrlo  nè  di  nialcrie  nè  di  anni,  fa  sempre  più  ma- 
nifesta la  loro  ncce>silà. 

’ ' li  qiiCblo  noi  facevamo  nel  fine  principale  di  procedere  ncil’  Ordinaincnlo 
di  scnllurc  in  guisa  che  , posto  esso  ni  paragone  di  altri  elenchi  ed  ordina- 
menti, potesse,  se  pure  il  meritasse,  essere  riconoscinlo  coriispondentc  al  fine 
pru|K)sloci  , e servire  non  solo  ad  ordinare  ed  illustrare  il  Grande  Archivio  dì 
iNapoli,  e (ulti  gli  altri  Archivi  provinciali  dipciulcnli  da  esso,  ma  ad  esempio  ed 
uniiormiUi  degli  ordiivuiienli  di  altri  Archivi  d’Italia  clic  non  nc  fossero  forniti. 

Ma  a potere  ben  conseguire  ciò  era  mestieri  di  mantenere  stretta  ed  ufficiale 
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parte  delle  ilaliclie  regioni;  raccoglierne  ordinatamente  le  fugge- 
voli  memorie  inGno  a quando  il  nome  longobardo  ed  il  potere  del- 
t'ellenico  straniero  dovettero  cedere  la  mal  compra  preda  ad  un 
guerriero  più  avventurato  che  forte  ; il  quale  , mutata  del  tutto  ‘ 


oorrispondeeia  con  i più  dotti  archivisti  italiani , opera  difticilc  c sempre  deside- 
rata, e che  noi  abbiamo  testé  incominciato  a recare  ad  atto  con  ottimi  ri^pUamenti. 

Né  nomini  dotti , né  commissioni  storiche , tuttoché  d' ingegni  prestantis- 
simi dotate , han  cotanto  potere,  lungi  dagli  Archivi  di  Stato,  sullo  scoprimento 
de’  fatti  e della  verità  storica,  quanto  ne  hanno  c ne  esercitano  gli  esperti  ar- 
chivisti, allorché  di  comune  accordo  procedono,  c con  la  sapiente  scorta  di  al- 
ctin  valoroso  direttore.  Ben  diceva,  non  é guari,  quel  saggio  t Si  un  Gouver- 
nement  bienveillant  et  éclairé  voulait  taire  quelque  clio.se  pour  Ics  grands  sou- 
venirs  de  son  pays  renfermés  dans  ses  Archives , il  faudrait  commcnccr  par 
donner  a ces  Archives  une  organisation  correspondante,  et  mettre  à lor  téle  un 
savant  propre  à comprcndre  et  à exécuter  ces  vues  généreuses.  l’uis  il  faudrait 
V allocation  d'  une  somme  d’ argent  modiqne,  tanl  pour  les  publioalions  au  nioycn 
desquelics  on  pense  enrichir  lo  matèrici  historique  du  pays,  que  pour  I'  aebat 
de  livrea  aidant  a connallre  ce  qui  a été  fait  en  cettc  matière  en  d' autres  pays, 
afìa  d'  apprécier  Ics  méthodes  qui  ont  cté  suivies  , et  cu  prcudre  la  meillcure 
pour  modèle.  • Opuscoli  di  G.  F.  Dohmer  ccc.  p.  2. 

E però  questo  Grande  Archivio  non  ha  omesso  da  soa  parte  di  procura- 
re questa  profittevole  corrispondenza  con  gli  Archivi  delle  provincie  napolitanc, 
con  quelli  di  Sicilia  , ed  or  con  gli  altri  Archivi  Italiani,  a Gne  di  venire  a capo 
di  questi  diversi  metodi,  e di  avvicinarli  fra  loro  nella  maggiore  uniformità  di 
disegno,  che  si  potesse  ottenere  dal  migliore  fra  cs.si. 

Vari  ordinamenti  d'Archivi  d'Italia,  inventari,  cd  elenchi  raccolti  da  que- 
sta Direzione,  di  cui  si  darà  conto  nella  prefazione  del  seguente  volume,  sebbene 
abbiano  speciali  pregi  e requisiti , pur  non  presentano  nè  potrebbero  presentare 
quella  stretta  relazione  fra  essi  di  malcrio,  e quell'accordo  di  melodi,  die  nei  de- 
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ranticn  cosliliizionc  politica,  unificò  tulle  queste  nostre  provii^ic 
sotto  le  regolari  rorme  ilella  monarchia  siciliana  ; costituivano  que- 
ste nobili  indagini  il  subbielto  d'  un  codice  che  richiedeasi  allora 
dal  Grande  Archivio,  c che  tanto  più  oggidì  ricbiedesi  dagli  Ar- 


iiiderercmnto  ritrovai-vi,  c soprattutto  quell  tmità  subbiettiva  ed  unifbrmitS  dìordine. 
Resta  |)ei^  moltissimo  a tarsi  ; e prima  por  quelli  che  riguardano  la  Sicifià' , 
•ve  le  scritture  hanno  un  nesso  strettissimo  con  le  carte  del  Grande  Ardùvio  di 
Napoli  , massimamente  per  le  epoche  in  cui  quella  monarchia  formava  parte  in- 
tegrale ilella  napolitana.  E perciò  , reggendosi  essi  con  Icf^i,  decreti  e regola- 
menti somiglicvoli  ai  nostri  (V.  la  Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  regno 
cce.  Nap.  i855.  p.  153.  ),  sarebbe  mestieri  che  avessero  un  comune  Ordisut- 
mento  ed  illustrazione.  A questo  line  con  generali  esorUuioni  invitammo  ad  un'o- 
pera si  utile  gli  Archivisti  italiani.  V.  il  Programma  ecc.  p.  12,  13.  — le  ide- 
inone intorno  alla  Diplomatica  ed  agli  Archivi  compilate  da  Michele  ttaf^ , 
Napoli  1862,  p.  46. 

In  Palermo  usci  a iucc  ai  13  aprile  1861  un  huenlario  officiale  del 
Olande  Archivio  di  Sicilia  ; ed  ultimamcnic  abbiamo  ricevuto  di  là  un  eru- 
dito opuscolo  di  163  pagine  , col  titolo  : Della  nomenclatura  e qualità  degli 
alti  antichi  da  servire  per  i ordinamento  di  un  Archivio  , saggio  di  ledeUs 
Pollaci  Nucci,  Palermo  1865.  Ma  queste  ed  altre  spccicdilà  non  suuo  altro  chu 
apparecchio  c via  ad  un  generale  ordinamento  di  scritture. 

Ci  riserbianio  però , pubblicato  questo  primo  volume,  continuare  le  nostre 
indagini , ed  i nostri  deboli  sfoni  a questo  desiderabile  accordo  fra  tulli.  Kd 
ora  p'tù  che  mai  siamo  a ciò  spinti  con  maggior  desiderio  quando  appunto  dal 
dotto  Soprainlendente  Generale  degli  Archivi  toscani  in  Firenze , cav.  Fr.  Ro- 
naini,  ci  si  risponde , con  nota  de'  27  febbraio  di  quest'anno  1866  > quindi  è 
che  da  questo  concerto  di  studi  ue  risulterà  quel  cumulo  di  notizie  e d’ imlica- 
zioni  che  potranno,  quando  che  sia,  condurci  ad  una  [lerfcllu  isloiia  d'Italia». 

E qui  ricordiamo  con  piacere  d'aver  giàiu  foiza  di  questo  uo.-lio  Ontma- 
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chivì  di  quei  Coverai  che,  svoigendusi  il  medio  evo,  nella  varietà 
di  si  spessi  avvenimenti  nè  anche  avcano  acquistato  semplici  ed 
ordinate  forme  di  civile  , bene  unito  e stabile  reggimento. 

Nel  Grande  Archivio  però,  non  serbandosi  atti  di  si  fatto  va- 
lore onde  si  potessero  trarre  argomenti  pieni  c sicuri  sopra  dei 
fatti  mentovati  per  un  periodo  tanto  oscuro  ed  intralcialo,  fu  d’uo- 
po perciò  andare  stentatamente  raguuando  or  di  qua  or  di  là  quelle 
, pergamene  dette  volgarmente  sciolte  o tolanU,  consistenti  in  di- 
plomi di  concessiooi  di  titoli,  di  onori,  di  dritti,  di  preeminenze, 
di  fondi  prediali,  per  lo  più  a luoglii  pii  ecclesiastici,  di  bolle  ponti- 
ficie della  stessa  natura  de’su  mentovali  diplomi,  di  strumenti  no- 
' tarcschi  ccc.  Della  qual  suppellettile,  unica  c sola  nel  suo  geócre, 
che  per  questa  antica  età  serbasi  presentemente  nell' Archivio,  s’è 
compiuta  l'opera  che  ha  per  titolo:  Regii  neapolilani  Archivi  monu- 
menta edita  et  illustrata  ". 


mento,  e di  tale  invocato  accordo  , ed  invito  a tutti  fatto  , per  quanto  solo  ri- 
gnarda  i nostri  Arcliivi  provinciali  dipendenti  dal  Grande  Archivio , comincialo  ad 
ottenere  due  vantaggi , che  sembranci  essenziali , e da  non  tacersi  ad  esempio 
cornane  : 

1.  Che  siasi  rcnduta  agevole  la  via  onde  si  possa  oramai  procedere  al 
loro  assetto  ed  ordinamento  uniformemente  alle  Tavole  di  questo  nostro  lavoro. 

12.  Che  già  si  stia  facendo  nna  nccolta  di  notizie  di  quei  pochi  statuti 
municipali  che  per  avventura  ancor  trovansi  presso  i municipi!.  11  che  si  è ih  parte 
ottenuto  finora  per  effetto  d’una  circolare  stampata  dalla  già  Sopraintndenza 
Generile  degli  Archivi  napolitani  , diretta  ai  signori  prefetti  ed  ai  sindaci 
delle  provincic  napolilane  per  agevolare  il  rinvenimento  , negli  Archivi  pro- 
vinciali e comunali,  degli  statuii  e delle  consuetudini  municipali , delle  ca- 
pitolazioni de’  collegi  di  arti  e mestieri  , e di  tulle  le  altre  antiche  scritture. 

” V.  ['Ordinamento  ccc.  p.  IO,  c la  uoU  4.— le  .Memorie  ccc.  p.  02. 
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RACCOLTA.  01  TUTTE  LE  CARTE  GRECHE . SCRITTE  PRIMA  E DOPO  , 
^ LA  MONARCHIA. 

1 

Rimaneva  a farsi  una  compiuta  raccolta  delle  carte  greche, 
che,  esprimendo  il  grecismo  usato  in  alcuni  paesi  di  queste  nostre 
provincic  , continuarono  ad  essere  scritte  fino  all'  esordio  del  se- 
colo XIV. 


**  Con  la  prima  carta  greca  dcU'885,  o con  l’ultima  del  1331  si  apre  e si 
chindc  la  serie  dello  pergamene  greche  raccolte  in  Archivio.  Le  Uè  carte  gre- 
che , aggiunte  in  questo  sillabo  , del  1127  , 1123  e 1450  , appartengono  al 
grecismo  di  Costantinopoli  ove  furono  scritte,  nè  ci  riguardano.  Le  carte  gre- 
che ci  pervennero  secondo  l' ordine  che  segue  ; 

1.  dalla  cassa  sacra,  quando  tutte  le  sue  scritture  furono,  dopo  la  soppres- 

sione di  essa,  depositate  qui  fin  dallo  stabilimento  di  questo  Grande  Arcliivio  , 
ove  se  ne  è fatta  la  inlerpctrazionc.  Appartenevano  esse  al  rinomalo  cenobio  di 
S.  Stefano  in  Bosco  nelle  Calabrie.  , > 

2.  daH’Archivio  della  SS.  Trinità  di  Cava. 

3.  dall'  Arcliivio  di  Montecassino,  secondo  la  interpclrazionc  fatta  nel  Gran- 
de Archivio. 

4.  dalla  Biblioteca  nazionale,  che  furono  trascritte  ed  interpetrate  da  Pasquale 
BafD  alla  fine  del  secolo  passato , c che  si  sono  ora  nella  stessa  guisa  messo 
qni  a stampa. 

5.  dall'  Archivio  della  caria  vescovile  di  Nardo , ricuperate  testé  |icr  cura 

della  Direzione  del  Grande  Archivio,  cil  interpetrate  in  Archivio.  , 

Di  tutte  queste  pergamene  greche  quelle  del  moiiistcro  benedettino  di  Ca- 
va , trascritte  cd  interpetrate  dallo  slcs-'^o  P.  BalTi  , ora  formano  una  parte  as- 
sai notevole  di  questa  raccolta.  Di  esse , quando  gli  studi  c la  greca  Icitc- 
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Con  la  raccolta  di  sì  rari,  e nella  maggior  parte  inediti  monu>. 
menti  siamo  invitati  a con^derarc,  che  questa  più  eletta  parte  d’Ita- 
lia, per  variar  che  avesse  fatto  di' favella  e di  padroni  ,<non  va- 
riò giammai  dalle  istituzioni  latine,  nelle  sue  leggi  , negli  statuti 
municipali,  negli  usi,  nelle  consuetudini,  nelle  religiose  credenze 


ratura  erano  più  in  fiore  , il  Dafiì  intendeva  fare  una  una  raccolta,  che  avrebbe 
portato  questo  tìtolo  : Alembranae  graecae  Tuhularìi  Cavetisis  maxima  qnae  per 
implexoi  ac  evanidos  aul  exesos  characleres  licuit  diligenlia  descrìplae  , et 
expeditis  quidem  eorumdem  characterum  Iricis,  sed  relenlis  ubique  ad  autogra- 
phorum  (idem  innumeris  sphalmatis,  ad  vulgarem  scribendi  ralioneiit  re^tìlulac, 
ac  lalinilale  donalae  per  Paschalem  Daf^um^  anno  ab  orbe  condilo  . in- 
stauralo 1785.  V.  V Ordinamento  eco.  p.  55  o s^. — i Prolegoineui  al  Silla- 
bo della  greche  membrane  p.  XIV. — le  Memorie  ecc.  p.  33. 

**  Le  odienie  nostre  civili  istituzioni,  espresse  si  in  Ialino  corno  in  greco, 
traggono  direttamente  dalle  antiche  romane,  furono  sopra  di  esse  fondate,  e con 
hevi  mutamenti  pervennero  infino  ai  nostri  di. 

Che  esse  non  debbansi  poi  reputare  di  conio  e natura  tutta  longobarda , 
come  parecchi  notissimi  scrittori,  con' argomenti  che  sembranci  poco  solidi  , sì 
fecero  a sostenere  , ci  i>arc  potersi  confermare  , considerando  principalmente, 

1.  Che  i nostri  atti  giudiziari,  piu  che  ogni  altro  documento,  sono  romani 
per  origine, 

2.  che  sommi  antichi  e recenti  scrittori  furono  di  questo  stesso  avviso, 

> 3.  che  se  il  medio  evo  superava  la  stessa  età  de' romani  per  la  semplicità 

delle  formole  c forme  giudiziarie,  queste  perù  non  molto  discordavano  dalle  ori- 
ginali da  cui  facevan  ritratto, 

4.  Che  le  leggi  de’  Barbari  non  potevano  disconvenire  nel  fondo  dalle 
nostre  per  più  ragioni  : 

1.  perchè  eglino  ne  avevano  memoria  prima  della  loro  venuta  in  iLilia. 

2.  per  V uso  delle  leggi  romane  da  loro  qui  trovale,  al  quale  essi  an- 
daronsi  tuUavii  conformando. 
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e che,  se  ih»  lieta  sempre,  imper(ur4>ata  però  ella  vìsse  nella  pace, 
se  pur  n’ebbe  durevole  ed  incontarainata,  e per  fino  nelle  guerre  e 
no’popolari  tumulti.  E neutre  la  rimanente  Italia  gemeva  sotto  il 
duro  e pesante  guidrigildo  longobardo,  durante  quel  non  breve  pe- 
riodo di  cittadine  miserie  ed  inaudite  crudeltà,  i nostri  indigeni  greci 
stavansi  meno  soggetti  ad  un  lontano  signore,  i cui  comandi  movendo 


3.  per  elTeUo  e potere  della  religione  cristiana  da  loro  poscia  abbrac- 
ciata, onde  furono  coodoUi  all'  oso  , fatto  allora  comune,  delle  ie^i 
canonidie.  < 

. ■ Lo  sviluppo  di  questi  argomenti  con  ragioni  storiche,  e con  esempi  che 
noi  altrove  dicemmo  potersi  desumere  dalle  stesse  carte  del  nostro  Gran- 
de Archivio,  ci  addimostra  sempre  più  chiaro  donde  partissero  le  isti- 
tuiioni  che  la  nostra  età  cliiania  aragonesi,  angioine,  svcvo,  norman- 
ne, longobarde,  greche  ; le  quali  tutte  in  realtà  non  furono  che  le 
antiche  nostre  leggi,  tradizioni  ed  osi  , che  noi  sempreniai  vcggianiu 
> accomodati  alla  varia  fortuna  de'popoli,  o sia  al  regresso  o progresso 

- de' tempi. 

A dimostrare  con  due  esempi  di  fatto  la  verità  di  queste  teoriche,  si  prese 

1. *  ad  esaminare  gli  alti  giudiziari  io  generale  e la  sentenza  in  ispe- 
eie,  dalla  eadnta  del  governo  occidentale  presso  di  noi,  ai  piimi  cin- 
que anni  del  secolo  XIX. 

2. "  a compilare  un  codice  o Refertorio  degli  anlicM  atti  governativi  dalia 

I caduta  del  Governo  viccre.ale  in  Napoli,  all’esordio  del  Governo  francpse 

nel  180b,  al  quale  sarebbe  preceduto,  come  proemio,  la  iniroduiione 
qui  sopra  mentovata  nella  nula  8,  che  ne  preparava  l'orililura  e la  spie- 
gazieoe.  Cinque  soli  fogli  di  questo  codice  videro  la  luce,  essendosene 
sospesa  la  incoata  pubblicazione  [xir  dar  luogo  a lavori,  comunoinenle 
.•  più  ricercali  a giorni  nostri.  V.  i Ordinamento  ccc.  p.  l'fa- 

troduMOne  di  M.  Baf^  al  Repertorio  degli  unlichì  alti  ;;iier  i>w- 
livi.  Voi.  2.  p.  181. 
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«folle  ^rieuUli  coulnidu  aflJevuliti  du  lungo  cammioOi  poco 

o per  nulla  imperiosi  qui  ne  giungevano. 

^ ,Ua  codice  dipipmalico  italo-grceo  di  queslc  provincie,  <be  era 
stalo  il  più  fervido  desiderio  degli  antichi  q reeenli  dotli  italùmi 
mai  non  soddisfallo,  si  ò ora , tramutato  io  più  modesto  nome , 
nodulo  di  pubblica  ragione,  col  titolo:  Syllabus  graecarum  meta- 
branarum  ecc. 


**  Dicevasi  altrove  cbe  si  grande  era  il  potere  ed-  il  nome  delle  com- 
mercianti nostre  greche  libere  città  che  le  troviamo  spesso  in  trattati  di  pace, 
ed  in  azioni  gnerrescbe  co  Longobardi,  loro  dichiarati,  palesi  e, sempre  costanti 
nemici,  senza  che  nè  pure  il  sapessero  i greci  imperatori , dal  cui  diretto  do- 
minio esse  0 mai  non  dipenderono  servilmente  e direttamente,  o se  ne  sottrassero 
in  tatto  col  discorrere  degli  anoi.  V.  l’ Ordinamenlo  ecc.  p.  129. — le  Memo- 
rie ecc.  p.  35  n.  57. 

La  somma  e giusta  premura  di  vedere  ormai  compiuta,  nè  differita  più 
oUte,  «na  raoxdta  delle  scrìlture  greche  tante  volte  promessa,  e mai  nmi  venuta 
a luce,  ne  ha  determinato  finalmente  piuttosto  a dar  subito  fuori  questo  tìUabo  di 
grecAt  membrane  (V,  la  H.4.),  ohe  attendere  a stadi  prolÌMidi  e prolissi  per  met- 
ter mane  ad  un  codice  diplonuUico  iuio-greco,  come  da  prima  si  era  annunziato, 
in  questo  codice  sì  sarebbero  ancora  .raccolte  quante  carte  greche . ci  sono  ri- 
maste, le  quali,  seriUe  in  queste  provincie  e nelle  siciliane , trovansi  qua  e là 
pubblicale  negli  scrittori  di  queste  cose,  o pur  serbaostne’loro  originali  negli  Ar- 
chivi di  Sicilia,  secondo  quelto  che  si  legge  nell  opera  delle  pergamene  greche 
edUenli  nel  Grande  Archino  di  Palermo,  tradotle  ed  iUuttrale  da  Giuteppe 
Spada — in  Palermo  1861.  Delle  pubblicate , o per  disteso  e in  sunti,  sì  è qui  fatto 
l'elenco  so  gli  antichi  scrittoci  che  lian  parlato  di  queste  cose,  Ugheili,  Rocco  Pirro, 
Burmanno,  Assemanni,  Martorelli,  Vargas,  Morso,  Mortìllari,  Buscemi,  Mazzocchi, 
ecc.  Ma  non  è perciò  che  noi  non  cercassimo  con  tuUe  le  forze  di  compilare 
un  appendice,  che  iosicme  col  sillabo,  possa  tener  luogo  del  summenlovato  eo- 
dice-diplomalico,  quando  però  ci  sarà  dato  di  allcnderc  con  maggior  comodo  e 
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Era  già  da  mol(o  tempo  cessalo  dei  tutto  il  cammioo  del 
nostro  indigeno  grecismo quando  nel  periodo  aragonese,  che  ora 
comprendesi  io*  questo  nostro  codice  , se  ne  incomincia  un  al- 
tro novello,  meno  nobile  però  perchè  esotico  ed  importato  da  stra- 
nieri , ma  glorioso  pe'  nostri  , che  ci  rimembra  T ospitale  acco- 
glienza fatta  da  un  nostro  sovrano  ad  una  gente  profuga  ed  infelice, 
ma  forte  e valorosa. 

Infatti  al  tempo  della  crescente  dominazione  deTurcbi  in  Al- 
bania e Dalmazia,  regnando  appunto  Ferdinando  I.  d'Aragona,  ci 
venne  di  là  un  grecismo,  che  riunovellò  i memorandi  esempi-  di 
più  remota  età,  quando  la  persecuzione  spiegata  dagl" imperatori 
iconoclasti^  costringendo  gli  ortodossi  eh*  eran  sudditi  di  qucirimpe- 
ro,  a trasmigrare  io  queste  nostre  contrade,  rinvigoriva,  o per  dir 


; tempo  agli  studi  delia  critica-diplomatica.  Ed  in  vero  il  concetto  di  questo  codi- 
ce, che,  ridesterebbe  nella  memoria  una  .delle  più  splendide  glorie  del  nostro  el- 
. Ionico  suolo , trovò,  non  ha  guari  , un  dotto  uomo  che  , inoltrato  non  poco 
nello  studio  delle  greche  memorie , non  cicdendo  di  dovei-si  fare  alcuna  distin- 
ziuue  tra  la  lìngua  greca  scritta  c la  parlata,  die  fuori  un  disegno  di  tal  codice,  cho 
chiamò  codice  diplomatico  ikUo-bizanlino  ; denominazione  che  sembraci  alquanto 
lontana  dal  suhbielto  di  esso,  percl)c  al  genio,  ai  fatti  cd  alle  tradizioni  italiane  at- 
tribuirebbe, senza  molta  c piena  ragione , uo  nome  tutto  straniero  ( Scrino  di- 
reno da  D.  Sebastiano  Kalefali  al  principe  di  Bclmonle  Granilo,  col  titolo;  Della 
pubblicazione  di  un  codice  Diplomatico  Italo- Bizantino  del  secolo  Vili  al  XV, 
Dall' Archivio  di  Monlecasdno , 15  novembre  1859).  Nelle  opere  qui  sotto  notale 
trovansi  toccate  le  ragioni  che  ne  persuasero  a metter  mano  ad  un  codice  tutto 
cT intendimento  italiano,  che  volevamo  non  solo  si  chiamasse  codice  diplomatico 
ilalo-yreco,  ma  clic  tale  infalli  esso  fosse  in  realtà.  V.  V (irdìnamenlo  eie.  p.  55 
e scg. — il  Si}llab.(jracc,membr.  in  Proleg.  p.  XV.r-Ie  Memorie  ecc.  p.  7 e 33„ 


I 


mcgTìo,  fondava  da  capo  in  vari  paesi  d6lle  nostre  regioni  un  greci- 
smo novello.  E così,  quando  fu  del  latto  spento  l'antico,  di  cui 
sentimmo  testé  l' ultimo  respiro  nel  sillabo  delle  greche  membrane, 
sorgeva  un  più  recente  linguaggio  , che , sebbene  straniero , 
ritrovò  qui  lusinghiere  accoglienze  non  solo  da  parte  del  prin- 
cipe regnante,  per  gratitudine  al  prode  Scanderberg,  e poi  alla  me- 
moria di  lui  , nella  protezione  accordata  alla  vedova  ed  al  figlio 
dell’estinto  eroe,  come  poò  rilevarsi  da  questo  codice  ; ma  anche 
da  parte  del  nostro  buon  popolo  vago  di  ascoltare,  nelle  nostre 
un  di  elleniche  contrade,  la  voce  risorgente  del  vetusto  patrio  ser- 
mone **. 

< . ■ . 


■ ' “ Tanta  italiana  virtù,  e propensioiie  de’nostri  all'antico , sebbene  cadente 
tìngoaggio,  non  potevano  essere  nè  furono  afiàtto  scossi  da  poca  in  origine 
dotta  e devota  gente,  per  lo  più  claustrale , che , fuggendo  le  ire  feroci  degli 
iconoclasti , suoi  severi  padroni  , attendendo  ne'  chiostri  o fuori  di  essi  allo  sta- 
dio, alla  meditazione,  ed  al  silenzio,  avesse  potuto  di  presente  fecondare  le  ospitali 
regioni.  Nè  potrebbe  affatto  intendersi  come  da  miserevoli  avanzi  dell  aflUtta  gen- 
te fosse  uscita  fuori  nna  rigogliosa  , quasi  nuova  generazione , come  alcuni 
danno  a credere,  oltraggiosa  al  nome  italiana,  la  quale,  invaso  di  repente  i'oibe 
Ialino  e greco  , e spegnendo  del  tutto  la  fiaccola  e le  memorie  dell'  incivilimento 
italico  , vinta  ella  ed  avvilita  abbia  potato  menare  quel  trionfo  sai  vetusto  la- 
tino, sebbeii  corrotto  linguaggio,  che  non  potettero  nelle  prische  età , e nel  vi- 
gore dell'  entusiasmo  e della  gloria  , riportare  i dominatori  del  mondo , i su- 
perbi vincitori  romani  su  i vinti  greci  — Ma  le  condizioni  de'govemi  o de'tem- 
pi  s'eran  già  del  tutto  mutate  con  lo  scorrere  di  tanti  anni,  quando  i lardi  e 
valorosi  nipoti  di  questa  stessa  gente  orientale  vennero  spontanei,  qui  presso  di  noi, 
non  già  tollerati  o pietosamente  raccolti  come  i padri  loro,  ma  generosameale 
protetti  e largamente  rimunerali.  Fecondarono  costoro  paesi  e ben  potettero  f«n- 
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KACCOI.TA  DEU.E  CARTE  LATINE  NORMANNE,  E SVF.VE. 

Kacculle  insieme  e pubblicale,  come  sta  dello  innanzi,  tulle 
le  carie  Ialine  scritte  prima  della  monarchia  siciliana,  e le  greche 
per  lutto  il  secolo  XIII,  l’ordine  cronologico  , che  ci  conduce  nel- 
r illiislrare  e pubblicare  i monumenti  d’ Archivio,  avrebbe  in  verità 


dare  naovc  città,  le  cui  onorate  memorie  serb.msi  tutlorn  vive  nel  cuore  c nella  ' ' 
m«ole  de’ nostri  odierni  Greci  ed  Albanesi, 

Ammiriamo  non  pertanto  un  recentissimo  discorso  di  colto  scrittore , che 
prendeuV)  maggior  vigore  dai  desiderii  e dalle  promesse  del  dotto  Benedettino, 
qui  sopra  ricordato  , va  esponendo  con  molto  eruditi  e scelti  argomenti  le  ra- 
gioni onde  ei  deduce  essere  il  grecismo  de'  nostri  ilalo-greci  paesi  merce  tut- 
ta straniera  iraportaUici  eziandio  da  stranieri.  V.  l'Arc/iivio  tiorico  italiano,  se- 
rie 3."  lom.  3.  par.  1.  on.  1866.  n.  il  della  collez.  pag.  78  a 102.  Noi  in- 
tanto, che  della  verità  andiamo  in  cerca  tanto  avidamente,  e che  di  buon  gra- 
do r acccllercmmo  da  qualunque  parte  ci  venisse  , e molto  più  volentieri  da 
uomo  tanto  istruito  quanto  si  è il  chiarissimo  professore  sig.  Giuseppe  de  Bla- 
siis,  allora  saremo  pienamente  soddisfatti  quando  nelh  continuazione  dell' artico- 
lo, che  ei  ci  promette,  vedessimo,  come  ne  siam  certi , la  quislione  da  lui  più 
da  vicino  trattai.'),  con  approfondire  i snoi  probabili  convincimenti  non  tanto  sugli 
sciiUori  ila  noi  in  palle  lodati  in  parte  oppugnati  nell'  anzidetto  Ordinamento, 
a p.  55  e seg. , quanto  su  gli  originali  monumenti  del  nostro  fillabo  delle  greche 
mrmhrane.  Nè  punto  dubitiamo  che  il  vigoroso  ingegno  dell' ottimo  professore 
non  sia  per  approvare  il  novello  indirizzo  di  questa  Direzione  Generale,  che  per 
nulla  Cernianrlo.-i  sulle,  varie  c discordi  narrazioni  c pensamenti  di  tanti  storici , 
tutto  che  valentissimi,  viene  scriamenle  giiidirando  sopra  i soli  originali  alti  delle 
ii.istre  reali  cancellerie  e delle  curie  nolarcsclie  , d'  onde  la  verità  storica  più 
luce  riceve,  c con  maggiori  e poderosi'  ragioni  p)  m-ede. 
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richiesto  di  oon  doversi  punto  interrompere  il  nostro  corso  col  rac- 
i cogliere  , e pubblicare  gli  atti  del  governo  normanno  c svevo  , 
che  per  la  stretta  attenenza  tra  loro,  potrebbero  formare  una  so- 
la serie  , e rientrare  in  un  sol  perìodo.  Infelicemente  però  di  co- 
lai periodo,  come  sì  è già  detto  per  le  pergamene  Ialine  e greche 
già  pubblicate,  non  ci  sono  rimasti  atti  primari  ” di  pubblica  am- 
ministrazione, fuorché , pel  solo  governo  svevo,  un  mutilo  regi- 
stro dì  Federico  , più  volte  di  già  pubblicato  Tutto  quello  che  f 

abbiamo  di  questo  periodo  consiste  in  sole  pergamene  sciolte,  qua- 
si tutte  di  appartenenze  monastiche,  della  stessa  natura  e qualità 
di  quelle  pubblicate  da  noi  con  l’ opera  de'  monumenti  editi,  dalie 
quali  differiscono  per  sola  ragione  di  tempo 

Questa  terza  raccolta,  che  rimarrebbe  a farsi,  di  cui  per  verità 
il  subbietlo  non  è tanto  interessante,  quanto  si  è quello  degli  atti 
primari  del  governo,  e contenendo  scritture  di  epoca  non  molto  re- 
mota, e perciò  meno  oscure  e meno  ricercate,  c d’altronde  essendo 
esse  d’immenso  novero,  non  si  potrebbe  giammai  ridurre  a compiuta 


Intendiamo  per  atti  primari  quegli  ordinamenti  intorno  all’ amministra- 
zione dello  Stato,  emanati  per  punto  generale  direttamente  dalla  regia  autorità; 
per  atti  secondari  qnegli  ordinamenti  di  secondo  ordine , che,  spedili  o dal  so- 
vr.ino  0 dagli  uffiziali  governativi  per  casi  particolari , rignardano  le  persone  o 
le  specialità  della  pubblica  ammmistrazione.  V.  I’  Ornamento  ece.  p.  15. — 
la  bUreduzioue  eec.  T.  1.  p.  68  §.  V. 

Le  carte  che  ci  sono  rimaste  di  cancelleria  normanna  e sveva,  tranne 
il  mutilo  regiitro  di  Federico  del  1239 — 1240,  non  riguardano  famniinistra- 
zione  dello  Stato,  ma  diritti  e privilegi  dì  particolari  persone.  V.  I'  Ordinamento 
ecc.  p.  44,  e la  Tav.  X.  p.  76  e 77. 

**  Questo  perìodo  contiene  le  carte  latine  dal  1131-al-tl94.  V.  1'  Ordì- 
namnlo  ere,  p,  40,  49,  00,  02,  68,  76, 
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Q pL-rfutlii  op«ra,  anche  per  cagiono  delle  continuale  accessioni,  che 
essa  riceve  di  giorno  in  giorno  con  le  novelle  soppressioni  dei  iuc^i 
pii.  E nè  pur  lo  stato  odierno,  ed  i maggiori  bisogni  del  Grande  Ar- 
chivio coiuporlcrebbero  questa  fatica,  ove  utilissimi  e mollo  più  ri- 
cercati lavori  storici,  diplomatici,  c soprattutto  repcrtorii  ed  indici 
sarelibcro  di  presente  a compiersi  per  rendere  maneggevoli  tante 
scritture  di  gran  valore  contenute  in  questo  sì  vasto  dc|)osito  di  alti 
governativi.  Fermatosi,  è già  mollo  tempo  passato,  per  colesta  ra- 
gione, il  Grande  Arebivio  al  solo  cronologico  ordinamento  di  esse 
in  volumi  , è passato  oltre  a lavori  che  presentano  maggiore  im- 
portanza. 

CAP.  VII. 

CODICE  ANGIOINO. 

Ma  se  atti  di  tal  natura  , come  noi  gli  andiamo  ricercando, 
che  dovrebbero  costituire  un  ben  formato  codice  diplomatico  ad 
uso  della  stoiia  civile  e politica  delle  nostre  contrade,  non  gli  ab- 
biamo nè  potevamo  rinvenirli,  mancandoci  atti  primari  governa* 
tivi  per  le  e|>orbe  sopraccennate  , c’  incontriamo  in  un'era  no- 
vella più  ricca  di  documenti  che  le  precedenti  longobarda  , nor- 
manna e sveva  , anzi  in  una,  che  ci  porge  alimento  , se  non  ab- 
boiid)!vole  per  un  codice  diplomatico , almeno  che  basti  a soste- 
nere questi  nostri  utili  studi , larghissimo  campo  di  meditazioni  e 
memorie.  Essa  abbraccia  il  regno  della  conquista  angioina,  la  quale 
si  distingue,  fra  tulle  le  altre  conquiste,  per  dominio,  che  il  pri- 
mo fondatore  di  essa  procurava  di  esercitare  , massime  su  quelle 


V.  r Ordinamento  ccc.  p.  70  a 77  Tav.  X. 
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d'  ilaiia,  ove  più  fermo  slava  il  partilo  dei  Guellì  eoi  man- 
tenervi una  viva  corrisporidenia  per  mezzo  de'suoì  messi,  nwizil, 
procttratori,  ed  amhascialori  . L’Archivio  nostro  ne  fornisce  delle 
splendide  memorie  ne’ vari  ordini  de’rcgislri'  di  quella  cancelleria 
reale  **  , riconosciuta  più  comunemente  col  nome  di  Archivio  di  re- 
gia secca 

Il  periodo  angioino  c durazzcsco  , che  si  estende  molto  più 
d’ un  secolo  e mezzo  , in  se  raccoglie  il  subbictto  d’ ogni  ramo 
di  pubblico  governo  , intorno  al  quale  hanno  scritto  , da  cinque 
secoli  in  qua  , storici  grandi,  mezzani  e piccoli,  la  cui  maggior 
parte  non  seppe,  non  volle  o pur  non  potè  ricercarvi  quei  fatti 
c que*  documenti  più  interessanti , che  comunemente  sono  ri- 
chiesti a’di  nostri,  perchè  meno  lontani  c discordanti  dagli  ordi- 
namenti della  odierna  pubblica  amministrazione. 

Egli  è già  buona  pezza  che  noi  rivolgiamo  sopra  di  essi  l’at- 
tenùoDc  e lo  studio  ; e ciò  tanto  più  volentieri  tuttora  facciamo 
in  quanto  die  scorgiamo  esservi  de’ nobilissimi  ingegni  italiani,  i 
quali  con  codici  diplomatici  e con  altre  opere  dotte  ed  erudite  , 


Ed  in  vero  ipoito  estesa  corrispondenza  Carlo  I.  d'Angiò  teneva  con 
le  città. d' Italia  non  solo,  ma  con  quelle  ancora  più  lontane  e di  fuori.  Del 
subbictto  di  tal  corrispondenza,  e della  politica  seguitala  dalla  corte  angioina,  si 
è fallo  un  cenno  ncirOrdiwamenlo  ecc.  p.  8i  e seg.,  p.  129  e seg.,  e p.  180. 

Più  manifesta  si  fa  questa  estensione  subbicltiva  di  esso  se  pongasi  mente 
agli  altri  Archivi  che  ne  di|iendono , quali  sono  gli  Archivi  storici  di  Cava  , e 
àlonlecassino,  c quello  parimente  storico  di  Monlcvcrginc,  già  incorpoi-ato  al  Grande 
Archivio. 

. Per  la  istituzione  dell' Archivio  della  regia  zecca,  e per  le  inolli.ssime  e. 

rare  scritture  che  l ontìene.  V.  V Ordiuiimenhi  ere.  p.  .7,  8,  9 e i2-78-a-H7. 
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>.iiino  cuiiliiuiameiite  brancolando  sopra  di  essi  per  (rame  l' ine- 
iliiu  , o pur  quello  che  è più  confacenie  al  fine  delle  loro  speciali 
investigazioni. 

I.'incoala  opera  lunga  e laboriosa  del  codice  diplomatico  an- 
gioino, di  che  altrove  abbiam  dato  il  disegno  , e nella  quale  ci 


Delle  qualità  delle  seriltuie,  é della  maniera  di  ordinare  gli  atti  di  que- 
sto codice,  comuni  argomenti  ad  ogni  codice  diplomatico,  noi  terremo  parola  in 
proposito  del  codice  aragonese.  Vogliamo  solamente  notare  che  questo  codice 
sarebbe  coiiJoUo  su  cinque  rami  differenti  di  carte  angioine. 

1 . Su  i ìCQisti  i di  canceìleria,  de'  quali  già  abbiamo  esaminato  la  qua- 
lità c la  naluia,  c nc  abbiamo  parimente  pubblicato  l'elenco  nell'  Ordinamento 
ere.  p.  7S.  a p.  87. 

!2.  Sullo  arche,  di  cui  s'incominciò  la  pubblicazione  con  l'oliera  del  til- 
lahn  (Ielle  iiieiiihiaiie.  V.  \'  Ordinamento  ccc.  p.  86. 

8.  Su  i [ascicoli , sciittuia  interessante  , che  trovasi  fieramente  mutilata 
fin  da  tempi  rrmolissimi,  e mollo  prima  del  sorgere  di  questo  Stabilimento,  ove 
cosi  mal  concia  lii  trasportala.  Cominciò  essa  allora  ad  essere  restaurata  in  ogni 
loglio,  come  megl  o potevansi  rieoglicre  ed  ordinare  le  confuse  e vane  sue  parti. 
V.  y OrdinainriUo  ecc.  p.  80. 

I.  Sulle  lu  rgamene  sciolte  Ialine.  Le  quali , essendo  delia  stessa  natura 
<■  qualità  di  tulle  lo  altre  precedenti  pergamene  di  cui  sopra  si  è nanato,  non 
|wssono  COI  lamonle  .si  tosto  venire  ordinale,  illustrate  e pubblicale  con  la  starn- 
ila, i>er  le  generali  lagitmi  innanzi  discorse,  e comuni  a tutte  le  Oficrc  dcH'Ar- 
cliivio.  V.  la  II.  2,  ed  il  cap.  IV. 

5.  Sopra  di  un  altro  ordine  di  scritture  affatto  nuovo , che  noi  abbiamo 
l'ondata  sjieraiiza  di  potere,  quando  che  sia,  raccogliere,  come  si  è cominciato  a 
fare  pe'  documenti  aragonesi  , di  cui  or  ora  parleremo;  c die  s.arebbe  formato 
dalle  lellcrc  de' piim  ipi,  conti,  marchesi,  ducili,  de' comuni  o università  segna- 
i.iuiciite  italiane  con  cm  I .ingioino  ebbe  coiTispondcnza  c luaideiieva  attivo  car- 
teggio. V.  I'  Ordinamento  ccc.  p.  l'JO. 


Digitized  by  Googfe 


x\\y 


siamo  messi,  dovendo  ienlameutc  procedere  per  varie  ragioni  che 
superano  il  nostro  buon  volere  , non  è tanto  innanzi  proceduta 
che  ci  fosse  permesso  per  ora  far  di  pubblica  ragione  i primi  la- 
vori già  fatti  sopra  di  essa. 


^ CAP.  Vili. 

COmcK  E GOVERNO  ARAGONESE. 

Stando  noi  adunque  in  sul  raccogliere  ed  ordinare  que*  do- 
cumenti angioini  rammentati  di  sopra,  non  potendo  questi  si  tosto 
veder  la  luce  della  stampa,  anelando  noi  a dare  un  codice  dei 
monumenti  scritti  del  Grande  Archivio,  discendemmo  al  periodo 
aragonese  nelle  nostre  provincie,  il  quale  rappresenta  negli  annali 
della  storia  civile  un  regno  fangoso,  sebbene  ^gi4to  je  tnrboleu- 
tissimo. 

L’ Italia  tutta  forte  aggravata  da  principi  indipendenti  e ge- 
losi, gli  efletti  tristissimi  d’una  feudalità  senza  limiti  c soverchia- 
mente favorita  , le  vane  speranze  e gli  sforzi  non  sempre  lodevoli 


Un  Codice  adunque  che  comprendesse  tutti  questi  cinque  ordini  di  scritture 
ben  potrebbe  esser  detto  codice  diplomatico-angioino.  Imperocché  nelle  opere 
d’ Archivio,  di  cui  si  è parlato  n^e  note  t,  4,  8,  i8,  e che  compilale  sulle 
pergamene  scritte  prima  della  monarchia,  ed  ancor  durante  il  governo  norman- 
no e svevo,  non  ci  sono  atti  di  cancelleria  che  riguardassero  la  pubblica  arami- 
nistrazione  delio  Stato.  Cotali  atti  s' incominciano  a trovare  nelle  reali  can- 
cellerie dagli  Angioini  in  giù.  V.  T OrtUnatnento  ecc.  p.  41  n,2. — le  Memorie 
ecc.  p.  26. 


XXXVI 


por  uu  miglioro  avvenire,  i timori  reali  e più  spesso  le  minacce  del 
orudcle  ottomano,  che  inorgoglito  dalla  recente  e sanguinosa  conqui- 
sta orientale,  tentava  estendere  il  suo  temuto  impero  eziandio  su 
queste  nostre  un  di  floride  contrade  , le  continuate  discordie  per 
ragione  di  successione  al  trono  delle  Sicilie  , tra  la  Spagna  e la 
Francia,  sono  i principali  fatti  a considerare,  che  danno  rag|^e 
del  subbictto  delle  nostre  indagini  e de'documcnti  che  qui  andia- 
mo raccogliendo  ; documenti  che  le  tante  rivolture  popolari,  e la 
distruggitrice  mano  dell’uomo , più  crudele  dell’  inesorabile  corso 
degli  anni,  ci  han  rimasto  di  quest’ultimo  respiro  del  medio  evo, 
che,  compendiando  tutto  il  governo  degli  Aragonesi,  cessa  ove  co- 
minciano i funesti  errori  del  vicereame.  Non  preseutano  è vero 
questi  docuiueati  qui  rinchiusi  un  continuato  e non  interrotto  rac- 
conto di  ordinati  avvenimenti,  anzi  mostrano  nell’insieme  un  ag- 
gregato di  fatti  staccati,  e talvolta  apparcntementò  discordanti  tra 
loro,  donde  a stenti  si  può  trarre  alcun  saldo  e fondato  giudizio 
del  politico  e civile  ordinamento  di  que’dì.  Ma  ciò  non  pertanto 
pria  che  si  giunga  al  finale  compimento  di  tutta  l’opera,  ed  arre- 
standoci solo  a questi  primi  documenti,  si  può  ravvisare  lo  stalo 
in  generale,  la  condizione,  il  genio,  le  tendenze  , gli  usi , e gli 
abusi  degli  uomini  e dei  tempi;  c di  quando  in  quando,  come  ci 
sarà  alla  meglio  concesso  dalle  rare  e mutilate  scritture,  la  poli- 
tica serbala  dalla  metà  del  secolo  XV  alla  fine  di  esso,  ed  il  mo- 
do onde  si  è governato  il  reame  nelle  sue  interne  relazioni  ed  in 
quelle  eziandio  tia  le  altre  corti  italiane  e tra  alcuni  sovrani  di 
più  lontani  paesi. 

Due  iraprovide  ed  ardite  adozioni  fatte  da  una  infelice  re- 
gina, avvalorate  dai  pregiudizi  del  secolo,  mentre  furono  la  fatale 
cagione  onde  il  reame  di  Napoli  fosse  per  molti  anni  agitato  tra 
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le  pretensioni  di  due  rivali  c forti  nazioni,  adoperarono  si  rattamen- 
te che  la  infrenata  potenza  baronale  non  fosse  punto  valuta  ad  estin- 
guere le  feroci  discordie  , c che  nc  avesse  anzi  di  molto  accresciuto 
i danni  con  la  cupidigia  del  dominare,  potentemente  istigata  dalle 
larghe  ed  inconsiderale  regie  concessioni,  c dagli  indecorosi  patteg- 
giamenti che  gli  stessi  sovrani  aragonesi  fecero  con  i loro  baroni. 

Al  primo  e fortunato  dominatore  di  Valenza  , Catalogna  , 
Maiorica,  Corsica,  Sardegna,  Rossiglione  ccc.  era  riserbato  non  solo 
venir  vittorioso  a fondare  un  nuovo  regno  su  queste  nostre  pro- 
vincie  , ma  ad  abbassare  la  contrastante  parte  angioina  rappre- 
sentata allora  da  Renato  , e poscia  dal  duca  Giovanni  suo  figlio, 
che,  chiamato  duca  di  Calcéria  , forma  l' obietto,  se  non  prin- 
ci{>alc  , del  carteggio  pubblicalo  in  questo  primo  volume  , acccs- 
’sorio  certamente,  e che  non  poc»  accrebbe  i timori  delle  guerre 
c delle  discordie  d'Italia,  e le  speranze  de’beni  della  confejlerazioue 
c della  pace  che  ne  seguitò. 

In  tanto  mutamento  d'Italia  quando  appunto  i Genovesi  sta- 
vano per  gli  Angioini,  il  duca  di  .Milano  per  Alfonso,  le  altre  mi- 
nori potenze  italiane  neghittosamente  divise  tra  loro  , videsi  più 
manifesto  il  valore  di  Alfonso,  ed  il  potere  di  lui  nelle  arti  della 
diplomazia  c de'  trattati.  11  regno  di  questo  illustre  sovrano,  che 
qui  fece  sua  stabile  dimora,  ci  presenterebbe  un  novero  senza  line 
di  alti  gevcrnativi,  se  infelicemente  questi  alti,  non  solo  di  lui, 
ma  di  tutta  la  sua  discendenza  , per  le  ragioni  altrove  esposte  , 
non  fossero  andati  nella  massima  parte  smarriti;  c quelli  soprattutto 
dell'  ordine  e della  qualità  di  que’  pochi  superstiti  che  van  com- 
presi in  questo  primo  c secondo  volume 


Lo  scritture  della  cancelleria  aragonese  andarono -nella  massima  parie  , 

r - 
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Meno  avventurato,  e,  dicesi  comunenente,  ancor  |>iù  saggio 
del  savio  Alfonso,  fosse  slato  Ferdinando  I.  Noi  il  veggiamo , 
in  questa  nostra  raccolta,  di  sagace  ed  acuto  ingegno,  Leu  ponde- 
rato  ne’  suoi  consigli  , operoso , instancabile  , e di  modi  sempre 
gentili , quantunque  un  po’  affettatamente  cortesi.  Negli  altri  vo- 
lumi vedremo  quel  ebe  avesse  fatto  nell’  amministrazione  del  re- 
gno , e se  egli  fosse  stato  tanto  crudele  e severo , secondo  nar- 
rane! gli  storici,  contro  i suoi  baroni  ; i quali  per  altro  immemori 
de’  beneCcii  ricevuti  dal  suo  genitore  , spinsero  alla  conquista  di 
questo  afilitto  reame  i Francesi , gli  Spagnuoli,  e perfino  i Turchi. 

Laonde  i timori  per  le  imminenti  aggressioni  straniere;  le  ri- 
valità delle  Potenze  italiane  tra  loro,  ed  in  faccia  a Venezia,  più 
delle  altre  poderosa  e florente  in  que’  di;  l’ardita  cospirazione  dei 
baroni;  l’appi^gio  lor  dato  dallìangioino  duca  Giovanni  , invitato* 
fin  da  Marsiglia,  ove  trovavasi,  all’invasione  di  questo  regno;  le 
simpatie  da  prima  manifestate  da’  Genovesi  a prò  di  costui  , che 
qui  ridestò  un  passaggiero  nembo  più  di  sospetti  e timori  che  di 
guerra  furono  queste  tutte  forti  ragioni,  come  tei  cominccrà  a 


smarrite  principalmeato  in  tempo  de' popolari  tumulti  del  1017,  col  .saaheggia- 
inento  ed  incendio  del  palazzo  del  duca  di  Caivano,  allora  segretario  del  regno, 
ove  quei  registri  serbavansi.  De'  registri  detti  eilerorum,  che  qui  ora  si  pubbli- 
cano, furono  salvi  solo  tre  vohuni , come  sopra  si  è detto.  V.  VUrdinamcnio 
ecc.  Tav.  XII.  p.  00. 

Si  fa  parola  in  questo  l.“  Volume  del  duca  Giovanni  nemico  comune 
al  re  di  Napoli  ed  a quello  di  Aragona  , c degli  aiuti  promessi  dal  Napolita- 
no all  Aragonese  contro  di  lui,  che  nell'  anno  appunto  1167,  segnato  nel  no- 
stro codice,  turbava  c minacciava  quello  Stato. 

Varia  cd  incerta  fu  la  sorte  di  lui  più  volle  spcrimcnlala  nel  line , clic 
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maDifesUre  questo  primo  volume,  onde  Ferdinando  fu  costrollu  a 
procacciare  amicizia  c favori  dagli  altri  principi  italiani.  Anzi  noi 
spessissimo  qui  il  veggiamo  onorare  sopra  di  tutti  rinfcrmiccio  e 
debole  di  corpo  e di  animo,  Pietro  di  Cosmo,  ma  reputato  da  lui 


ebbe,  sempre  fitto  in  niente,  d'occupare  i|uesto  reame  da  clic  nel  t Ì5‘J  si  mosse 
da  itlarsiglia  per  Napoli  infino  al  1470,  ultimo  anno  dc'suoi  inutili  tenlutivi  n 
della  sua  vita. 

Di  lui,  spesso  nominato  in  questo  codice,  niente  qui  leggiamo  di  notabile, 
adoperato  nelle  nostre  provincie,  se  non  clic  Ferrante  [hjcIiì  giorni  prini.i  d' es- 
sersi pubblicata,  nel  di  aprile  1108,  la  pace  d'Italia  , ricevette  notila  del 
costui  matrimonio , domandato  dal  padre  duca  Raniero,  con  la  figlia  del  conte  di 
Sora.  Sebbene  non  si  sapesse  di  certo  clic  il  duca  sarebbe  venuto  nel  reame, 
anzi  in  Italia  , trovandosi  allora  in  Barcellona  per  osteggiare  il  re  il’ Aragona, 
pure  dubbiamo  credere  che  egli,  ancorclié  lungi  di  qui,  non  avesse  allontanato 
il  pensicre  della  sperata  conquista,  come  ci  pare  di  scorgere  da'timori  c dalle  mi- 
nacce di  Ferrante  espresse  in  alcuna  di  queste  regie  lettere  , e soprattutto  da 
una  lettera  scritta;  agli  8 maggio  M07  dal  Legato  di  Bologna  al  duca  di  .Mi- 
lano, ricevuta,  sou  (locbi  di,  dall'egregio  e colto  Direttore  capo  di  Divisione  de- 
gli .Arcliivi  di  Milano , Cav.  Luigi  Oslo , ove  serbasi  questo  documento , nella 
quale  si  dice  che  il  duca  sarebbe  fra  breve  venuto  in  Italia. 

Gl  |icrvicuc  eziandio  dall'  erudito  Gabriele  Jaimelli  notizia  d'  un  raro  do- 
cumento , che  trovasi  nell'  Archivio  municipale  di  Capua  , da  cui  risulta  che 
re  Feirantc  con  Icttcìa  dei  27  giugno  1 IC8  ordinava  a quella  università,  che 
si  facessero  feste  per  la  rotta  data  dalle  milizie  aragonesi  al  duca  Giovanni  , 
che  teneva  cam|io  presso  una  terra  in  (|uel  di  Barcellona  , dciiuniiiiiita  Sun 
Juan  de  Itts  .Uadessas.  La  Ictter.i  regia  , che  si  serba  Irascrilta  ne'  registri 
dell'  .Archivio  di  quel  comune,  è come  segue  ; 
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e da  molti  altri  saggio,  prudente  c moderalo,  e che  allora  era 
in  grande  stato  con  tutta  la  casa  medicea.  E |)crciò  noi  in  que- 
sto primo  volume  osserviamo  clic  egli,  manifestando  ai  principi  ita- 
liani le  sventure  cd  i mali  o apparenti  o veri  da’quali  era  minac- 
ciala, come  ci  diceva,  l'Italia,  procurava  ciricacemente,  con  la  forza 
delle  ragioni  e de'fatli,  di  rinnovcllarc  una  più  aulica  confederazio- 
ne, giù  innanzi  stabilita'  con  Alfonso,  c delta  in  queste  nostre  me- 
morie k(ja  vecchia,  con  una  novella,  chiamala  qui  lega  nuova  con 
cui  si  apfe  questo  primo  volume. 

Dalla  continuazione  dc'noslri  mali,  c delle  comuni  miserie  , 
espresse  in  questo  c nei  seguenti  volumi,  prendiamo  argomento  a 
credere  che  cotcsta  lega,  qui  contimiamenlc  disrussa  tra  i colle- 
gati, non  abbia  prodotto  tutto  quel  bene  che  se  ne  attendeva,  u 
che  d'altronde  abbia  recato  non  jioco  dis|>endio  aH'ammiscrilo  rea- 
me , mantenendo  sempre  vive  con  la  valorosa  Venezia,  le  anlicbe 


I Nubilibiis  et  Egreglis  VIris  , liu[iilaiico , Uiii\crsiUli  et  liomiiiibus  no- 
stre Capue  lidclibus  dilectis.  Hex  Sicilie  eie.  « Nobilis  et  Egregii  Viri  Kide- 
Ics  nostri  dilecti  — 

l’or  diverse  vie  bavemo  adviso  et  nova  certa  de  la  rocta,  quale  in  quisli 
di  pioxinii  {lassati  del  mese  de  Mayo  la  gente  del  Scr.°'°  He  de  .\ragona  no- 
stro Ciò  et  patrone  colendissimo  bave  dato  a la  gente  del  duca  Jeanne  clic  tc- 
ncano  campo  ad  una  terra  nominata  Sun  Jimn  de  las  Abbadessas  , de  la  quale 
nova  bavemo  priso  singulare  consnlacionc  per  essere  da  farece  gi-ande  estima 
che  siieranio  sarra  causa  de  la  victoria  de  ipso  Signore  Ile  nostro  Cio.  Voli- 
ino  pertanto  clic  domane  in  la  sera  per  dieta  causa  nc  faczatc  fare  lumenaric, 
et  Ile  rendale  gracie  ad  nostro  Signore  Dio,  da  lo  quale  procede  omne  bene — 
Datuiii  in  Civitalc  nostra  Calcui,  die  x.wii  Junii  Mcccclxviii— Rex  Fcrdinan- 
lus— A.  SciTclarius. 
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nimistà,  c le  gelosie  d’ impero.  La  quale  per  altro  si  cura  nelle 
sue  proprie  forze , veggiamo  in  queste  carte  tenere  a suoi  soldi 
il  prode  comandante  Bartolomeo  di  Bergamo  , conosciuto  comune- 
mente col  nome  di  Coleonc,  che  diede  tanto  da  fare  alle  sigaorie 
d'Italia  collegate  tra  loro , e sopra  di  tutte  a Ferdinando  1.  Di 
maniera  che  dopo  d’ esser  luì  venuto  alle  mani  con  l' esercito  della 
Lega,  come  qui  si  dice,  continuò  ad  osteggiare  per  qualche  tempo 
i suoi  dichiarati  nemici  il  re  di  Napoli,  i Fiorentini,  i Milanesi, 
senza  riportar  decisiva  vittoria  o sconfitta  contro  le  truppe  della 
Lega  , e le  sforzesche , che  notevolmente  vengono  encomiate  in 
queste  pagine  dallo  stesso  re  Ferdinando.  Il  qual  Coleonc  fat- 
tosi colpevole  di  cruenta,  fratricida,  e perciò  sempre  detestabile 
guerra,  noi  non  giungiamo  a vedere  in  questo  volume  uscito  fuori 
d'Italia,  non  ostante  gl'incessanti  sforzi  de' collegati  diretti  a que- 
sto fine. 

E pure  in  mezzo  a tanti  errori  Ferdinando  non  mancò  punto 
di  far  prosperare  Tinterna  amministrazione  del  reame,  se  non  co- 
me sarebbe  stato  a desiderare,  il  meglio  però  che  potettero  com- 
portare quegli  uomini  e quel  secolo  ; il  che  abbiamo  ferma  spe- 
ranza di  far  più  chiaro  rilevare  nel  corso  dell’  opera  con  la  rac- 
colta degli  atti  governativi  di  questa  dinastia. 

Quando  seguiteremo  le  nostre  indagini  su  gli  ultimi  documenti 
aragonesi  contenuti  negli  altri  seguenti  volumi,  troveremo  che  nè 
pur  furono  quieti  i nostri  dai  timori  che  destavanci  continuamente 
gli  sforzi  e le  cupidigie  straniere , rinvigorite  dai  dissidenti  baroni 
e dalle  turbolenze  intestine.  La  penuria  de'monumenti  originali  di 
cancelleria  pel  brevissimo  governo,  o piuttosto  per  la  subitanea  e 
fugace  apparizione  dell'  illustre  Carlo  Vili,  forse  malagevolmente 
ci  potrebbero  addimostrare  se  il  soverchio  contegno  ed  orgoglio  dei 
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Fraucesi,  come  sì  opina  da  molti,  o purè  altre  più  poderose  e ré- 
condite  cagioni,  confermate  e coperte  da’secreti  concerti  della  di- 
plomazia, tra  la  corte  di  Aragoba,  il  duca  di  Milano,  Timperatoré 
di  Germania , fossero  state  le  potenti  cagioni  dello  sgombro  dei 
Francesi  di  qua,  e del  ritorno  di  Ferdinando  11. 

Nulla  infino  al  presente  vogliamo  dire  de' monumenti  d’ Ar- 
chivio , che  formeranno  subhietto  degli  altri  volumi , che  trat- 
tano di  questi  fatti  , che  narranci  gli  avvenimenti  e gli  usi  che 
ebbero  qui  luogo  durante  la  comparsa  degli  Aragonesi,  ed  ancor 
dopo  la  invasione  di  Carlo  Vili,  cd  i vari  casi  che  seguitarono 
sotto  Ferdinando  il  cattolico,  e Lodovico  Xll  di  Francia , quando 
dileguato  del  tutto  il  nome  aragonese  dopo  sessantadue  anni  di 
agitato  governo,  sopravvenne  la  conquista  dei  reame  fatta  dal 
Gran  Capitano  Consalvo  a nome  del  suo  signore  ; tristissima  epoca 
in  cui  avranno,  per  nostra  ventura,  termine  le  presenti  ricerche. 
Ci  basti  oramai  la  raccolta  che  andremo  facendo  d*una  messe,  se 
non  abbondevole,  trapassando  per  mezzo  a tante  rivoluzioni  e scia- 
gure, almeno  di  quel  poco  che  ne  è superato,  e da  noi  religio- 
samente custodito. 

• N.®  1.’ 

Registri  erterorum,  ed  esempi — i cetisi  ^ il  cav.  Orsino  y 
Bartolomeo  di  Bergamo  , il  Turco. 

Aprendo  intanto  questo  codice  di  scritture  governative  di> 
sposte  in  serie  cronologica,  noi  non  c’incontriamo  con  Alfonso  1. 
di  Aragona  , nè  poscia  , compiuto  il  regno  di  lui,  proseguiamo 
ordinatamente  il  nostro  cammino  con  tutti  gli  altri  sovrani  , c 
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successori , come  avremmo  desideralo  di  fare  , e come  la  ragio- 
ne e lordine  de’  tempi  richiedeva,  se  un  altro  diverso  e ben  me- 
ditato lavoro  ci  fosse  stato  permesso  dalle  odierne  condizioni  d’Ar- 
chivio.  Quando  si  pubblicano  opere , che  han  più  sembianza 
di  semplici  raccolte  di  atti  e documenti  storici  , e che  debbono 
necessariamente  camminare  a misura  che  nella  immensità  degli 
Archivi  si  rinvengono  prima,  scelgonsi  dipoi,  si  studiano,  ordinan- 
si  e si  distribuiscono  in  classi  le  scritture  da  mettersi  in  luce, 
queir  ordine  esatto  di  dinastie  e di  anni  non  si  potrebbe  giammai 
con  facilità  ed  in  brevissimo  tempo  conseguire,  precisamente  nelle 
compilazioni  lunghe  e laboriose,  come  1'  è questa  segnatamente,  la 
quale  si  vuole  subito  recare  ad  atto. 

Non  avendo  noi  perù  altro  in  pronto  al  presente  di  più  antica 
scrittura  aragonese,  i cui  documenti  non  si  dovessero  sceglier  prima, 
traendoli  di  qua  e di  là  per  entro  a diversi  registri  ed  a molte  la- 
cere e luride  carte  di  vari  anni,  di  nomi  e di  materie  diverse,  si 
che  poscia  bene  ordinati  e sufficientemente  illustrati  venissero  in 
tale  stato  da  mettersi  in  luce , e , sceverandone  i più  antichi 
farli  precedere  a questi,  che  or  pubblichiamo,  divisammo,  anzi  fum- 
mo costretti,  per  queste  ragioni,  di  dar  comiuciamento  ad  essi  con 
la  pubblicazione  di  tre  originali  volumi  di  cancelleria  aragonese, 
detti  exterorum.  Questo  piccolo  avanzo  di  tanti  altri  registri  smar- 
riti contiene  lettere  regie  di  Ferdinando  I,  di  Alfonso  11.,  e di 
Ferdinando  11.,  scritte  da’costoro  segretari  a nome  e da  parte  del  re 
alle  comunità,  signorie  e principi  italiani  , a’sovrani  e principi  stra- 
nieri, ai  regii  ambasciatori  residenti  presso  quelle  corti,  e,  non 
rare  volte,  a persone  private  ed  onorevoli,  e ad  altri  regii  incari- 
cati che  trovavansi  allora  a dimorare  fuori  del  reame  di  Napoli. 

11  primo  volume  comincia  dal  gennaio  1467,  e va  a giugno 
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del  1468  , il  secoDdo  ed  il  terzo  dal  1491  al  1494,  de’  quali 
più  minutameute  si  parlerà  nella  prefazione  del  secondo  volume 
di  questo  codice  quando  saremo  a pubblicarli.  Questi  due  fram- 
menti ci  mettono  in  vista  persone  notevoli  ebe  agirono  nel  tea- 
tro degli  svariati  avvenimenti  di  quella  non  sempre  lieta  età  ; e 
ci  rappresentano  fatti  di  qualche  considerazione  intorno  a politica 
interna  ed  esterna,  ed  amministrazione  civile  e militare. 

Questo  primo  volume,  che  si  apre  con  una  Lega  o confedera- 
zione di  principi  italiani,  e si  chiude  con  una  pace  generale,  seb- 
bene di  non  molto  lunga  durata,  ci  manifesta  nel  giro  di  pochi  mesi 
quel  continuo  agitarsi  delle  gelose  signorie  italiane  potentemente 
mosse  da  sempre  rinascenti  sospetti  contro  la  imperturbabile  c forte 
dominatrice  deUadriatico  ; da’timori  d'invasione,  o veri  o apparenti, 
da  parte  del  formidabile  c superbo  novello  signore  d’Oriente  ; da 
speranze  or  più  or  meno  fondate  nella  corte  romana,  riguardata 
allora  comunemente  dai  potentati  d'Italia  come  la  più  salda  pro- 
motrice di  questa  confederazione  e di  questa  pace.  Formano  cotali 
argomenti  il  subbietto  di  questo  primo  volume,  toccali  or  di  volo, 
ora  minutamente  esposti , sempre  con  ben  ponderate  ed  accorte 
parole  della  regia  corte:  argomenti  politici  non  tanto  lucidamente 
finora  rilevati  nella  incerta  storia  della  diplomazia  italiana  , nè 
tanto  solidamente  fondati  so  gli  originali  atti  del  governo. 

In  che  modo  c per  quali  vie  si  fosse  giunto  a questa  con- 
federazione il  volume  precedente,  se  esistesse,  tei  potrebbe  dire  ; 
come  poi  la  pace  siasi  oltenulu  da  questo  volume  si  fa  in  parte 
manifesto. 

Che  gli  avvenimenti  qui  narrati  avessero  sempre  avuto  esatta 
corrispondenza  e riscontro  fedele  con  le  cronache  , le  leggendo 
gravi  c leggiere,  con  i racconti,  le  novelle,  le  storie  di  quella  età 
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(il  cui  esame  doq  entra  alTaUo  nel  disegno  del  nostro  lavoro”),  cbe 
han  parlato  ed  han  fatto  parlare  gli  altri , o a favore  o ad  odio 
de’  prìncipi  e de’  popoli,  o per  ignoranza  o per  malizia  degli  scrit* 
tori,  questi,  che  sono  atti  del  governo  originali  ed  indubitati , il 


Schivando  il  grave  e pericoloso  incarico  di  andare  faticosamente  ricoglien- 
do il  vero  per  entro  all’  enorme  ammasso  delle  opere  sopra  mentovate,  ci  fer- 
mammo solamente , per  istretto  ed  unico  dovere  di  archivista , su  gli  originali 
ed  autentici  docamenti  degli  Archivi. 

Infatti  la  raccolta  degli  Krittori  de/f e cose  italiane  dell'immortale  Muratori, 
opera  che  a ragione  sì  tiene  come  fondamento  saldissimo  della  storia  italiana,  ed 
altre  raccolte  di  simil  fatta,  corrispondentemente  alla  più  o meno  giudiziosa  ed  esatta 
scelta  delle  monografie,  degli  opuscoli,  c di  altre  ancor  più  elaborate  produzioni 
storiche  e cronologiche  scritte  da  private  persone,  in  epoche  ed  in  avvenimenti 
ora  certi  ora  probabili,  e compilate  secondo  le  speciali  condizioni  della  vita,  degli 
studi  de’ loro  scrittori,  e soprattutto  de’ pregiudizi  e degli  errori  di  quelle  età, 
di  cui  eglino  parlarono  o in  cui  scrissero,  non  sempre  tengono  aleno  riscontro 
e fermo  appoggio  negli  atti  di  Autorità  governativa,  che  ne  possa  guarentire  la 
verità  e fame  indubitata  fede,  e che  noi  con  voce  propria  ed  in  senso  ristret- 
tissimo e speciale  chiamiamo  documctUi.  La  raccolta  del  Pertz  de’  monumenti 
storici  di  Germania,  cominciatasi  a pubblicare  nel  1S2G,  siegue  il  metodo , la 
scelta,  il  disegno  del  Muratori.  Vi  si  leggono  annali , cronache  , opuscoli  varii, 
cd  ancor  capitolari,  leggi,  diplomi  ecc. 

Re  Carlo  Alberto  istituiva  con  reale  rescritto  de'20  aprile  1833  una  De- 
pulazione  incaricata  a sopraintendere  alla  pubblicazione  di  opere  inedite  e 
rare  appartenenti  èia  nostra  storia , e ad  un  codice  diplomatico  de'  nostri 
Stali.  Questa  grande  raccolta  cominciò  a pubblicarsi  nd  1836  in  Torino — En- 
trarono a far  principale  figura  in  essa  carte  diplomatiche  , /epgi  municipali , 
editti  de’ re  Longobardi,  atti  tutti  e documenti  governativi:  ma  perù  in  un’altra 
serie,  che  fu  detta  scriptorum,  venne  dato  luogo  parimente  a cronache  e speciali 
monograGe  dì  quei  paesi. 
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potranno  benissimo  mettere  in  cliiara  luce.  Originali  di  cancelleria 
c<l  indiiijitatc  al  certo  sono  a reputarsi  queste  lettere  scritte  dall'in- 
rdice  Petriicci  segretario  , e coundente  dell'  Aragonese  ; il  cui  in- 
timo sentimento  , qualunque  esso  sia  stalo  o reo  o buono  , do- 


Né  dalla  varici.^  degli  esemplari  ricordati  rm'qra  si  allontana  punto  il  sem- 
pre riimscenlc  e florido  Archivio  ilorico  llaliano  , il  cui  primo  volume  com- 
parve nel  ÌS12;  ove  di  proposito  con  atti  di  governo  e con  opere  di  trapas- 
sali scrittori  ed  esatti  cronisti  , vengono  registrate  ancora  le  più  protonde  pro- 
duzioni ftoricilc  del  senno  de' maggiori  e viventi  scrittori  d' Italia. 

Avremmo  forse  ancor  noi,  emulando  a si  nobili  esempi,  potuto  dare  ope- 
ra a fare  una  non  ispregevole  raccolta  da  scnire  al  nostro  codice  aragonete  in 
ispecialit;i , anzi  ad  un  codice  diplomatico  di  più  vasto  concetto  ; perocché  il 
ffiamlc  Archivio  e le  sezioni  che  ne  dipendono  , di  Montecassino  e di  Cava  , 
hanno  in  serbo  de'  manoscritti  di  qualche  valore  , a'  quali  facevamo  cenno  con 
\ Ordinamento  ecc.  a p.  Se  non  che,  abbiamo  opinato  non  essere  cotesta 
raccolti,  strettamente  c propriamente  parlando,  opera  d'Archivio  di  Stato,  e non 
potere  giammai  far  UinUi  fede  di  sé  quanta  ne  è riserbata  agli  atti  del  Governo, 
propri.i  dotazione  e patrimonio  esclusivo  di  ogni  pubblico  Archivio  , unico  snb- 
hictio,  e docunieuii  d' ogni  codice  diplomatico. 

Noi  ci  siamo  messi  alla  pubblicazione  di  questo  I.*  Volume  senza  affatto  di- 
strarci nella  lettura  di  tante  opere  stampale  di  qualunque  genere,  le  quali  o con- 
tradiconu  o confennano  quanto  qui  diciamo,  e ciò  facemmo  per  far  correre  più 
veloce  i|uesti  pnbhhcazione  rappresentante  tal  quale  il  suo  originale  di  cancel- 
leria. In  questa  introduzione  peiò  abbiamo  parlato  solamente  di  originali  scrit- 
ture d’Archivio,  e di  poche  opere  edite  che,  essendo  composte  di  proposito  sulle 
carte  del  Grande  Archivio  , c da  ulfiziali  di  Archivio,  son  da  reputarsi  opera 
d'  Archivio,  ed  originali  ed  autentici  gli  atti  governativi  che  quivi  vengono  ordi- 
nati ed  illustrati.  Un  solo  opuscolo  piccolo  di  mole,  ma  commendevole  per  dot- 
trina ed  esperienza  addimostrata  dal  suo  autore  , chiarissimo  G.  F.  Bùhmer  , 
alla  cui  rinomanza  non  i>oco  contribuisce  il  sincero  ed  amichevole  encomio  del 
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vrebbc  apparire  da  altre  pruovc  e critici  argomenti  del  lutto  alieni  ' 

dal  fine  di  quest’opera,  e dalle  nostre  indagini;  perciocché  da  pri- 
ma, quando  egli  scriveva  queste  lettere,  era  tenuto  in  grandissima 
stima  da  Ferdinando,  e poscia  fatto,  qual  ribelle,  iguominiosameuto 
morire.  Or  sebbene  gli  alti  d’ogni  governo,  dovessero  sempre  essere 
la  espressione  del  sincero  e reale  indirizzo  governativo,  cui  sta  a 
capo  il  principe,  sono  talvolta  il  pensiero  e 1'  opera  di  un  buono 
o malvagio  consigliere  e ministro , che  assume  tutta  sopra  di  sé  ' 

la  responsabilità  , e la  riuscita  degli  eventi  qualunque  essa  sia  ; 
pure  essendo  egli  un  fatto  certissimo  che  tali  eventi  sieno  sem- 
pre indìzio  sicuro  e pruova  permanente  della  politica  richiesta  dai 
tempi  e dalla  ragione  che  dicesi  di  Stato,  e spesso  seguitata  dalla 
diplomazia  e da'gabinetli,  i documenti  e le  scritture  che  rivelano 


dottissimo  degli  Archivisti  italiani  , l'.av.  Fr.  Ronaini , soprintendente  genera- 
le degli  Archivi  di  Toscana  , che  cel  fere  pervenire  insieme  co'  documenti  de- 
gli Archivi  toscani  , merita  certamente  che  noi  qui  ne  facciamo  uso.  Esso  ha 
* per  titolo:  Opuscoli  di  G.  Dóhmev  circa  all'  ordinare  gli  Archivi,  e special- 
menle  gli  Archivi  di  Firenze — Firenze  t8C5  in  8.*  Tale  opericciuola  abbia- 
mo creduto  rhe  meritasse  seria  attenzione,  c che  dovesse  da  noi  essere  qui  ed  al- 
trove per  commendevole  esempio  ricunhila.  E ciò  tanto  più  volentieri  abbiamo 
fatto  in  quanto  che  il  llunaini,  a p.  IV.  di  questi  opuscoli,  ci  fa  a sapere  d'aver 
coatui  deUiilo  il  presenle  librello,  come  gli  disse,  per  informazione  del  soprin- 
lendente  degli  Archivi  di  A'apoli,  librello  che  il  Bonaini  da  lui  ricevette  nel  1850. 
E quesUi  Icllui  a di  [Wclic  pagine  noi  intraprendemmo  per  confermare  le  povere 
nostre  parole,  con  1' .isscntiinenlo  di  nomo,  che  al  dir  delle  stesso  Bonaini,  nella 
erudizione  slorica  non  cede  facilmente  a nessuno  dei  moderni , e sollanto  fra 
gli  antichi  ha  chi  lo  pareggi  ( p.  VII.);  cd  uno  ei  sarebbe  parimente  tra  po- 
cliissiini  di  tanta  ben  meritala  autorità  quanta  se  ne  richiede  per  dare  giusto 
valore  a queste  ndn  volgari  materie,  e rendere  profittevoli  I suoi  ammonimenti. 
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cotiili  evpnli , qualunque  reale  valore  possano  essi  avere  , safan 
sempre  dallo  storico  da  tenersi  in  grandissimo  conto. 

Ma  allora  però  documenti  di  tal  fatta  possono  essere  bene  stu^ 
diati , cd  ottimamente  interpetrati , quando  sicnsit  messi  in  ordi- 
ne, e letti  tutti  gli  statuti,  gli  atti , le  corrispondenze  di  questo 
sovrano.  Buon  perù  che  cotali  materie  sono  riserbatc  all’  esatto 
giudizio  ed  alla  severa  critica  dell'  illuminato  storico  e deH'accorto 
pensatore,  e che  noi  a più  basso  uffizio  intenti,  non  abbiamo  as- 
sunto altro  dovere  che  quello  di  archivista,  per  noi  il  più  sacro,  di 
raccogliere  unicamente,  e con  qualche  ordine  presentare  atti  go- 
vernativi , notizie  e documenti  di  fatti  consumati  da  moltissimo 
tempo , procurando  di  agevolare  in  tal  modo  gli  studi  storici , e 
spianare  la  via  alla  ricerca  del  vero. 

Non  potendo  però  tutti  insieme  rappresentarli  ordinatamente 
con  un  solo  ed  unito  disegno,  vorremmo  che  il  leggitore  si  riser- 
bassc  il  suo  giudizio  sopra  di  essi  alla  fine  della  presente  raccolta, 
quando,  or  qua  or  là,  si  sarà  esposto  tutto  quello  che  riguarda  il 
governo  di  questo  sovrano.  Ed  è oramai  certo,  che  non  prima  di 
questo  lungo  cammino  , che  lo  storico  avrà  a percorrere  , e di 
reiterati  giudizi  che  ne  cunseguirchbero,  potrebbe  egli  assicurarsi 
qual  sia  il  reale  valore  di  questa  diplomatica  corrispondenza,  e se 
in  essa  fosse  sempre  espressa  la  storica  verità  e l'intimo  e sincero 
sentimento  dell’  animo  di  colui  che  scriveva.  E però  vorremmo 
che  questo  ammonimento  essenziale  si  tenesse  presente  da  chi  legge 
per  tutti  gli  argomenti  che,  trattati  in  questo  o in  altro  volume, 
potessero  trovare  dei  riscontri  in  altri  volumi  che  vengono  dopo 
infino  al  compimento  dell' opera. 

\è  questo  è tutto,  perciocché  in  moltissime  lettere  della  re- 
gia corte,  anzi  nella  parte  maggiore  di  esse  ci  ha  tanta  parsimo- 
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iiid  di  |Mt'ole,  ed  il  senso  ila  quivi  espresso  a cenni  sì  fugaci,  che, 
uoii  polciidusene  spesso  trarre  alcuna  certa  noti/:ìa , ci  è d’uopo  di 
altri  docurnenli  per  intenderle  , e tnassiine  delle  lettere  che  veni- 
vano in  corte  dall'estero  in  via  o di  domanda  o di  risposta  , alle 
quali  queste  nostre  d’ordinario  sono  di  riscontro.  E perciò  credem- 
mo d’essere  oramai  cosa  molto  conducente  a schiarirle  se  alcuni 
più  notevoli  luoghi  di  questo  codice  fossero  alquanto  qui  leggier- 
mente ritoccati  con  qualche  breve  osservazione,  che  servisse  come 
di  esempio  e pruova  del  fin  qui  detto. 

E così  noi  , andando  innanzi  con  la  lettura  di  questo  pri- 
mo volume,  senza  pnnto  entrare  nello  spazioso  ed  incerto  campo 
de’ giudizi  e de' pensameuti  de’ governanti  intorno  al  promuovere 
questa  tanto  celebrata  Lega  , come  semplici  raccoglitori  di  docu- 
menti originali  d'Archivio,  o di  quelli  che  ne  tengono  luogo,  non 
altro  qui  ed  altrove  faremo,  che  presentarli  al  dotto  leggitore  nu- 
di e spogli  di  ogni  coraento,  mostrandogli  di  quando  in  quando, 
in  così  fatte  prefazioni,  che  porremo  nell'ingresso  a ciascun  volu- 
me, alcune  principati  circostanze  di  fatto  , ed  avvicinando  tra  loro 
questi  documenti,  de'qtialt  non  pochi  trovansi  da  noi  lontani , ed 
in  altri  Archivi  d’Italia. 


f’.rnsi  alla  f)hies.i. 

Per  conferma  ed  esempio  di  quel  che  testé  dicevamo,  tanto 
relativamente  alla  necessità  d'integrare  il  subbietto  del  codice  ara- 
gonese, come  a rischiarare  maggiormente  qualche  argomento  meno 
lucido  di  questo  codice  , noteremo  che  , essendo  di  già  presso  a 
questi  tempi  incominciate  le  rimostranze  e le  pratiche  di  re  Fer- 
dinando I.  nel  volere  in  tulli  i conti  diminuito,  a dire  del  Platina, 
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d«l  Muratori  e di  altri  **,  i cen^  dovuti  alla  cliiesa  romaDa  , da 
una  parte  faceva  sembiante,  come  ai  ha  nella  presente  raccolta,  di 
mai  non  dipartirsi  dal  volere  del  pontefice  ; dall'allra  poi  menava 
per  la  lunga  questa  spiacevole  faccenda,  che  nè  pur  noi  veggiamo 
fin  qui  d'essersi  risoluta  con  rispoata  netta  e precisa  ; e che  d’al- 
tronde sappiamo  d’  essersi  appianata  non  prima  del  1472,  quando 
il  pontefice  Sisto  IV , in  compensamento  di  tulli  i censi  non  pagali 
infino  a quel  tempo,  convenne  con  lui  che  riceverebbe  ogni  an- 
no, come  segno  d’investitura,  un  bianco  e ben  guarnito  palafre- 
no. Or  potremmo  mai  compiere  sopra  di  ciò  il  nostro  giudizio, 
se  pur  non  volessimo  afifidarci  del  tutto  alle  relazioni  degli  sto- 
rici , ma  stare  ai  soli  e pochi  documenti  originali  della  cancelle- 
ria , quando  di  questi  non  siasi  ancor  giunto  a fare  piena  ed  in- 
tera raccolta  ? 

Cavalitrs  Orsino. 

Ed  a dimostrar  meglio  quanto  giovi  alla  storia  il  concorso 
di  più  circostanze  di  fatti  ancorché  leggieri  e poco  notevoli  , e 
quanto  debba  essere  comprensiva  la  denominazione  di  codice  diplo- 
matico , eziandio  nelle  cose  di  minore  rilievo,  cel  dimostra  una 
lettera  del  re , che  trovasi  in  questo  codice , scritta  in  risposta  a 
Nicodemo  de  Trincaninis  , che  gli  domandava  di  adoperarsi  per- 
chè la  sorella  di  Taddeo  Manfredi  da  Imola,  si  fosse  unita  in  ma- 
trimonio col  cavaliere  Orsino  comandante  dell’  esercito  de’  confede- 
rati. Or  da  questa  lettera  non  altro  si  rileva  che  il  re  assìcura- 


’•  Platina  della  vite  efc.  Pa»l«  II.  p.  231,  ediz.  di  Vennia  1543. — 
X.  /l.  Muratori  annali  ecc.  An.  1467  p.  297. 
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va  il  Triuraiiinis  t-he  già  l’ Orsino  $’  era  sposalo  con  la  figlia  del 
conte  di  Traetto.  Ma  da  un  altra  lettera  poi  diretta  dalla  repub- 
blica di  Firenze  allo  stesso  re  , pervenutaci  da  quell’  Archivio  , 
conosciamo  che  tale  domanda  fu  promossa  dai  dieci  di  quella  Balla, 
ì quali , come  a rimunerazione  di  Taddeo,  di  cui  faceyansi  grandi 
elogi  per  la  sua  fede  e virtù  mostrata  verso  la  loro  città  in  tem- 
po della  passata  guerra,  chiedevano  in  grazia,  fidando  neiramicizia 
del  re,  la  sua  opera  per  l'Orsino  che  militava  sotto  le  bandiere  della 
Lega 


Itartolomeo  t'oleone  di  Bergaaio. 

In  altro  caso  scorgiamo  la  stessa  necessità  di  raccogliere  tutti 
i documenti  che  possiamo  avere  a fine  di  formare  intero  gii^izio 
sulla  verità  de’  fatti  narrati  con  tanta  varietà  dagli  storici.  Allorché 
l’ autore  di  questo  carteggio,  prestando  forse  fede  a quanto  volgar- 
mente dicevasi,  che  il  pontefice  veneziano  per  favorire  i Veneziani, 
creduti  nemici  della  sereni$sima  lega,  fermasse,  con  sua  bolla  di  pace 
e concordia,  un  trattamento  che  era  onorevole  pel  Colemie  , da  do- 
versegli  fare  da  parte  di  tutti  i collegati,  mentre  con  dolci  e som- 
messe parole  blandiva  il  papa  e lo  encomiava  come  saggio  promo- 
tore della  pace  e quiete  d’Italia,  esortava  poi  dall’altra  parte  i suoi 
ambasciatori  ad  esser  cauti  nell’accettare  in  tutte  le  parti  la  bolla 
predetta,  massime  per  quel  che  riguardasse  il  Bergamasco,  suo  di- 
chiarato nemico.  Anzi  voleva  che  costoro  si  adoperassero  in  te- 
nere occulta  al  santo  padre  la  voce  corsa  che  si  sarebbe  appellato 


Lettera  de’ t6  mano  1467. 
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ad  un  futuro  concilio  contro  della  Minientovata  bolla.  Dolorosa 
infatti  sarebbe  stata  questa  notizia  pel  pontefice,  trovandosi  recen- 
temente pubblicati  degli  atti  pontifìcii.c  dati  degli  esempi,  al  ri- 
ferir del  Platina  onde  il  suo  predecessore  immediato  Pio  2.* 
.si  era  con  tutto  vigore  sforzato  di  mantenere  illese  le  preeminenze 
e le  ragioni  della  chiesa.  Monco  però  sarebbe  e niente  esatto  il 
giudizio,  che  da  queste  nostre  poche  lettere  si  dedurrebbe  , sulle 
genuine  relazioni  Ira  Roma,  Venezia  ed  il  Coleone,  lungi  da  al-, 
tri  documenti  originali  che  si  potessero  trarre  o da  questo  stesso 
Grande  Archivio  o d'altronde,  e che  potessero  vie  più  schiarire  la 
ragione  del  fatto  compiuto,  e concordato  tra  gli  storici,  d'essersi 
il  papa  applicato  egli  stesso  all'  impresa  della  pace  , avendone  calda- 
mente trattalo  co'  ministri  dei  principi  italiani  e formandone  ezian- 
dio i capitoli,  senza  che  piu  si  fosse  fatta  menzione  del  venato 
comandante  ; la  cui  presenza  in  Italia  destava  tanti  timori,  e dava 
luogo  a mille  incerte  voci,  non  rare  volte  opposte  e discordanti 


Platina  delle  vile  tee.  p.  125. 

Muratori  onn.  d' Italia  an.  1468.  V,  la  n.  33. 

E.  però  quanto  fin  qui  si  è detto,  e di  Bartolomeo  e del  pontefice,  concor- 
derebbe ancora  co'doeumenli  che  ci  vengono  da  Milano  per  cortesia  di  quello 
stesso  Direttore  sopra  nominato.  Due  de'quali , che  sono  come  veggonsi  appres- 
so, vorremmo  si  leggessero  ant  r.ip.itamente  a conferma  di  quanto  abbiamo  detto 
e diremo  intorno  alla  grave  difficoltà  di  riconoscere  il  vero  tra  le  continue  con- 
tradizioni delle  volgari  notizie,  de'segreti  della  diplomazia,  delle  monche  narra- 
zioni degli  storici  in  faccia  agli  avvenimenti; 

I lo  conosco  che  e una  patia  advisare  V.  III.  S.  delle  cose  de  lombardia 
perche  debbano  essere  note  più  la  che  qua.  Pure  perche  qui  sono  prelati  quale 
hano  adviso  dalli  toi.  lo  scrtviro  quello  che  sento  per  lavia  de  N.  S.  se  sente 
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Il  Turco. 

Mcutre  cbe  il  re  nianifeslavu  pubblicauieulc  voler  pace  in 
Italia,  per  potersi  ben  preparare  , eJ  aver  forze  bastevoli  ad  ar- 
marsi contro  le  possibili  e temute  aggressioni  del  Turco  , comu- 
ne nemico  , per  bene , come  ci  diceva  , de’  crisiiani  W Ilalia  , e 


che  d.“  bertuccio  conUrino  artvisa  che  elio  trova  peggio  disposto  quella  Signo- 
ria che  lui  non  crcdea.  Et  che  lui  su.vpica  die  la  Signoria  voglia  malignare. 

Lka  poi  ho  per  altre  vie  che  prelati  hano  ndviso  dalli  sei  che  la  Signoria  inten- 

de sotto  coloi  e de  cassare  bartholomco  da  bcrgaino  che  la  conduce  [ler  capitano 
il  Conte  Carlo  da  montone.  Et  non  dimeno  seilaccadesse  cbe  bartholomeo  ba- 
vesse  una  botta  la  Signorìa  volo  poterlo  adiutare  e non  lo  lassare  perire  in  pero 
che  essendo  la  Signoria  quella  che  fa  fare  se  scoprirla  al  bisogno. 

Il  re  ferando  a scripto  all!  sai  oratori  che  elio  mette  in  puucto  li  sei  e che 
sua  Maestà  solicita  anche  V.  III.'  S.‘  et  li  Signori  fiorentini  a ciò. 

Messer  Jo.  baptista  ambasadorc  del  Conte  durbino  a napole  ha  scripto  qui 
che  lui  ha  avuto  cinque  milia  ducati  dal  Ile  ferando  del  servilo  et  che  sua 

MaesUi  gli  ha  diete  che  li  dura  la  prestanza  Et  advisa  cbe  a 28  di  del  pas- 

sato ha  dato  dinari  et  mette  in  puncto  30  squadre. 

Uno  intcndentissimo  Cardinale  me  ba  dicto  che  la  Signorìa  de  venesia  Tara 
grandissima  demonstratione  de  fare  guerra  Et  selle  V.  III."'  S.  staranno  a ve- 
dere la  faranno.  Ma  se  dieta  Signoria  vede  che  stiate  in  puncto  ella  non  se 
moverà.  Ma  dira  che  per  bene  e pace  de  Italia  vogliono  che  bartolonieo  se 
referme  Et  perciò  c bene  che  V.  III.  S.  se  mettano  in  ordine  et  cbe  non  se 
aspecti  piu  et  dicono  che  ben  che  tutte  le  tre  polentie  sivno  in  puncto  non  du- 
bitano cbe  clic  offendano  et  allega  che  il  He  non  se  moveria  a rompere  per- 
che veoetiani  hano  il  modo  per  mare  e per  terra  darli  grande  travaglio.  Li  fio- 
rentini staranno  fermi  alle  loro  confine  perche  non  ponilo  guadagnare  cum  ve- 
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per  (iniore  di  prossima  invasione  da  parie  di  lui  nel  reame,  come 
fu  quella  che  poco  dopo  recò  tanto  lutto,  e menò  tanta  strage  in 
Otranto,  scriveva  con  modi  sommamente  urbani  e gentili  allo  stesso 


netiani.  Le  V.  S.  hanno  il  stalo  novo  et  non  scria  chi  vi  consigliasse  guerra 
et  dice  S.  K.  S.  che  convenarìa  che  cosi  ha  a seguire  ecc. 

Rome  1 Februarii  liC7. — V.  1.  S. — Servitor  Consiliar.  et  Orator  Lau- 
renlias  de  Pensauro  etc. 

A tergo — Illustiissiniis  et  Fxcellentissinils  Ouminis  , Domine  Bianche  Ma- 
rie ctc.  etc. 

» Illustrissimi  Madona  et  Signore  nostri.  Le  ultime  lettere  ha  ricevute  la 
S.  del  n.  s.  da  lo  Reverendissimo  Legato  de  venelia,  sono  de  continenlia  in  et- 
fecto  : Como  Trate  Symoneto  da  la  barba  era  ritornato  da  Bartholomeo  Coleone 
con  parole  generalissime;  chel  non  sapeva  quello  Tarla , sci  restarla  con  la  Si- 
gnoria de  venelia,  o no  : Ma  partendosi-,  seria  sempre  al  piacere  del  papa.  Itein 
contenevano  unaltra  parte , conio  quilli  tri  zeniillomeni  deputati  de  la  Signoria 
Napenime  erano  stati  da  luy,  confortandolo  pur  ad  bavere  ancora  un  poco  de 
pacientia,  impero  che  se  confidavano  tornaria  bene  expedito  ala  S.’  del  papa  , 
et  che  Bartholomeo  antediclo  se  refermaria  con  loro.  Le  quale  lettere  benciiu 
apparenter  parano  bone  ; Tamen  in  eOectn  poterla  stare  molto  bene  insieme  , 
che  partendose  Bartholomeo  da  la  Signoria  se  offerisse  al  pa[>a.  Et  restando 
con  loro  faccsseno  novitate  et  guerra  : Et  cosi  sono  stale  interpretate  dal  papa 
et  da  noy,  che  le  non  vogliano  dire  altro,  che  tenirce  in  tempo  et  alcntire  le 
provisione  nostre  : Siche  ce  pare  sia  tanto  mazormcnle  da  accellerarle  : Et  prc- 
fata  S.‘  chiaramente  dice  essere  acertata  che  veneliani  habiano  ad  Tare  guerra 
et  novitate  in  Italia  , et  che  de  questo  non  sia  piu  da  dubitare;  Sed  ove  de- 
biano  incominciare  non  se  poza  intendere.  Impero  ha  scripto  a preTalo  Reve- 
rendissimo Legato  veda  omnino  do  levarse  de  li  et  ritornare  qua  secondo  che 
per  altre  nostre  ve  scripsemo:  Et  dalaltra  parte  tutta  via  conlinua  sua  Beati- 
tudine in  migliore  parole,  videlicet  de  nianlenire  la  pace,  et  fare  centra  chi  la 
turbara  conio  sempre  ha  dicto  : vero  e che  se  vole  instificare  quanto  po  presso 
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(ìrau  Turco , chiedendogli  amistà  , e ricevendo  anche  de'  doni 
dal  hassà  d'  Albania.  E quando  poi  il  Gran  Signore  rendeva  al  re 
il  contraccambio  delle  urbane  parole,  domandandogli  un  porto  st- 


adio et  al  roondo;  Et  per  questo  feee  congregare  el  consislorio  ne  li  di  pas- 
sati ; et  consulto  con  li  Cardinali  questa  materia  de  Italia  , preponendoli  conio 
intendeva  de  scrivere  brevi  tanquani  patre  de  la  pace  et  capo  de  la  liga , a 
tutte  le  potentie  Italice  et  ali  capitani  darme,  dichiarandoli  de  tal  sua  mente  et 
intentione  et  che  ninno  havesse  ardimento  de  fare  novità.  Commisse  eliam  a 
predicti  Reverendissimi  Cardinali  che  cascuno  de  loro  dovesse  studiare  li  capi- 
toli de  la  liga  universale  per  dischiararli  poy  ne  laltro  primo  consistono  do  che 
fusse  tenuto  ad  fare,  dilclie  non  voleva  mancare  uno  jota,  ami  fare  inOlto  più 
prò  bono  pacis  etc. 

Gli  havemo  ricordalo  de  mandare  dinari  al  conte  de  Urbino  : El  spazate 
le  lente  darme  sne,  et  metterle  insieme  con  epso  conte  : Risponde  de  volere  fare 
et  pur  ancora  non  fa  ; Nam  el  Signor  Neapoiionc  se  trova  qni  de  presente  et 
glie  stato  piu  di  fa  per  intendere  che  spazamento  gli  vole  dare  il  papa  de  di- 
nari , et  quanto  ha  ad  fare.  Et  per  ancora  non  ha  potuto  bavere  risposta  al- 
cuna : El  cosi  se  vanno  le  cose  temporezando  de  di  in  di  con  grande  pericnlo 
nostro  : Impero  che  ce  sono  alcuni  de  qnisti  prelati  veneliani  quali  largamente 
dicono  vckrgli  meUere  la  testa , che  per  tutto  questo  mese  de  febraro  Bartho- 
lomeo  usura  fora  etc.  Siche  non  saria  za  da  indusiare  tanto  le  provisiooe  no- 
stre, Ni  da  expectare  de  mandare  le  gente  de  la  Maestà  del  Re,  qual  dice  se 
apparecchiano  de  melterse  insieme  con  lo  Conte  de  Urbino  fin  al  tempo  de  Iher- 
be,  perche  indasiariano  tropo:  El  cosi  havemo  scripto  li  Oratori  Regij  et  noy 
altri  de  qua  ala  Maestà  sua,  et  a D.  Ànfonio  de  Irezo  ecc. 

Rome  die  13  Februarii  14G7. 

Earuodem  111."  D.  V.  humiliimi  Servitores 

Ijuieotius  de  pisauro  et  Augustinos  de  Rubeis  eie. 

A tergo — lllusUissmis  principibus  ac  Excellenlissimis  D.  N."  singularissi- 
mis  Dom."  B.'*  Marie  et  Galeaz  ourie  Sforile  Vicecomitibus  ducìssc  • eie.  eie. 
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curo  per  la  slazioue  delle  sue  navi,  che  inleudeva  dirigere  con- 
tro i Veneziani  , come  si  ba  da  queste  nostre  lettere  , l'accorto 
Aragonese  ne  ricusava  le  pericolose  olTerlc,  e tenevane  subito  av- 
visato il  pontefice  chiedendo  da  lui  consiglio  e favore. 

Notevole , a questo  proposito,  sembra  un  documento  che  lo 
scrittore  chiarissimo  della  storia  delle  finanze  dd  regno  di  Napoli  reca 
sulla  fede  del  Passero  per  confermare  sempre  di  più  che  Ferran- 
te I.  abbia  proccurato  in  tutti  i modi  con  le  sagge  sue  istituzioni 
di  dare  spinta  maggiore  e vita  attiva  al  nostro  commercio,  adducen- 
done  per  prova  che  costui  scriveva  al  Gran  Turco  di  voler  con  lui 
stabilire  un  Trattato  a quest’uopo.  Ed  in  verità  vari  sono  gli  argo- 
menti che  si  hanno  in  questo  primo  volume  delle  lodevoli  premure 
del  re  per  far  siche  il  commercio  prosperasse:  ma  questo  documen- 
to che  maggior  fede  acquista  c dà  lume  più  chiaro  nella  originale  e 
lunga  lettera,  che  qui  si  produce,  diretta  dallo  stesso  re  al  suo  am- 
basciatore presso  la  Porta , Bernardo  Lopis , a dir  sinceramente 
dalle  antecedenti  lettere  e dalle  seguenti  chiaro  ci  manifesta,  non 
tanto  r impegno  del  re  ad  ampliare  il  commercio,  quanto  il  poro 
accorgimento  di  lui , porgendo,  involontariamente  egli  il  primo  , 
all’  Ottomano  occasione  al  mal  fare  in  tempi  allora  sì  turbolen- 
ti, e quando  tutti  i principi  italiani  eran  compresi  da  forte  timo- 
re, non  solo  per  la  preponderanza  veneta,  ma  precipuamente  per 
r accresciuta  potenza  del  Turco  poco  dopo  la  strepitosa  e cruenta 
conquista  da  lui  fatta  in  oriente  ; ed  allor  più  che  mai  quando  ap- 


Lod.  Bianchini  — Storia  delle  Finanze  del  regno  di  Napoli  ecc.  cdiz. 
(ti  Napoli  del  183-i  , Voi.  2 p.  180  — Prefazione  di  Michele  Maria  Vecrliione 
al  giornale  di  Giuliano  Passero.  Neap.  1783  p.  63. 
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punlo  ogni  buon  prìncipe  italiano  dovea  schivare  qualunque  prete- 
sto di  possibile  avvicinamento  al  formidabile  nemico.  Ecco  adunque 
quanto  giova,  alla  verità  storica,  ed  alla  critica  diplomatica,  il 
raccogliere  un  numero  maggiore,  che  si  possa  ottenere,  di  docu- 
menti originali  e certi  ! ecco  appunto  in  che  consister  dovrebbe 
r opera  laboriosa  del  raccoglitore  di  vecchie,  e spesso  non  curate 
carte  , e di  antiche  obliate  memorie  ! 

N.®  2. 

La  bolla»  la  guerra»  la  confederazirme»  la  p(ue  d’ Italia»  relativamente 
a Firenze»  Sietm  » Modena»  Lucca»  Milano»  Venezia. 

1 . Firenze. 

Bene  ampio  argomento  di  lodi,  di  dubbi  ed  osservazioni  tra 
le  potenze  italiane  fu  la  novella  bolla  pontificia  pubblicata  per  la 

pace  d’Italia  nel  dì  2fi  aprile  1468 

' 1 • 


Di  sì  fatU  conlrovern  argomenti , subbietlo  principale  delia  diplomazia 
di  quella  età,  trovansi  negli  Archivi  italiani  molti  e splendidi  esempi , i quali 
abbiamo  desiderio  e speranza  di  venire  di  tratto  in  tratto  raccogliendo. in  questo 
codice.  L’egregio  e gentilissimo  Direttore  degli  Archivi  di  Genova,  Signor  Cipol- 
lina, rispondendoci  cortesemente,  ha  qui  trasmesso  i sunti  di  varie  lettere  di  cui 
ora  facciamo  uso;  e ci  ha  promesso  eziandio  di  farci  pervenire  le  copie  di  tutti  gli 
altri  documenti  che  si  sarebbero  quivi  rinvenuti  appena  che  avrebbe  avuto  luogo 
il  riordinamento  che  di  quelle  scritture  si  sta  al  presente  colà  eseguendo. 

Alcuni  atti  intorno  a Leghe. e paci,  qui  raccolti  o venutici  di  fuori,  proce- 
dono con  l’ordine  seguente  ; 
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Dalla  lettura  delle  nostre  carte  vediamo  che  il  re  fu  il  pri- 
mo a far  premure  presso  dei  ponlelice,  perchè  fosse  costui,  come 
io  fatti  tale  si  fu,  l’auspice,  il  promotore  e l'autore  insieme  della 
novella  Lega  e pace.  Conosciamo  parimente  che  lo  stesso  re,  puh- 


1.  Documento  genovese  è quello  che  contiene  i capitoli  dì  pace,  sottoscrita 
in  Lodi,  tra  il  duca  di  Milano  ed  i Veneziani , del  di  9 aprile  145i. 

3.  Questa  pace,  ratificata  poscia  da  re.  Allònzo  I.,  fu  a'37  gennaio  del  1455 
pubblicata  io  Napoli  dal  nostro  Arcivescovo. 

3.  A'  4 gennaio  1467,  come  leggiamo  nella  prima  lettera  del  nostro  co- 
dice, fu  in  Roma  conchiusa  Lega  tra  le  Potenze  italiane. 

Relativamente  a questa  Lega  trovansi  negli  Archivi  di  Genova  due  proclami 
de’32  e 38  gennaro  di  quell'anno  1x07. 

4.  Poco  dopo , mutate  le  condizioni  politiche,  ci  fu  mestieri  d'altra  specie 
(fi  pace  ben  diversa  dalle  precedenti,  tra  le  stesse  italiane  Potenze  ; pace , che 
è quella  di  cui  qui  si  fa  parola,  la  quale  spiegata  da  prima  in  forma  di  sen- 
tenza pontificia  a' 3 febbraio  1468,  fn  poscia  dallo  stesso  pontefice  rifatta,  e, 
tolta  quindi  la  parte  riguardante  Bartolomeo  di  Bergamo  , venne  da  tutti  rico- 
nosciuta e solennemente  pubblicata  a' 35  aprile  1468. 

Che  questo  avvenimento  fosse  riuscito  molto  lieto  e gradito  al  re  di  Na- 
poli, che  col  pontefice  massimamente,  («'Fiorentini  e col  duca  di  Milano  vi  ave- 
va cotanto  contribuito,  si  fa  chiaro  da  un  mandato  regio  spedito  allora  all  uni- 
versità  dì  Capua,  citalo  dal  Summonte  con  la  data  de'  18  marzo,  che  ancora 
serbasi  in  qiiell'Aitbìvio  munkipale,  e del  quale  abbiamo  avuto  copia  per  mezzo 
dello  stesso  sig.  Jannelli  di  Capua.  Esso  é come  siegue  ; 

< Magnifico,  Nobilibus,  et  Egregiis  Viria,  Capitaneo  Civilatis  nostre  Capne, 
et  Electis  diete  Civitalis,  Consiliario,  et  Fidelibus  nosths  dilectis. 

Rei  Sicilie  eie.  — Nobiles  et  Egregi!  Viri  Fideles  nostri  dilecti  — Es- 
sendo seguita  la  pace  d' Italia  , et  quella  firmata  perpetuamente  tra  la  Santità 
de  nostro  Signore  lo  Papa,  nostra  Majesta,  la  ili.***  Signoria  de  Venecia , lo 
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blicalo  qiieslalto,  abbia  subito  con  larghe  iodi  encomialo  il  papa 
per  aver  procurato  tanto  bene  all*  Italia  , facendogli  però  a sa- 
pere nel  tempo  stesso  ch'ei  non  avrebbe  potuto  accettarlo  espli- 
citamente senza  prima  mettersi  di  accordo  con  gli  altri  collegati, 
eh’ erano  la  repubblica  di  Firenze  ed  il  duca  di  Milano. 


111."  duca  de  Milano,  et  excelsa  Signoria  de  Fiorentini,  et  li  adherenti,  et  re- 
comandati da  ciascuno,  la  quale  prò  forma  de  Capituli  per  ciò  facti  se  deve  pu- 
plicarc  per  Italia  con  processioni  che  (arra  a li  vinti  se;  del  presente  mese  de 
Majo  : volemo  pertanto  che  vui  cum  umne  sollicitudine  in  quillo  di  la  facciate 
per  quessa  nostra  Cita  et  suo  districto  vannire  et  pnplicare.  Et  farrite  che  per 
tucto  se  faczano  processiooi , luminarie  , et  altre  demostracione  de  allegrecza  ; 
che  lo  simele  farrimo  nuj,  et  se  farra  per  tutto  lo  Regno  et  Italia.  Et  dona- 
nte orine  che  se  laczano  supplicacioni  ad  nostro  Signore  Dio  cum  processioni 
et  oraeioni,  rendendoli  gracie,  che  dallui  procede  omne  pace,  et  Dinne  bene — 
Datam  in  Qvitate  Noie,  ie  xviii  Maii  Mcccclxtiu  — Rei  Ferdinandus  — A. 
Segretarìus  > . 

Negli  stessi  Archivi  di  Genova  trovasi  la  pubblicazione,  fatta  a'  20  maggio 
1468,  della  ratifica  di  questa  pace. 

5.  Documenti  di  Genova  sono  le  lettele  patenti  del  Doge  e degli  anziani  di 
Genova  de' 13  agosto  147U  intorno  alla  pubblicazione  d'  una  Lega  fatta  tra  il 
duca  di  Milano,  re  Ferrante  I.  , e la  repubblica  di  Firenze  da  dover  durare 
per  venticinque  anni. 

Questa  Lega  pare  esser  dessa  appunto  di  cui  fa  menzione  il  Muratori  ne- 
gli annali,  dopo  il  Rainaido,  ed  il  Sanato,  tra  il  pouteBce,  re  Ferdinando,  il  du- 
ca di  Milano,  i Fiorentini , il  duca  di  Modena , ed  altri  principi  e comunità  ita- 
liane , conefamsa  a’  22  dicembre  1470.  La  quale  fu  a re  Ferdinando  tanto  ac- 
cetta quanto  gli  .era  stala  la  precedente  pace,  perchè  volle  fosse  con  le  mede- 
sime formalità  celebrata,  come  si  desume  da  altro  regio  mandato,  che,  trascritto 
dallo  stesso  Jannelli,  qui  sotto  si  legge  in  tal  modo  : 
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Che  alcuni  dublù  poi  movessero  direttamente  ed  in  prima  da 
lui  , prevenendo  i desiderii  della  repubblica  di  Firenze  , ci  pare 
potersi  mostrare  ancora  da  alcune  lettere  venuteci  dagli  Archivi 
toscani.  I Fiorentini  in  fatti,  sebbene  da  prima  avessero  esortato  il 
re  a cominciare  la  guerra  contro  gli  avversari  loro  e della  repubbli- 
ca ’’,pure  sembra  che  abbiano  voluto  poscia  con  molto  impegno  que- 
sta pace.  Con  queste  lettere  i dieci  di  Balia  ragionano  sopra  di  tre 


• Nobilibus  et  Egregiis  Viris  , Universitati  et  honiinibus  Civitatis  nostre 
Capne,  fHelibus  nostris  dilectis. 

lìex  Sicilie  eie.  — Nobiics  et  egregi!  Viri  fideles  nostri  diletti  — 

Ad  laude  et  gloria  de  nostro  Signore  Din , c exaltacione  de  nostra  fede 
et  religione,  vo  significamo  corno  a li  xxii  del  presente  mese  di  Oecembre  in 
Roma  per  la  Santità  do  nostro  Signore  lo  Papa,  et  tucti  li  Ambassaturì  de  lì 
Potentati  de  Italia,  e stata  confirmata  et  renovata  la  Lega  Generale  de  Uicte 
le  Potencie  de  Italia,  et  quella  se  deve  generalmente  pubblicare  in  tutte  le  Ci- 
tate et  lochi  de  Italia  lo  dì  de  la  Epvpliania  , et  farcse  publice  processioni  et 
luminarie,  havimone  voluto  donare  adviso  di  s)  felice  et  prospera  novella.  Et 
volerne  che  |icr  riferireno  gratic  degne  ad  nostro  Signore  Dio,  in  quello  di  fac- 
zate  publica  processione,  et  ad  gaudìum  in  la  noete  luminarie.  Datiim  in  Ca- 
stello nostro  Novo  Neapolis  xxviii  Decembris  Mcccclxk— Rex  Ferdinandus  — 
A.  Secrctarius  •. 

9.  Nè  molto  allontanandoci  da  quest'anno  1470,  leggiamo  nello  stesso  Archi- 
vio di  Genova,  con  la  data  de' 21  novembre  1474,  altra  pubblicazione  di  Lega 
conchiusa  ]ier  ventìcinque  anni  Ira  il  duca  di  Milano  signore  di  Genova,  il  doge 
di  Venezia , e la  repubblica  dì  Firenze, 

Ma  coleste  ed  altre  simìglianti  confederazioni,  paci,  guerre,  tregue  e trat- 
tati non  erano  mica  stabili  e duraturi  ; venivano  con  le  variabili  condizioni  dc'teni- 
pi,  e con  esse  parimente  ne  andavano. 

Lettera  de'13  maggio  1467  negli  Archivi  toscani. 
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priucipali  argomeoti  della  bolla,  i quali  dal  nostro  codice  si  ritrae 
che  fossero  stali  promossi  dal  re  di  Napoli:  dichiarano  di  avere  ri- 
cevuto una  lettera  del  re  nella  quale  si  esponevano  le  ragioni  onde 
•gli  si  dovesse  accordare  in  quella  parte  della  bolla  ove  parlavasi  deU 
la  condotta  di  Bartolomeo  Coleone  ; domandano  dai  re  di  conoscere 
il  suo  parere  intorno  alla  conchiusioae  della  pace;  nello  stesso  tem- 
po lo  pregano  perché  volesse  persuadere  il  duca  di  Milano  a non 
impedire  la  conchiusìone  di  questa  pace  , c la  rinuovazione  della 
Lega  col  pretendere  rkc  Bartolomeo  Coleone  non  fosse  nominato 
a capitano  di  essa  ; ed  infine  congratolausi  col  re  d' essersi  con- 
chiusa la  pace  per  opera  massimamente  di  lui  Della  pace  di- 
mostrasi  assai  contento  il  re  , poiché  da  questa  egli  dice,  con  let- 
tera diretta  a'Fiorentini,  essere  ormai  assicurato  il  suo  regno,  per- 
chè sarebbe  difeso  da  loro , e poter  lui  sotto  queste  promesse  , 
senza  impedimento  recare  aiuto  al  re  Giovanni  d’  Aragona  , con- 
tro un  ingiuslissimo  suo  nemico  aiuto  per  altro  e favore  che 
in  più  dubbie  condizioni  d'  Italia  egli  promesso  aveva  a quel  re  fin 
da'  16  agosto  dell’  anno  precedente  , come  si  rileva  dallo  stesso 
nostro  codice. 

Da  tutte  le  lettere'  scritte  da  re  Ferdinando  o direttamente 
alla  Balia  di  Firenze,  o ai  suoi  ambasciatori  colà  dimoranti  e ad 
altri  Stali  d’ Italia  , mostra  egli  ' palesamento  quanta  fiducia  ripo- 
nesse non  solo  in  que'  che  reggevano  quella  comunità  , ma  spe- 


Lettere  della  Balia  di  Firenze  scritte  a re  Ferrante  de'23  genn. , 13  e 
31  mar.,  13  agosto  1367  , 21  e 28  apr.  M68. 

Lettera  di  re  Ferrante  alla  Balia  di  Firenze  degli  S luglio  1368,  negli 
Archivi  toscani. 
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cialment«<  nello  sperimentalo  senno  e nella  prudenza  di  Pietro  di 
Cosmo,  di  cui  gli  storici  fanno  grandi  elogi.  Laonde  egli  nello  scri- 
vere che  faceva  a'  suoi  ambasciatori  in  Firenze,  spesso  esurtavali 
di  sentirsela  con  Pietro  in  tutti  i più  ardui  negozi,  ed  in  quelli 
segnalameute  della  Lega,  della  pace  e della  guerra. 

Però  niun  sicuro  giudizio  potrebbe  mai  taluno  fare  se  leg- 
gesse una  lettera  di  Niccolò  di  Lorenzo  Soderioi  ” , ove  egli  usava 
di  gravi,  violenti  ed  oltraggianli  parole  contro  di  Pietro  de' Medici 
e della  costui  famiglia , quando  qui  non  chiami  io  aiuto  altri  do- 
cumenti, che  ci  rappresenterebbero  Niccolò  Soderini,  dichiarato  ne- 
mico di  Pietro  insieme  con  quelli  della  sua  fazione  messer  Agnolo 
Acciainoli,  messer  Dìotisalvi  Neroni,  messer  Luca  Pitti,  Francesco 
Strozzi,  ed  altri?  O pure  qual  peso  dovremo  noi  dare  alla  nuova  del 
meditato  assassinio  contro  di  lui,  di  cui  abbiamo  notizia  da  una  let- 
tera regia  di  questo  codice  ? E pure  poco  prima  che  si  fatte  cose 
si  scrivessero  e si  divulgassero,  ribollendo  le  ire  e le  fazioni  sotto 
Niccolò  Soderini,  che  fu  gonfaloniere  di  giustizia,  il  partito  avverso 
a quello  di  Pietro  già  conchiudeva  di  fare  assassinare  costui. 

Intanto  per  quel  che  riguarda  la  cooperazione  de' Fiorentini 
nella  Lega  e nella  pace  ne  fa  autentica  fede  tutto  questo  primo 
volume,  rinvigorito  dagli  alti  che  trovansi  negli  stessi  Archivi  to- 
scani , e che  noi  produrremo  a tempo  ed  a luogo  proprio. 

E qui  sembraci,  a meglio  intendere  queste  lettere,  di  dove- 
re eziandio  notare  che  re  Ferdinando  sforzavasi  di  dimostrare  a 
tutti  quelli  cui  scriveva,  oltre  la  debolezza  delle  forze  del  Coleo- 


" Lettera  del  Soderini  de’  14  giugno  1467  , data  da  Firenze — nell’Ar- 
chivio di  Siena. 
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oe  , la  speranza  sempre  viva  di  una  pace  nniversalc,  l'ailoata- 
namento  del  Turco  da  qui,  il  suo  deciso  volere  di  somministrare 
il  danaro  bisognevole  per  una  spedizione  si  dispendiosa  ; ma  so- 
prattutto i grandi  progressi  , come  ei  diceva  , della  serenissima 
Lega  ; encomiando  in  ciò  1’  opera  di  lutti  i collegati  , e special- 
mente di  Firenze,  e mostrando  a lutti  di  fidare  non  poco  nel 
senno  , nell'attività  e destrezza,  come  sempre  ripeteva , di  suo  fi- 
glio Alfonso  duca  di  Calabria.  Pruove  di  ciò  forse  più  abboodevo- 
li,  ma  certo  non  meno  sicure,  e più  sincere,  potrebbero  desumersi 
dagli  altri  Archivi  italiani  , e specialmente  da  quello  di  Firenze, 
nelle  risposte  a queste  nostre  lettere  che  quella  comunità  e Pie- 
tro di  Cosmo  dovettero  fare,  e che  ora,  il  dicemmo  più  innanzi, 
non  più  serbiamo  tra  gli  atti  della  mntra  cancelleria  aragonese 
Per  altro,  intorno  ai  voluti  pregressi  di  Alfonso  e della  Le- 
ga, se  fin  qui  abbiamo  sentito  la  soia  voce  dei  padre,  al  presente 
ascoltiamo  quella  dei  Fiormtini,  e dello  stesso  figlio  Alfonso , in 
tre  documenti  ricevuti  di  là,  co’  quali  costoro  ci  descrivono  i van- 
taggi ottenuti  dall’  esercito  della  Lega  ; documenti  per  verità  che 
farebbero  pi  nova  incontrastabile  de’ fatti  narrati  se  ci  fossero  ve- 
nati da  altri  meno  interessati  narratori.  Son  documenti  di  tal  fatta 
( che  non  potevano  certo  discordare  dalle  lettere  spedite  colà  dalla 
nostra  cancelleria  ) una  lettera  degli  stessi  Fiorentini,  con  cui  av- 
visano il  re  d'essere  quivi  giunto  a salvamento  il  duca  di  Calabria, 
del  quale  fanno  elogi,  e riferiscono  di  avere  costui  già  unito  il  suo 
esercito  con  quello  della  Lega  ’’  ; e due  altre  lettere  scritte  da 


**  V.  la  nota  25. 

Lettera  de'  2 settembre  1467  negli  Archivi  toscani. 
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Alfonso  alla  repubblira  <li  Siena,  l'utia  «la  Castel  Saopielro  nel  Bo- 
lognese, e l'altra  da  Firenze  , con  le  quali  si  danno  pressoché 
le  slesse  notizie. 

.Ma  indipendentemente  dall'  uscita  d'  Italia  del  Coleone  , e 
dalla  pace  generale  che  ne  seguitò  , ò fuor  di  dubbio  «die  itoii 
solo  re  Ferdinando  , ma  tutti  coloro  che  entrarono  nella  Le- 
ga, e sopra  ogni  altro  i Fiorentini,  ne  conobbero  di  comune  con- 
sentimento i vantaggi  ; quantunque  gli  utili  provvedimenti  che 
allora  si  presero  non  fossero  poscia  molto  valuti  a salvare  que- 
sto antico  reame  da  novelli  e più  fieri  sconvolgimenti  che  po- 
ro dopo  sopravvennero.  E però  da’ documenti  che  ci  son  di  là 
venuti  reggiamo  che,  avendo  i Fiorentini  compreso  quanto  potere 
avesse  re  Ferdinando,  e quanto  buon  volere  serbasse  a prò  della 
comune  causa,  tutti  i mezzi  andavan  cercando  di  stringere  sempre 
di  più  con  lui  intima  e confidente  relazione.  Ed  ora  leggiamo  che 
rongratulavansi  con  lui  della  nascila  d'  un  suo  nipote,  figliuolo  d'Al- 
fonso,  duca  di  Calabria  ora  gli  raccomandavano  una  causa  di 
Ihniello  di  Bartolomeo  da  Firenze  contro  Pietro  Diotisalvi  da  San 
Gemignano  ; ora  scrivcvangli  che  Antonio  Ridolfi  , nominalo 
anche  in  questo  Codice,  loro  ambasciatore  «h  ritorno  a lui , gli 
avrebbe  fatto  conoscere  la  mente  della  repubblica  non  esser  punto 
diversa  da  quella  di  esso  re 

Aggiungasi  che  tanta  era  la  stima  nella  quale  lo  tenevano  che 


Lettera  de’  2 settembre,  e 29  nov.  del  1467  neH'Arcliivio  di  Siena. 
Lettera  de'  6 luglio  1467  negli  Archivi  toscani. 

Lettera  de’ 6 luglio  1467  negli  Archivi  toscani. 

Lettera  del  l.°  giugno  1467  negli  Archivi  toscani. 
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ne  aUendevano  i suoi  sapieiili  consigli.  Ecl  in  fatti  egli  scrivendo 
loro,  come  si  ha  da  lettera  dell'Archivio  di  Firenze,  va  indicando 
i provvedimenti  di  guerra  da  lui  fatti , e quelli  parimente  che  si 
dovessero  fare  dalla  repubblica  Ed  oltre  a questo,  si  legge  nel- 
r altra  regia  lettera  agli  stessi  Fiorentini , portante  la  medesima 
data  , d'aver  lui  commesso  a Marino  Tomacelio  suo  ambasciatore 
e segretario  dimorante  in  Firenze,  che  rispondesse  a bocca  alle  cose 
scrittegli  dalla  repubblica  Lo  scambio  di  mutuo  affetto  tra  i 
governi  di  Napoli  e Firenze  a cagione  dell'andata  e del  ritorno 
de’  rispettivi  loro  ambasciatori  dà  vie  più  risalto  al  sincero  e cor- 
tese carteggio  tra  le  gentili  corti  de' due  illustri  Stati  italiani. 

E più  lucidamente  scorgesi  da  altra  lettera  che  da’suoi  consigli 
e dagli  aiuti  prestati  alla  Lega  i Fiorentini  riconoscevano  d'aver  po- 
tuto Gnalmentc  raggiungere  la  pace  di  che  allora  godeva  l'Italia  **.  Ed 
ancor  più  viene  ciò  rifermalo  da  altra  lettera  di  quell'anno,  quando 
eglino  enumeravano  i beneficii  da  lui  ricevuti  nella  presente  guer- 
ra , e gliene  mostravano  la  loro  gratitudine  Troppo  rileva  a 
scorgere  più  da  presso  la  sincera  amistà  dei  Fiorentini  pel  re  Fer- 
dinando, quando  in  segno  di  animo  riconoscente  e grato  davangli 
ancor  conto  d'una  lettera  ricevuta  da'  Veneziani , e della  convene- 
vole risposta  fatta  da  loro  Nè  questa  stima  e rispetto  dei  Fio- 
rentini verso  del  re  viene  punto  infievolito  da  tutti  i documenti 


Lettera  de'  23  maggio  1467  negli  Archivi  toscani. 
Lettera  de’ 23  maggio  1467  come  sopra. 

Lettera  de' 28  aprile  1468  c.  s. 

Lettera  de'  15  luglio  1468  c.  s. 

Lettera  degli  11  Agosto  1468  c.  s. 

Lettera  de’  17  novembre  1467  c.  s. 
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non  solo  dcU'  Arcbivio  Gorcntino,  ne'quali  parlasi  di  re  Ferdinan- 
do con  segni  di  molto  onore,  ma  da  quelli  eziandio  che  compren- 
donsi  in  questo  codice. 

Noi  qui  abbiamo  moltissime  lettere  regie  dirette  dalla  corte 
di  Napoli  a Marino  Tomaceilo  , delle  cui  pregiate  virtù  re  Ferdi- 
nando diceva  fare  moltissimo  conto.  Che  gli  elogi  poi  ch'ei  rice- 
veva dal  suo  signore  fossero  da  lui  ben  meritati  cel  confermerebbe 
una  lettera  dell'Archivio  di  Firenze,  nella  quale  i dieci  di  quella 
Balia,  nel  costui  ritorno  a Napoli,  scrivevano  al  re  facendone  am- 
pissime lodi  ; sebbene  queste  formali  dimostrazioni  di  stima  e di 
affetto  fossero  di  quelle  che  così  in  que  giorni  come  negli  annali  del- 
l’odierno carteggio  diplomatico  si  reputano  di  semplice  uso.  E per 
questa  ragione  gli  stessi  elogi  facevansi  da  parte  nostra  in  persona  di 
Antonio  KidolG  ambasciatore  de'Fiorentini  presso  la  corte  di  Napoli; 
ed  in  molle  lettere  di  questo  codice  dal  sovrano  direttegli  si  fa  spesso 
onorata  menzione  di  lui,  e si  encomia  pel  suo  attaccamento  alla 
corte  di  Na|>oli,  c per  la  sua  buona  volontà  di  giovarla.  Da  una 
lettera  del  re  scritta  ai  dicci  della  Balia  di  Firenze  , ebe  non  tro- 
vasi in  questo  codice,  da  noi  ricevuta  di  là,  si  ha  che  Ferdinando 
quasi  in  dimostrazione  di  amicizia  pe’  Fiorentini,  mostra  loro  d’es- 
scrgli  stata  graia  la  presenza  del  RidolG  in  regia  corte,  ma  dispiace- 
vole la  sua  dipartila  di  qua 

Il  resto  |K)i  intorno  alla  nuova  lega  tra  il  re  di  Napoli  , i 
Fiorentini  ed  il  duca  di  Milano;  alla  condotta  del  conte  di  Urbi- 
no, supremo  contandanle  dell'esercito  de’ collegati;  agli  accampa- 
menti delle  truppe  federali  presso  di  Castrocaro,  castello  dei  Fio- 


Lettera  rte’  22  aprile  1 i67  negli  Archivi  toscani. 
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rcntini,  e dell’ oste  nemica  in  quel  d’ Imola  ; ad  una  notevole 
azione  di  guerra  quivi  succeduta,  fatta  ancor  più  celebre  dalle  re- 
lazioni c carteggio  de'collegati;  ed  a tutti  gli  altri  documenti  toc- 
cati fugacemente  in  questo  primo  volume,  forse  tei  diranno  con  mag- 
gior distinzione  c larghezza  gli  atti  della  stessa  epoca  che  verran- 
no, quando  che  sia,  negli  altri  volumi,  dopo  che  sarà  terminata 
la  serie  di  queste  scritture  degli  esteri 

2.  Siena  e Modena. 

Troviamo  qui  d’essere  dichiarato  impegno  del  re  di  Napoli  che 
quei  di  Siena  , cui  scrive  a' 22  gennaio  1467,  entrassero  anch'essi 
nella  Lega  nuova  ; ma  poi  nulla  di  più  si  conosce  di  certo  e pre- 
ciso dalle  carte  del  nostro  codice  se  non  che  lo  stesso  sovrano  , 
non  avendo  avuto  di  poi  chiare  pruove  di  lor  decisa  volontà,  spera 
almeno  di  non  tenerli  a sé  contrari. 

Or  da’  documenti  dell’  Archivio  di  Siena  chiaramente  si  co- 
nosce che  quantunque  ai  Senesi  fosse  giunta  gradita  la  nuova  della 
Lega  ; e quantunque  Bianca  Maria  e Galeazzo  Visconti  lodassero 
i Senesi  della  ferma  loro  intenzione  di  mantenere  la  pace  e favorirla, 
ed  altronde  si  mostrassero  dolenti  che  costoro  non  fossero  entrati 
nella  Lega,  perchè  et  la  Maestà  del  signore  re  Ferdinando  et  la  excel- 
sa  comunità  di  Fiorenza  seriano  sempre  più  prompli  a Ut  conserea- 


In  atto  clic  scrìviamo  ci  pervengono  dagli  archivi  italiani  altri  ed  inte- 
ressanti documenti  , dm  tutti  verranno  pubblicati  negli  altri  volumi  di  questo 
codice. 
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sione  dtl  nato  di  qutlla  M."  Comunità  , pure  essi  non  vi  vol- 
lero prendere  parie  airuna.  E perciò,  procedendo  le  cose  in  questa 
guisa,  gli  ambasciatori  senesi  a Roma  informavano  la  loro  repub- 
blica die  in  corte  romana  si  commendava  il  contegno  di  essa 
nelle  gravi  occorrenze  di  allora  ; e dicevasi  che  i Veneziani  non 
prenderebbero  parte  ai  movimenti  che  accadessero  in  Italia  a cagio- 
ne degli  apparecchi  che  facevano  le  armate  turchesche. 

Per  sì  fatta  ragione  adunque  non  troviamo  in  questo  primo 
volume  altre  lettere  regie  ai  Senesi,  i quali  per  altro  sempre  pro- 
curavano ricevere  notizie  della  Lega 

A noi  pare  che  altrettanto  debba  dirsi  della  signoria  di  Mode- 
na, la  quale  trovavasi  io  istretlissime  e cordiali  relazioni  col  re  di 
Napoli.  In  vari  documenti  (che  non  abbiamo  nè  tempo  nè  più 
luogo  da  riportare  in  questa  Introduzione  , fatta  oramai  , nostro 


Lettera  di  Bianca  Maria  e Galeazzo  Visconti  ai  Senesi , del  31  Marzo 
1i57  nell  Archivio  di  Siena. 

Lettera  degli  Ambasciatori  senesi  a Roma  del  3 aprile  1467,  nell'Archi- 
vio di  Siena. 

” Antonio  Bottini,  vescovo  di  Foligno,  oratore  della  repubblica  in  Milano 
scrive  a' 23  gennaio  1167,  che  quel  duca  gli  faceva  a sapere  avere  gli  oratori 
suoi  a Roma  scritto  al  comune  di  Siena  intorno  alla  confermazione  della  Lega. 

Bianca  Maria  e Galeazzo  Viscordi  danno  notizia,  a’ 21  maggio  1167,  ai 
Senesi  delle  mosse  fatte  m Romagna  dalle  gente  di  Bartolomeo  di  Bergamo , e 
da  quelle  della  Lega;  e dicono  di  attendersi  fra  poco  tempo  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria col  rimanente  del  regio  esercito. 

Queste  lettere  con  altre  , riferite  in  questa  Introduzione,  in  cui  si  danno 
notizie  de'progr#<;i  della  Lega,  si  serbano  nell'Archivio  di  Siena  d'onde  le  ab- 
biamo ricevute. 
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mal  grado , soverchiameli  le  prolissa  ) die  da  noi  richiesti  ci  per- 
veoguno  da  quell’  Archivio  , osserviamo  che  il  duca  Borsio  di 
Modena,  di  Regio  e Rodigio  Conte  Marchese  ere.,  fosse  allora  com- 
mosso  alquanto  da  timori  e da  diiBcoltà  , per  altro  troppo  minu- 
tamente da  lui  prevedute , intorno  al  dovere  entrare  in  lega.  Spia- 
covagli  soprattutto  d'essere  il  suo  Sialo  tenuto  inferiore  a quello 
di  Siena,  quandoché  la  sua  persona,  egli  dicea , meritava  de' ri- 
guardi speciali  sopra  i Senesi,  e tanto  più,  che  l’imperatore  di  Ger- 
mania e gli  elettori  avevano,  nc'teinpi  trascorsi,  dato  fuori  una  certa 
sentenza  contro  di  costoro.  Laonde  faceva  manifesto  al  suo  Amba- 
sciatore presso  la  corte  di  Ruma  il  grande  suo  desiderio  di  non 
andare  indistinto  e confuso  con  gli  altri  collegati,  giungendo  Gnan- 
ebe  a dettargli  la  seguente  forinola  , condizione  reputala  da  lui 
essenziale  per  entrare  in  confederazione,  che  egli  avrebbe  voluto 
che  si  fosse  tal  quale  ritenuta  : Cum  dux  Mutine  sit  membrum  no- 
tabile in  Italia  propterea  parles  ipse  persuaùonibus  mmmi  pontifi- 
cie, reservarunt  specìaliter  stbi  locum,  et  cum  quelle  altre  parole  che 
meglio  fossero  correspondenle  ecc.  ». 

Altri  fatti  relativi  alla  Lega  nel  carteggio  diplomatico  tra  le 
due  corti  di  Napoli  e di  Modena  trovansi  narrati  in  questo  volu- 
me , come  di  leggieri  si  può  trarre  dall’indice  , e sempre  in  cor- 
rispondenza co’ documenti  modenesi  che  verranno  ordinati  appresso 
nel  proprio  loro  luogo. 


**  Lettera  di  Bersò  duca  di  Modena  scritta  da  Ferrara  a di  18  giugno  1468, 
al  commessario  ed  oratore  ducale  Giacomo  Trotto  presso  la  corte  di  Roma.  Que- 
sta lettera  insieme  ad  altre  ci  é stata  trasmessa  dal  solerte  ed  erudito  Cav.  Giu- 
seppe Campi  segretario  dirigente  l'Archivio  governativo  di  .Modena. 
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3.  Lucca. 

L<>  stesso  iiiipugou  del  re  si  ravvisa  nel  fare  che  ancor  Lucca 
entrasse  nella  nuova  Lega.  Gel  dicono  vario  risposte  ohe  ci  fece 
al  suo  ambasciatore  in  Firenze  , il  quale  a questo  proposito  gli 
scriveva  spesso,  come  apparisce  dal  nostro  codice.  Ma  da  una  let- 
tera degli  stessi  Fiorentini,  che  serbasi  negli  Archivi  toscani,  si 
rileva  che  costoro  avessero  informato  il  re  d’  essere  essi  già  pro- 
ceduti a transazione  co'  Lucchesi  sulle  condizioni  della  Lega  più 
volte  menzionata,  secondo  il  suo  desiderio.  Intanto  la  copia  di  que- 
sta Lega  tra  gli  Sforzeschi,  re  Ferdinando,  e Firenze  data  a Roma 
nel  di  4 gennaio,  in  cui  è riservato  il  primo  luogo  a Lucca  di  ac- 
cedere a questa  confederazione,  che  non  si  leggo  in  questo  codice, 
insieme  a lutti  gli  atti  diplomatici,  che  vennero  fatti  in  queU’avve- 
nimcnto,  serbansi  nell’ Archivio  di  Lucca 


Questi  clucumenti  intorno  alia  Lega  rignanlanti  esclusivamente  il  comune 
di  Lucca , che  ora  trovansi  in  quell'  Archìvio , c che  di  là  ci  pervennero,  sono 
ordinali  conio  si  leggono  qui  sotto: 

t.'’  Copia  della  Lega  fra  gli  Sforzeschi,  re  Ferdinando  c Firenze,  data  in 
Roma  a'4  gennaio  ldC7,  in  cui  è riserhato  il  luogo  a Lucca  di  accedere  alla 
stessa  confederazione  con  l'articolo  che  incomincia;  Ita  ijiiod  magnifica  Comunitas 
Lucae  etc. 

2."  Minuta  di  lettera  degli  .Anziani  di  Lucca,  del  18  gennaio  14G7,  con  la 
quale  notificano  agli  ambasciatori  de'collcgali  d'avere  avuto  partecipazione  c co- 
pia della  Lega  fatta.  Gli  oratori  erano  il  protunotario  della  Rocca,  Nicola  dei 
■Monti  c Antonio  Ciciiicllo  |icl  re  di  Niqioli;  Lorenzo  da  l’ensauro  e Agostino 
de'  Rossi  po'  signori  di  Milano  ; Giovanni  de'  Canigiaui  c Antonio  ItiduUi  per  Fi- 
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■i.  Jlilaiio. 

Nè  1’  unità  storica  potiebbcsi  ottenere  , nè  |)er  conseguente 
compilare  un  codice  diplomatico  aragonese  senza  il  soccorso  ezian- 
dio de’  documenti  milanesi,  che  fossero  di  riscontro  ai  napolitani. 
Ed  in  verità  procedendo  noi  nella  meditata  lettura  di  questo  primo 


S."  Istruzione  (Je;;Ii  Anziani  di  Lucca  a Pietro  Dati,  elio  si  spciliscc  a Fi- 
renze a Pietro  di  Cosimo  de’Medici  |ier  trattare  con  lui  deil'accessiune  alla  Lega. 
27  gennaio  1AC7. 

4. °  .Minuta  di  lettera  degli  Anziani  al  re  Ferdinando,  con  la  quale  si  rin- 
grazia del  luogo  onorato  riserbato  a Lucca  nella  contederazionc , e si  accetta, 
eie.  27  gennaio  1 107 — simili  lettere  ai  signori  di  Milano  ed  alla  Uepub- 
blica  di  Firenze  e di  Siena. 

5. °  Decreto  del  Consiglio  Generale  sull'accettazione  della  Lega.  feb- 
braio 14C7. 

G.o  Decreto  dello  stesso  Consigbo  per  formare  i capitoli  dell'accettazione, 
26  detto. 

7. °  Amplissimo  documento  del  1U  marzo  1407,  col  quale  per  autorità  del 
Consiglio  di  Lucca  si  eleggono  ambasciatori  per  trattare  la  Lega  a Fàcoze,  Gio- 
vanni Vaimi  de  Cerignaui  e Paolo  Trenta. 

8. °  IsU'uzioni  ai  medesimi  ambasciatori  , in  data  dello  stesso  giorno  10 
marzo  1467. 

9.  Quattro  lettere  dirette  a Firenze  agli  stessi  oratori,  relative  alla  com- 
pilazione dei  capitoli  della  lega,  de'  18,  22,  25  marzo  1 107. 

10. ”  Atto  in  pergmncna  dell'ingresso  di  Lucca  nella  Lega  stipulato  in  Fi- 
renze il  2C  marzo  1407  fra  gli  oratori  locctiesi  e quelli  dei  collegati. 

11. ”  Atto  in  pergamena  dell' accuUaziuue  di  Lucca  nella  Lega  |ioi  parto 
dei  vari  Consigli  di  Firenze. 

12. ”  Allo  in  pergiunena  dell  acccUazionc  di  Lucca  nella  Lega  por  parte 
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volume  del  coiJice,  osserveremo,  per  dare  anlicipalamente  un  osenipiu 
di  quanto  abbiam  dello,  clic  sebbene  il  duca  di  Milano  nuu  avesse 
mancato  agli  obblighi  contratti  in  forza  della  Lega,  da  lui  promossa 
con  fervore,  a Gnc  di  condurre  innanzi  la  guerra  contro  Bartolomeo 
di  Bergamo,  pure  da  vari  fatti  dispersi  qua  c colà  nelle  carte  sì  del 


della  duchessa  c del  duca  di  Milano  fatto  dai  suoi  oratori  in  Firenze  il  18  aprile 
1467. 

13.°  Lettera  di  ralifica  dell'  ingresso  di  Lucca  nella  Lega  per  parte  di 
re  Ferdinando  di  Napoli  del  20  aprile  1167 — pergamena  con  firma  autografa 
del  re. 

A maggiore  schiarimento  de'  fatti , e della  parte  prineipale  e più  efficace 
ed  attiva  , sostenuta  dal  re  di  Napoli  nella  conchiusinne  della  Lega,  voglionsi 
qui  trascrivere  per  intero  i soli  documenti  riportati  qui  sopra  ne' numeri  4 c 13, 
e che  sono  come  sieguono: 

» Screniximc  Rex,  mvictissiine  Princeps.et  cxccllentissimc  Domine,  Pater 
et  Benefactor  noster  honorandissime.  Vestia  sicuti  olim  prngeniloris  Veslri  Re- 
gia ccisitudo  nos  plurimis  bcneficiis  sempcr  et  prosequuta  est  et  seJula  prosc- 
quitur,  ex  quo  ab  Yestris  consiliis  monilisque  licere  nos  discedere  min'mc  ar- 
bitramur.  Ea  ut  solct  nostram  civitatem  proximc  in  memoria  habuìt  in  hoc  fe- 
lici semper  inito  cum  lllustrissiniis  Mcdiolanensiuni  ducibus  cumque  Excellentiis 
Florenliae  Domiiiis  federe  in  quo  dignata  est  locum  nobis  dignum  atque  bono- 
rabilem  rcservarc  , ut  liberum  nobis  esset  si  liberei  illum  ingredi  eiusdemque 
federis  commodis  frui.  Pro  quo  quidem  immenso  beneficio  ccteris  plurimis  con- 
iuncto  non  modo  non  pares  persolrere  gratias  possemus,  sed  ne  minima  quidem 
ex  parte  condignas.  Veruratamen  V.  Regie  M.  polliceinur  memoriam  illorum  nun- 
quain  e mentibus  nostris  excidere  posse.  Donum  ideo  tam  liberale  a V.  S.  M/‘ 
nobis  ablatuni  elsuscipiendum  et  amplecleiidum  omiiino  dccrevimus.  Ligain  ipsam 
atque  fedus  Iclis  et  incundis  animis  ineuntcs  ad  omnia  prò  viribus  nostris  p.irali 
quanlum  slatui  et  ainpliludnii  Vestre  cedant  et  pacis  quiclisquc  italice  consei - 
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Glande  Archivio  di  Napoli,  come  degli  Archivi  milanesi  e toscani, 
apparisce  l’animo  di  lui  alquanto  inchinevole  ad  allontanare  que- 
sto grave  flagello  dall’  Italia  con  promuovere  la  pace  , non  meno 
di  quello  che  mostrassero  di  fare  gli  altri  collegati.  Ed  in  verità,  se 
questo  suo  proponimento  non  ebbe  luogo  nei  primi  mesi  di  quel- 


vationem  respiciant.  Cuius  et  si  ceterì  sollicill  sunt  edam  nos  eqaidem  semper  et 
sollicid  edam  et  cnpidissimi.  Vestre  itaque  Serenilads  est  locum  statuere  et  tem- 
pns  quo  Grmandis  capllulis  oratores  sint  conventuri , et  Vestris  litteris  dignari 
nos  efficere  certiores  ut  aurem  S."'  M.''*  oratoribus  nobis  consdtutum  fuit. 
Quoniam  nobis  in  animo  est  et  loco  ad  res  deputalo  ac  prostituta  die  nostros 
presto  esse  atqoe  nullam  esse  in  nobis  moram.  V.  H.  S.'‘*  jussis  nos  ofleren- 
les  quam  reverenler  magnum  in  modum  oramus  ut  libertatem  et  commoda  no- 
stra omnia  solila  benevolenlia  et  paterno  afleclu  prosequi  ac  lueri  dignetur. — 
Luce,  die  xxvii  ianuarìi,  1467 — Serenissimo  Regi  — Nespoli  • 

• Ferdinandns  Dei  grada  Rex  Sicilie,  Hiemsalem  et  Hungarie.  Universis  et 
singuUs  tam  presendbus  quam  ruturis  barum  seriem  inspecturis  pateat  quod  cum 
die  quarta  proximi  presentis  mensis  januarii  inter  lllustrissimas  doniinam  Blan- 
eam  Uariam  Vicecoinilem  et  dominum  Galeadum  Mariam  Slurziara  Vicecmui- 
tem  Dttcis  Mediolani  etc.  et  excelsam  Cummunitatem  Florende  ac  nos  sen  eo- 
rnm  et  nostros  oratores  et  procnratores  Rome  inila  et  Ormata  fuerit  liga  seu 
fedus,  et  per  capitala  de  ea  facta  reservatos  fuerit  M.”  Communitati  Luce  h>- 
eus  intrandi  ligam  ipsam  intra  terminum  duonim  mensinm  post  deountiadonem 
seu  requisidonem  eidem  Communitad  faclam  Communitasque  ipsa  intra  statutom 
terminum  ligam  predictam  ingressa  sit  et  Florenliam  snos  oratores  seu  {kocu- 
ratores  miserit  qui  cum  magniOcis  Nicodemo  de  Pontremulo  dictoram  Ducum 
oratore  et  procuratore  et  magniOcis  dominio  Prioribus  Ubertads  et  VexilUlero 
lusdcie  popoli  Flarendni  ac  Marino  Tomacello  secrelario,  oratore  et  procuratore 
nostro  quasdam  promissiones  convencdones  et  capitula  inter  se  tractaverunt  et 
firmaverunt  prout  per  quedam  capitula  inde  sccuta,  Ormata  et  conclusa  die  vi- 
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Taono  1467  , quando  incominciarono  le  ostililà,  pare  che  in  pro- 
cesso di  tempo  siasi  più  notevolmente  manifestato  allorché  avea 
Daaggiore  bisogno  di  pace  che  gli  altri  collegati , per  le  relazioni 
che  il  suo  Stato  dovca  serbare  col  re  di  Francia , vedendosi  in 
dubbie  condizioni  da  parte  de’  Savoiardi  e de’Corsi , e distratto  da 


gesioio  sexto  mensis  marlii  presentis  anni  millesimi  quadrìgenlesimi  sexagesimi 
septinii  lalius  eontinetur  et  clarius  viileri  pulest.  Nosque  vigore  dictorum  capi- 
tulurum  tuneainus  intra  mmscs  duus  illa  ratificare.  Et  reputaotes  nihil  acce- 
ptius  et  gratius  nubis  olVerri  posse  quam  {lace,  federe  et  onioDe  ac  vera  inlel* 
ligentia  cuni  quibuscmiiqiie  Italie  pnteiilalbus  et  popalis  ad  pacem  et  qoietem 
i|sius  Italie  retincnduin  et  conservandiitn.  Tenore  presentium  nostra  ex  certa 
scieolia  animo  consulto  et  deliberalo  omnibus  modis,  via,  jure  et  forma  quibus 
validius  , nielius  et  alTicacius  pnssniuiis  et  debemus.  Eandein  Communilalem 
Luce  in  ligam  seu  fediis  qiianlum  ad  nos  allinei  recipienles  et  acceptantes  pacta 
ipiccumquc  et  condiclioncs,  promissiones  et  traclalus  omnes  per  dieta  capitala 
ab  eodem  Marino  cum  ducalibus  predictis  excelscque  et  magnitìcarom  Commu- 
nititum  Florentie  et  Luce  oraloribus  et  procuratoribus  inita  , pacta , tractata, 
firmata  et  conclnsa  ac  initas  paclas  Iractatas  firmatas  et  conclnsas  capitulaque 
ìpsa  ac  omnia  et  singula  in  cis  contenta  approbamus,  ratificamas , acceptamus 
et  coofirmamus  ut  tenemur  et  debemus  huiusqne  presentis  nostre  approbalionis 
ratiOcalionis,  acceptationis  et  coofirmationìs  robore  munimns.  Etiam  si  talia  et 
lales  essent  que  spccialem  espressionem  et  ratificationem  reqnirerent , promil- 
tentes  sub  fide  et  verbo  regiis  bona  fide  sine  fraude  sub  obbgalione  omnium 
bonoruin  nostrorum  presentium  et  fnturorum  ac  iurantes  ad  dominum  Deum  et 
Eius  sancta  qualuor  evangclia  dictas  conveiictlones , pactioncs , tractatusque  et 
promissiones  in  dictis  capitulis  contenta  et  conlenlas,  capitulaque  ipsa  ac  omnia 
alia  et  singola  in  cis  contentas  et  contenta  ralas  gratas  lìrmas  ac  rata  grata 
et  Orma  tenere  ut  tenemur  et  ilcbemus  nec  ulto  unquam  tempore  dircele  vel  iu- 
dircclc  quovismodo  illis  contrafacere  vel  venire  sed  illas  et  ilia  sine  nraude  ac 
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cure  se  non  mollo  gravi,  almeno  che  richiedevano  provvedimenti 
pronti  ed  efficaci. 

I fatti  qui  riportati  potrebbero  mettere  in  più  chiara  luce  i ri- 
petuti sforzi  di  lui  nel  procurare  la  pace,  o almeno  nel  non  vo- 
ler continuare  la  guerra.  Di  cotesti  fatti  i più  di  rilievo  sarebbero 
le  continue  pratiche  che  egli  per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  fa- 
ceva in  Roma  per  questo  line;  il  suo  deliberato  proponimento  di  ab- 
bandonare il  campo,  ed  andarne  altrove  forse  per  suoi  più  molesti 
pensieri,  sopra  di  che  alti  lamenti,  se  pur  non  erano  apparenti,  le- 
varonsi  da  parte  si  del  re , come  dei  Fiorentini  ; le  sue  ripe- 


boiKi  ikle  uli  |K)ssumus  valeiiius  dvbemus  et  teneinus  umnì  fuluiu  lein|iure  ub- 
servare  in  quuruiii  tesliniumum  prc.sctiles  lilleras  exiiulc  (ieri  et  luagiiu  M.‘‘ 

nostre sigillo  iussimns  commuiiiri.  Uatum  in  castello  nostro 

uow  Nca|ioll$,  die  sx  aprìlis  Mcccclxvii — Hex  Kerdinandus. 

Dominns  Itex  niandavit  mibi 
Antonello  de  Pcbnitiis. 

IfegislraLi  iti  Cancelleria  pcncs  canccllarium  (in  registro  lige) 

'■*  l>a  quanto  leggiamo  in  una  lettera  deH'Arcbivio  di  Firenze,  de’18  ago- 
sto 14G7,  i Fiorentini  dolevansi  che  il  duca  di  Milano  si  tosse  all'lmprovisu  dile- 
guato dal  campo  con  la  massima  parte  delle  sue  forze.  Ciò  è io  accordo  con  le 
reiterale  premure  che  Ferdinando  , come  leggesi  in  questo  codice,  faceva  perchè 
non  avvenisse  un  tale  allontanamento,  che  all'  esercito  sarebbe  stato  mollo  dan- 
noso. Assicurano  perù  scrittori  di  molta  fede  e rinomanza,  che  gli  stessi  Fio- 
rentini lo  avessero  indoUo  ad  allontanarsi  dal  campo  forte  temendo  della  ioc- 
spertezza  di  questo  giovane  principe  , e del  disaccordo  in  cui  era  con  Federico 
di  Montefeltro  conte  d’  Urbino , prode  capitano  in  quei  di,  che  mal  soflriva  mi- 
lilarc  sotto  gli  ordini  di  lui. 

Del  rimanente  il  duca  di  Milano  già  subito  dopu  stabibla  la  pace,  a'4  geo- 
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tute  premure  per  indurre  Venezia  alla  pace,  fino  a meritarne  dol- 
ci rimostranze  dal  re;  le  reiterate  esortazioni  , e quasi  doglianze 
che  facevagli  lo  stesso  re,  perchè  tardo  ei  procedesse  nel  fare  gli 
apparecchiamenti  alla  guerra  ; ed  ancora  quel  cruccio  indiscreto 
da  cui  mostrò  d'essere  alquanto  preso  allorché  il  conte  d’  Urbino 
noi  Tolle  attendere  nel  combattimento  che  sostenne  col  Coleone, 
e che  la  sorte  delle  armi  decise  a favor  suo  ; ed  in  fine  l’aver  lui 
stesso  proposta  la  pace  per  mezzo  del  duca  di  Modena.  E tanto 
egli  sembra  che  fossero  stati  manifesti  questi  pacifici  sentimenti 
del  duca,  che  perfino  i dieci  della  Bali?  di  Firenze  gli  domandava- 
no dei  suo  parere  circa  la  tregua  fatta  dal  duca,  e la  pratica  del- 
la pace  Non  ci  ha  dubbio  però  che  noi  spesso  c'  imbattia- 


naio  1467,  a coi  si  fa  cenno  con  la  prima  lettera  del  nostro  codice  della  data 
de' 12  dello  stesso  mese,  non  aveva  messo  indugio  per  pubblicare  la  lieta  no- 
vella con  due  suoi  proclami,  l'uno  àe'ìì  e l'altro  de'28  dello  stesso  mese,  che 
poco  fa  abbiamo  ricevuto  dal  sopra  nominato  sig.  Cipollina  Direttore  degli  Ar- 
chivi di  Genova. 

” Ciò  si  rileva  da  una  lettera  scrìtta  di  là  a Ferdinando  de'  14  agosto 
1467,  serbata  al  presente  negli  Archivi  toscani. 

1 pacifici  sentimenti  del  duca  si  desumono  da  varie  lettere  che  abbiamo 
ricevuto  dagli  Archivi  di  Milano,  delle  quali  uua  sola  produciamo  per  ora.  Es- 
sa è tale: 

• 1467.  Mediolani  vini  Januarii.  Domino  Girardo  de  Collis. 

Havemo  recevuto  le  vostre  littere  de  di  ultimo  del  passato  et  iiii*  del  pre- 
sente Et  per  quelle  dilTusamente  restiamo  advisati  de  le  occurrenlie  de  là  che 
tucto  ne  è piaciuto  intendere  et  commendiamo  la  diligenlia  vostra  in  bavere  cer- 
cato de  persentire  le  cose  per  sutile  come  havite  facto  et  cossi  vogliale  fare 
per  ladveiiire.  Frale  Simone  è stalo  qui  et  ne  ha  dicto  la  resposta  che  li  fece 
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mo  qui  in  al(ri  fatti  , che  ne  dimostrerebbero  a prima  vista  il 
contrario.  Crediamo  pertanto  che  tutte  queste  lettere  dovessero  tro- 
vare una  sicura  interpetrazione  nella  sagace  critica  dello  storico, 
e nella  spiegazione  che  ne  han  data  i contemporanei  scrittori,  o 
negli  avvenimenti  ste.ssi  che  parlano  da  sè,  o in  fine  nella  scoper- 
ta di  altri  documenti  e di  novelle  pruove,  che  desumere  solosi 
potrebbero  dalle  scritture  milanesi  , ora  soprattutto  che  ci  è da- 
to venire  a capo  dei  nostri  desideri!  e delle  nostre  pratiche  di 


Berlolomeo  de  Bergamo  circa  quello  li  riferite  per  parte  del  Legalo,  et  ne  mon- 
slro  la  copia  de  la  littera , che  havia  scripto  ad  esso  legato  da  Bressa,  che  è 
conforme  in  qualche  parte  ad  quello  che  diclo  legato  vi  ha  dicto.  El  quale  frale 
Simone  molto  ne  ha  parlato  largo  et  per  parte  de  la  Signoria,  et  per  parte  de 
diclo  Bertolomeo  che  lintencione  loro  è de  vivere  in  pace  et  ben  vicinare  con 
nuj.  Del  che  ne  havemo  bavuto  piacere.  Nondimanco  non  restaremo  de  fare  le 
nostre  provisione  el  mettere  in  punch)  le  nostre  gentedarmc  >. 

Da  altre  ben  molte  lettere  pervenuteci  dalla  stessa  fonte,  e che  tutte  tro- 
veranno il  loro  Inogo  nel  nostro  Codice,  non  solo  sulle  qnistioni  qui  sopra  ac- 
cennate, ma  generalmente  sulla  storia  politica  del  Napolitano  all’  epoca  arago- 
nese, in  relazione  specialmente  con  la  signoria  di  Milano,  sarà  fatta  al  certo 
pienissima  luce.  Questa  speranza  è fondata  sull'opeia  che  per  cura  dello  stesso 
Direttore  esce  quivi  a luce  col  titolo  : Documenli  diplmalici  tratti  dagli  Ar- 
chivii  mianeti  e coordinali  per  cura  di  Luigi  Olio  Direttore  degli  Archivi 
governativi  di  Milano.  Voi.  I.  P.  1.  e P.  11.,  Milano  18G4-1865  in  4." 

Lavoro  si  è questo  eminentemente  storico,  che  per  l'ordine  ond’esso  è con- 
dotto, per  la  limpidezza  de'brevi  sunti  messi  in  fronte  a ciascuno  de’  documen- 
ti, per  l'aggiustatezza  delle  note  e per  la  importanza  che  gli  atti  presentano  , 
supera,  a nostro  giudizio,  molte  opere  ehe  vengono,  ancor  con  plauso  dedotti 
pubblicale  in  Italia  a'nostri  di. 
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già  a qucsl’nopo  molto  inoltrate,  in  tal  guisa  solo  si  potrebbe  af- 
fermare alcuna  cosa  di  certo  ed  indnbitato  relativamente  a quel- 
le domande  , che  il  duca  faceva  al  re  di  Napoli , del  voler  lui 
ricevere  aiuti  per  l' armamento  ; alle  cortesi  accf^ienze  che  fa- 
ceva alle  milizie  della  Lega  ; alle  sue  doglianze  «»o  lo  stesso  re 
pe'tardi  provvedimenti  di  guerra  che  costui  adoperava;  all'aver  lui 
stesso,  che  è più  notevole,  messo  in  fuga  il  nemico  ; alle  sue  pre- 
mure di  voler  rompere  guerra  piuttosto  nel  suolo  lombardo  che 
altrove  ; e ad  altre  apparenze  bellicose  del  medesimo  duca,  delle 
quali  fornisce  ancor  chiara  pruova  non  solo  questo  stesso  nostro 
codice,  nei  luoghi  che  si  possono  riscontrare  nell’  Indice,  ma  vari 
documenti  già  ricevuti  dagli  Archivi  di  Milano. 

5.  Venezia. 

Che  mai  potremmo  noi  dire  de’  Veneziani  in  proposito  della 
Lega  italica  in  generale,  c delle  relazioni  in  ispecie  con  re  Ferdi- 
nando, senza  aver  fatto  ricerche  negli  Archivi  di  là  segnatamente, 
onde  luce  maggiore  dovrebbe  spargersi  su  queste  intrigato  materie 
di  alta  diplomazia  7 Ad  ogni  modo  rileviamo  dal  nostro  codice  , 
che  sebbene  Ferdinando  ripetesse  sovente  che  Venezia  dava  sem- 
pre occasione  di  turbare  la  pace  d’ Italia,  ed  operasse  per  conse- 
guente , come  se  essa  fosse  dichiarata  nemica  sua  e di  tutta  la 
Lega,  spingendo  il  supremo  comandante  delle  sue  armi  il  Coleone 
a nimistà,  odii  e guerra  contro  i principi  e lo  repubbliche  italia- 
ne, pur  dava  talvolta  a vedere  di  dubitare  della  condotta  di  lei, 
anzi  poco  prima  aveva  mostrato  di  credere  che  non  fosse  questa 
repubblica  per  dcvìai-c  dagli  studi  di  pace. 

Ua  questo  primo  volume  non  si  trae  ragione  alcuna , uè  certa 
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nè  probabile,  perchè  i Veneziani  avessero  spinto  alla  guerra  il  Co- 
Icone,  sapremo  comandante  delle  loro  armi,  c perchè  poi  costui 
nel  marzo  del  1467  avesse  ricusato  la  costoro  condotta,  come  si 
legge  in  questo  codice,  secondo  la  voce  allora  corsa.  Da  un  do- 
cumento lucchese  del  giugno  di  quell'anno  si  desume  d’avere  i 
Veneziani  sulle  prime  esortato  Bartolomeo  a desistere  dalle  osti- 
lità contro  gl'  Italiani  ; ma,  avendo  poi  saputo  che  i collegati  era- 
no tutti  insorti  contro  di  lui,  trovnronsi  costretti  a favorirlo  ed  in- 
coraggiarlo aH’opera  nefanda,  temendo  forte  che  avesse  egli  potuto 
ricevere  una  sconfitta,  la  quale  avrebbe  fatto  si  che  i confederati 
avessero  rivoltate  le  loro  armi  a’danni  di  Venezia  Ma  qui  un  al- 
tro documento  del  nostro  codice,  d'onde  risulta  che  probabilmente 
il  Culcone  avrebbe  tentato  di  fare  assassinare  Pietro  di  Cosmo  , 
trattiene  lo  storico  a dar  fuori  un  esatto  giudizio  sulle  intime  rela- 
zioni tra  Bartolomeo  ed  i Veneziani,  e su  i loro  intendimenti  nel  de- 
stare tante  turbolenze  in  Italia  . Noi  però,  che  sol  di  documenti 
originali  di  Archivio  andiamo  in  cerca  , non  curandoci  per  ora 
di  trarre  il  netto  dagli  sturici  e dalle  cronache  , e memori  che  il 


Il  cardinale  di  Santa  Croce,  Legato  di  Bologna  scrìve  a que'di  Siena, 
con  lettera,  ora  serbata  ncH'ArchiTio  di  Siena,  della  data  degli  8 giugno  1467, 
essere  stalo  in  quella  città  il  segretario  della  repubblica  veneta,  ed  avergli  espo- 
sto che  ai  Veneziani  dolevano  le  novità  prodotte  da  Bartolomeo  ecc. 

Tra  i documenti  degli  Archivi  governativi  di  Genova  trovasi  notizia  della  ri- 
sposta data,  nel  dì  30  ottobre  1467,  a Gio.  Concio  ambasciatore  della  repubblica 
di  Venezia  alle  querele  da  lui  avanzate  per  parte  del  suo  governo.  — Dunque 
sembra  che  Venezia  avesse  avuto  delle  ragioni  a dolersi  : le  quali  speriamo  si 
facessero  chiare  con  altri  novelli  documenti  che  quel  buon  Direttore  ci  promctU;, 
e che  verranno,  quando  che  sia,  oi'dinali  in  questo  codice. 
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Coleone  morendo  nel  1475  lasciava  erede  del  suo  forse  non  ordi- 
nario nè  scarso  patrimonio  il  veneto  senato,  notiamo  solo  quanto 
ampia  messe  di  sì  fatti  documenti  sia  necessario  di  raccogliere  da 
chi  volesse  formare  un  codice  diplomatico,  cui  unicamente  è dato 
dì  rilevare  tutto  intero  il  concetto  della  verità. 

Che  le  apprensioni  poi  di  Ferdinando  sul  dubbio  procedere 
de’  Veneziani  non  fossero  proprie  solo  di  lui,  ma  di  tutti  gii  altri, 
come  sappiamo  ancora  dalla  storia,  una  lettera  pervenutaci  dagli  Ar- 
chivi toscani  cel  dice  chiaramente.  Perciocché  i Fiorentini,  dovendo 
mandare  colà  alcuni  loro  ambasciatori  per  ricuperare  certe  mer- 
canzie de’loro  cittadini , che,  insieme  a due  navi  anconitane,  ove 
esse  eran  caricate,  furono  catturate  da' Veneziani,  domandavano  a 
re  Ferdinando  consìglio  come  si  avessero  a comportare  Ma  pre- 
scindendo da  questo  fatto  particolare , e da  ben  altri  che  se  ne 
potrebbero  citare  nella  corrispondenza  tenuta  con  le  corti  italiane, 
e secondo  i documenti  che  di  giorno  in  giorno  ci  arrivano  , si 
scorge  indubitatamente,  che  per  questa  età  Venezia  non  era  io 
buone  relazioni  co’  principi  italiani. 

Non  si  rileva  però,  da  tutto  questo  volume,  la  vera  cagione* 
d'un  tanto  incendio  destatosi  in  Italia.  La  storia  ci  narra,  ed  altri 
documenti  ricevuti  dagli  Archivi  italiani  ci  mostrano  con  pruove 
di  fatto,  che  il  celebre  Soderini  insieme  con  messer  Diotisalvi , di 
coi  qui  si  fa  cenno , caduto  il  loro  partito  contrario  al  mediceo , 
allora  ritornato  nel  primiero  e grande  stato  , sbandati  essi  da  Fi- 
renze, procurarono  in  tutti  i modi  d' istigare  il  senato  veneto  agli 
antichi  odii  e nimistà  contro  di  Firenze,  adducendo  per  giusta  ra- 


Lettera  de '26  settembre  1467  , negli  Archìvi  toscani. 
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gionee  necessaria  cagione  di  guerra,  la  liberazióne  della  patria  lo- 
ro dalla  tirannide,  come  essi  dicevano,  di  Pietro  di  Cosmo.  Per  sif- 
fatte ragioni  il  senato  veneto  prese  le  armi  contro  la  sua  rivale,  com- 
mettendone il  supremo  comando  a Bartolomeo  di  Bergamo  ; al  quale 
si  diressero  ancora  i fuorusciti  fiorentini  per  vie  più  incorarlo  all’o- 
pera palesemente , affinchè  non  sembrasse  d'avere  i Veneziani  as- 
sunto un’odiosa  causa  quale  si  era  il  turbare  la  pace  d’ Italia.  E 
pur  non  son  mancati  di  coloro  che  attribuirono  ai  Veneziani  al- 
tro fine  , o principale  da  prima  , o pur  secondario  e poco  dopo 
sopravvenuto,  di  tal  pco  procedere,  in  quel  loro  deliberato  volere  di 
assalire  e mutare  lo  stato  di  Milano. 


N.»  3. 

Conseguenze  degli  addotti  esempi  pel  generate  intendimento 
delle  materie  di  questo  primo  volume. 

Ma,  pasti  questi  e cento  altri  esempi  di  fatti  e di  politica  di 
quel  secolo,  come  rileviamo  dal  nostro  codice,  tra  loro  disgiunti 
ed  iodipendenti,  su  quali,  correndo  di  volo  per  ora,  con  lasciare 
allo  storico  una  critica  più  soda  e severa  , e riserbandoci  di  ri- 
venire sopra  di  essi  quando  che  sia,  vorremmo  al  presente  antici- 
patamente abbracciare  col  pensiere  tutto  insieme  il  subbietto  del- 
l’intero volume  che  pubblichiamo. 

Una  guerra  o piuttosto  un  gran  timore  di  guerra  proveniente 
non  sapremmo  dire  da  qual  maggiore  e più  deciso  nemico,  se  da 
alcuni  principi  e repubbliche  italiane,  e segnatamente  da  Venezia, 
non  bene  e fermamente  stabilite  tra  loro  in  durevole  concordia  , o 
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pur  dal  Turco  o dall'  Angioino  per  tcniare  de'  novelli  ac(]uisli  a 
danno  della  misera  Italia,  invadeva  le  solleciti  menti  di  ognuno. 

E perù  alla  vista  di  quella  volubile  ruota  d’inopinati  avve- 
nimenti veggiamo  rimaner  saldo  al  suo  posto,  sebbene  per  breve 
età,  l’Aragonese,  che  dettando  a benefìcio  comune  la  legge  del  più 
forte,  coperta  dal  velame  d'una  Lega  italica,  resistendo  sempre  cou 
la  politica  e con  la  forza  allo  scaltro  Ottomano,  con  l'abbaglian- 
te prestigio  d’una  colai  diplomazia  , che  allora  non  aveva  acqui- 
stato neppure  il  nume  non  che  il  significato  che  tiene  oggidì,  di- 
leguava destramente  gli  orrori  di  quella  terribile  minaccia  di  guer- 
ra contro  l’Italia,  a’  cui  danni  una.  parte,  non  men  bella  di  tutto 
le  altre,  empiamente  armava  la  destra  poderosa  del  superbo  , ma 
vinto  Bergamasco. 

Da’ documenti  degli  Archivi  toscani  conosciamo  che  l’Arago- 
nese fosse  stato  spinto  maggiormente  alla  guerra  contro  il  Coleo- 
ne  da’  Fiorentini  , avendogli  costoro  scritto  essersi  già  Alessandro 
Sforza  signor  di  Pesaro  ribellato  da  essi,  ed  Astorgio  Manfredi  aver 
d'improvviso  lasciato  gli  stipendi  del  re  ; il  Coleone,  mosso  segre- 
tamente da’Veneziani,  aver  valicato  il  Po  con  grande  esercito , e 
minacciare  il  duca  di  Milano  ed  il  re  di  Napoli  Non  fu  que- 
sta per  altro  nè  la  sola  nè  la  prima  cagione  di  guerra , la  quale 
come  si  ha  nei  nostro  codice  esisteva  ancor  prima  che  fosse  scritta 
questa  lettera.  Di  maniera  che  Ferdinando  parlando  a’  Fiorentini 
di  Astorgio  Manfredi,  che  contro  la  data  fede  aveva  ricusato  i suoi 
stipendi,  dice  di  essere  stati  già  scoperti  i segreti  consigli  del  Co- 
leonc,  e che  non  fosse  più  da  credere  alle  infinte  parole  di  lui  ; 


Lettera  He'  13  maggio  14G7. 
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e perciò  faceva  mestieri  di  preparare  la  guerra  , perduta  oramai 
ogni  speranza  di  pace 

Nè  vogliamo  qui  trapassare  che,  quantunque  si  facesse  sem- 
pre dal  re  sembianza  di  tenere  in  poco  conto  il  Coleone  e le  sue 
milizie,  e sebbene  il  risultamento  delle  costui  bellicose  azioni  mo- 
strasse chiaramente  non  aver  lui  riportata  alcuna  notevole  azio- 
ne di  guerra  contro  Tltalia  , pure  egli  è un  fatto,  che  da  parte 
de’ confederati,  e di  re  Ferdinando  specialmente,  grandi  apparec- 
chiamenti di  guerra  si  opponevano  al  temuto  guerriero. 

I quali  fatti  si  vogliono  tener  presente,  anche  per  dare  giusto 
valore  a tutti  que’documenti  che  potrebbero  sìgniGcare  il  contrario 
di  quello  che  essi  esprimono  con  le  parole.  Che  cosi  talvolta  sia 
avvenuto  cel  dimostrerebbe  la  sopra  citata  lettera  del  Sederini,  con 
la  quale  egli  francamente  smentiva  le  notizie  che  gli  stessi  con- 
federati divulgavano  per  l’Italia  intorno  al  cattivo  risultamento  delle 
imprese  del  Coleone,  ed  allo  stato  depresso  della  sua  gente 

Vegga  il  leggitore  quanto  malagevole  sia  uscir  di  questo  la- 
berinto  senza  l'opportuna  guida  di  maggior  numero  di  documenti, 
che  dovrebbero  andar  tutti  raccolti  in  un  codice  che  fosse  vera- 
mente a dirsi  diplomatico. 

IX.  Voti  di  questo  codice  e supplementi  ad  esso. 

Non  vi  ha  dubbio  però  che,  rispondendosi  con  queste  lettere 
dal  governo  del  re  spesso  di  volo  alle  prolisse  o proposte  o rispo- 


I.i;ller:i  de’ 14-  maggio  1107  , negli  Archivi  toscani. 
Lettera  de' Il  giugno  1107 — V.  la  nota  37. 
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sle  clic  ci  venivano  di  lù  , o colà  spedivansì  da  Napoli  . ben  si 
rappresenti  il  pensiero  della  corte  aragonese  in  relazione  agl'  inten- 
dimenti, alle  tendenze,  alle  deliberazioni  delle  altre  corti  italiane 
e straniere  , pure  è uopo  convenire  che  alla  integrità  del  subbietto 
sia  di  queste  lettere  in  ispecie,  sia  della  materia  in  generale  di  che 
esse  trattano,  si  rinvenga  spesso  un  increscevole  ed  essenziale  man 
camento. 

Imperocché  gravissimo  è stato  il  danno , che  ha  sofferto  la 
storia  di  quell’agitato  corso  d>  eventi,  nella  deplorevole  perdita  , 
che  si  è fatta  , delle  lettere  di  quelle  corti  o di  quei  nostri  in- 
caricati regii  che  ci  scrivevano  di  là,  alle  quali  lettere  queste  no- 
stre, che  qui  pubblichiamo,  sono  di  risposta  : male  irreparabile  , 
che  altrove  deploravamo  d’essere  avvenuto  principalmente  nella 
cancelleria  normanna  e sveva 

Il  fatto  c lo  stato  presente  dell' Archivio  della  cancelleria  ara- 
gonese addimostra  non  solo  che  quelle  lettere  originali  siensi  af- 
fatto smarrite  col  volgere  degli  anni,  ma  , e più  ne  duole  , che 
uè  pur  si  rinvengano  in  essa  registri  ove  tali  lettere  fossero  state 
trascritte  a parola  o in  compendio;  se  pur  non  vorremmo  credere, 
c certo  noi  sapremmo  dir  con  fondamento,  non  essere  stata  usanza 
( come  è quella  de’  pubblici  uffizi  ne’  nostri  di  ) delle  antiche  no- 
stre cancellerie  regie,  normanna,  sveva,  angioina,  fino  all'ara- 
gonese, di  trascrivere  in  registri  si  fatte  ufficiali  risposte  e lettere 
che  venivaoci  di  fuori. 

Non  apparendo  adunque  ne’  nostri  Archivi  ninna  traccia  di 
cotali  risposte  n registri  di  esse,  l’alto  silenzio  oramai  sopra  di  ciò 


“ V.  il  cap.  VI. 
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non  lieve  nocumento  recherebbe  alla  storia,  se,  per  quanto  in  ispe- 
cie  riguarda  gli  Archivi  italiani  , non  fossimo  venuti  in  cognizione 
di  serbarsi  quivi  si  fatti  splendidissimi  documenti  del  carteggio  della 
corte  di  Napoli  con  quelle  repubbliche  e signorie  ; e se  non  aves- 
simo beo  fondata  speranza  di  potere  ripianare  alla  meglio  il  lar- 
ghissimo voto  con  altri  c diversi  alti  governativi.  E jwrciò  fa- 
cendo noi  premurose  ricerche  nelle  nosire  biblioteche  ed  altrove, 
avendo  intrapreso  attivo  carteggio  con  gli  archivisii  italiani , per 
quanto  specialmente  riguarda  la  corrispondenza  diplomatica,  di  cui 
si  parla  in  questo  volume , abbiamo  ricevuto  da  quegli  Archivi 
non  solo  varie  lettere  scritte  da  Ferdinando  l.,di  cui  teste  lamen- 
tavamo la  perdila,  c le  risposte  ad  esse  , ma  multi  alili  atti  rela- 
tivamente agli  avvenimenti  di  queìempi  ai  quali  tutta  Italia  pren- 
deva parte  attivissima. 

E questo  felice  ritrovamento,  onde  si  viene  non  poco  ad  ar- 
ricchire il  nostro  codice,  ci  porge  altra  occasiono  di  confermare  con 
più  chiaro  esempio  non  solo  come  dovrebbero  essere  condotti  i codici 
diplomatici,  e la  storia  de' paesi  d’ Italia,  opere  che  troppo  imma- 
turamente escono  fuori  a' nostri  di  , ove  i loro  per  altro  colti  scrit- 
tori si  veggono  spesso  costretti  di  non  poter  seguitare  la  integrità 
dello  storico  subbietlo  per  mancamento  appunto  di  buona  parte  di 
cotesti  non  divulgali  monumenti  italiani  ; ma  ci  addimostra  pari- 
mente come  dovremmo  procedere  per  trarre  pieno  frutto  da  altre 
corrispondenze  simili  , ancor  più  attive  c frequenti,  che  hau  do- 
vuto esservi  col  duca  di  Milano  , il  più  stretto  c sincero  colle- 
gato che  per  quella  età  Ferdinando  d’Aragona  c Firenze  abbiano 
avuto,  c con  gli  altri  illustri  governi  d’Italia.  E però  di  si  fatta 
larga,  c quasi  certa  intera  ricolta  , senza  punto  trattenere  il  corso 
di  quest’opera,  daremo  conto  in  que' volumi  ove  i documenti  che 
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ci  verranno  esibiti,  o che  avremo  noi  stessi  disotterrato  d'altron- 
de, troveranno  il  loro  luogo 

Oltre  poi  di  questi  voli , ce  ne  ha  di  altri  forse  non  menu 
spiacevoli  , c da  doversi  assolutamente  riempiere  con  altri  origi- 
nali documenti  di  cancelleria , come  son  questi  che  produciamo , 
i quali  ora,  non  più  esistenti  negli  Archivi,  trovansi  per  avven- 
tura pubblicati  da  onesti,  fedeli  ed  accreditati  scrittori 


Or  sebbene  renilesi  difficile  il  raccogliere  tanti  ilocumenti,  pure  da'felici 
riscontri  die  di  già  abbiamo  comincialo  ad  avere,  c dc’qnali  faremo  più  ampia 
l'clazionc  negli  altri  volumi  di  questo  codice  come  ci  peiverranno , prendiamo 
argomento  di  buono  augurio  per  la  compiuta  storia  d’ Italia. 

Dalle  cose  delle  fin  qui,  e con  1'  esempio  della  presente  pubblicazione , 
non  può  affatto  mellcrsi  in  dubbio  clic  i ilocumenti  di  cancelleria,  tanto  gl'ine- 
diti come  i pubblicali  in  varie  ojicre,  dovendo  far  parte  di  questo  codice,  e doven- 
dosi tenere  come  le  più  valide  pruove  dell'  incivilimento  de’  jiopoli,  in  paragono  de- 
gli opuscoli  c delle  cronache,  di  cui  parlavamo  nella  nota  27,  ne  viene  per  di- 
retto, che  essi  sono  la  guida  più  sicura  che  dee  seguitarsi  non  solo  nella  co- 
stituzione e nel  progresso  d’  ogni  governo  pubblico  e civile,  ma  in  tutte  le  opere 
del  senno  c della  debole  mano  dell'  uomo.  Di  maniera  che  ancor  di  si  fatti  pub- 
blici monumenti  |ier  conscguente  si  dovrà  far  menzione  nel  nosUo  codice  , nel 
modo  però,  nel  numero  c nella  forma  che  meglio  ci  potrà  convenire  ; che  alla 
verità  storica,  alla  esistenza  cd  allo  sviluppo  de’ fatti  non  solo  i Trattati  diplo- 
matici antichi  c nuovi,  ma  ogni  altro  certo  cd  indubitato  documento  dee  senza 
fallo  condurre.  E perciò  egli  sembra  non  potersi,  senza  questa  prevenzione,  be- 
ne intendere  il  dettato  del  Bùhmer  , quando  dice  che  l’ assetto  , e la  costitu- 
zione dello  Stato  fcrmansi  più  su  gli  uUimi  trattali,  che  sulla  storia  : • l’exi- 
slcncc  de  l'Etat  rafime,  et  sa  coniposilion  de  jiarlics  origiiiaircmcnt  indéjicndan- 
ics,  rcposc  plulót  sur  Ics  dcrniers  irailés  de  paix  , que  sur  les  fails  liisloriques 
auiquels  il  doit  son  cxistcncc  et  son  dcvcloppcmcnt  » . Opuscoli  di  G.  F.  Dóhmcr 
ccc.  p.  10. 
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Nù  poi  dee  riconoscersi  come  volo  in  queste  carte,  e difetto 
di  documenti  quel  silenzio  profondo  che  serbasi  per  riguardo  alla 
Sicilia.  Questa  classica  terra,  non  ultima  nè  meno  generosa,  forte 
e bella  parte  d' Italia,  non  islavasi  punto  indilTerenle  alle  comuni 
sventure,  ma  prudente  ed  accorta  osservatrice  degli  avvenimenti, 
provvedeva  che  questi  non  avessero  potuto  , sebbene  alquanto 
lungi  da  lei,  turbare  in  qualunque  modo  il  suo  riposo 


11  documento  ebe  or  trascriviamo , ricevuto  dall'  operoso  ed  onorevole 
direttore  degli  Archivi  siciliani,  sig.  La  Lumia,  conl'erma  quanto  leste  dicevamo. 

• Memoriali  et  in.structioiii  ad  vui  guillclmo  demoni  di  quillo  chi  bavete  a 
fari  a vinetia  per  lo  illustri  viceré  di  Sicilia. 

In  primis  iunto  chi  sarite  a salvamento  quam  primum  vi  sarra  possibili 
vi  ingegnerete  senl'me  tucti  movimenti  nuovi  et  casi  chi  occurrino  per  Inda  Ita- 
lia et  quella  con  ogni  passaggio  per  vostra  belerà  avisirele  et  cussi  di  tempo 
in  tempo  rarretc  doncc  durira  la  vostra  slancia  in  la  ditta  chita  ingegnandovi 
con  vostra  diligencia  et  solcrcia  sentiri  li  opinioni  di  li  stati  di  Italia  et  loro  or- 
dini preparalorii  et  iolclligencìa  et  di  ludo  per  ogni  passagio  maritimo  et  cor- 
rieri avisarc  sua  Seguoria  soventemente  scrivendo  di  quanto  potrete  sentire  : 
usando  vostro  scrivire  per  via  di  rema  pisa  napoli  et  altri  vii  comodi  et  apti. 

Introiluchiretc  con  bi  pratica  chi  bavete  oj  con  nova  pratica  chi  acquisto-  , 
rote  razonamenlo  con  alcuno  di  quilb  gintib  homini  chi  voi  cognoxireli , o,  in- 
tenderete essere  grande  in  del  governo  et  stato  di  la  dieta  chita  et  a quello  et 
alsi  a piu  se  piu  potrete  vi  forczirete  dari  ad  intendere  la  buona  opinioni  af- 
fectioni  et  volontà  chi  La  Maicsla  de  lo  Scguor  He  ha  conservare  con  quella  il- 
lustri Signoria  lamistati  amicicia  et  amore  chi  continuamente  c stata  fra  la  sa- 
cra casa  di  aragoiu  et  quilla  illustrissima  Segnoria  et  dii  si  may  nullo  He  pas- 
sato di  casa  di  aragona  ha  havuto  adectu  et  amore  io  quilla  Seguoria  c la  Ma- 
iesta  del  Segnor  Ite  ogi  legnante.  Et  se  quella  Seguoria  havissi  animo  oy  vo- 
lunla  contrahiri  cou  la  dieta  Molesta  nova  mtclligcucia  eonicdcracioni  sociclali 
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lo  questo  codice  di  quando  in  quando  c'inibaltiamo  in  cenni 
tanto  fugaci  che  non  possono  appieno  intendersi  senza  il  concorso 
di  altri  fatti  e circostanze.  Per  esempio  di  ciò , leggendosi  quivi 
una  semplice  notizia  di  preda  di  quaranta  mila  persone  , il  che 
in  verità  ci  pare  assai  esageralo  , fatta  dal  Turco  ne’ paesi  d'Un- 
gheria , non  ne  potremmo  dal  solo  contesto  scorgere  la  ragione 
senza  conoscere  altri  fatti  precedenti  o R'guenti,  che  non  sono  ac- 
cennati in  questo  volume , e che  ci  dovrebbero  manifestare  lutto 
quello  che  avvenne  dopo  che  il  pontefice  Piu  li.  nel  1565  ebbe 
eletto  a capitano,  nella  spedizione  che  intendeva  di  fare  contro  il 
Turco,  Mattia  allora  re  di  Ungheria,  e Cario  duca  di  Borgogna. 
Di  qui  dovettero  ridestarsi  le  inimicizie  tra  le  due  nazioni,  quin- 
di le  guerre  c le  prede. 

Qui  ancora  si  parla  di  messer  Diotisalvi,  creduto  consapevole 


et  amista  (totete  persuadere  bavere  speranza  farla  contrahiri  et  firmari  inrlucen- 
do  quilli  modi  quilli  manieri  a vostro  parere  scrranno  ben  visti  di  intrari  in  si- 
mili pratica  per  inlcndire  et  cognoscere  quali  mente  et  animo  quella  Segiioria 
tcngbi  et  nutrica  verso  la  Maicsta  del  Segnor  Re  : et  bavendo  quella  illustri 
animo  et  intencioni  ala  dieta  intelligencia  pratica  et  confederacione  di  continenti 
ni  bavisircte  lo  ditto  Segnor  vicere  per  baver  da  ipso  resposta  di  quanto  ba- 
virelc  a seguici.  Et  se  vi  parissi  secundo  li  occurrencii  et  oportunita  cbi  a li 
iemali  vi  potranno  accadire  tenere  piu  una  via  chi  altra  per  venire  a lo  supra- 
dicto  effecto  per  lo  ditto  Segnor  vicere  si  mette  in  vostro  buono  arbitrio  senno 
et  discrectioni. 

Dal.  Panormi  die  xxviii  mensis  marcii  prime  ind.  Mcccclxviii — lop  xime- 
nes  diarrea — Gerardus  prothonolarius.  » 

Dal  fica,  deliatmo  1107-1168,  1.'  indici.  dclt'Arch.  del  Protonot.  del 
lìrj.  nrm.  1.  A'.  65. 
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d'  assassinio  meditato  in  persona  di  Pietro  di  Cosmo:  ma  però  altri 
documenti,  che  non  trovansi  in  questo  primo  volume,  e che  farebbe 
mestieri  trarre  d'altronde,  dovrebbero  mostrare  come  costui,  che 
prima  era  tenuto  amico  di  Pietro  c favoreggiatore  della  contraria 
parte , gli  fosse  poscia  addivenuto  nemico  , e quali  fossero  state 
le  cagioni  che  lo  avessero  indotto  a tanto  tradimento. 

Per  la  qual  cosa  a superare  tante  ambiguità,  alle  quali  so- 
vente qui  andiamo  incontro  , ci  cade  in  .acconcio  di  soggiugnere 
che  se  in  tutte  le  opere  d’ Archivio  abbiamo  sempre  invocalo  il 
valido  aiuto  degli  studiosi  cultori  e raccoglitori  delle  patrie  nostre 
memorie , c dei  più  esperti  ed  istruiti  Archivisti  italiani,  che,  tro- 
vandosi in  grado  di  fornirne  originali  atti  di  governo  o copie  sin- 
cere, volessero  qui  trasmetterle  per  far  più  larga  e iloviziosa  la  no- 
stra raccolta  ; quanto  più  nel  lungo  lavoro  , die  abbiamo  per  le 
mani,  c'è  bisogno  di  ripetere  queste  nostre  premurose  istanze! 

Nè  queste  sono  le  sole  lacune  onde,  pel  forte  desiderio  di  far- 
le sparire,  ci  facciamo  solleciti  di  andar  per  ogni  parte  in  cerca  di 
atti  governativi  o in  originali  o in  copie.  Perciocché  quando  sa- 
remo a raccogliere  atti  pubblici  del  governo  aragonese  nella  parte 
che  riguarda  la  interna  amministrazione  dello  Stato,  allora  cresce- 
ranno questi  voti,  c queste  lacune  si  renderanno  maggiori,  e mag- 
giore perciò  si  farebbe  il  bisogno,  la  premura,  ed  il  tempo  che  ci  si 
vuole  impiegare , per  dileguarle  : chè  allora  non  più  da  interi  e 
ben  comjKisli  volumi,  come  son  questi  tre  degli  ejclerorum , o da 
un  solo  ordine  di  carte,  ma  da  vari  e differenti  registri,  niente  tra 


iNon  mancammo  di  fare  a tale  uopo  un  pubblico  invito  col  Programma 
di  cui  si  è parlalo  nella  n.  tO. 
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loro  somiglicvoli  nelle  materie  di  che  trattano,  e senza  che  avessero 
alcun  razionale  nesso,  la  cui  sola  nomenclatura  ti  fa  timore  e per 
fino  da  carte  sciolte,  come  esse  ci  si  presenterchhero  c da  qualunque 
parte  esse  ci  verrebbero,  sarà  d'uopo  trarre  i documenti  storici  che 
abbisognano  alla  nostra  pubblicazione.  Nè  al  certo  egli  è ristretto 
il  campo  delle  ricerche , essendo  vari  gli  Archivi  che , per  1'  e> 
poca  aragonese,  possono  somministrare  utili  notizie  al  subbietto 
di  che  ci  occupiamo. 


Un  altro  ordine  di  scritturo  di  cancelleria  aragonese,  del  tutto  smarrito 
fin  da’più  remoti  tempi,  sarebbe  quello  de'registri  delle  regie  istruzioni,  inslni- 
ctionum  , che  tenevansi  distinti  dagli  eitermim,  e che  trattano  in  molta  parte, 
al  par  di  questi,  del  modo  onde  si  hanno  a compiere  , dagli  ufCziali  delia  re- 
gia corte,  pubblici  negozi  di  amministrazione  si  esterna  in  relazione  alle  Potenze 
straniere  , e si  interna — Di  questi  monumenti  storici  di  tanta  importanza  due 
sono  i codici  che  finora  abbiamo  ritrovati  fuori  del  Grande  Archivio  ; f uno  di 
maggior  valore  perchè  più  antico,  or  posseduto  dal  dotto  Camillo  Minieri  liiccio, 
bibliotecario  di  S.  Giacomo,  il  quale  gentilmente  l’ba  offerto  a que-sta  Direzione 
generale  quando  se  ne  dovesse  fare  la  pubblicazione  ; codice  che  il  eh.  cav. 
Scipione  Yolpicelli,  cominciò  a dare  alle  stampe  nel  1861  coltitelo:  Regis  Fer- 
dinandi  primi  inslrucUonum  liber,  1186  : un'altra  copia  di  questo  manoscritto, 
di  minoi'  pregio,  perchè  sembraci  più  recente  della  prima,  serbasi  presentemente 
nella  liiblioteca  nazionale. 

Per  la  nomenclatura  poi  delle  rimanenti  carte  della  cancelleria  aragonc.se, 
del  sacro  regio  consiglio,  c della  regia  camera  della  sommaria,  le  cui  scritiurc 
dovrebbero  entrare  in  questo  codice,  vedi  l' Ordinamento  ecc.  p.  7,  0,  IO, 
70  , 90  , 93. 
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X.  Modo  ed  ordine  della  compilazione  del  codice  aragonese. 

Ma,  a (lire  il  vero,  questi  documenti  qui  aggiunti,  che  o la  corte- 
sia de'loro  possessori,  o i pubblici  Archivi  e le  biblioteche,  ci  potreb- 
bero fornire  o che  noi  stessi  , ricercando  sulle  vecchie  carte  del 
Grande  Archivio,  potremmo  per  avventura  ritrovare  qua  e là,  e 
mettere  insieme,  non  ci  danno  tempo  e comodo  sufficiente  a com- 
piere il  codice  con  ordine  e metodo,  anzi  ci  sono  d'impedimento 
a poter  prevedere  e tutto  percorrere  con  la  mente  il  cammino 
non  breve  che  avremo  a fare,  atteso  alle  eventualità  cui  potrem- 
mo andare  incontro  in  riguardo  ai  luoghi  che  furono,  ai  tempi 
che  veloci  scomparvero,  agli  avvenimenti,  di  cui  non  pochi  solo 
d rimasero  una  vaga  memoria,  ed  un’ombra  fuggevole.  Ne  conse- 
gue per  queste  ragioni  che  noi  abbiamo  dovuto,  mal  nostro  gra- 
do , c dovremo  uniformarci  alla  imponente  necessità  di  andare 
raccogliendo  , a non  brevi  intervalli  di  tempo  , le  varie  parti  di 
questo  codice  , da  scritture  governative  separate  e scomposte,  o 
sia  da  rami  di  carte  e da  registri  di  pubblici  atti  d’  ordinario  nò 
pur  distinti  tra  loro  per  età,  e per  subbietto  o materia.  11  che  ha 
fiitto  prendere  alla  presente  opera  l' aspetto  d' una  svariata  pubbli- 
cazione di  differenti  atti,  che  non  sempre  serba  ordine  cronolo- 
gico o legame  subbiettivo  in  ciascuna  materia  o serie  di  essi. 

Laonde  è stalo  inevitabile  di  andar  pubblicando  1'  opera  in 
separati  e distinti  volumi  , e di  mettere  in  fronte  a ciascuno  di 
essi  una  prefazione,  ove  se  ne  spieghi  la  natura,  la  qualità,  l’in- 
tendimento  : prefazione  che  pe' volumi  seguenti  non  sarebbe  tanto 
prolissa  quanto  è ({ucsta  Introduzione  , la  quale  , assorbendo  in 
se  la  prefazione  del  primo  volume , è stata  fatta  piuttosto  per 
servire  a spiegare  l’orditura  deH’opera  intera,  ed  il  modo  di  con- 
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durla  inoanzi  , che  a schiarire  di  essa  una  sola  e picciola  parte 
che  consiste  appunto  in  questo  volume , ove  per  altro  si  compren- 
dono molti  documenti  che  avrebbero  bisogno  di  elaborate,  e forse 
ancor  lunghe  note  per  esser  pienamente  messi  in  tutta  luce 


" Ma  se  noi  presentemente  nelle  odierne  condizioni  del  Grande  Archivio 
non  altro  possiamo  tentare  che  pubblicare  nudamente  come  trovansi  i monumenti 
storici,  ed  appena  ci  è dato  di  mettervi  qualche  ordine  e sommario  schiarimento, 
non  potremmo  affatto  distenderci  in  prolisse  note,  o lunghi  cementi.  Chè  se,  par- 
lando in  generale  l'erudito  Bóbmer  degli  Archivi  forniti  appieno  di  tutti  i mezzi 
per  le  grandi  e speciose  pubblicazioni  di  opere,  diceva  nella  p.  2.  degli  opu- 
scoli sopra  mentovati  : ■ Ces  publications  se  destinguent  d’autres  publications 
scientifiques  précisément  par  ceci,  qu'elics  ne  reposent  pas  sur  des  recherches  faites 
dans  le  vaste  camp  de  la  littcrature,  mais  qu' elles  s’attadient  uniquement  au 
contenu  des  archives;  qu’elles  ne  contiennent  que  des  matériauz,  et  pas  des  rai- 
sonnements  • , con  quanta  maggiore  ragione  dobbiamo  procedere  noi  nel  mettere  a 
luce  i documenti  d’ Archivio,  e precisamente  questo  codice  aragonese,  astenendoci  da 
osservazioni  e da  note,  che  sarebbero  relfetto  distinti  serii  c lunghi,  fatti  neH'ab. 
bondanza  di'tutti  i mezzi  necessari  alla  pubblicazione  di  opere  grandiose  convenienti 
ad  accademie , commissioni  ed  alunnati  diplomatici  bene  constituiti , e da  dotti 
professori  governati,  che  attendessero  precipuamente  allo  studio  severo  e profondo 
della  criliea  diplomatica,  di  cui  si  fece  altrove  parola.  Memorie  ccc.  p.  2.  a 28. 

Ma  se  cotanto  non  sì  può  richiedere  dagli  Archivi,  si  vorrebbe  almeno  che 
tutti  fossero  nello  stato,  come  è il  nostro  Grande  Archivio,  di  attendere  ottima- 
mente a quello  cui  per  legge  sono  destinati.  Nè  punto  disconviene  da  questo  no- 
stro avviso  il  Bóhmer  nello  scrivere  al  professore  Bonaini  ; • S' il  < tait  possihie 
de  réunir  au\  Archives  une  Ecole  où  les  prìncipes  de  la  palèographic,  du  droit 
public  et  de  l' histoire  du  pajs  fussent  enseignés  , je  trouverais  cela  exccllent,  et 
je  ne  doute  nullemenl  que  dans  ce  pays-ci  une  telle  Ecole  porterà  t enenre  plus 
de  fruits  que  l'Ecole  des  chartes  a Paris.  Celte  Ecole  pourrait  aussi  faire  l'àlu- 
cation  des  bibliothècaires  , comme  cela  se  pratique  a Paris.  • p.  2u  degli  stessi 


Digiiized  by  Google 


xeni 


XI.  Sunti  de<jìi  alti  governaliri  di  quttlo  coditt , ed  errori 
corsi  in  esso. 

È qui  mpsticri  fìnaimcntc  avvertire  che  la  lettura  degli  atti 
governativi  compresi  in  questi  volumi  degli  esteri  , e forse  ancor 
in  quegli  altri  che  verranno  in  seguilo , scritti  in  tempi  meno 
propizi  ad  un  novello  linguaggio,  che  timido  ergevasi  sulle  rovine 
d' un' antica  e moribonda  favella,  rendesi  familiare  solo  a que’ non 
molti  che  han  trapassato  la  loro  lunga  e laboriosa  vita,  ed  infeli- 
cemente consumato  i loro  verdi  e più  begli  anni  in  penosi  e gravi 
studi  su  vecchie  carte  Noi  perciò  abbiamo  creduto  di  fare  ope- 
ra pietosa  e gradita  ai  più,  spiegando  l' intralciato  ed  oscuro  senso 
di  questi  atti  con  mettere  in  fronte  a ciascuno  di  essi  un  breve 
e lucido  sunto,  che  rappresenti  tutto  il  concetto  del  compendiato  do- 
cumento. 

Ne'quali  sunti,  se  mai  sia  corso  qualche  errore,  sia  di  stam- 
pa sia  di  dettato  (chè  nel  testo  ci  sembra  d’avere  spesso  e molto 
errato  nell’uso  delle  parole  sol  chi  allora  scrivevalo) , noi  sem- 
pre avversi  ad  un  infausto  errata  corrige , peso  ingrato  a chi 

opuscoli.  Non  dabiliamo  che  pres.‘;o  a queste  feiici  condizioni,  ed  allo  stato  di  con- 
durre innanzi  i più  elaborati  lavori,  si  ritrovano  solo  quegli  Archivi  ove  è fer- 
mamente istituito  V alunnato  e la  commissione  diplomatica. 

La  nascente  e volgare  italiana  favella  procedente  con  lo  Svevo  e l’Angioi- 
no, che  non  ebbe  libero  accesso  nelle  cancellerìe  di  que'sovrani,  fu  per  la  pri- 
ma volta  ammessa  nella  concelleria  aragonese. 

Si  osserva  intanto  una  eccezione  pur  troppo  notevole  in  tempo  di  si  inol- 
trato corrompimento  della  lingua  latina,  la  quale  in  questi  atti  acquista  grande 
venustà  par  mano  del  Fontano,  del  Petrucci  e di  altri  dotti  segictari  deH'Ara- 
gonese.  V.  \'  Ordinamento  ecc.  p.  8,  62,  67,  91. 
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scrivo,  c dono  mosrhino,  c mai  non  carato  o pur  nogiutlo  da  chi 
leggo,  vorremo  piuttosto  emendando  gli  errori  nostri,  del  tipografo, 
e del  testo,  quando  clic  sia  ncirindicc  generale  ; e per  ora,  i più 
notevoli  nell’indice  speciale  di  questo  e degli  altri  volumi , scri- 
vendogli ili  carattere  corsivo  per  distinguerli.  Imperciocché  allora 
chi  legge  facilmente  avverte  questa  involontaria  colpa,  la  quale  per 
altro  trova  qualche  lieve  appoggio  nella  nostra  raccolta  non  ordi- 
nata innanzi  in  tutti  i suoi  originali  atti,  nè  emendata  nella  vizia- 
ta ortograGa , di  cui  spesso  si  ritennero  in  quei  sunti  le  duhhie 
voci  come  trovavansi  ueH’originalc. 

Nè  Gnaimcnte  a nostra  lode,  che  in  cosi  fatti  argomenti  lieve 
cosa  sarebbe  il  meritarla  , vile  il  desiderarla  , ed  allora  più  che 
mai  quando  non  si  è avuto  maggior  tempo  a preparare  e dar  più 
schiarimento  ed  ordine  a queste  carte;  ma  solo  per  rendere  qual- 
che ragione  degli  involontari  errori  forse  qui  corsi,  o del  meglio 
che  , so  non  si  è fatto  Gnora  , poirchbcsi  procurare  nei  seguenti 
volumi , vogliamo  non  s’ ignori  la  maniera  onde  siamo  proceduti 
e procederemo  in  questa  semplice  o nuda  raccolta  di  atti  governa- 
tivi: la  quale,  perchè  fatta  nel  tumulto  di  svariate  occupazioni, 
dà  qualche  ragione  dell'ingrato  sentimento  del  disordine  e di  quel  con- 
tinuo saltellare  per  gli  anni  e per  le  materie  che  in  essa  si  leg- 
gono. Ed  invero  sempre  perfette  dovrebbero  essere  questi  codici  e 
ijucste  opere,  come  noi  le  desideriamo,  e che  non  potrebbero  giam- 
mai tentarsi  da  particolari  persone,  lungi  dagli  Archivi  e da  quelle 
condizioni  che  reiidonsi  indispensabili  a sì  fatti  lavori , i quali  è 
dato  solo  al  governo  di  spingere  innanzi 


” I En  cITel,  le  gouvemcnieiU...  nc  iluil  |k»s  laisscr  la  publication des  picces 
Ics  plus  inlciessunlcs  aux  soiiis  cxciusifs  des  partirulicrs , qui  oidinaiiemenl  e 
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Xlì.  Imlici  speciali  di  ciascun  volume  del  codice,  ed  indice 
generale  in  fine  di  tutta  l'opera. 


Ed  aOÌDchè  poi  nulla  manchi  al  manesco  e facile  uso  di  cia- 
scuno di  questi  volumi,  perchè  il  lettore  possa  di  presente  ed  age- 
volmente ritrovare  le  notizie  ed  i documenti  di  cui  andrebbe  in 
cerca,  senza  attendere  1’  ultimo  volume  dell'  opera  ( il  quale  per 
imprevedute  ragioni  potrebbe  tardissimo  comparire  , e molto 
più  in  là  di  quel  termine  cui  potentemente  ci  sforziamo  di  per- 


sonl  pas  dans  la  positioa  et  n'ont  pas  les  moyens  pour  exécuter  dignement  une 
belle  entreprise  : le  gouvernemeal  doit  l' enlreprendre  lui-méme  dans  l' inlèrct 
de  rmstraclion  pnbUqne,  des  Sciences  historiqnes  et  de  la  gioire  du  pays. 

C’est  dans  ce  sens  qne  presque  tous  les  gonvemerocnts  de  1'  Enropc  ont 
fait  taire  dans  Ics  demìers  tems  des  publications  de  docojnents  historiqnes,  qni 
ont  été  du  plus  haut  intérét  pour  les  Sciences.  Farmi  les  Elats  Ilaliens  qui  se 
soni  distingucs  sous  ce  rapport,  on  peut  citer  la  Sardaigne,  Naples  , et  Lucques. 
G.  F.  Bòbmer  p.  12.  13.  > 

E però  l'opera  appunto  che  abbiamo  per  le  mani  è di  tal  fatta  che,  dal  se- 
condo volume  in  poi  (ritenuto  questo  primo  come  pruova  del  lavoro),  mostrando 
tutte  le  nostre  correzioni  che  vi  abbiamo  fatto  infìno  ad  ora  e che  vi  andre- 
mo mano  mano  facendo  in  appresso , quelle  eziandio  che  speriamo  di  ricevere 
da' dotti,  da  noi  invitati  a questo  utile  uffizio,  i documenti  e le  notizie  che  se- 
guiteremo ad  avere  di  fuori,  ed  infine  il  progresso  che  si  sarà  fatto  nella  pub- 
blicazione dell'Ordinamenla  d'.àrcliivio,  verrà  es.sa  al  certo  a comparire  in  istato 
si  prosperevole  da  manifestare  tutta  la  utilità  c la  importanza  della  storica  e ve- 
ridica narrazione  de'  fatti  , e da  meritare  sempre  di  più  il  potente  c valevole 
concorso  del  Governo,  tanto  convenevolmente  invocato,  |ier  cosi  fatte  opere,  dal 
maturo  senno  del  dotto  straniero. 
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vpnire  quanlo  prima  ) dclibprammo  perdi!»  ili  moltere  in  fine 
ili  questo  , e degli  altri  volumi,  che  verranno  appresso  due  in- 
dici abbreviati  delle  materie  , de'  luoghi  e delle  persone  men- 
zionate non  meno  nel  testo  del  codice,  che  nella  presente  intro- 
duzione, e nelle  prefazioni  agli  altri  volumi.  Gl’indici  del  lesto 
del  codice  verrebbero  tutti  ristorati  da  capo,  fatti  più  ricchi  , 
riordinati  c più  largamente  ampliati  ed  illustrati  col  confronto 
delle  cronache,  con  simili  atti  di  governo  già  pubblicati  da  noi 
altrove , ed , in  una  parola,  con  la  storia  coeva  del  periodo  ara- 
gonese, e trasfusi  tutti  nell’  ultimo  volume  di  questa  raccolta  con  un 
indice  generale  c compiuto,  procedente  similmente  con  ordine  cro- 
nologico di  materie,  di  luoghi  e di  persone  ; indice  Anale  che  pre- 
senterebbe se  non  la  forma  e l’ orditura  di  un  codice  diplomalico- 
aragoneee  un  abbozzo  di  esso,  un  disegno,  un  compendio 


Ed  .alVmi'.lié  poi  da  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  esposto  più  chiara 
risulti  la  ragione  , onde  vedesi  intitolata  questa  raccolta  col  nome  piuttosto  di 
codice  aragonese , che  di  codice  diplomatico  aragonese , ci  cade  in  acconcio 
di  aggiugnere  a quanto  dicevamo  nelle  note  3 cd  8,  che  per  codice  diplo- 
matico vorremmo  s’intendesse  una  raccolta  intera,  ordinata,  illustrata  di  do- 
cumenti storici,  almeno  d'un  sol  periodo  e d'una  sola  dinastia  imperante.  Inte- 
ra , cioè  contenente  tatti  alTatto  u la  parte  maggiore  dc'monumenti  di  un'  epo- 
ca 0 di  un  periodo  storico,  che  consistessero  in  carte  inedite  ed  originali  de’pub- 
blici  Archivi,  o in  quelle  scritture  cd  atti  governativi  che  , esistiti  un  di  ne' lo- 
ro originali  , poscia  ancorché  smarriti  , vennero  fatti  di  pubblica  ragione  dagli 
scrittori  di  queste  materie — Ordinata  , cioè  per  ragione  esatta  sia  di  tempo  , 
sia  di  materie — illustrata,  cioè  fornita  di  utili  e necessarie  spiegazioni  e bre- 
vi comenti , che  ne  rischiarassero  il  testo. 

Il  nostro  lavoro,  non  potendo  per  01*0  raccogliere  in  sé  tutte  le  summen- 
lovate  tre  distinte  qualità,  non  può  meiitare  il  iioinc  di  codice  diplomatico. 
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Xlli.  Conckiusione  riiptllo  agii  alti  ed  alle  opere  d' Archivio, 


Argomenti  iti  qucito  capitolo. 


Rivuigcodo  ia  dielro  lo  sguardo  raccogliaoio  per  sommi  capi 
gli  argomenti  principali,  intorno  alle  opere  d’ Archivio,  che  abbia- 


E ci  sembra  ancora  di  dover  qui  notare  quanto  a |iro|X)silo  parli  lo  stesso 
scrittore  a p.  17  degli  opuscoli  nominati  più  volte,  quando  dice  che  un  codice 
diplomatico,  intendendo  in  ispecic  di  quello  di  Toscana,  dovrebbe  essere  il  risul- 
ta mento  delle  osservazioni  raccolte  nel  compilarlo,  c di  una  veduta  generale  su 
tutte  le  materie  che  rilevansi  dai  registri:  « Il  parnit  naturel  que  le  code  diplo- 
matique  de  la  Toscane  ne  soit  commcncé  qu’  après  qu'  on  aura  acquis  par  Ics  v 
itegestes  unc  vuc  gdnérale  sur  toutes  les  matières.  > 

Pare  adunque  che  dalla  distinzione  qui  fatta  del  vodke  diplomatico  dal  co- 
dice semplicemente  cosi  chiamato,  siensi  alquanto  allontanati  con  la  teorica  c con 
la  pratica  molti  diplomatici  italiani  e stranieri.  Per  tutti  valga  lo  stesso  egregio 
Cùbmer  (p.2.n.  i.),  il  quale,  come  si  ò detto  sopra  alla  nota  2,  ripone  il  quarto 
ed  il  più  rilevante  lavoro  proprio  e speciale  di  .^rcbivio,  ne’codici  diplomatici  : des 
Codes  Uiplotmtiques  contcnanls  les  piéces  d'un  inlérèt  mtjeur  -,  cd  in  altro  luo- 
go (p.  13.  n.  d.)  dà  a questi  codici  nome  più  conveniente  di  collezioni:  des 
Colleclions  de  piéccs  d'un  intérét  niajcur  reproduites  dans  Icur  entier  (Code 
diplomalique). 

Laonde  , propriamente  e strettamente  parlando,  non  già  pochi  diplomi  e di 
maggiore  rilievo  costituiscono  un  codice  diplomatico  ; ma  tutti  i diplomi  di  un 
dato  periodo  , meno  quelli  che  non  entrano  nel  subbietto  del  codice,  o nel  fine 
che  si  propose  il  compilatore  nel  pubblicarlo.  E poi  ci  pare  che  né  lieve  cari- 
co nè  sicuro  sia  quello  che  s'impone  allo  scrittore  del  codice  diplomatico , di 
gmdic.are,  senza  appello , della  maggiore , minore  o niuna  importanza  di  quel 
di>i:umentu  ila  lui  credulo  di  poco  o di  niuno  rilievo  , sul  quale  i suoi  speciali 
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tuo  fin  qui  narrali  io  vari  luoglii  «li  questa  Inlroduzionc  , e ehe 
vorreuimo  parinicnlo  fussero  da  ludi  seriain«n(c  poudcrali.  Questa 
rivista  varrebbe  non  solo  a dare  giusto  valore  al  metodo  da  noi 
seguitato  nella  compilazione  del  codice  aragonese  , dell’  Ordina- 
mento delle  scritture  d' Archivio  , e di  tulli  gli  altri  storici  la- 
vori , cui  attende  prcscnlemcnlc  la  Dircziom«  Generale  degli  Ar- 
chivi , c che  col  codice  hanno  stretta  attenenza  ; ma  principal- 
mente a fare  più  manifesta  la  ragione  onde  non  abbiamo  avuto 
infìno  al  presente  nè  codice  diplomatico  , nel  senso  da  noi  sopra 
indicato  , nò  storia  generale  d’Italia  , come  è richiesta  comnne- 
mente  a’ giorni  nostri  Del  «juale  deplorabile  difetto  più  di  ogni 
altro  lamcnlavasi  con'aspre  parole  , appena  pochi  anni  sono  tra- 
scorsi , un  erudito  scrittore  ed  in  questi  studi  mollo  versato 

Colali  argomenti  riconosciuti  eziandio  c confermati  per  co- 
mune consentimento  da’  maggiori  archivisti  d'Italia , della  cui  of- 
ficiale corrispondenza  ci  pregiamo , riassumeremo  qui  volentieri  , 
perchè,  non  dispcrdcuduseiie  la  memoria,  possano  servire  di  spro- 
ne a noi  sl*‘ssi  ed  ai  più  laboriosi  archivisti  per  adoperare  tutto 


studi , la  sua  inclinaaiunc  ii  voloulà  gli  abbiano  |K)IuIo  dettare  la  pericolosa  sen- 
tenza di  escluderlo  dal  roti  ice  , e rundannarlo  per  sempre  all' oblio.  Intorno  al 
modo  di  ben  condurre  un  codice  diplomatica  si  soii  dati  degli  schiarimenti  al- 
trove. V.  le  Memorie  ccc.  p.  tS. 

V.  p.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  n.  3,  15— p.  LXXX.  LXXXllI.  LXXXV. 
n.  73— p.  XCVI,  n.  72.— p.  V.  Gap.  I.,  c p.  XLV.  n.  27. 

Degli  Archivi  di  Veneiia,  Vienna,  Firen-e,  Francia,  Genova  , Me- 
moria dell'avvocato  Michele  Giuseppe  Canale , con  un  appendice  sul  modo 
di  studiare  e scrivere  la  storia  d'Italia — Firenze  1857. 
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l'iflgegDO  e le  forze  a rimuovere  ogni  iinpeJimciilo,-  e conlinuaic 
iu  quei  difficili  lavori,  cht;  sono  ormai  refledo  della  lunga  pratica 
acquistala  negli  Archivi. 

Atti  governativi  ed  ordinamento  di  scritture  d' Arciiivio. 

E con  molla  ragione  seguitava  egli  a dire  che  allora  la  sto- 
ria generale  d’ Italia  verrebbe  iu  tutta  luce  di  verità,  quando  fosse 
fondala  su  gli  aulenlici  documenti  dei  fatti  raccontati,  doaimenti  che 
soli  possono  porgerci  le  vere  e legittime  cagioni  degli  avvenimenti  , 
c che  sono  da  riconoscersi  , conforme  a quanto  sempre  abbiamo 
detto , negli  alti  governativi  primari 

Ma  però  inutile  e vana  tornerebbe  l'opera  faticosa,  nella  lunga 
via  che  dovremo  percorrere,  del  raccogliere  ed  ordinare  questi 
alti  governativi  , se  prima  non  procurassimo  d’  aver  notizia  pre- 
cisa e sicura  delia  qualità  de'  luoghi  pe’  quali  dovremo  passare  , 
e donde  procedono  questi  atti  : notizie  che  , pc’  documenti  de'no- 
stri  Archivi , cominciammo  a dare  coi  nostro  Ordimmento  , de- 
scritto qui  sopra  ” , c,  pe’ documenti  degli  altri  Archivi  italiani, 
ora  andiamo  raccogliendo  con  eletichi,  guide  e schiarimenti  che  di  là 
riceviamo  tutto  giorno.  E però  del  nostro  lavoro  abbiamo  già  dato 
al  pubblico  una  non  piccola  parte  cui  seguiterà  tosto  I'  altra 
molto  più  estesa  , quando  tutte  le  scritture  degli  aboliti  uffizi 
governativi  , che  or  Irovansi  fuori  di  (jucsta  lor  propria  sede  , 


M.  G.  Canale  ccc.  p.  109. 

V.  p.  XIV.  II.  5-p.  XVIll.  Il  IO— p.  XXXI.  n.  17  — p XXXIV. 
n.  24— p.XLV,  n.  27— p.  XLVII.  r XLVIII.  ii.  31. 

” V.  p.  XVIll,  Gap  III. 

” V p.  XVIll.  n.  9. 
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Terranno  qui  riunite  e composte  con  queH'assetto  che  è deter- 
minato dalla  leg^e  organica  degli  Archivi , e che  è stato  da  noi 
preso  per  guida  nel  nostro  Ordinamento. 

Per  quanto  poi  riguarda  le  carte  degli  Archivi  d’Italia,  che 
con  le  nostre  possono  avere  relazione  , desidereremmo  d’essere 
pienamente  informati  delle  categorie , della  denominazione  e della 
età  di  quelle  scritture  nel  modo  che  più  da  vicino  corrispondes- 
sero agli  ordini  , alla  nomenclatura  ed  alla  cronologia  delle  carte 
del  Grande  Archivio;  affinchè,  mettendole  in  paragone  tra  esse, 
i mancamenti  ed  i voti  che  in  quest’  Ordinamento  incontriamo , 
intorno  alle  materie  di  diplomazia  specialmente  , potessero  essere 
suppliti  con  le  scritture  di  altro  Archivio  nella  stessa  maniera 
che  stiamo  adoperando  pel  codice  aragonese.  Ad  ottenere  però 
questo  vantaggio , essendo  indispensabile  il  comune  accordo  tra  i 
maggiori  archivisti , abbiamo  fermamente  deliberato  di  estendere 
la  nostra  corrispondenza  con  loro  anche  a questo  proposito  ; nè 
possiamo  dubitare  di  non  ottenere  quegli  stessi  felici  risultamenli 
che  ci  ha  dato  e ri  dà  il  nostro  carteggio  pe’ documenti  aragonesi 

Nella  prefazione  del  2°  volume  di  questo  codice  , c poscia 
in  quella  degli  altri  volumi  che  successivamente  verranno  in  luce, 
daremo  esatto  conto  degli  eflctti  di  questa  proficua  corrispondenza 
per  rispetto  alle  carte  degli  Archivi  italiani  io  concorrenza  con  le 
nostre,  c delle  ragioni  che  abbiano  potuto  contribuire  più  o meno 
ad  accelerare  il  corso  di  queste  pratiche  e delle  ricerche  a tale  uopo 
iucoatc.  Nel  quale  proponimento  siamo  veuuti  non  solo  per  rendere 
dovuta  giustizia,  con  la  pubblicità  della  stamjia,  agli  uffiziali  di 
quegli  Archivi  che  abbiano  preso  parte  al  compimento  di  quest’ o- 


V p,  XXll  n.  10. 
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pera,  e di  tulli  que’ lavori  d'Archivio  ' clic  da  un  cosi  fatto  ordi- 
namento sicno  proceduti  ; ma  perchè  , se  mai  siensì  in  ciò  rcn- 
duti  degni  d’encomio,  l’imitabile  loro  ed  utilissimo  esempio  torni 
proGttcvole  a tutti  coloro  che  son  deputati  alla  custodia  ed  al 
governo  degli  Archivi  quando  fossero  in  grado  d’ imitarne  l’opera 
generosa. 


Storie  e codici  diplomatici. 

La  storia  d’ Italia  , sempre  scritta  e sempre  invocata  , non 
potrebbe  giammai  avere  le  qualità  che  giustamente  in  essa  si  ri- 
chiedono, come  noi  più  di  una  volta  abbiamo  ripetuto , e come 
ben  diceva  quel  poc’  anzi  lodato  scrittore  , senza  il  sussidio  déle 
storie  particolari  di  ogni  città,  o almeno  delle  principali  d Italia 
Nè  poi  si  vuole  obliare  , che  oltre  di  tutte  le  storie  par- 
ticolari delle  città  o della  maggior  parte  di  esse  , sarebbe  a de- 
siderare che  venissero  in  supplemento  ed  a compimento  delle  me- 
desime storie,  codici  diplomatici,  come  gli  abbiamo  descritti , che 
contenessero  tutti  o la  maggior  parte  de’ monumenti  storici  dell’e- 
poca  che  si  vuole  rappresentare  nel  codice  , e che  fossero  suffi- 
cienti a spiegare  la  origine  e la  ragione  degli  avveninoenti  , il 
progresso  di  essi  , la  fine 


««  M.  G.  Canale  p.  109— V.  p.  XLV.  n.  27. 

Quanto  sia  necessario  raccogliere  il  maggior  numero,  che  si  può,  dei 
documenti  si  è sjtcsso  ripetuto  in  questa  Introduzione,  e scgpatamente  nelle  pa- 
gine L,  LI,  LVII,  LXXI,  LXXVll,  ccc.  c nelle  n.  23,  2i,  27,  57  , Ci, 
G6,  68,  70,  71,  72. 
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Corrispondcoza  con  gli  archÌTÌsli  d' Italia. 

Ma  ciò  punto  non  basta  : egli  è mestieri  in  principal  modo 
di  raccogliere  insieme  il  meglio  di  quanto  si  troTa  non  solo  nei 
no^ri  Archivi  per  riguardo  alla  storia  civile  e politica  di  questo 


Queir  altissimo  ingegno  di  C.  Troia  quando  con  tanto  senno  e critica 
raccoglieva  e pubblicava  i documenti,  che  doveano  servire  al  suo  codice-diplo- 
malico-longobardo,  beo  sapeva  quali,  e forse  ancor  quanto  importanti  scritture 
diploniaticbe  serbavansi  tuttora  sconosciute  negli  Archivi  d' ItaUa , tema  delle 
quali  invano  ti  tardibe  tentala  di  comporre  una  compiuta  e perfetta  ttoria  ita- 
liana. E pure  egli,  il  chiarissimo  scrittore,  allettato  piuttosto,  anzi  spinto  poten- 
temente dallo  speciale  fine  propostosi  del  voler  provare  la  preponderanza  lom- 
barda su  i vinti  romani,  che  mosso  da  più  vasti,  e forse  ancor  più  generali  con- 
cepimenti , prese  maggior  diletto  in  chiamare  il  suo  dotto  lavoro  con  nome  , 
troppo  esteso,  di  codice-diplomatico,  che  di  raccolta  di  documenti  diplomatici. 

Ma  pensamenti  diversi  s'ebbe  da  ultimo,  per  toccar  de’ più  recenti  lodati 
scrittori,  anzi  con  accortezza  maggiore  e ponderazione  procedette  il  chiarissimo 
Direttore  dell'  Archivio  di  Milano,  che  ha  già  cominciato  a pubblicare  i ricchissi- 
mi tesori  rincliiusi  in  quegli  Archivi , onde  splendido  lume  ed  ornamento  in- 
sieme riceve  quell'antico  e glorioso  Stalo,  intitolando  l'opera  col  modesto  no- 
me di  documenti  diplomatici  milaneti  ( n.  ). 

A quol  codice  di  municipali  statuti,  ove  tutta  dispiegasi  la  ragione,  il  nes- 
so, l' ordinamento  degli  atti  del  comune  di  Firenze,  non  altro  nome  fu  dato  dal 
dotto  compilatore,  che  quello  del  semplice  titolo  che  porta  in  fronte  l'originale 
volume  d' onde  esso  fu  tratto,  che  è Inventario  e Itegeilo  dei  capitoli  della  repub- 
mea  Fiorentina  (n.  4.). 

llcndono  esempi  si  fatti  molta  ragione  de'  nostri  desideri , c,  che  è mag- 
gior cosa  , delle  opere  di  questa  Direzione  Generale.  Noi  in  vero  scorgevamo 
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antico  reame,  ma  negli  altri  Archivi  d’Italia.  Il  che  mai  non  sì  è 
tentato  innanzi  a noi,  relativamente  ad  argomenti  dì  storia  interna- 
zionale , subbietto  della  nostra  corrispondenza  ufficiale,  già  molto 
inoltrata,  con  ì dotti  archivisti  dì  Sicilia,  di  Toscana,  cioè  Firenze, 
Siena  e Lucca,  e di  Milano,  Genova,  Bologna,  Modena,  i quali  tutti, 
niuno  escluso,  ci  han  dato,  con  esempio  notevole  di  somma  cor- 
tesìa, documenti  pe*  fatti  solo  del  1467,  e principio  del  1468,  toc- 
cati in  questo  primo  volume  A quante  più  larghe  domande 
dovrà  essere  esteso  il  nostro  carteggio  con  costoro  , e con  altri 
eruditi  archivisti  italiani  c stranieri , quando  co’  seguenti  volumi 
saremo  a contemplare,  in  campo  più  spazioso,  avvenimenti  che 
riempiono  tutto  il  periodo  aragonese  ritornando  indietro  e seguendo 
questi  due  anni,  e che  ebbero  luogo  col  concorso  di  altre  signorie 
e Stati  d’Italia  e di  fuori! 

Or  chi  mai  potrebbe  ignorare  che  il  fondamento  della  storia 
e de’ codici  non  si  fermi  saldamente  sopra  documenti  sinceri  , che 
sono  gli  atti  pubblici  e governativi  serbali  negli  Archivi  ! e che 
noi  mai  non  potremmo  possedere  una  perfetta  storia  italiana  ^ ed 


altra  non  meno  stringente  ragione  negli  esempi  sopra  recati  { p.  XLIf.  N.“  i, 
c p.  LVll.  N.®  Il  );  perocché  dalla  pochezza  de' documenti  quivi  citati  e rac- 
colti finora,  e dal  gran  novero  di  quelli  che  rimangono  a rinvenirsi  e pubbli- 
carsi s’è  ben  potuto  conoscere  con  quanta  sicurtà  si  fosse  dato  a questa  rac- 
colta il  nome  di  codice  aragonese,  e di  quante  altre  scritture  fosse  d’uopo  per 
comporre  un  codice  diplomatico,  e sopra  di  esso  compilare  un  compiuto  periodo 
di  sioria  patria  del  Napolitano. 

Il  che  si  conosce  princijkal mente  dalle  note  4,  10,  26,  27,  31,  33  , 
51,  53,  51,  55,  50,  57,  58,  64,  06. 


CIV 

un  pieno  c compiuto  codice  dijiiomatico  senza  che  venisse  io  nostro 
sussidio  la  mano  polente  c i’  opera  assidua  piuttosto  dell'  esperto, 
paziente,  laborioso  archivista,  che  di  uomini,  tuttoché  dottissimi, 
de’qiiali  non  pochi  sovente  usati  a vagheggiare  le  alletta  trici  ve- 
nustà di  stile  Gorcote  c colto,  e l’ imponente  grandezza  della  fi- 
losoGa  della  storia,  e dotati  di  viva,  e,  non  rare  volte,  troppo  fer- 
vida immaginazione  , tirati  con  più  desiderio  alla  contemplazione 
del  hello  che  del  vero,  malagevolmente  cacciansi  ne' taciti  recessi 
degli  Archivi  per  leggervi  stentatamente,  c studiare  vecchie,  la- 
cere e polverose  scritture  ! 
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I. 

1467 — 12  genBajo — dal  Casteinnovo  di  i\apoli 

AI.LE  COMCNItX  di  SIENA,  DI  LDCCA,  ED  AL  XAHCBESE  DI  MANTOVA 

Il  re  coD  lellcra  circolare  passa  a notizia  de' sopraddetti  di  essersi  in  Itoma  con- 
rliiusa  Lega  nel  di  1 gennaio , con  pieno  consentimento  del  Pontelice , tra 
lui  , il  duca  di  Milano  e la  repubblica  di  Firenze,  ed  esorta  i su  mentovati 
cd  altre  comunlti  italiane  ad  accedere  a questa  confederazione  per  mantenere 
pace  in  Italia. 

Rtx  Siciliae  etc. — MagniGci  viri  Amici  nostri  Carissimi.  Posl- 
quam  dco  anctore  Begnum  nostrum  pacavimus,  nullumquc  ncque 
niajus  ne  pocius  nobis  studium  fuit  quam  ut  paccm  colcrcmus,  et 
comunis  boni  causam  complecteremus:  unde  elTectum  est  ut  supe- 
rioribus  diebus  hortatu  ctiam  Sanctissimi  domini  nostri  pauli  se- 
condi pontificis  maximi , oratores  nostros  romam  mietcremus  , ut 
quoad  possemus  provideremus  nequid  Italica  pax  detrimenti  cape- 
rei : quo  postquam  pervcncrunt  atque  ibidem  una  convenerunt  ora>- 
torcs  lllustrìssimorum  mcdiolani  ducum  et  cxceisc  florentinorum  rei- 
publice  cum  et  apud  sanctitatem  domini  nostri  et  iuler  oratores  ipsos 
diu  multuraque  tractatum  essct  de  Italice  pacis,  et  communis  boni 
utilitate:  quin  etiam  cum  multe  ac  diverse  suspicionom  cause  se 
se  oITcrrcnt  quibus  jiirc  prospicicndum  csset  : ac  merito  providen- 
dum  vidcrctur  tandem  visum  est  Sanclissimo  domino  nostro  ut  nos 
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piiteatalus  preilicli  quorum  oraUtrcs  renio  apud  se  csscnt  bonaui 
ac  staliiicni  in(or  nos  coiivicliononi  haberemus  providcremusquu 
slatiium  nostrorum  tutele  ac  securitali  : auforroniusque  hoc  pacto 
occasioncin  novarum  rorum  niuliendarum  illis  quibus  boc  studium 
osset  : (|iiod  quidem  die  quarto  mensis  hujns  rome  actum  est , ac- 
cedente gralia  et  ben»Iielione  ipsius  summi  ponlilicis:  nain  et  in  ho- 
norem summi  dei  lideique  eatliolicac  et  ut  in  Ytalia  pax  vigeret:  in- 
terque  potentatus  ipsos  majus  ac  firmius  amicilie  earitatisque  vin- 
culuin  neeleretur  fedus  percussum  est  et  ipsius  federis  ac  lige  facla 
colligatio  intcr  nos  ac  mediolani  duces  et  rempublicam  florcntinam 
ad  annos  xxv  et  dìutius  etiam  si  diutius  postea  visum  fucrit  illam 
prorerre  : adliibilis  etiam  ac  nuncupatis  partium  ipsarum  succcsso- 
ribiis,  rolligatis  adlicrentibus  sociis  sequacibus  ati{ue  subjectis  ilio 
tameu  in  primis  rcscrvato  et  cauto , ne  quid  omniuo  imminutum  dc- 
rogatumve  intelligatur  antique  ac  generali  lige  llalice  : aut  capitu- 
lis  de  ipso  publico  federe  lune  conscriptis.  Quin  etiam  inter  nos  po- 
lenlalus  prcdictos  , et  oratores  nostros  nominibus  quidem  nostris 
conventum  et  slatum  est , ut  quandocumque  S.  d.  noster  re  in- 
tegra una  etiam  cum  111."'*  dominio  venetorum  vel  absque  co  ic- 
tus ac  generale  fedus  predictum  confirmare  voluerit  et  renovan- 
dum  illud  duxerit  nos  partes  predicte , et  quisque  nostrum  te- 
iieatur  cum  ipso  summo  pontifico  ad  federis  ejusdem  couGrmatio- 
nem  concurrere  et  convenire  : hac  tamen  liga  et  federe  nuper  inito 
capitulisque  de  co  conscriptis  in  sua  lirroitate  ac  viribus  pcrsislen- 
lìbus.  Et  quoniam  ut  veterem  nostrani  amicitiam  decet:  et  beni- 
volciUie  ac  pacis  jura  postulant  ; vostre  coinunilati  suus  ac  digiius 
locus  relictus  et  permissus  est  licetque  vobis  que  sic  acta  suiit  ac- 
ceptare  et  uobiscum  una  consentire  vobis  cognitum  boc  esse  volui- 
mus  magnificentias  vestras  rogantes  et  exhortautes  ut  comunis  boni 
et  publice  pacis  causa  ac  status  vostri  Grmitate  mutuique  amoris 
Etabilitate,  qiiemadmodum  do  vobis  speramus  atquc  confidimus  , 
locum  vobis  relictum  ipsius  novi  federis  acceptandi , et  nobiscum 
una  in  eo  consenliendi,  acccpiare  vclitis,  acceptatumque  retinere. 
Et  quoniam  vchementer  scire  cupinius  que  sit  vobis  in  his  volun- 
tas  atque  consilium  sit  diiigcntic  atque  amoris  vostri:  de  bis  omnibus 
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statini  DOS  facerc  ccrliores  ut  et  nos  et  potcntatns  pracilicli  : quid 
animi  voLis  sìt  aperte  inlelligamus  quamvis  nihiì  alìud  vos  deside- 
rare prò  certo habeamus  quam  pacem  atque  tranquilliUaicni.  Dalum 
io  Castello  novo  Neapoli  xii.  Januarii  mcccci.xvii.  Rcx  Ferdiuan- 
dus  — A.  Secret.  — Comuuitati  Scnarum  — Sub  simili  forma  de 
verbo  ad  verbum  comunitati  lucensium  scriptum  fuit  mutatis  mu- 
tandis  sub  simili  forma  scriptum  fuit  ; Marcbioni  Mantue  eie. 

(iteg.  cxlcrorum  voi.  1,  fol.  1.) 

II. 

1467 — 16  gennajo  dal  Castello  di  Tri  pergole 

ALLA  MOGLIE  DI  ALBERICO  MALETTA 
Regia  lettera  di  condoglianza  per  la  morte  di  dotto  Alberico. 

Ad  nxorem  Alberici  malecle — Jìcx  ctc. — Magnifica  devota  nobis  ca- 
rissima: Culli  grande  dispiacere  bavemo  inteso  de  la  morte  del  ma- 
gnifico nostro  missere  albcrico  vostro  marito  la  qual  cosa  ne  e 
stata  assai  dolente  per  lo  amore  et  singolare  bcnivolcnlia  li  por- 
tavamo : et  anebora  porcile  ne  paro  bavere  perduto  bono  amico  del 
quale  ne  facevamo  grande  stima  et  capitale:  Queste  sonno  de  lo  con- 
ditione  et  casi  porta  questo  fragile  mondo:  et  alli  quali  tucti  mor- 
tali sono  subiecti:  ne  possibile  e cum  dolori  repararli  o renovarc 
el  fatale  corso  ebe  nostro  S.  dio  comanda  : Et  pero  ve  conforta- 
rao  et  pregamo  vogliate  ponere  T animo  vostro  in  reposo,  et  las- 
sare la  malenconia  da  canto  corno  meritamente  deve  fare  una  donna 
prudente  quale  ve  reputarne  et  extimamo  et  bavete  fama  de  essere: 
Actendendo  cum  la  prodencia  vostra  al  governo  de  vostra  famiiia 
lassate  le  passione  et  perturbacione  le  quale  porriano  essere  causa  de 
fare  danno  a voi  et  alia  casa  vostra  a la  quale  per  voy  et  per  bene 
de  dieta  casa  ve  dovete  conservare  : nui  corno  amavemo  misscr  al- 
berico  in  vita,  cossi  amamo,  et  siamo  per  amaro  tucti  li  soi  da  poi 
la  morte:  Et  cossi  ne  olferimo  in  ludo  quello  possiamo  fare  in  vo- 
stro beneficio  et  de  la  vostra  casa:  dat.  in  castello  trium  pergii- 
larum — xvi.  lanuarii  anno  Mcccclxvii — Rcx  ferdinandus. A. Secret. 

(Id.  f.  2.) 
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4407—17  gennajo— dal  Castelnnovo  di  Napoli 

A LANCELLOTTO  MACEDONO 

Ilisponde  il  re  a sci  lettere  di  costui  ricevute  quasi  nello  stesso  tempo  da  Sara- 
gozza— dichiara  di  volere  con  tutte  le  sue  forze  e buona  volontà  contribuire 
al  bene  del  re  d’ Aragona  — lo  incarica  di  esortare  da  sua  parte  il  mento- 
vato re  a stare  di  buon  animo  non  ostante  il  bannn  pubblicalo  dal  re  di 
Francia,  cui  egli  trovasi  già  d’ aver  diretto  i suoi  ulTici  per  indurlo  al  dovere 
ed  alla  giustizia — confida  nella  Lega  falla  col  duca  e la  duchessa  di  Milano,  e 
col  comune  di  Firenze — provvede  in  fine,  ad  altre  piccole  c minori  occorrenze. 

Ad  Lancilotum  Macedonum  de  Neapdi  apud  ììegem  Aragonum — 
Rex  eie. — Lanccloclo — havimo  rccepulo  quasi  iu  uno  tempo  sei  vo- 
stre liltere  una  de  di  x de  novembre  de  seragoza.  doi  do  di  xiij 
de  novembre  dupplicatc  de  Seragoza:  una  de  di  xviiij  : una  de  di 
xxiiii  de  novembre,  et  l’altra  de  di  viiij.  de  decembre  e lucle  date 
in  seragoza:  alle  quale  responderimo  a quanto  sera  necessario:  Re- 
slanio  de  voi  a prìmero  avisati  de  le  occofrencie  de  loro:  et  molto 
salisfacli  : et  laudamo  la  diligenlia  vostra  ne  lo  scrivire  : Et  con- 
fortamone  a volere  fare  cossi  per  lavenire  et  tenirene  eontiuua- 
menlc  ecrlilicaii  de  omnc  occorrencia  che  certo  non  ne  poteresti 
fare  maìore  piacere. 

Tuclc  le  vostre  lettere  de  le  quale  ne  scrivite  haveiuo  recepute  et 
in  grande  numero  del  che  ne  avite  facto  grande  piacere,  et  cosa: 
molto  grata,  et  confortamone  a faro  per  lavenire  cl  simile:  et  non 
temeti  de  donarono  fastidio  che  certo  non  ne  potresti  fare  maiore 
piacere  ca  scrivere  spesso  et  diiTusamente  corno  faciti  a tutte  le  vo- 
stre lettere  nui  similimente  havimo  resposto  avisaretcne  de  la  re- 
ceptione  de  quelle 

Le  particularita  de  li  avisi  vostri  non  volimo  replicare  : el 
tucto  havimo  inteso  et  grandemente  ne  dispiace  lì  travagli  ha  la 
maestà  del  S.  Re  nostro  ciò  et  patre:  Et  quantunque  la  maestà 
del  S.  Re  de  franza  li  habia  pubblicato  quello  hanno:  tamen  la 
maestà  sua  deve  bavere  bono  animo:  et  cossi  la  confortante  da 
nostra  parte  ad  confidare  in  nostro  S.  dio  et  iu  la  virtù  sua  et  iu 
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li  amici  perche  non  dubitarne  non  perirà  !a  giusticia  sua:  nui  per 
Johanne  palomar  che  havimo  mandato  dal  prefato  S.  Ke  de  franza 
et  per  via  del  S.  duca  de  milano  havimo  facto  et  facimo  opera 
per  reducere  esso  S.  Re  al  devcre  et  justicia  : niente  de  meno 
non  sapimo  come  se  reducera  : Verum  ne  conCdamo  assai  in  la  li- 
ga  che  novamente  havimo  facta  corno  per  altre  ve  havimo  scri- 
pto: cum  li  111.°“  S.  duchessa  et  duca  de  milano  et  cum  la  e\- 
celsa  comunità  de  Gorenza  da  la  quale  speramo  sequira  la  tran- 
quillila et  pace  de  Italia  : Et  non  sequendo  guerra  in  Italia  corno 
confìdamo  non  sequira  aiuteremo  con  tucte  nostre  forze  la  maestà 
de  quesso  S.  Re  nostro  ciò  et  patre  : per  modo  speramo  che  que- 
sto anno  proximo  consequira  victoria  delti  soi  inimici  : et  cossi  di- 
riti ad  esso  S.  Re  da  nostra  parte:  et  accrtarite  che  de  quanto 
nui  et  li  amici  poterimo  non  li  siamo  per  mancare  per  modo  al- 
cuno maxime  non  sequendo  guerra  in  Italia  corno  speramo  non  so- 
quira;  Et  qnamvis  la  M.^*  del  S.  Re  de  franza  habia  requesto  sia 
revocata  larmata  de  Jenoese  tamen  havimo  facta  opera  et  fa- 
rimo  ancora  speranza  per  modo  non  serra  revocata:  ma  coulìrmata: 
et  ia  a milano  havimo  scripto  a compimeuto  : ben  coufortaretc 
esso  S.  Re  nostro  ciò  e patre  a fare  tucte  quelle  opere  po  per  su- 
stenirese  et  opprimere  li  soi  inimici  : per  che  sustcnendoso  non  li 
po  mancare  aiuto  delti  amici 

A li  magniCci  misscri  pctro  de  cavallaria  et  Jeanne  de  Villa- 
prando  nui  scrivimo  oporlunamcnte  rcgraciundoli  del  bouore  ve 
baveno  facto  et  offerte  et  offerendone  per  essi  : donantele  le  lettere 
et  usarelele  da  nostra  parte  quelle  parole  ve  pareranno  conveniente 

La  lista  delle  vostre  spese  havimo  recepute  ve  havimo  per 
via  del  magniGco  Johanne  Sanches  facto  mandare  trecento  : et  alla 
donna  vostra  qua  havimo  facto  donare  certi  denari  , et  certo  grano 
et  facto  rcscotere  li  pigni  vostri  per  ducati  lxx  in  circa:  Atten- 
diti al  nostro  servicio  con  la  solila  diligcucia  per  che  non  ve  siamo 
per  mancare  et  a la  donna  vostra  farimo  etiam  mensualmcnte  pro- 
vedere:  dat.  in  Castello  novo  Ncapolis  xvij  Januarii  MccccLxvij 
Rex  Ferdinandus — A.  Secret. 

( Id.  f.  2.  t.) 


Digitized  by  Google 


— f)  — 


IV. 

1467 — 18  gCBnajo— da  Napoli 

A MARINO  CARACCIOLO 

Si  compiace  il  re  dello  dimostrazioni  dì  benevolenza  od  afletlo  che  dal  duca  di 
Milano  si  facevano  al  Caracciolo — gli  ripete  l'avviso  della  Lega  già  concliinsa 
eoo  pieno  consentimento  di  sna  santità — gli  commette  dì  dimostrare  al  duca 
dì  Milano  quanto  questa  nuova  Lega  possa  valere  a stringere  sempre  dì  più 
in  amistà,  pel  bene  d'Italia,  queste  due  potenze — parla  in  fine,  con  molla  pre- 
cisione, (Ielle  sue  cacce  c de' cani. 

Ad  ifarinum  Caraztilum — Rex  tic. — Marino  : hayimo  recevuto 
una  vostra  per  la  quale  ne  scrivile  a di  xxx  de  Decembro  de 
le  grande  careze  et  honori  ve  fa  continuamente  quello  III.  S. 
duca  et  de  la  optima  disposicione  et  singulure  affectione  che  tro- 
vati esso  piu  de  dì  in  dì  bavere  verso  nui  et  cl  stato  nostro.  Ma- 
rino non  poterisscmo  scrivere  quanta  consolacìone  nui  havimo  de 
lo  bone  demonstracione  de  quesso  S.  nostro  per  che  babiamo  cosa 
nova  ma  per  lo  desiderio  havimo  de  bavere  indissolubile  amicl- 
cia  et  lienivolcncia  cum  esso  et  cossi  continuariti  a fare  intendere 
omnc  di  piu  la  conlenteza  nostra,  et  nostra  bona  opinione.  Et  oc- 
correndo cosa  in  la  quale  ne  possamo  fare  demonstracione  avi- 
satenc  perche  haverimo  piacere  esso  intenda  la  bona  opinione  no- 
stra A questi  dì  corno  havimo  notifìcato  per  altre  nostre  a roma 
a li  di  iiij  de  danaro  fu  firmata  liga  et  confcdcracione  tra  nui  li  111.°“ 
S.  Duchessa  etduchade  milano  et  la  magnifica  et  cxcelsa  comu- 
nità do  horenza  cum  bona  volunta  de  la  Santità  de  n.  S.  Et  fu  re- 
servato  loco  a chi  volesse  intrare  maxime  fo  lassato  loco  digno  et 
conveniente  a quesso  Illustre  duca  ; la  quale  lega  e facLi  a bono 
line  et  a conservaciono  de  li  stati  de  Italia  in  pace:  corno  bavera 
inteso  (]uesto  S.  per  la  copia  de  li  capitoli  mandali.  Certamente 
mii  haverissimo  caro  per  la  mutua  nostra  amicicia  et  benevolencia 
che  quesso  S.  duca  li  intrassc  acciocché  ultra  lo  vincolo  de  la  ami- 
licia  et  loglia  verlua  fussemo  ubligati  de  questo  altro  vinculo  et  a 
questo  voliuio  uc  facciali  mojcsla  iuslaucia  non  moslrando  pero  de 
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scontenteza  quaotlu  facesse  altramente  conio  certo  non  averisseiiio 
Et  a questo  (ine  li  poriti  dire  clic  tanto  meglio  Sua  S.*‘  el  [>o 
fare  essendo  rcscrvata  illesa  la  lig.i  vecliia,  el  non  prcjndicando 
per  questa,  et  perche  questa  non  e ad  olfensioue  de  alchuna  nisi 
a defensione  de  la  pace  et  de  la  quale  non  po  nascere  exceplo  liono 
fructo  Et  de  quanto  haveritc  farlo  avisatene 

A questi  di  nui  siamo  stali  a caza  a Tripcrgoli  et'  in  quello 
paese  convicino  et  avimo  amazzali  de  molli  porci,  et  facto  volare 
multo  bene.- desideramo  similmeutc  sentire  de  le  vostre  caccie  corno 
vanno  et  corno  se  portano  li  cani  li  quali  non  ve  rccomandamo 
per  che  sapiamo  voi  essere  amatore  de  la  caza  et  de  li  cani.  Avi- 
sali  lo  111.  duca  de  le  nostre  cuze  et  voi  avisaritene  de  quelle  de 
soa  S. 

Nui  ne  tenimo  un  poco  agravati  de  quesso  III.  S.  duca  per- 
che corno  vui  sapiti  esso  devea  mandare  li  cani  soi  a correre  con 
li  nostri  qua  e pero  ne  retenimo  de  li  incgloro  a presso  a noy 
corno  sapite  per  potere  fare  prova  corno  e la  roba  et  de  li  altri  Et 
cossi  non  seria  maravigla  che  li  cani  che  aviti  fussero  vinti  da 
quelli  de  quesso  S.  per  bavere  mutato  paese  et  |)cr  avere  nui  re- 
tenuti de  li  meglori  : ma  dirili  a ({ucsso  S.  che  un  altro  anno  sc- 
rimo  piu  cauli  : et  saperimo  meglo  che  fare  non  observando  sua 
S.  le  convenctione.  Dat.  Neapoli  xviij  Januarii  Mcccctxvij  Ucx 
Ferdinandus — A.  Secret. — Marino  Caraciolo. 

( Id.  f.  4.) 


V. 

1467 — 19  gennajo— dal  Castclnaovo  di  Napoli 

AL  VESCOVO  d’a>IUU.I 

Il  re  commette  al  vescovo  di  scrivere  alla  comunità  di  Lucca  per  esortarla 
ad  entrare  nella  Lega  rcccntemeutc  cuncbinsa. 

Ad  Episcopum  Andrie — Rex  etc, — Reverende  in  Christo  pater 
consiliaric  nosler  dilccte  : Como  vui  baveretc  ja  saputo  et  veduto  la 
comunità  de  Iucca  bave  cl  loco  rcservatu  in  la  liga  novameute  facta 
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cl  c in  suo  arbitrio  <lo  arc.eptarlo  et  laccepfaliono  bave  essere  infra 
(lui  mesi  cioè,  per  tucli  li  quattro  de  marzo  : nui  amando  conio 
amamo  la  prefata  comunità  et  desiderando  la  salute  liberta  et  bene 
de  quella  havemo  ordenato  die  misser  antonio  cicinello  se  conferir 
sca  in  la  cita  predicta  et  exorte  , pregile  et  recheda  la  comunità 
ad  acceptare  el  suo  loco  Et  pero  haveriamo  carissimo  che  anche 
Yui  no  scrìvessetc  ad  la  dieta  comunità  et  particularì  citadini  : spe- 
rando che  vostro  scrivere  farra  fructo  assai  : El  de  questo  ve  In 
carricarao  assai  : dal.  in  castello  novo  neapolis  xviiij  Januarii 
MccccLxvij  Rex  Ferdinandus — A. Secret. — dirigitnr  Episcopo andrio. 

( Id.  f.  3.  t.) 


VI. 

1467 — 21  gennajo— da  Tripergolc 

A MARINO  TOMACELLO 

Gli  racconiamla  Angelo  Accioln,  che  intendeva  di  recarsi  a Roma 
per  giustificarsi  di  alcune  colpe  dategli. 

Ad  Marinum  Tomacellum — Rex  etc, — Marino:  In  la  prima  sua 
venuta  da  nui  lo  magnifìco  misser  angelo  acciolo  dimostro  portare 
con  gran  paciencia  lo  suo  caso  et  con  breve  parlar  posse  silcncio  al 
parolare  de  czo  et  solum  ce  requese  lo  adiutassemo  al  vivere  suo: 
nui  le  respossemo  de  la  intencione  nostra  et  confortamolo  ad  andare 
al  loco  de  li  soi  conGni  : in  quelli  di  supravennero  li  amhassiatori 
de  quessa  Excelsa  S.'*  de  li  quali  dicto  misser  angelo  dice  inteso 
essere  stale  diete  algune  parole  in  graveze  del  honore  suo,  de  che 
fece  casu  assai,  et  per  ciò  fo  in  opinione  de  non  andare  a li  conGni: 
Nui  li  diximo  quello  ce  parca  et  lui  ce  resposse  volere  andare  dove 
starla  Gn  ad  mezo  decembro,  Ma  che  determinava  volere  che  questa 
infamia  che  li  era  data  se  purgasse  et  perche  nui  pensavamo  che  con 
questi  di  che  lui  stesse  in  puglìa  passasse  questa  sua  passione  pero 
non  ve  havimo  scripto  che  ne  dicissevo  cosa  alcuna  con  dieta  S.'* 
et  con  lo  magniGco  pierò.*  mo  e accaduto  che  a di  vili  lui  venne 
qua  con  lo  Gglolo  per  volere  essere  a roma.  dice  per  justiGcarse, 
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Nui  havimo  operalo  quello  ce  e stato  possibile  eoo  honcsta  de  le- 
varlo de  questo  so  penserò  et  non  havimo  possuto  per  cosa  alcuna 
fare  se  che  habia  voluto  reslarcse  per  multo  ragioni  et  suasioni 
li  habiamo  facto,  havence  diclo  se  portara  bene,  parcriano  buche 
se  videno  soi  portamenti  non  se  li  facesse  per  quessa  S.‘*  tucto 
quello  che  sua  desobedientia  forse  requede,  impero  de  questo  par- 
lacele tanto  quanto  in  ciò  sera  lo  parere  de  dicto  pierò  questo 
diremo  che  osandoli  dalloco  humanila  et  avendose  alcuno  risguardo 
ad  nui  non  pendra  partito  desperato  corno  faria  de  contrario,  dat. 
tripcrgulis  xxi  Jannarii  Mcccclxvii.  Rex  Ferdinandus.  A.  Secret. 
Marino  Tomacello. 

(Id.  f.  4.  t.) 

VII. 

1467 — 21  gennaio— da  Tripergole 

A HAR1.N0  TOMACELLO 

Gli  dice  che  sopra  i faUì  dell'Acciolo,  sebbene  diversamente  gli  avesse  scritto  po- 
co innanzi,  pur  si  conducesse  nel  modo  espresso  in  alUu  lettera  che  in  questa 
trovavasi  acclusa. 

Ad  Marinum  Tomacellum — Rex  eie. — Marino  : non  obstante  che 
per  altre  ve  habiamo  scripto  altramente  supra  li  facti  del  magni- 
fico missere  angelo  acciolo  per  questa  ve  dicimo  che  circa  de  quelli 
fate  et  ve  servate  in  lo  modo  che  per  alligata  a questa  vi  scrivemo, 
perochc  tale  e la  intcncione  nostra:  dat.  tripergulis  xxj  Januarii 
MccccLXvij — Rex  Ferdinandus  — A.  Secret.  — Marino  Tomacello. 

( Id.  f.  5.) 


Vili. 

1467 — 23  gennajo— dal  CasleInnoYO  di  IVapoli 

AGLI  AMBASCIATORI  REGII  IN  ROMA 

Approva  che  al  re  di  Francia  si  faccia  signiGcazione  della  Lega  conchiusa,  ma  che 
ciò  sì  ado[icri  per  mozzo  princi|)almcntc  della  duchessa  e del  duca  di  Milano, 
c (Idia  comunità  di  Fircuze— rimane  soddisfatto  che  il  pontelice  abbia  di  buon 
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grado  ricevuto  notizia  delle  provvisioni  fatte  da  lui  nell'alTare  de'  Norcini  ; e 
dichiara  nel  tempo  stesso  in  quanta  buona  disposizione  egli  sia  pel  bene  della 
santa  sede , e di  quanto  gradimento  gli  sia  riuscita  la  raccomandazione  fatta 
dal  pontefice  a favor  suo  in  pubblico  concistoro  — gli  risponde  intorno  ad  al- 
tro affare,  qui  non  espresso,  che  riguarda  a' Fiorentini — domanda  notizie  su 
quello  che  gli  ambasciatori  francesi  saranno  per  dire  in  concistoro  — per  le 
istanze  fattegli  da  Marino  Tomacello  da  Firenze,  che  sollecita  la  partenza  da 
qui  della  gente  d'arme,  gU  trasmette  copia  de 'capitoli  per  norma  di  lui  in 
caso  che  avesse  a parlare  con  sua  santità. 

Ad  oratores  liegios  Rome  sialentes — Rex  Sicilie  eie. — Ambassa- 
iori  beri  recevemmo  una  vostra  de  wiiij  in  principio  de  la  quale 
ne  date  nolitia  del  rasonanicnto  et  discussione  facta  in  casa  de 
vui  prolhonotario  con  li  niagnifici  ambassadori  fiorentini,  circa  la 
sìgniGcatione  da  farse  al  Ser.'"“  Re  de  franza  de  la  conclusione 
de  la  nova  liga  ; À la  qual  parlicularila  volendo  nui  respondere 
et  bevendo  in  ciò  facto  bono  penserò  ve  dicemo  parerne  che  per 
li  Illmi  S."  duchessa  et  duca  de  milano  et  per  la  cscelsa  comu- 
nità de  Gorenza  se  donasse  notilia  a la  Serenità  del  dicto  Re  per  li 
homini  che  loro  tencno  appresso  de  quello:  et  anche  parendo  a li 
prefati  S.  et  comunitale  che  insieme  con  li  loro  homini  se  inter- 
venisse el  nostro  ciò  c Joan  palomar  trovandose  la  : questo  cl  re- 
servamo  al  judicio  loro:  Ren  ve  dicimo  che  si  li  homini  de  li  dicti 
S."  et  comunitate  rcscriveranno  aggratare  al  prefato  Re  che  va- 
dano ad  questo  proposto  tucti  ambassatori  : che  in  tal  casu  vadano: 
Altramente  simò  de  parere  che  no,  ma  che  la  signiGcatione  de  la 
dieta  liga  se  faccia  in  lo  prcdicto  modo  per  li  homini  che  illi  stanno 
questo  per  lo  presente  ne  occorre  dirve  in  questa  materia:  Si  ad 
vui  et  dicti  Ambassaluri  occorrerà  altro  modo  o via  ne  potete  dare 
notitia.  Et  mihilominus  explicato  che  haverete  a li  amhassatori  de 
li  prefati  Signori  et  comunità  questo  nostro  tale  parere,  respon- 
deretene  del  parere  loro:  et  quello  che  rescriveranno  ipsi  in  de- 
recto a loro  S."  et  comunità  in  tale  facenda  et  le  resposte  have- 
ranno. 

Che  la  S.  '*dc  nostro  S.  habia  pigiata  consolatione  de  la 
olferta  resposla  et  previsione  |>cr  nui  facta  in  la  facenda  de  nor- 
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siili  : ne  rcstamo  li  più  contenti  del  mundo,  nostro  S.  dio  ne  iao 
eia  gratia  che  con  cxaltatioiic  de  la  S.“  prcdicta,  et  do  la  sancta 
maire  ecclesia  jiossanio  ad  essa  et  ad  tucto  el  mundo  monstrarc  con 
cflectu  la  devotione  clic  ad  quelle  portano  et  quanto  siamo  proni 
et  intensi  al  honore  : conscrvacione  bene  et  ampliacione  de  la  di- 
gnitatc  pontiCcalc,  et  statu  de  sancta  ecclesia.  Et  perchè  sopiate 
che  in  lordine  piglialo  in  la  dieta  materia  non  se  dorme  ve  signi- 
Geamo  chel  conte  de  archi  ja  e aliato  verso  Abruzo  con  lo  or- 
dine de  expedire  le  gente  deputate  : et  se  altro  da  la  S.**  prcdicta 
non  se  disponera  in  contrario  tuctavia  incessanter  attenderà  ad  pos- 
serse  levare  et  essere  in  ramino  per  exequire  el  volere  de  la  S.'*  de 
de  nostro  S.  vui  starete  attenti  ad  sapere  tucta  qudia  ordinatione 
et  modo  che  la  prefata  S.“  vole  sia  per  lo  diclo  conte  servala  , o 
se  li  e de  piacere  che  per  nui  se  faccia  alcuna  altra  provisionc. 

Non  pretermetteremo  imponerve  espressamente  che  dehiate  in- 
Gnite  volle  regraciare  la  prefata  S.“  de  la  commendacìonc  de  iiui 
(aria  in  publico  consistorio  ultra  el  grato  parlare  facto  ad  vui  in 
camera.  Quantunque  la  dieta  S.‘^  ne  hahia  commendati  de  la  prom- 
ptitudinc  et  volontà  : la  quale  meritamente  havemo  optima  et  effi- 
cacissima verso  essa  et  la  sede  apostolica:  tamen  direte  a Sua  S.‘’ 
die  non  per  lettera  ne  per  imbassata  porriamo  mai  sufficientemente 
exprimere  la  piena  volontà  et  disposicione  nostra  in  servire  la  Bea- 
titudine sua , corno  della  execucione  de  quella,  et  de  li  boni  efle- 
cti  vedera  sempre  che  ne  fara  cxpericncia,  offerendo  ad  sua  S.“ 
et  apertamente  dicendoli,  corno  el  majore  beneGcio:  la  majorc  et 
piu  singulare  gratia  che  fare  ne  possa  et  de  pigliare  de  nui  et  no- 
stre cose  sccurila  : de  la  quale  allora  cognosceremo  et  confesse- 
remo essere  filialmente  amati  : quautunca  impero  questo  ogni  di 
vedamo  quando  sederemo  che  liberamente,  con  aperto  animo  et 
quella  securita  che  deve  et  potè,  se  vole  comandare  et  servire  do 
nui  et  cose  nostre;  et  circa  questa  parte  ve  extenderete  con  ogno 
huniile  et  Gliale  demonslratione  del  animo  nostro  verso  la  delta 
S.'* 

Circa  el  facto  M.'  hercules  vendemo  diccndove  corno  nui  ce 
persuadimo  che  questa  cosa  non  proceda  da  animo  ad  ciò  disposto 
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ma  piu  presto  sìa  alcuna  simulacìone  et  credimo  che  lui  non  pi- 
gliarla tal  partito  haverimo  caro  iotcndcre  se  da  la  S.^  predicta  ve 
Sara  stato  da  poi  de  ciò  rasonato:  et  anche  in  lo  rasonare  che  ne 
avete  facto  con  li  altri  ambassadori  quello  ve  habiano  resposto,  ne 
ctiam  nui  credimo  fiorentini  lo  acceptassero  a li  servici  loro  per 
multi  rcspecti 

havemo  havuto  ad  caro  che  ad  baptista  de  laulecta  habiate 
dato  el  modo  ha  da  tenere  : et  bene  instructolo 

Daretene  nolitìa  del  che  haveranno  io  consistono  dicto  li  am- 
bassaturi  francesi  et  del  modo  servato  in  Io  dare  de  la  obedientia 
et  de  le  altre  circumstantie 

Da  marino  tomacello  havimo  lettere  da  fiorenza  et  etiam  dal 
mag.“  petro  per  le  quale  ne  sollicitano  al  spacciare  et  mettere 
in  ordine  le  nostre  gente  a chi  li  rispondìmo  corno  vcderiti  per  la 
copia  de  li  capituli  qua  inclusi  havimovene  voluto  dare  notitia  per- 
che accadendo  rasonamento  con  n.  S.  de  simile  materia  possa  te  in- 
formare la  B.  sua  de  quello  per  nui  se  fa  per  la  quiete  de  Ita- 
lia, et  conservacione  de  la  pace.  Dat.  in  Castro  novo  neapolis 
xxiìj  Januarii  MccccLx'.ij  Rex  Ferdinandns  — A.  Secret. — Orato- 
ribus  rome  cxistentibiis. 

(Id.  f.  6.  t.) 

IX. 

1467 — 24  gencajo— dal  CastelnuoYO  di  Napoli 

AL  SUS  D’ ARAGONA 

11  sovrano  gli  rende  grazie  per  avere  conosciuto  dalla  costui  lettera  testé  rice- 
vuta , essere  il  detto  re  ben  certo  che  egli  sia  sempre  pronto  agli  ordini  di 
lui  anche  rclalivaraentc  al  fatto  del  gran  maestro  di  Rodi. 

Ad  re^em  ylra^onum— Serenissime  princeps  et  lllmeRex  patrue: 
pater  et  domine  col.  per  lo  correre  ad  me  mandato  per  Io  mio 
lanccllocto  macedono  ho  recevuta  una  lictcra  de  vostra  maestà  de 
xviij  del  mese  proximc  passato,  responsiva  ad  una  mia  scripla  al 
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dìcto  laocellocto  super  li  facti  del  mastro  do  Rhodes.  Primom  riO' 
gralio  vostra  AI.  se  habia  persuaso  che  io  tanto  in  questo  quanto 
in  qualsèvolc  altra  cosa  che  se  squardc  al  stato  et  honorc  de  quella 
me  sia  portato  non  altramente  corno  hono  figlio  verso  optimo  pa- 
tre:  Da  poi  significo  ad  quella  ad  me  essere  stato  gratissimo  inten- 
dere per  lettere  de  vostra  la  sua  deliheratione  circa  queste  fa- 
cende  accioche  io  me  possa  conformare  con  lo  voler  suo.  A la 
quale  rendo  certissima  che  intendendo  se  per  lettere  del  Reverendo 
Archiepiscopo  de  callare  procuratore  de  vostra  appresso  la 
8,“  de  n.  S.”  et  misser  gasparro  de  arynio  nostro  secretar  io  et 
ambasciatore  essere  lo  opposto  de  quanto  me  liavia  dicto  lo  pre- 
lato mastro  de  Rhodes:  et  ipso  con  soi  parenti  et  castelli  tene  da 
quesse  bande  bavere  disservita  la  V.  AI.  et  facto  omne  suo  sfor- 
erò et  demonstratione  ribella  et  inimica,  rescripse  a li  dicti  R.'^'^ 
archiepiscopo  et  magnifico  ambassatore  che  mia  volunta  non  era 
d’ohviare  in  cosa  alchuna  a le  ordinatione  de  V.  AI.‘*  et  cus- 
si intendeva  centra  lo  dicto  mastro  se  facesse  omne  instantia 
per  li  ambassatori  mei  sonno  appresso  la  S.'*  predicta:  de  le 
quale  lettere  con  le  presenti  ne  mando  copie  al  dicto  laucellocto 
ad  ciò  V.  AI.'”  ad  plenum  intenda  per  me  non  ha  verse  voluto 
obviare  in  parte  alchuna  a le  ordinatione  et  volere  suo  : El  quale- 
si  ad  me  fusse  stato  si  aperto,  corno  e al  presente , per  cfiectu 
haveria  monstrata  al  dicto  mastro  la  mia  displicentia  : et  male 
contentecza  conira  ipso  non  essere  minore  de  quella  de  V.  AI.'” 
et  cussi‘  spero  farli  intendere  per  lo  advenire.- 

De  le  occurrentie  da  qua:  perche  de  quelle  scrivo  al  dicto 
laucellocto  al  quale  commecto  ' ne  dono  piena  uotitia  ad  V.  AI.'” 
non  me  cxtcndo  altramente  : acroma ndandomc  scnapre  en  grafia  de 
quella  : Dat.  in  castello  novo  neapolis  xxiiij  Januarii  AfecccLXVii 
De  Vostra  AI.'”  humile  et  obediento  figlio  Rex  Ferdinandus  A. 
Secret. — Regi  Aragonum. 

( Id.  f.  5.  t.) 
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X. 

1467--25  gcnnajo~dal  CastcInaoYo  di  Napoli 

AL  DUCA  DI  MODENA 

Hingrazìando  con  ironia  il  soprnrJcUo  duca,  si  duolo  cho  costui  non  abbia 
ammesso  a suoi  servìgi  un  certo  Giovanni  Orca  trombettiere. 

Ad  ducem  mutine , Pro  Manne  Orcha  tuhicina — Rex  Siciliae 
etc. — Illustris  potcns  dux  amicc  noslcr  carissime:  Ex  littcris  ve- 
stris  quas  niipcr  accepimus  facile  prospeximus  siimmam  Immani la- 
tem  vestram  et  siogularem  in  nos  obsorvanliam  : dum  Joannem 
Orcam  tubicinem  : quum  is  nobis  ministra rct,  in  domum  vestram 
admictcre  rccusaris:  facis  lllme  dux  prò  humanitate  et  observan- 
lia  isla  vostra  ut  vobis  gratias  agamus  , et  quidem  plurimas,  non 
proplcr  Joannem  sordìdis  et  abicctis  moribus,  bominem  indignum- 
que  domo  vostra  , sed  quia  amici tie  jura  tam  diligcnter  et  cxactc 
nobìscum  sorvalis,  ut  ne  in  minimis  quidem  rebus  officio  vostro 
fungi  pretermittatis;  Dk  in  castello  novo  neapolis  xxv  mensis 
Januarii  Anno  a nativitato  domini  Mcccclxvh  Rex  Ferdiiiandus 
A.  Secret. — Duci  mutine. 

( Id.  f.  5.  t.  ) 


XI. 

1467 — 25  gennajo— dal  Castclnnovo  di  Napoli 

AD  ANTONIO  CÌClNELl.0 

Gli  si  commette  dal  re  die  si  recasse  in  Milano  presso  quel  duca  e duchessa 
per  alTare  importante  di  cui  trattano  le  seguenti  istruzioni  della  data  de’ 20 
del  suddetto  mese  ed  anno  , con  le  quali  istruzioni  viene  incaricalo  di  prò- 
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curare  in  tulli  i modi  persuadere  ì su  mentovati  duchessa  e duca  a porre  fine 
ad  una  discordia  insorta  tra  loro. 

Ad  Antonium  Cicincllum. — Rex  Siciliae  etc. — Misscr  Antonio 
voi  vederìti  per  la  instructionc  che  imi  ve  mandamo  allegata  in  qua- 
le scandalo  sia  li  111.™'  S.''  duchessa  et  duca  di  Milano  corno  per 
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lettera  do  misser  fabricio  siamo  avisati.  che  corno  se  contCDO  in  la 
instruclioDC  voliamo  possati  monstraro  diete  instructioni  : et  demo- 
strare el  contrario  : cioè  noi  non  da  esso  ma  da  altre  bande  esserne 
avisati.  La  importautia  de  la  cosa  vui  intenditi  quanta  e da  extima- 
re.  Et  pero  bavendo  nui  de  questa  faconda  tanto  aflanno  che  non 
porriamo  bavere  majore.  non  no  paro  potessimo  trovare  homo  me- 
glio disposto  a questa  materia  de  vui  et  che  più  ne  potesse  satis- 
fare : per  la  prudeutia  fedo  et  practica  ebe  baviti:  et  che  sape- 
nti usare  : et  quantunca  crediamo  quanto  a l’appetito  ve  dispiacerà 
tale  andata  : niente  de  meno  confidamo  che  per  la  importantia  do 
la  cosa  et  per  laflectione  haviti  a nui  et  al  stato  nostro  prende- 
nti volcnteri  questa  fatica  et  affanno  per  nostro  amore.  Siche  su- 
bito receputa  la  presente,  comunicata  la  cosa  cum  petro  et  facto 
quanto  in  vostra  instructione  se  contene  ve  aviariti  a Milano,  et 
circa  questa  materia  fariti  quanto  haviti  instructione  et  molto  piu 
che  non  havimo  posto  in  instructioni  : secondo  e la  fedo  et  spe- 
ranza nostra:  che  sapimo  a vui  non  bisognia  instructione  et  su- 
periti fare  più  die  non  saperessimo  et  potcressimo  io  questa  cosa 
esprimere  per  la  virtù  et  integrità  vostra.  Misser  Antonio  nui  ha- 
vimo questa  cosa  al  core  parendone  importa  piu  che  non  se  po 
esprimere  por  li  casi  porriano  succedere  ; c poro  valeria  provi- 
sione e preparatorii  e spese  che  nui  facessimo  in  beneficio  non  so- 
lamente del  stato  nostro:  ma  de  quelli  S."  et  del  stato  suo.  Et 
pero  sforzaritive  omoino  adaptare  quelle  discordie  : che  certo  ma- 
jore beneficio  non  ne  poteresti  fare  al  presente:  e sopratucto  in- 
tenderitivc  cum  la  111.°"  duchessa  nostra  raatre:  la  quale  non  du- 
bilamo  per  suo  vertu  et  prudeotia  nedum  se  pcrmectcra  gover- 
nare in  questo  facto:  ma  ve  donerà  omnc  bono  consiglio  : et  aiuto 
et  bene  li  diriti  che  bisogna  che  la  sapienza  sua  supplisca  a tucti 
li  altri  mancamenti  : Denique  non  mancati  in  questo  ma  poneteli 
omne  vostra  opera  et  ingegnio  : Se  mai  da  vui  havimo  receputo  et 
sianto  per  recevere  grato  servicio  che  certo  questo  e de  quelli  che 
ne  tocca  el  cure.  Dat.  in  castello  novo  Neapolis  dio  xxv  Janua- 
rii  MccccLxvij.  Rex  Ferdinand'is  A.  Secret. 

(Id.  f.  9.  t.  ) 
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Xil. 

i467 — 25  gcnnajo— dal  Casteinnovo  di  Napoli 

AGU  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA 

Si  mostra  il  re  sodilisfatto  delle  provvisioni  del  pontefice  nelle  cose  dc’iVorcini, 
al  quale  vuole  che  si  dia  contezza  della  spedizione  delle  sue  milizie , facendo 
larghe  promesse  a questo  fine — parla  inoltre  de'provvedimcnti  che  si  pren- 
dono in  Firenze — delle  lettere  ricevute  e mandate  al  papa — delle  buone  di- 
sposizioni de' Veneziani  verso  il  pontefice,  del  cosini  accordo  co’ lìnlognesi. 
Veneziani , e col  duca  di  Modena — ringrazia  dell'avviso  ricevuto  intorno  agli 
ambasciatori  del  re  di  Francia — tocca  in  fine,  per  sommi  capi,  dei  prepara- 
menti di  guerra  che  si  finno  da  parte  sua  e degli  alleati. 

Rex  SicUiae  eie. — Ambassatori  per  una  Toslra  de  di  xxj  de 
.Tcnaro  havimo  inteso  quanto  ne  scriviti  circa  le  cose  occurrente: 
alla  quale  responderimo  de  parte  in  parte  : a quanto  serra  de  bi- 
sogno: cotnendando  la  vostra  diligciitia  e fede  de  la  quale  rema- 
nimo  optimamente  satisfacti. 

Circa  le  cose  de  Norsini  bavimo  inteso  quanto  scriviti  osserso 
facto  per  la  S.'*  de  n.  S.  et  le  provisioai  che  sua  B.  li  fa  per 
centra,  ctiam  havimo  inteso  del  desiderio  bave  la  S.'*  de  n.  S. 
che  nui  mandassimo  presto  cccc.  fanti  et  ducento  cavalli.  Al  cho 
respondimo  che  ne  piace  li  avisi.  Et  apresso  porriti  certificare  la 
S.'°  de  n.  S.  che  nui  de  presenti  mandamo  li  cccc.  provisionati 
de  li  quali  parte  ne  sono  in  abruezo,  et  el  resto  aviamo  et  li  do- 
narne per  capo  el  barone  de  la  torcila  el  quale  havimo  ordinato 
venga  cum  una  bona  squadra  et  molto  utile  insieme  cum  dicti 
provisionati  ; et  cossi  molto  presto  sera  satisfacto  a la  volunta  de 
la  B.°' de  n.  S.  et  in  questa  et  in  omne  cosa  porrimo;  per  sua 
B.°”  trovarra  presti  et  promptissimi. 

Circa  la  parte  de  le  provisione  se  fanno  a fiorenza  secondo 
haviti  per  lettere  scripte  a misserc  Antonio  de  cavisanis  rcstamo 
multo  contenti  et  allegri  : et  simili  avisi  havimo  dal  nostro  Marino 
Thomaccllo  de  missere  Antonio  de  rodulfis  non  dicimo  altro.  Cre- 
demo  quella  S.‘*  de  fiorenza  lo  remandera  da  nui  per  quello  ha- 
vimo inteso  per  Marino. 
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Ifavmio  singniarc  piacere  de  la  contonlcza  grande  scrivili 
liavcro  havula  la  S.'*  de  n.  S.  de  le  prurerte  iiusire;  et  havinio 
reccputo  cl  breve  che  sua  B.°°  ne  ha  inandatu.  Nui  respondimo 
alla  n.°'  Sua  convenientemente  per  le  allegate  nostre  lettere  de  le  ^ 

quale  ve  roandamo  la  copia.  Et  adaptandoue  con  la  resposta  nostra 
Tariti  intendere  a sua  B.°°  la  contenteza  havimo  de  soa  S.^  et  ' 

quanto  siamo  disposti  et  presti  a Tare  tuclo  quello  sia  bene  honore 
c debito  nostro,  et  rechiede  la  nostra  filiale  observantia  verso  la 
B.”  Soa.  et  de  questo  sua  S.“  ue  vcdera  omne  di  piu  i-lari  esempli. 

Ne  e molto  piaciuto  quello  ne  havili  significato  de  Io  lettere 
bave  havute  nostro  S.  dal  R.""'  S.  cardiualc  legato  in  veoetia  de 
la  bona  dispositione  de  la  111.'°*  S.  de  venetia  : et  la  bona  spe- 
ranza bave  soa  B."'  nostro  S.  dio  se  degni  ponerce  la  mano  per 
soa  cleiaentìa  corno  e el  nostro  desiderio,  che  certo  nulla  cosa  piu 
dcsideramo  et  seria  la  salute  de  tucta  Italia  : et  de  la  catholica  fede. 

Ne  piace  similmente  la  bona  deliberaciono  bave  facta  la  S.'* 
de  n.  S.  cum  bolognesi  : la  quale  veramente  e stata  sapientissima 
et  omne  di  piu  cognoscimo  la  virtù  : bonita:  et  integrità  de  la 
B."”  Soa. 

Restamo  similiter  assai  contenti  bavere  inteso  del  breve  che 
h S.“  de  n.  S.  bave  scripto  al  111.  duca  de  Modena  : et  a no- 
stro judicio  considerata  lauctorita  de  n.  S.  non  po  fare  si  non 
bono  fructo. 

De  le  cose  de  li  Ambassaturi  de  la  Ser.'°*  M.'*  del  S.  Re  de 
franza  havimo  inteso  quanto  ne  scriviti:  et  cossi  per  lavenìre  vo- 
liate avisarne  de  quanto  faranno:  che  ve  parerà  diguo  de  nostra 
noticia. 

Circa  lo  rasonamento  facto  con  missere  Antonio  cavisani  de 
K preparatorìi  se  fanno  a fiorenza  ue  havimo  bavuto  contenteza 
as^i  et  dal  canto  nostro  non  intermectimo  a fare  el  simile.  Et 
havimo  incomenzato  a donare  la  prestanza , et  dio  volesse  che  la 
excelsa  comunità  de  fiorenza  et  li  111.'"'  S."  duchessa  et  duca 
de  milano  havessero  cossi  presto  impronto  sue  gente  darmc  corno 
nui.  Et  certificariti  esso  missere  Antonio  che  molto  presto  haveriroo 
nostre  gente  darmc  tucte  in  ordine  del  111.  conte  de  orbino  mau- 
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(Ionio  dinari  i(aclio  restora  mollo  oonleiito  cl  li  mandamo  uno  no- 
stro mandato  che  li  stara  appresso  et  sollicilara  la  expcdicione 
s(Ki  a poncrse  presto  in  ordine:  et  essere  parato  a li  bisogni  detli 
stati  comuni:  maxime  de  la  excelsa  Comunità  de  fìorenza.  Dat. 
in  castello  novo  Neapolis  die  xxv  Januarii  MccccLXvij.  Rex  Fer- 
dinandus  A.  Secret.  Oratoribus  in  curia  romana. 

( Id.  r.  12.  ) 

XIII. 

1467 — 26  gennajo— dal  CastcInooYo  di  Napoli. 

ISTRUZIONI  DEL  MAGNIFICO  ANTONIO  CICINELLO. 

Dii  mostra  con  q'.ianlo  cordoglio  alibia  scnlito  della  discordia  nata  tra  la  duchessa 
ed  il  duca  di  Milano;  c,  inanilcslandogli  che,  se  più  innanzi  continuasse  que- 
sto deplorabile  dissenso , ciò  di  gravi  danni  e notevoli  sventure  sarebbe  ca- 
gione per  r Italia  , gli  dà  le  necessarie  istruzioni  onde  debba  il  Ciciiiello 
procedere  con  quelle  signorie  perchè  ritornino  alla  primiera  concordia. 

lìislruciioni  del  Meujnìfìco  misscrc  Antonio  Cidnello.  — Misser 
Antonio:  Nui  siamo  avisati  per  diverse  bande  de  la  poca  intel- 
ligoiitia  anti  grande  discordia  c tra  la  111.'"“  Duchessa  de  Milano 
nostra  maire  et  lo  111.'"”  duca  nostro  fratre.  Et  maravcgliamone 
mollo  che  da  misser  fabritio  non  ne  siamo  stali  avisati  essendo 
la  cosa  de  tanta  importantia  corno  e questa  cosa  ne  c uno  cor- 
tello  al  core:  et  piu  affanno  ne  prendimo  assai  che  se  nui  ^ha- 
vessimo  la  guerra  in  questo  nostro  regno  consideralo  che  da  la 
guerra  ne  parerla  cum  le  forze  nostre  et  delli  ajuli  poterne  va- 
lere , ma  in  quisto  facto  non  sapimo  altro  remedio  dependeudo  da 
la  volunta  de  altri;  si  non  pregare:  et  farli  cognoscere  in  quanto 
pericolo  consiste  cl  stalo  de  dicti  signori  duchessa  et  duca  per  tale 
discordia:  la  quale  exlimamo  multo  piu  periculosa  dia  se  li  inimici 
se  poterìano  defendere.  Ma  queste  discordie  levano  lauctorita  loro 
donano  ardimento  ad  altri  de  machinarc  contea  quello  stalo.  Et  de- 
bilitano per  modo  quello  che  vediamo  essere  sottoposto  ad  eviden- 
tissimo precipicio.  E pero  vorcssimo  la  condilionc  de  li  tempi  pa- 
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tiro  che  nui  polcssimo  essere  a ^lilano  in  persona  per  levare  que- 
ste discordie:  ma  non  Io  patendo  el  tempo,  liavimn  delilterato  die 
\ui  snliito  andati  a Milano  dalli  prefali  signori  duchessa  et  duca 
de  Milano:  et  primum  parlanti  cimi  missere  fabrilio  et  li  dirriti 
che  multo  ne  maravegliamo  che  da  esso  non  habiamo  havnto  no- 
tilia  de  questi  inconvenienti  notorij  a tucto  Milano:  et  ctiam  per 
Italia,  et  vederiti  de  intendere  el  fundamento  de  questa  discordia 
et  dove  procede.  Appresso  ve  trovarili  et  visitariti  dirti  Signori 
duchessa  et  duca  et  li  deciti  da  poi  le  debite  salute  et  conveniente 
parole  de  visitacionc,  che  nui  havenio  inteso  c da  Milano  c da  di- 
verse bande,  delle  dilTerencie  regnano  tra  le  Signorie  loro  de  la 
qual  cosa  corno  havemo  dicto  ne  havimo  conceputo  piu  aflannu 
et  dispiacere  et  assai  piu  che  se  nui  o quello  stato  de  Milano  ha- 
vesscro  guerra  cum  li  inimici  et  fussero  intrati  in  dicti  stati  non  du- 
bitando che  da  la  forza  cum  le  faculta  proprie  et  delti  amici  ne 
porriamo  multo  ben  valere.  Ma  de  queste  guerre  et  dissidi]  intestini 
et  piu  che  intestini  da  matre  et  figlio  vedimo  et  cognoscimo  aperta- 
mente nascerne  la  mina  in  prima  de  quello  stato  de  Milano.  Da  poi 
el  grande  periculo  del  Stato  nostro:  et  de  la  Magnifica  et  Excelsa  Re- 
pubblica fiorentina  et  de  tucti  li  amici.  Et  non  e dubiu  alchuno  che 
perseverando  queste  discordie  serra  proprio  accendere  el  foco  con 
lolio  nel  stato  loro,  et  poi  delti  stati  colligati,  comuni  cum  aperta 
mina  del  stato  loro.  In  prima  et  poi  de  li  altri.  Dolere  che  que- 
sta non  sìa  materia  che  possiamo  assectare  non  cum  le  parole  et 
faculta  : ma  cum  el  proprio  sangue,  perche  per  la  tenereza  de 
amore  portamo  alle  S."'  loro  et  a quello  stato  volenteri  el  faria- 
ino.  Ma  in  questa  materia  non  possimo  fare  altro  exeepto  tanto 
i|nanto  a le  S."'  loro  pare  et  piace.  Ma  ne  pare  per  certo  tra 
iiiatrc  et  figlio  non  debia  essere  tanta  discordia  et  duricia  repu- 
gnnndo  la  natura  che  non  debiamo  poterla  assectare  : et  che  non 
debia  essere  creduto  a nui  lì  quali  ne  movinio  rum  sincerità  de 
animo  per  lo  bene  piu  de  quello  stato  et  de  le  S.’"  loro  che  del 
pro|irio.  Et  tanto  piu  che  possono  essere  certi  che  nui  non  li  ri- 
cordaressimo  cosa  che  non  fosse  el  bene  loro  et  silule  do  li  stali 
comuni  et  accrescimento  de  reputatione  et  auctorila.  El  pero  vo- 
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limo  ila  nostra  parlo  inslantor  ol  inslanlissinianionte  li  dicati  prc> 
gali  cl  cxorlali  per  lo  amore  deve  essere  tra  maire  et  figlio  per 
lo  bene  de  li  soi  populi  et  sialo  , per  respeeto  del  stato  delti 
soi  amici  per  lo  nostro  amore  che  sapeno  siamo-  figlio  et  fra- 
Ire  per  la  salute  dessi  cl  observatione  de  la  auctorila  loro  : per 
non  venire  in  quelli  rasi  in  li  quali  incorrendo  tardo  se  avede- 
riano  delti  errori  vogliano  lassare  queste  discordie  sono  tra  loro, 
che  certo  non  possano  essere  tante  ne  tale  tra  maire  e figlio  che 
Ira  loro  non  le  possono  levare  senza  mezo  , cl  che  non  le  debiaoo- 
molto  piu  presto  pretermiclerc  che  poncre  se  et  altri  a tanti  aperti 
piTiciili  : che  quando  non  li  fosse  cl  danno  cl  quale  e grandissimo 
et  periciilo  apertissimo  in  queste  soc  discordie  deveriano  levare  so- 
lamente per  non  donarse  tanto  carico  et  infamia  quanto  li  e do- 
nata per  tutta  Italia,  che  non  e loro  vile  dove  non  senne  parla,  et 
certo  deveriano  piu  presto  patere  omne  interesse  che  incorrere 
in  tanto  errore.  Et  se  pur  questa  facenda  fosse  de  tanta  diiliculla 
rhc  bisognasse  mezo  siamo  rontenli  cl  volimo  ve  inlcrponati  a no- 
stro nome  a coinponerle.'  et  promcctati  et  obligati  nui  alle  obser- 
vanrie  de  lurto  quello  iuiliraranno  bonesto.  Denique  ve  sforzariti 
cum  omne  hiimanita  et  modestia  cuni  omne  studio  cura  et  inge- 
gno intendere  le  dirle  disrordie  et  levarle  ad  orane  vostra  possanza, 
et  quando  pure  stessero  sopra  quelle  volimo  li  dicati  che  per  cerio 
seria  rosa  malfarla  rhc  loro  volessero  prccipilarse  : et  nui  per  aiu- 
tarli : et  rossi  la  magnifica  et  exeelsa  repubblica  de  fiorenza  voles- 
simo andare  a perire  insiemi  rum  ossi , et  che  perseverando  loro 
in  (|ueste  soc  dilfcrencie  che  sono  certa  causa  della  disfaecione  loro: 
Sera  nceessario  che  nui  et  la  excolsa  comunità  de  fiorenza  pen- 
siamo de  nostro  scampo  et  de  adaptare  le  cose  nostre  per  modo 
nui  non  precipilamo  el  stalo  nostro,  volendo  loro  periculare  el  suo. 
Et  pero  li  piaccia  de  poncre  un  poca  la  passione  del  animo  loro 
et  lassarsc  consigliare  et  adaptare  da  quelli  che  non  manco  sono 
anxij  del  stato  et  bene  delle  S."'  loro  che  del  proprio  repu- 
tando per  omne  respeeto  omne  fortuna  et  caso  esserli  comuni. 
Exciisandonc  si  apertamente  et  senza  plica  nui  li  facimo  ioteudere 
nostra  volontà  perche  lamorc  et  carila  li  portamo  ne  fa  parlare 
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et  lo  interesse  ut  .'ilTuiita  liavinio  con  loro  5.“''  ut  ruputaaJoiiu 
quello  stato  essere  cossi  noslro  uomo  loro  et  conio  ancora  Io  no- 
stro e suo,  et  cognoscendo  el  grande  pericolo  consiste  in  questo 
facto.  Denique  non  lassanti  cosa  che  fare:  per  intendere  et  assc- 
ctare  queste  delTìrcncie  ; Avisandonc  spesso  et  continuamente  de 
quanto  fariti.  El  se  altro  ve  parerà  habiamo  a fare  avisarilene 
perche  el  tucto  farimo  che  sera  opportuno  Dal.  in  castello  novo 
Neapolis.  die  xxvj  niensis  Januarii  MccccLXvij.  Rex  Ferdinan- 
dus  — A.  Secret. 

(IJ.  f.  8.  ) 

Insiruclioni  del  Magiùf."  mhaer  Antonio  Cicinello. 

Misscre  Antonio:  voi  intenilerili  per  la  ioslructione  de  le  cose 
bavili  a fare  a Milano  la  discordia  e tra  qiiessi  111.°“  S."  du- 
chessa et  duca  de  Milano  et  quanto  importa  : et  quello  volimo  fa- 
ciati  sopra  tal  materia.  Volimo  comunicati  el’  ludo  cum  el  mag." 
Petro  de  Cosmo  et  cuin  esso  consiliali  questa  materia  sequendo 
sempre  loptimo  judicio  suo.  Et  a nui  pareria  che  fusse  per  fare 
grandissimo  fructo  che  per  quessa  mag-’  et  excelsa  Comunità  de 
(ìorenza  se  mandasse  uno  Ambassatore  alli  prefati  111."*'  S.''*  per 
questa  materia  el  quale  insieme  cum  voi  adaptasse  queste  diffe- 
renlie  et  conlinuameute  dimorasse  appresso  dicti  S."  che  certo 
cum  lauctorita  de  quessa  excelsa  Repubblica  essendo  homo  grave 
et  bene  disposto  corno  siamo  certi  serra  faria  mirabile  fructo  et 
cossi  instariti  molto  se  facia  e presto:  E parendo  al  Mag.°  Pe- 
tro de  questa  cosa  non  se  potesse  fare  non  se  ne  donasse  noti- 
tia  a quessi  ex.“  S."  porriti  levemenle  dire  de  queste  dilTcren- 
tie  monstrando  el  male  non  essere  tanto  grave  ma  nui  dubitare 
non  se  faccia  majore.  Et  cossi  dextramente  tractariti  questa  ma- 
teria adaptandola  cum  bono  modo.  Sempre  cum  consiglio  et  pa- 
rere del  Mag.°  petro  al  quale  ne  referimo  : et  posscndo  presto  el 
dicto  Ambassatore  venire  cum  voi  non  scria  si  non  bene.  Dat. 
in  castello  novo  Neapolis  die  xxvj  Januarii  MccccLxvij.  Rex 
Ferdiuandus — Dominus  Rex  mandavit  mihi  Antonello  de  pctruciis. 

(Id.  f.  10.  ) 
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XIV. 

1467—26  gennajo— da  Casal  di  Principe. 

AL  Sto  PROCURATORE  NELLA  CURIA  ROMANA. 

Grande  soddisfazione  del  re  j>er  la  conferenza  tenuta  da  costai  col  papa  per 
la  faccenda  dc'fiorcini — spedizione  d'  una  squadra  regia  di  accordo  col  pon- 
tefice— buono  effetto  delle  lettere  c della  legazione  pontificia  alla  signoria  di 
Venezia  ed  al  duca  di  Mo  lena  per  la  conservazione  della  pace — notizia  della 
cori'ispondenza  amiclicvole  di  Uoiugna , della  duchessa  e del  duca  di  Milano, 
e della  comunità  di  Firenze — preparamenti  e s|icdizione  delle  milizie. 

Hex  Sicilie  ctc. — Procuratore  : con  incredibile  leticia  havemo 
inteso  quanto  per  la  vostra  de  xxj  ne  liavete  scriplo:  del  rasona- 
jnento  et  longo  parlare  facto  con  la  S.'*  de  nostro  S.”  circa  le 
facendo  de  norsini  , et  altre  cose  dependente  et  connexc  a tale 
materia,  et  a lo  rasonamento  in  quella  fondato  : intesa  dunqua  la 
resposta  in  ciò  facta  da  la  S.'*  de  n.  con  tanto  amore  et 
caritate  liberamente  ne  siamo  tanto  consolati  che  non  solamente  non 
se  porria  exprimere  ma  iiuaginare  vui  da  lanimo  et  mente  nostra, 
la  quale  sapile  quale  sia  possite  judicare  quale  et  quanto  immenso 
piacere  de  ciò  habiamo  : che  cossi  corno  el  majore  desiderio  che 
nui  habiamo  et  lo  piu  intimo  e fare  cose  che  siano  grate  a la 
S.'“  de  nostro  S."  et  amplitudine  et  gloria  sua  et  de  la  sode  aj>o- 
stolica  cosi  el  majore  et  piu  singulare  piacere  che  possamo  bavere 
e sentire  che  la  S.‘‘  prcdicta  sia  de  nui  ben  contenta:  et  che  fa- 
cia  de  nui  quello  caso  clic  de  promptissimo  et  ohedientissimo  figlio 
fare  deve.  Non  ce  extenderemo  piu  in  questa  parte  perche  ogne  par- 
lare quantunijua  prolixo  et  aflcctato  fosse  non  satisfaria  ala  centesi- 
ma parte  de  quelle  che  lanimo  nostro  bave  in  se  concepto. 

Venendo  dunqua  al  proposito  de  li  fanti  secondo  ne  scriviti 
essere  la  volontà  et  desiderio  de  la  S.’“  prcdicta  ve  dicimo  che 
poiché  quello  paese  per  laspcrila  et  per  lo  inverno  non  comporla 
cavalli  ne  fa  bisogno  mandare  quelle  squadre  col  coute  de  archi  ' 
le  quale  già  erano  i>er  cx{)editc  et  presto  sanano  siate  in  ordine 
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per  levarse,  liaviino  statini  provisto  chel  barone  de  la  torcila  homo 
strenuo  fidato  et  esperto  vada  con  una  sua  squadra  ben  fornita  et 
in  punto  con  quatrocento  provisionati  boniini  elccti  de  li  quali  una 
parte  ne  sono  già  in  Apruzzo  laltri  sono  qua  ad  li  quali  bavinio 
facto  dare  dinari  statica  che  havimo  bavuta  vostra  lettera  et  de 
continente  se  inviaranno:  taliter  chel  dicto  barone  ben  presto  serra 
al  andare  in  Iodio  che  vui  scripto  ne  bavete  siave  adviso  et  do- 
naretene  a la  sua  S.*'  notitia;  et  disponendo  o volendo  quella  che 
se  babia  ad  fare  alcun  altra  provisione  supplicarctela  ve  voglia  dare 
de  ciò  notitia  ad  ciò  che  possamo  con  celerità  et  pronipliludine 
exequirlo  non  ce  occorre  deverne  in  questa  parte  dire  ne  scrivere 
altro. 

Gran  piacere  havemo  pigliato  de  quello  ne  bavete  significato 
csscrve  stato  dicto  da  la  prefata  S.'“  del  scrivere  haveva  facto  da 
vcnecia  el  R.“‘“  legato  et  de  la  bona  speranza  et  opinione  che  la 
prefata  S.‘“  haveva  de  quella  S."“  etc.  persuademonc  dunqua  che 
mediante  la  prudentia  et  sapientia  de  la  dieta  S.'“  quella  S."“  se  di- 
sponeva corno  credemo  ctiam  sia  disposta  a la  cunscrvacione  della 
pace  et  quieto  vivere,  al  che  ogne  digno  respecto  la  deve  cofortare: 

Gran  consolatione  etiam  havemo  bavuta  del  breve  scripto  ai 
duca  de  modena  la  S.”  sua  ben  dimostra  in  ognie  parlicularita 
cl  grandissimo  zelo  che  ha  a la  conscrvatione  de  la  pace:  non 
prctermittcndo  particella  ne  provisione  alcuna  che  ad  proposito  fac- 
cia: fa  la  S.'^*  sua  cosa  de  se  digna:  et  bene  declara  ad  ciascuno  che 
corno  dignissimo  potiGce  deve  et  pone  ogne  suo  penserò  opera  et 
studio  circa  ei  bene  comune;  et  la  tranquillità  universale. 

Rengraciarete  ctiam  la  prefata  S.“  del  breve  scripto  in  bo- 
logna  che  in  omnc  bisogno  se  adiutassero  dele  gente  nostre  etc. 
la  qual  cosa  ultra  lo  studio  moustra  bavere  al  publico  bene  piglia 
de  Dui  quella  sccurita  che  meritamente  deve  et  potè  et  non  ce  e 
maiore  piacere  al  mundo  che  quando  questo  vedimo  et  scntimo 
et  cossi  etiam  quando  fa  el  simile  de  li  HI."*'  duchessa  et  duca  de 
Milano  et  de  la  Ex."  comunità  de  fìorenza  lo  studio  de  li  quali 
sapimo  non  essere  in  altro  che  fare  cose  grate  a la  S."  prcdicta. 
Conunendamo  precipuamente,  lo  accarezzare  che  ha  facto  de  li  am- 
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bassalori  bolognisi  et  le  accoglienze  et  bon  vuUo  verso  de  quelli 
demostrato:  et  cosi  judicamo  molto  essere  expediente  lo  scrivere 
del  breve  ad  li  xvj  del  stato  al  che  la  confortarete  da  nostra  parte 
non  essendo  dicto  breve  già  spacciato. 

Per  lettere  come  intenderile  le  altre  cose  ne  occorreno  et  ma- 
xime lo  expedire  de  le  gente  darme  che  facemo  et  Io  dare  de  la 
prestanza  generalmente  ad  tucte  per  essere  presto  in  ordine  et  oc- 
correre ad  ognie  bisogno  perche  in  verità  iiui  non  solamente  vo- 
lerne aspectare  el  tempo  ma  prevenirelo  et  anticiparlo  et  fare 
quanto  al  mondo  possibile  ne  serra  per  la  stabilita  de  la  pace  et 
quiete  Italica.  Dat.  in  castello  novo  Neapolis  die  xxvj.  Januarii 
Mcccci.xvij.  Rex  Ferdinandus  A.  Secret.  — procuratori  in  curia 
romana. 

( 1(1.  f.  10.  t.;) 

XV. 

1467— 2d  gennajo— dal  Castelnaovo  di  Napoli. 

AD  ANTOKIO  CICINELLO  E MARINO  TOHACELLO. 

Sul  preparamento  delle  milizie  regie  per  la  prossima  .spedizione,  c sulle  isUinze 
fatte  al  conte  di  Urbino  per  affrettare  una  simile  spedizione  delle  milizie  di 
lui — sull'andata  in  Milano  de’ su  mentovati  Cicincllo  e Tomacello  , insie- 
me con  gli  ambasciatori  di  Firenze  — sulla  spedizione  contro  i Norcini  — 
notiz'ia  della  presa  fatta  da' Genovesi  d'una  nave  di  Barcellona.. 

Rex  Sicilie  etc. — Messer  Antonio  et  marino  per  diverse  lettere 
et  ultimo  per  Juliano  gondi,  haverite  inteso  quanto  ne  e occurso 
fin  ala  jornata  et  quanto  bavimo  facto,  et  provisto  per  le  expe- 
ditione  de  le  nostre  gente  darme  le  quale  ve  avisamo  haveno  iu- 
commenezato  ad  recevere  la  imprestanza,  et  continuamente  non  se 
intende  ad  altro , in  modo  che  speranio  in  dio  corno  lo  tempo  lo 
comportara  se  porranno  avviare , non  suluin  a lo  tronto,  ma  fora 
lo  reame  dove  a questa  magnifica  et  cxcelsa  comunità  piacerà  , 
et  judicaranuo  essere  necessario.  ^ 
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llavcmo  ctiam  mandalo  Marche  anlouio  in  abruzo  per  pi- 
gliare li  dinari  dovuti  a lo  conte  de  urbino,  et  con  quelli  andare 
ad  lui,  et  sollicitarlo  continuamente  a lo  spaccio  suo,  et  ad  mec- 
terse  in  ordene  perche  a lo  bono  tempo  se  possa  transferire,  ad 
omne  requesta  de  questa  comunità:  dove  loro  voranno,  et  con  lui 
mandarimo  xxiin  squatre  de  le  nostre  gente  utile  et  Gorite,  et 
nui  ne  mecterimo  in  ordene  con  lo  resto,  perche  bisecando  etiam 
personalmente  possamo  conferirene  dove  sera  necessario, 

Sullicitate  lo  mandare  de  lo  ambassiatore  de  questa  comu- 
nità, ad  milano  insiemi  con  vui  messere  Antonio,  per  le  cagione 
et  ragione  ve  bavimo  scripte,  che  sperarne  farrite  bono  fruclo , 
avisandone  che  omne  di  sentimo  quelle  cose  vanno  pejorando  , 
adeo  che  lucla  la  speranza  nostra  e in  vui  et  la  andata  vostra  et 
del  dicto  ambassiatore  : piaceranno  accelerarla  quanto  sera  possc- 
bele,  et  non  recusate  questa  faticha  per  nostro  amore  , che  ve- 
dite  quanto  ce  ne  ha. 

Ja  sono  aviati  CCCC  provisionati  de  li  nostri  per  andare  cen- 
tra norcini,  secondo  per  nostro  S.”  simo  stati  requesti  , man- 
damo  con  loro  lo  barone  de  la  torcila  con  xxiiij  homini  darme, 
poy  che  n,  S.  per  non  comportarlo  lo  tempo  et  li  lochi  non  deli- 
bera ce  ne  vadano  piu: 

Ja  haverite  sentito  la  pigiata  de  una  nave  de  barcellona  car- 
reca  de  grano  per  le  nave  de  Jenovisi,  et  corno  se  dice  barcellona 
bavere  deliberato  non  volere  regimento  de  franciosi,  de  quello  se- 
quira  et  sentiremo  ve  darimo  aviso  , et  cossi  farcite.  Dat.  in  Ca- 
sali principis  xxviiij  Januarj  MrxccLxvij.  Rex  Ferdinandus  — 
A.  Secret — Antonio  Cicinello  et  Marino  thomacello 

( Id.  f.  13.  ) 
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XVI. 

1467 — 29  gennajo — da  Casal  di  Prìocipe. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Doglianze  per  le  discordie  Ira  la  duchessa  cd  il  duca  di  Milano  — rimessa  di 
danari  al  conte  di  Urbino — spedizione  di  milizie  per  Bologna  , o nelle  terre 
de'  Fiorentini. 

Rex  eie. — Messere  Fabricio;  de  quanto  e occurso  fin  al  presente 
per  nostre  lictere  siti  stato  avisato,  et  cossi  scritc,  per  messere  an- 
tonio  Cicinello  a lo  quale  liavimo  scripto,  venga  ad  quissi  III.  S.  per 
quello  ultimamente  liavimo  intc.sa,  che  ne  pare  essere,  non  solum 
utele,  ma  necessaria  la  sua  venuta,  per  dcclarare  lo  animo  nostro 
a li  111.  S.  duquessa  et  duca  de  inilano,  per  le  discordie  sentimo 
essere  tra  loro  realitcr.  Le  quale  ne  donano  slngularc  molestia  et 
aflanno  de  animo,  et  doicmonc  de  vui  che  non  ne  habeate  donato 
particulare  aviso,  corno  serria  vostro  debito  pensando  quanto  in- 
teresse habiamo  in  quesse  materie,  et  perciò  fate  che  da  mo  ia- 
nanti  ne  avisate  di  per  di  de  quanto  soccedera  et  sentiriti 

Nui  haviuio  conienzata  a dare  la  prestanza  a le  nostre  gente 
darme  et  rossi  havirao  mandali  li  denari  al  conte  de  urbino  et 
mandacelo  a sollicitare  che  se  mecta  in  ordine  per  che  al  tempo 
che  se  porrà  cavalcare  con  tucte  le  gente  soe  et  quelle  nui  li  man- 
damo  che  secano  xxiiii  squatre  se  possa  transferire  in  bologna  o 
in  le  terre  de  fiorentini  dove  lo  bisogno  requedera 

Nui  havimo  commenzata  a dare  la  prestanza  a le  nostre  gente 
darme  et  cossi  havimo  mandati  li  denari  al  conte  de  urbino 

Actendimo  fare  piu  del  possibile  per  soccorrere  quessi  111,  S." 
et  farene  tornare  petro  de  landriano,  dio  sa  che  non  manca  volontà 
ma  lo  modo,  che  de  farelo  ne  seriamo  piu  contenti  nui  de  loro  sa- 
pendo la  grandissima  obbligazione  nostra 

Avisatene  per  omne  vostre  lettere  de  li  movimenti  et  quanto 
sentirite  de  bartholomeo  de  bergamo;  Dat.  in  casali  principis  xxviiij 
Januarii  MCCCCLXvij  Rex  Ferdiuandus.  — A.  Secret,  fabricio  carrafe 

( IiJ.  f.  li.  ) 
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XVII. 

1467—29  gcnnajo — da  Casal  di  Principe. 

A MCOLA  ANTONIO  DE  MONTE. 

Il  re  confiila  in  lui,  e spera  che  sia  per  trattar  bene  la  materia  de' censi  — 
tocca  in  generale  delle  cose  d'Italia,  di  Milano,  c di  Giacomo  di  Hodi. 

Rex  eie. — Mag.”  ctc.  gran  piacere  havemo  havuto  de  la  vostra 
lettera  de  xxv  del  presente  per  haverene  scripto  per  quella  di- 
fusameiite  multe  cose,  le  quale  ne  so  state  carissime  inlcnderele 
cossi  difusamente  con  lordine  per  vui  ne  so  state  scripte  de  che 
ve  conmendiamo  grandamente  et  coufortamonc  a fare  lo  simile  in 
fulurum  per  piacere  a la  satisfactione  nostra 

Et  respondendo  a la  materia  de  li  censi,  dicirao  che  nui  con- 
fidamo  tanto  in  la  prudencia  et  doctrina  et  iu  lo  amore  et  fede  che 
usate  in  le  cose  nostre  che  ne  pare  essere  certi  de  questa  materia 
devere  reportare  fructo  tale  che  ne  satisfarà  al  honore  a la  ju- 
stitia  et  al  stato  nostro  et  perciò  non  curamo  altramente  repli- 
care, lassando  la  cura  ad  vui,  che  quando  non  fusseno  loco  dove 
la  materia  se  bave  assectarc  a vostro  consiglio,  furiamo  omne  pro- 
visione  che  bisognasse  et  omne  resi>osta  occorresse  de  fare  a qua- 
lunqua  altro  ne  havesse  incarico,  et  perciò  de  questa  parte  ne  ha- 
vimo  posta  la  mente  in  reposo  et  dormimone  con  lo  animo  quieto 
havendone  vui  lo  carrico  che  sapimo  intendite  meglo  lo  bisogno 
et  la  justicia  nostra  che  homo  che  habiamo 

Circa  la  parte  toccante  alla  materia  de  le  cose  d’Italia  non  vi 
dicimo  altro  per  che  la  lettera  scrivimo  in  comune  a tucti  inten- 
denti lo  animo  nostro  et  quello  ne  pare  se  dovesse  fare 

Al  facto  de  milano  havimo  provislo  che  ce  maudamo  d.  an- 
tonio  cicinello  el  quale  speramo  farra  bon  fructo  in  quelle  ma- 
terie 

De  niissere  Jaco\'o  de  rodi  haverimo  piacere  posserli  provi- 
Jere  de  qualche  boiio  olliciu  a la  vostra  tornata  intcnderitc  tucto 
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et  se  provcdcra  de  quello  sera  possibile:  Dal.  in  casali  principis 
xxviiij  Januarii  Mcccctxvij  Rcx  etc — A Secret.  Nicolao  antonio 
de  monte 

(IJ.  f.  U.  t.) 


XVIII. 

1467—29  gennajo— da  Casal  di  Principe. 

AL  VOSCO VO  DI  ASCOLI. 

Lo  avvisa  della  Lega  fatta — del  preparamento  delle  milizie  per  la  difesa  della 
religione — d' una  nave  di  Barcellona  presa  da'  Genovesi  — della  preda  di  40 
persone  fatta  dal  Turco  in  Ungheria — liclla  probabile  perdita  di  Troja — dei 
due.  20U  mandatigli. 

ttex  eie — Reverende  in  Christo  pater  consiliarie  etc.  credimo  al 
recevere  dela  presente  haverite  recevute  diverse  lettere  nostre  per  le 
quale  haverite  inteso  quanto  ne  e occorso  et  etiam  vista  la  copia 
de  li  capitali  de  la  liga  noviter  facta  aspectamo  con  desiderio  la 
resposta  ve  sara  stata  facta  da  quessa  111."“  S.'“:  Speramo  sera 
qual  de  essa  se  convene 

Dapoi  lultima  lettera  nostra  non  e successo  altro , excepto 
che  havimo  conmenzato  spaczare  le  gente  darme  nostre  per  stare 
preparato  ad  omne  novità  succedesse  dio  sa  che  voriamu  queste 
spese  per  nuì  et  altri  de  Italia  se  facessero  in  defifensione  de  la  no- 
stra religione,  nui  credimo  esserne  portati  et  portarene  in  forma 
che  appresso  de  dio  et  lo  mundo  ne  serimo  excusati. 

Havimo  nova  corno  le  nave  de  Jenovesi  hanno  pigiala  una 
do  quelle  de  barebinona  carrica  de  grano  et  che  in  barchinoiia  si 
era  facto  consiglo  che  non  volevano  francesi,  non  sapimo  si  sera 
vera 

Cossi  havimo  inteso  che  uno  capitano  del  turcho  seria  intrato 
in  li  paessi  del  hungaro  et  predati  circa  xxxx"*  anime  che  sera  una 
pessima  nova  piacza  a dio  non  sia  vero 
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De  troya  sentnno  non  se  poria  soccorrere,  et  perciò  se  potè 
tenere  per  perduta  lo  S."  dio  proveda  et  soccorre  alle  cose  soe,  da 
quello  havite  da  quesse  bande  et  presertim  de  li  motivi  de  bar- 
tholomeo  de  bergamo  per  vostre  lettere  ne  avisarite 

Credimo  habiate  recevute  H cc  ducati  ve  ha  mandato  lo  mae- 
stro portolano  de  puglia,  avisatecene:  dat.  in  casali  principia  xxviiq 
Januarii  MccccLxvij.  Rex  Ferdinandus  — A,  Secret.  — Episcopo 
asc  ulano 

{ W.  f.  15.  ^ 


XIX. 

1467 — 29  gennajo — dal  Casteinnovo  di  Napoli 

A MARINO  CARACCIOLO 

Si  duole  di  non  ricever  lettere  da  Ini,  massime  sulle  cose  d'Italia  e di  Fran- 
cia— accenna  alle  cacce  che  egli  ha  fatto — alla  incominciata  spedizione  delle 
sue  milizie  fuori  regno — ed  ai  400  provvisionati  contro  i Norcini. 

Rex  $tc. — Marino  : vui  dicite  bavere  multo  raro  lettere  no' 
sire,  et  nui  havimo  le  vostre  rarissime,  poyche  site  con  quesso  III. 
S."  non  ne  havete  scripte  si  non  tn;  lettere  credimo  de  le  nostre 
al  presente  dì  ne  haverite  rccepute  piu  che  viij,  vui  ne  scriviti 
cossi  breve  lettere  che  non  porriamo  essere  piu,  che  e Io  contra- 
rio de  quello  desideramo  presertim  che  state  in  loco  dove  verosi- 
milmente devitc  sentire  tucte  le  cose  de  Italia  et  de  franza  et  al- 
tre parte  dubitarne  che  le  caccie  vi  ha  facto  quesso  S.'^  so  state 
de  natura  che  non  solum  lo  ventre  ma  le  mano  ve  ha  ingrossate 
che  non  possite  scrivere  corno  nui  desideramo,  non  sapimo  si  que  - 
sta quatrigesima  mutarite  stilo  per  le  vivande  piu  sobrie,  facciate 
che  per  omne  modo  satisfacciate  a la  cxpectatione  nostra  per  omne 
lectera,  scrivendone  omne  cosa  che  vui  credite  nui  devere  desi- 
derare Et  si  de  la  caccia  nostra  volite  essere  informato  scriverene 
che  haverite  facto  vui.  Ben  vi  dicimo  che  nui  havimo  cacciati 
porci  tanti  che  quando  lo  sentissevo  ve  parerla  assai  si  fossero  stali 
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domestici  et  conlinuamcnte  sinio  in  caccia,  ncn  crcdatc  pero  che 
non  habiamo  cacciato  altre  caccio  che  fasani  starno  et  crapij  et  an- 
cora caccio  de  falconi  havìmo  facto  et  facimo  continuo  con  assai 
piacere 

Non  credale  pero  che  la  caccia  ne  faccia  intermectere  le  fa- 
cciide  che  ve  avisamo  non  perdimo  una  bora  a quello  se  bave 
da  fare 

De  presente  liavcmo  commenzata  dare  la  prestanza  a le  no- 
stre gente  darme  et  continuamo  (indie  siano  spacciale  tutte  in  modo 
che  corno  lo  tempo  lo  comporle  possano  tucle  exirc  in  campo  et 
aviarese  foro  del  Regno  dove  lo  bisogno  reqnodera  sipnr  se  ba- 
vera de  venire  a le  arme  in  Italia  et  non  convcrlerlo  contea 
turchi  sa  dio  non  sera  mancato  per  nui  et  ne  serimo  scusati  ap- 
presso dio,  et  lo  mnndo 

Havimo  mandali  cac  provvisionali  contea  norsini  ad  inslan- 
tia  de  n.  S.  et  con  loro  niandamo  lo  barone  de  la  torcila  con 
xxiiij  liomini  darme  ca  piu  non  comporta  lo  tempo  non  lo  paese; 
Salutatene  quesso  111.  S.'^  duca  et  li  111.  messeri  bercnies  et  mis- 
sere  Sigismundo  et  cossi  clavclli  et  ludi  quessi  nostri  cognoscenli: 
Dat.  in  casali  principis  xxviiij  Januarii  Mcr.cc.i.xvii.  Uex  Ferdi- 
nandus  A.  Secret, — Marino  caracciolo 

( Id.  f.  15.  t.  ) 

XX. 

1467 — 3 febbrajo— da  Tripcrgole. 

AL  CONTE  DI  TRIVENTO. 

Carla  con  so.ldisfazionc  del  rilorno  del  suddello  conte  da  Provenza  in  Genova — . 
del  mantenere,  clic  co.stni  faceva  a Provenza,  (inauro  galere — approva  le  in- 
cominci:ilc  pratiche  con  un  tal  frale  per  f affare  de  castelli , per  la  galera 
che  il  inedcsinio  faceva  costruire  eie. 

Rex  Sicilie  eie. — Conte,  havimo  inteso  quanto  ni  scrivile  per 
una  vostra  de  viìij  dd  passato  et  piacene  la  retoruata  vostra  in 
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geiiua  (la  provcnza  et  la  excusa  trovala  per  la  vostra  partenza  dalla 
et  che  ne  habiate  scripto  a la  M.*’  del  Ser.“"‘  S."  Re  nostro  ciò 
et  patre  colendissimo,  la  quale  excusa  e stala  optima  et  credibile 
et  in  ciò  commeodamo  multo  la  prudencia  vostra. 

Del  tenere  in  provenza  de  le  qualro  galee  corno  ne  scrivile 
et  del  andare  vostro  la  et  tornare  in  genua  simo  contenti,  reme- 
ctendo  ludo  al  parere  vostro  chi  secondo  ve  serra  ben  visto  se 
debia  fare  per  nostro  scrvicio  , cossi  debiate  exequire,  ca  molto 
meglio  possale  provedere  vui  da  loco  che  site  in  lo  facto  et  cogno- 
scite  Io  bisogno  de  bora  in  bora  che  nui  dacqua  et  perciò  de 
({uanto  vui  farete  et  vi  prera  deverse  fare  tanto  in  questo  quanto 
in  orane  altra  cosa  per  lo  nostro  servicio  serirao  contentissimi , 
rciidendoni  certi  che  in  orane  cosa  procederete  cura  prudentia  et 
bono  consiglio 

Ni  ha  piaciuto  lo  rasonamcnio  bavete  bavuto  con  lo  S.”’ 
de  lo  monaco  si  in  lo  facto  de  li  castelli  del  fratre  et  promes- 
sione  li  havite  facta  corno  de  la  galea  quale  fa  fare , et  simo 
contenti  tenga  te  et  slrengatc  con  lui  dieta  pratica  de  bavere  quelli 
castelli  in  lo  modo  dicetc  et  liberamente  possile  fare  da  nostra 
parte  le  promissione  li  havete  facle  ca  bavendo  elTeclu  la  cosa  , 
per  nui  li  serra  acleso  et  obscrvato  quanto  li  promccterete , 
usaretence  vostra  diligentia  et  forzateve  darence  bona  conclu- 
sione , haverimo  ad  piacere  ni  serva  de  la  dieta  galea  et  man- 
darimoni  lo  predo  per  sua  satisfationc,  lo  consiglio  vostro  de  farne 
fare  Ila  altre  galee  ni  satisfa  molto  et  cossi  volirao  fare  poi  cho 
a vui  pare  essere  piu  comraodo  et  utile , vorriamo  ni  scriviate  do 
({uanle  galee  ni  porria  servire  et  infra  che  tempo. 

Al  facto  de  missere  hiblcto  ja  vi  havimo  resposto  per  altre 
nostre  : piaceranni  la  venuta  del  homo  suo  secondo  ni  scrivete  chi 
deve  venire  ad  nui  : et  a le  cose  sue  provederimo  in  manera  re- 
stara contentissimo. 

Lo  stare  o venire  ad  nui  del  magniGco  missere  Alexandro 
Spinola  rcmeclite  al  parere  vostro  che  parendo  a vui  la  stantia  de 
ipso  missere  Alexandro  loco  essere  necessaria  per  nostro  scrvicio 
et  beneficio  delle  cose  dalla  : li  dicale  non  se  parta  altramente  non 
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essendo  necessaria  serìmo  contenti  se  ne  venga.  Dal.  tripergulis 
die  iii  mensis  feLruarii  Mcccclxvii.  Rex  Ferdinandus  A.  Secret. 
Corniti  trìventi. 

( Id.  r.  16.  ) 

XXI. 

1467 — 4 febbrajo— da  Castello  di  Tripergolc 

AGLI  AMBASCIATORI  ( PRESSO  LA  CORTE  1)1  ROMA  ) 

Si  tocca  ili  una  certa  istnizionc  spalita  a Marino  Tomaccllo  |)cr  gli  amb.iscia- 
tori  die  sarebbero  per  andare  in  Fircnac — della  notiaa  recata  intorno  agl'im- 
niincnti  progressidei  Turco  ne' paesi  d'Albania  , e nelle  terre  de' Yeneziani. 

Rex  Sicilie  eie. — Ambaxi.itori  per  la  alligala  a la  presente  scri- 
vemo  in  floreiiza  a marino  toniacello  che  li  mandarne  copia  de 
quello  havemo  scriplo  a vui  ne  pare  se  debia  fare  et  dare  in  in- 
structiunc  a li  ambaxiaturi  quali  fossero  per  andare  in  venccia  , 
reformata  ancor  la  istruczionc  et  postala  in  scriplis  la  alligarite  a 
la  presente  et  la  remectati  a dicto  marino  rcservandovciie  copia  la 
quale  mandarite  ad  nui  accio  restiamo  con  noticia  de  quanto  ha- 
verite  facto. 

Da  iiui  corno  simo  certi  liavcrite  scntuto  so  venuti  dui  am- 
baxiaturi de  ragusa , et  tra  laltrc  cose  quale  ne  hanno  rcferilo 
ne  hano  dicto  la  condicione  de  le  cose  della  con  lo  lurcho  essere 
tale  che  si  con  grandissima  celerilà  et  in  bono  modo  non  si  pro- 
vede io  brevissimo  spacio  dicto  lurcho  occuj)cra  quello  li  e restato 
de  lalbania  et  tucte  quelle  marine  et  quanto  paysi  ce  de  vene- 
ciani  et  altri  in  forma  che  tucto  bavera  spianato  e reducto  a suo 
dominio,  volcmo  de  questa  parte  habiate  noticia  accio  ne  possile 
dare  aviso  a la  S.’*  de  n.  S.  Dat.  in  castello  tripergularum  iiij 
februari  Mcccclxvti  llcx  Ferdinandus.  A.  Secret. 

(Id.  10.  t.  ) 
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XXII. 


1467 — 5 febbrajo — da  Tripei^ole. 

A GABZIA  BBTES. 

II  re  avvisa  il  Betes  di  aver  mandato  a Scanderberg  lettere  della  costui  moglie; 
e gli  dà  istruzioni  relativamente  a ciò. 

Rfx  etc. — Garcia  betes,  nui  mandamo  per  lo  presente  caval- 
laro all' 111.  Scandarbeco  certe  lettere,  la  quale  ne  ha  remese  lo 
castellano  Monte  Sancto  angelo  et  dice  so  de  la  muglere  de  ipso 
111.  S.  et  de  grande  ìmportancia  et  perciò  le  mandamo  prò  pri- 
mo cavallaro:  Si  per  ventura  le  diete  lettere  ve  trovano  in  camino 
et  fossero  cose  importante  quelle  se  scriveno  per  le  quale  se  be- 
vesse de  fare  alcuna  cosa  con  n.  S.  a nui  pareria  piu  presto  prò 
ipso  111.  S.  tornasse  a Roma  che  mandasse  ad  altri,  perche  me- 
glio fara  lui  che  altra  persona  et  questo  ne  pare  debiate  recordare 
ad  ipso  Scandalbecho.  Dat.  trìpergulis  v.  februarii  Mcccclxvu. 
Rex  Ferdinandus  — A.  Secret. 

(Id.  fol.  17.  ) 


XXIII. 

1467 — 5 febbrajo— da  Tripergole. 

A COLANTONIO  DI  CAPDA  AMBASCIATORE  IN  ROMA. 

Lo  incarica  di  raccomandare  al  pontefice  l'arcivescovo  di  Napoli  per  la  costui 
promozione  al  cardinalato. 

Rex  Sicilie  etc. — Missere  Colantonio  : Nui  scrivimo  in  comune 
ad  vui  Imbassatori  per  la  promotione  del  R.''°  Archiepiscopo Nea- 
politano  al  cardinalato,  vcrum  confidando  in  vui  specialmente  che 
cum  omne  fede  et  sincerità  excqucrile  la  nostra  volunta  et  desi- 
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derio  corno  sempre  havile  faclo:  volimo  che  inserae  con  li  altri 
et  vili  separatamente  corno  ve  parerà  operati  cum  omne  diligenza 
cum  la  S.'*  de  n.  S.  et  cUm  cui  judicaritc  utile  et  necessario 
accio  che  la  promocione  de  esso  Archiepiscopo  habia  loco,  havendo 
advertencia  che  se  postpona  omne  altro  et  sia  che  se  voglia  finche 
la  promotione  desso  Archiepiscopo  sia  conclusa  et  che  la  B.°’  de 
n.  S.  non  sia  stimolala  de  altro  et  questo  non  dicimo  senza 
causa.  Et  circa  questa  materia  vi  incarricamo  multo  facciate  se- 
condo la  nostra  fede  et  speranza  che  in  vui  havimo  che  corno  pos- 
site  sapere  et  porrite  fra  laltre  cose  allegare  che  certo  non  e ho- 
nesto  che  questo  regno  tanto  tempo  sia  seneza  cardinale  Et  etiam 
nui  meritarne  dalla  sede  apostolica  esser  gratificati  de  uno  cardi- 
nale. Dal.  tripergulis  v.  februarii  Mcccclwii.  Rex  Ferdinandus — 
A.  Secret. — Colanlonio  de  Capua. 

(id.foi.  n.t.  ) 


XXIV. 


1467—5  febbrajo — dal  Caslelle  di  Tripcrgole. 

AGI.I  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Si  fanno  a costoro  premurose  istanze  per  la  qui  sopra  mentovata  promozione. 

Rex  Sicilie  etc. — Ambassalori:  voi  piu  fiale  havili  inteso 
quanto  desiderio  nui  habiamo  chel  reverendo  Archiepiscopo  neapo- 
litano  sia  promoto  al  cardinalato  et  quante  fiate  ne  havimo  seri- 
pio  et  la  grande  islaulia  ne  havimo  facta:  Et  perche  novamente 
per  bona  via  havimo  inteso  che  la  S.'*  de  n.  S.  de  proximo  c 
per  creare  novi  cardinali  havendo  nui  a core  tanto  che  piu  non 
puteressemo  havere  la  promotione  del  diclo  archiepiscopo  al  cardi- 
nalato: Volimo  et  ve  commcctimo  che  per  la  promotione  del  dicto  ar- 
chiepiscopo con  la  S.'“  de  nostro  S.  et  con  cui  ve  parerà  expe- 
diente  facciate  da  parte  nostra  omne  diligentia  et  aflectata  instan- 
tia, postponendo  omne  recommendationc  per  altri  siano  chi  se  \o- 
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liano  Gni-hc  siali  insecuro  de  la  proraotionc  del  dirlo  archiepiscopo: 
E guardalive  de  fare  inslanlia  el  parole  prò  altri.  Si  in  prima  non 
Lavile  ben  conducto  la  promolione  del  diclo  aicliiepiscupo  percho 
ne  ofluiiderilc  laoinio  tanlo  qtianlo  al  mundo  dire  se  poiesse  el  La- 
biale bona  diligenlia  ad  exequire  la  nostra  volunta  et  desiderio 
postponendo  onine  altra  cosa  da  canto  perche  non  dicimo  questo 
senza  causa:  Et  voliate  fare  tale  opera  con  omne  studio,  cura  et  di- 
ligcntia  che  a li  elTetti,  per  li  quali  se  dona  vero  judicio,  nui  inten- 
dimo  vui  bavere  intesa  la  mente  nostra  non  bavere  deviato  dal 
nostro  desiderio:  Et  avesariline  de  quanto  ferite  alla  giornata:  Et 
per  tale  causa  scrivimo  le  allegate  a quissi  S.  cardinali:  lopera 
de  li  quali  ponte  usare  in  questa  materia,  ultra  le  altre  vie  ve 
pareranno  conveniente  et  avisaretene  de  la  consignatione  del  li- 
ctcre  et  de  quello  ve  responderanno.  Etiam  scrivimo  a la  S.“  de 
nostro  S."  la  allegata  la  quale  omnino  presentaritc.  Et  ve  man- 
damo  la  copia  de  quello  scrivimo  ad  soa  B.°‘,  adeio  ve  possati  con- 
formare con  quello  scrivimo.  Dat.  in  castro  tripergularum  die  v. 
februarii  Mccctxxvii. — Rex  Ferdinandus — A.  Secret.  — Oratori- 
bus  in  curia  romana. 

( Id.  fol.  17.  t.  ) 


XXV. 

1467 — 5 febbrajo  da  Tripergole. 

AI  CARDINALI  QDI  SOTTO  ANNOVERATI. 

Lettera  otTiciosa  con  cui  si  fanno  loro  le  stesse  raccomandazioni  pel  cardinalato 
in  persona  dell'  arcivescovo  di  \apoli. 

Rrvfretìdissime  eie. — Le  singolare  soe  virtute  el  grande  amore, 
che  nui  portiamo  al  R.'*"  archiepiscopo  neapolitano  et  ad  tucta 
sua  casa,  per  li  meriti  loro,  ne  strengano  multo  ad  ponere  omne 
studio  per  exaltatione  del  dicto  archiepiscopo  et  de  sua  casa,  che 
certo  ultra  che  debeamo  meritamente  cossi  fare  per  la  devolione 
loro  verso  nui,  la  integrità  de  esso  archiepiscopo  etiam  molto  ne 


Digitized  by  Google 


— 36  — 


siringe  et  perche  nui  bavemo  inteso  che  de  proximo  la  S.‘"  de  no-- 
Siro  S.  e per  creare  novi  cardinali  desiderando  nui  tanto,  che 
piu  desiderare  non  poterissemo  la  promotionc  del  dicto  archiepi-' 
scopo  a lo  cardinalato,  de  la  quale  piu  volte  ne  havimo  scripto 
a la  S.“  de  nostro  S.  maximamente  scrivendone  etiam  de  novo 
ad  nostri  ambassatori.  Pregamo  multo  la  S/‘*  vostra  che  con  la- 
S."  de  nostro  S.  et  con  chi  sera  spcdienle  se  interponga  per 
la'  promotione  de  esso  archiepiscopo,  del  che  non  poterissemo  re- 
cepere  raajore  piacere  et  gratta  : Certifìcandove  che  la  promo-' 
tione  de  alcuno  altro  non  ne  poria  satisfare  in  modo  alcuno  senza 
la  promotione  de  esso  archiepiscopo,  la  quale  exstimamo  piu  de 
altro  che  se  sia:  pregamo  la  S.  V.  se  adopere  in  questa  materia^ 
corno  la  amicitia  nostra  recercha  et  in  quella  confìdamo.  E1  che 
ne  fara  a la  V.  obblicalissimi:  una  cosa  non  prelermictimo 
che  ad  nui  pare  assay  honesla  che  quisso  nostro  regno  non  debea 
stare  tanto  tempo  senza  cardinale  et  etiam  ne  pare  meritare  que- 
sta complacentia  de  la  sede  apostolica.  Dat.  Tripergulis  v.  februa- 
rii  Mcccclxvii — Rex  Ferdiuandus. — A.  Secret. 

Rex  Sicilie  eie. — Similiter  scriptum  fuit  Cardinali  Ursino,  Car- 
dinali Raven;  Cardinali  Tean.  Cardinali  Scneu:  Yicecancellario. 
Cardinali  Bunonio:  Cardinali  niceiio. 

(Id.  fol.  18.) 
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XXVF. 

1467 — 7 lebbra jo — dal  CasteloDovo  di  Napoli. 

A LANCELLOTTO  MACEDONO. 

Risponde  a costui  intorno  ad  alcune  relazioni  gii!  incoate  ed  avvenimenti  che  ri- 
guardano gli  Suiti  di  Genova,  Milano,  Barcellona,  Rodi — gli  dà  notizia  delle 
provvisioni  qui  fatte  pei  pagamento  e spedizione  delle  milizie,  e de'  prepara- 
menti adoperati  per  la  s.ilute  d’  Italia  in  accordo  co'  collegati,  e col  conte  di 
Urbino,  col  cavaberc  Orsino  e con  Alfonso  duca  di  Calabria. 

Rex  Sicilie  eie. — Lanzdiocto  per  tre  vostre  lettere  cioè  due  de 
itviiii  et  una  de  xxviii  duplicate  ne  havete  habundaotemente  scri- 
pto de  le  occurrentie  de  quesse  parte  et  certamente  remanemo  do 
vui  satisfacti.  acteso  ne  pare  con  prudencia  et  con  sollicitudine  exe- 
quite  quanto  possite  per  lo  servicio  de  quisso  Ser.”"  S.  Re  nostro 
ciò  et  come  patre  coleo. ncnde  donate  notitia  actendale  sempre 
ad  fare  cl  simile  pi‘rche  quisti  vostri  serviti!  ne  sono  carissimi  et 
portarannone  bon  fructo  a le  vostre  facende:  Et  volendo  nui  respon- 
dere  ad  lo  contenuto  in  diete  vostre  lettere  dicimo  ebe  simo  ma- 
raveglìati  non  ce  avisatc  del  jenovese  venne  a quesso  S.  Re  man- 
dato per  lo  capitano  el  quale  per  quello  ba  referito  a jenova  co- 
gnoscimo  non  e stato  servitore  de  so  maestà  ebe  non  bave  facta 
rclaeione  si  non  de  mal  tractamento,  el  che  non  possinio  credere 
Nui  havemo  instato  et  instamo  de  continuo  con  lo  ill.““’ S.  duca 
de  milano  et  con  dieta  cita  de  genua  che  almeno  se  tengano  tre 
nave  armate  per  bavere  le  altre  che  restano  de  barcellona  pero- 
che  corno  haverite  saputo  quisti  di  una  ne  fo  presa  et  laltra  andò 
traverso 

Incredibile  leticia  havemo  preso  da  quel  che  ne  scrivile  de 
li  parciali  de  la  dieta  M.'*  che  stanno  dentro  barcellona  et  de 
quello  hanno  facto  intendere  ad  essa  M."  et  volemo  de  quanto  serra 
sequito  per  vostre  lettere  ne  avisatì  Quanto  speda  ad  quello  scri- 
vile del  gran  mastro  de  rhodes,  respondemo  che  multi  di  prima 
rcccpessimo  le  lettere  de  essa  Maestà  resposle  ad  quanto  nui  li 
baveamo  facto  dire  per  vui  circa  questa  materia  havendo  per  let- 
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lere  del  archiepiscopo  de  caliere  et  de  messer  arinyo  inteso  quello 
ignoravamo  de  li  portainenti  de  ipso  mastro  li  fìcemo  intendere  la 
volontà  nostra  essere  de  non  bavere  pki  con  lui  ne  amicitia  ne 
domesticheza  alcuna  si  non  facesse  quello  essa  Maestà  volesse  et 
sentimo  ha  facto  ciò  che  lui  per  parte  de  sua  Maestà  li  ha  do- 
mandato et  aspectamo  el  dicto  messer  arinyo  con  desiderio  per  in- 
tendere quello  sera  facto. 

Ad  quello  scrivile  del  pagamento  de  la  provisione  ve  have- 
mo  stabilita  ve  respondemo  che  pur  quisti  di  ve  havemo  man- 
dato trecento  ducati  insieme  et  starno  con  firmo  proposito  non 
farve  in  futuro  mancare  cosa  alcuna  : et  liberamente  state  de  ciò 
con  bono  animo  li  panni  ve  havemo  mandalo  per  iohanne  sci  vera 
che  quisti  di  partio  con  una  galea  del  vicere  de  Sardegna  et  data 
poi  fara  capo  ad  valencia  semo  certi  al  recevere  de  questa  li  ha- 
verite  recevute. 

Nui  dapo  che  hehbemo  quisti  di  passati  firmata  la  liga  tra  nui 
et  lo  111.“®  duca  de  milano  et  eccelsa  republica  fiorentina  havemo 
continuamente  inteso  ad  mecterence  bene  in  ordine  et  fare  dal  canto 
nostro  tucti  li  preparatorii  necessarii  per  la  salute  et  quiete  de 
Italia  et  delli  comuni  stati  colligati  et  ne  sìmo  forzati  persuadere 
ad  dicto  111.“°  S.  et  dieta  excelsa  Republica  facessero  el  simile  in 
modo  che  quisti  di  havemo  spacciato  el  conte  de  urhino  che  sta 
prestissimo  quando  sera  el  tempo  con  dudece  bone  squatre  et  ha- 
vemo similmente  facte  spaczare  le  gente  del  cavalero  Ursino  quelle 
de  don  Alfonso  et  certe  altre  del  nostro  demanio  che  seranno  con 
lo  conte  de  urhino  xxxx  squatre  et  mille  provisionati  de  ele- 
ctìssima  et  bella  gente  le  quale  andaranuo  dove  serra  el  bisogno, 
faremo  ancor  ponere  in  ordine  lo  resto  de  nostra  gente  , et  nui 
andarimo  in  pcr^na  in  abruzo  et  la  cacciarimo  in  campo  tucti 
nostri  soldati. 

Simili  apparati  son  facti  et  se  fanno  luctavia  per  lo  dicto 
111.“°  S.  duca  de  Milano  et  excelsa  Republica  de  fiorenza,  el  tucle 
tre  insieme  havemo  quisti  di  conducte  a li  stipendii  nostri  li  Sig.' 
de  hymola  et  de  fahenza  credemo  chi  havesse  volunta  de  turbare 
la  pace  de  Italia  mutara  proposito  videndo  tale  et  si  digne  provi- 
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sione  che  nui  (re  po(en(ie  havemo  fin  qui  facte  et  facimo  de  con- 
tinuo. de  tuclo  datiti  notilia  a quesso  Ser.°*°  S.  Re  che  simo  certi 
ne  prenderà  piacere.  Dat.  in  castro  nostro  novo  Ncapolis  die  vii 
fehruarii  Mcccclxvij. — Rei  Ferdinandus — A Secret. 

( Id.  f.  23.) 

XXVII. 

1467 — 8 febbrajo— dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

A PIETRO  GILXIAIO  DE  VlSPliClIS  DI  FIRENZE. 

Hisponde  con  parole  di  benevolenza  e di  amicizia  alle  lettere  di  lui,  e lo 
ringrazia  per  un  favore  ricevuto. 

Rtx  Sicilie  eie. — Nobilis  vir,  devote  nobis  dilecte.  due  vostre 
lettere  havimo  recepute  una  de  di  mi  laltra  de  di  min  de  de- 
naro. et  certo  non  era  necessario  che  vui  ne  rengratiasti  de  al- 
cuno favore  et  piacere  ve  habiamo  facto  imperoche  per  la  vcrtu 
vostra  et  alTectione  verso  uui  et  per  essere  citadino  fiorentino  ne 
rendimo  obligati  per  omne  respecto  fare  majore  cosa  Acceptamo 
el  vostro  bono  animo  et  bone  proferte  et  ve  ponimo  in  conto  deli 
cordiali  devoti  nostri.  Et  cossi  possiti  fare  vui  in  tucto  quello  pos- 
sarao  in  vostro  benefìcio.  Circa  la  parte  dclli  milli  ducati  da  phi- 
lippo  Strazi  nostro  devoto  havete  intesa  nostra  volunta  al  che  non 
occorre  altra  replicatione.  Dat.  in  castello  novo  neapolis  vili  fe- 
bruarii  Mcccclxvu. — Rei  Ferdinandus. — A.  Secret. — pctro  Juliani 
de  vesputiis  de  llorcncia. 

( Id.  fol.  t8.  t.  ) 
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XXVIII. 


1467 — 8 febbrajo— dal  CastelnnoTo  di  Napoli. 

AD  AMBROGIO  SPAKOCCBIA. 

Lo  ringrazia  delle  lettere  e delle  notizie  ricevute — gli  dà  contezza  de' prepara- 
menti qui  fatti  contro  coloro  che  procurano  di  turbare  lo  state  pacifico  d'Italia. 

Rex  Sicilie  efc. — Magnifice  vir  Amice  noster  dilectc.  Non  fa- 
cilmente ve  porriamo  exprimere  el  piacere  che  prendemo  legendo 
vostre  lettere  : quale  da  omne  canto  : et  omne  parte  cognoscendo 
el  amore  sincero  et  perfectissimo  quale  ne  havete  et  monstralo 
in  tucte  vostre  operacioni  : legendo  al  presente  la  vostra  de  xxnii 
del  mese  proxime  passato,  ne  havemo  presa  singolare  leticia:  per- 
che  in  quella,  notamo  la  tenereza  ve  induce  ad  scriverne  si  di- 
stinctamente  de  quante  oceurrencie  veneno  ad  vostra  noticia.  Del 
che  sommamente  ve  rengratiamo  : et  pregamo  si  corno  non  desista- 
rete  del  amore  et  alTectione  ne  havete  meno  desistete  de  darene 
aviso  de  quanto  cognosccrite  diverse  bavere  noticia.  Et  non  cu- 
rate de  scriverne  longo  che  chi  bene  ama  non  po  scrivere  breve. 

Et  perche  simo  certi  ne  allegrate  de  nostri  optimi  progressi 
ve  dicemo  corno  noi  ad  omne  bora  poncmo  in  ordine  nostre  gente 
in  tal  ordine  et  numero  che  speramo  satisfaranno  ad  quilli  son 
studiosi  del  ben  vivere  et  anche  ad  quilli  haveranno  voluntate  de 
malignare  : et  turbare  lo  pacifico  stato:  et  quiete  de  Italia,  et  in 
questo  di  havemo  expedito  lo  cavaliere  ursino  qual  de  presente 
va  in  abruezo  ad  cacciarse  in  ordine  in  campo  con  le  sue  gen- 
te : et  adjungcrse  con  laltre  nostre  gente  sono  con  D.  Alfonso 
davulos  de  qua  della  pescara,  et  havemo  provisto  che  per  tucti  li 
XX.  de  quisto  mese  tucta  la  nostra  gente  darmc  sono  stanciate  in 
abruezo  se  deveno  trovare  insieme  col  dicto  cavalere  : et  don  al- 
fonso da  qua  de  la  pescara:  restando  in  le  loro  stancie  quell  al- 
tra gente  nostra  sono  della  de  la  pescara. 

Per  li  magnifici  misscri  Antonio  et  Scipione  Cidìnollo  havimo 
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aviso  del  fervore  amorevole  ve  havite  in  luctc  nostre  farende  : 
il  che  non  ne  novo  : ne  meno  alcuno  tempo  ne  fuimo  dubii  ; et 
singolarmente  vende  rengratiamo.  Altro  non  accade  al  presente  of~ 
feremonce  ad  vostro  honore.  Dat.  in  nostro  castello  novo  Neapolis 
viu  februarii  Mcccclxvh. — Rex  Ferdinandus. — A.  Secret. — Am- 
brosio Spanoccbie. 

{ Id.  fol.  19.  ) 


XXIX. 

1467  —8  febbrajo— dal  Castclnnoro  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  d&  notizie  de'  preparamenti  eh'  egli  sta  qui  adoperando  relativamente  ad  ogni 
evento  di  guerra  ; e perciò  discorre  del  conte  di  Urbino,  di  don  Alfonso,  o 
del  cavaliere  Orsini. 

Rtx  eie. — Marino,  quissi  passati  di  a complimento  ve  ha- 
vimo  scripto  de  quanto  de  qua  occurre  et  anco  resposto  ad  al- 
cune vostre  lettere,  per  questa  replicando  alcune  cose  de  quello 
ve  havimo  scripte  et  scrivendove  quanto  al  presente  occurre  so- 
lum  intenderite  li  prcparatorii  et  provisione  nostre  ad  qualunca 
evento  de  guerra 

Primo  havemo  spacciato  lo  111.  conte  d’Urbino  con  bavere- 
li  mandato  denari  et  homo  nostro  proprio  quale  lo  habia  da  sol- 
licitare  et  non  partircse  da  lui  tinche  sia  ad  cavallo 

Appresso  sappiate  anco  che  havemo  spacciati  li  Spectabili  don 
alfonso  et  cavalicro  Ursino  con  altre  nostre  gente  G ad  numero 
de  vinti  et  sepie  squalre  li  quali  con  epse  per  li  xx.  dei  pre- 
sente seranno  a la  campngnia  in  la  piscara  dove  staranno  parati 
a cavalcare  et  transferirse  iu  toscana  o in  lombardia  dove  lo  biso- 
gno requedera  et  con  diete  gente  darme  havemo  anco  spacciali  cin- 
cocento  provisionati 

Tcrtio  et  ultimo  intendati,  che  actendemo  ad  fare  spacciare 
tucto  lo  restante  de  nostre  gente  quale  serauuo  in  abruezi  dove 
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bavimo  deliberato  andare  personalmente  con  Io  nomo  et  adiuto  de 
n.  S.  dio  per  megliore  et  con  piu  velocita  dare  ordine  et  exe- 
eulione  ad  quanto  bisognia  et  eliam  dalla  transfcrircne  dove  lo  bi- 
sogno de  la  defentione  de  li  stati  colligati  et  de  la  quiete  de  Ita- 
lia ne  cbianiara  Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  Neapolis 
dio  viu  mensis  februarii  Mcccclxvii — Rex  Ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Marino  thomacello. 

( Id.  fol.  20.  ) 

XXX. 

1467 — 9 febbrajo— dal  Casteinnovo  di  KapoH. 

A GIOVANNI  NAVARRO. 

Parla  di  ambasciatori  mandati  dal  Re  di  Cipro  al  pontefice,  e mostra  sentimenti 
di  amicizia  ed  affettuosa  corrispondenza  verso  il  medesimo  re. 

Rex  eie. — Nobilis  vir  devote  noster  dilcctc  : bavemo  inteso 
quanto  ne  scrivete  per  una  vostra  de  xxvi  del  passato:  et  pia- 
cene multo  de  quanto  ne  scrivete  bave  facto  in  vostro  beneGtio, 
per  nostra  contempla tione  lo  Scr.°'°  Re  de  Cipri  perche  ve  amamo 
et  bavemo  carissimo  : Similementc  bavimo  piacere  de  la  venuta 
vostra  in  roma  mandalo  per  Io  Ser.°“’  Re,  et  ebe  babiate  opte- 
nulo  da  la  S.“  de  n.  S."  la  receptione  de  li  ambassiatori  del  di- 
ete Ser.““  Re  deveno  essere  a la  S.'*  predirla  cum  quelle  ceri- 
monie se  appartene  ad  ambassiatori  de  Re:  Et  certamente  ipsa  S.’* 
in  questo  prudentissimamente  ha  deliberato,  et  prò  respectu  del 
dicto  Ser."'°  Re  ne  bavimo  incredibile  contentecza 

Del  comaudamento  ni  scriviti  bavere  bavuto  dal  dicto  Re  de 
obedirc  ad  quanto  per  nui  vi  serra  ordinato  in  quelle  cose  have- 
rile  ad  consultarne  per  suo  scrvilio  rengratiamo  dicto  Ser.*””  Re 
multo , et  certamente  vi  dicemo  ebe  de  nui  in  tucte  cose  soe  po 
fare  quello  cuncto  che  faria  de  proprio  fraliello  ca  cussi  lo  repu- 
tamo,  et  vui  et  tucti  altri  secano  per  sua  parte  ni  trovareli  pre- 
sti in  quello  concerna  commodo  et  honorc  suo  : et  cussi  ve  prc- 
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game  ni  vogliate  avisarc  de  quello  che  serra  necessario  proviilcre 
et  fare,  nui  dal  canto  nostro  per  beneficio  de  le  cose  d'ipso  Ser."'® 
Re  ca  ni  serra  assay  grato  Dat.  in  castro  novo  neapolis  viiu  fe- 
bruarii  Mcccclxvii.  — Rex  Ferdinandus  — A.  Secret.  — Joanni 
navarro 

(Id.  fol.  10.  t.  ) 


XXXF. 

1467 — 10  lebbra jo— dal  CasIclcapnaDO  di  Napoli. 

AGLI  AMBASCIATORI  IN  ROMA. 

Scrive  loro  di  manifestare  al  pontefice  quanto  gli  sia  giunta  gradita  la  notizia 
del  buon  volere  di  costui  per  la  pace  d’ lUilia — cli’ei  dipenilcrcbbc  dalla  vo- 
lontà del  santo  padre  pel  modo  ondo  credesse  di  doversi  formare  i capitoli  della 
lega,  di'  egli  stesso  accetta  di  scrivere,  da  concliiudersi  con  la  repubblica  di 
Venezia,  con  la  duchessa  e duca  di  Milano,  e con  la  comunità  di  Firenze — 
gli  risponde  intorno  alla  fuga  dello  Sforza — parla  del  gran  contestabile  e della 
sua  disposizione  pel  bene  d'Italia — approva  un  tal  discorso  .avuto  da  loro 
con  alcuni  cardinali — fa  voti  per  la  salute  di  sua  Santità — gli  esorta  d' in- 
durre il  pontefice  a mandare  un  commessario  nella  Marca  per  provvedere  al 
passavie  ed  alle  vettovaglie  delle  regie  milizie  che  si  recherebbero  in  Toscana. 

Ambassatori.  havimo  liavuto  graodissimo  piacere  et  letitia 
siogulare  bavere  inteso  per  lettere  vostre  de  la  optlma  dispositione 
et  volontà  bave  la  S.'“  de  nostro  S.  verso  nui  et  li  stati  colli- 
gati  per  la  conservatione  de  la  pace  Italica  in  la  quale  cosa  la 
B.°*  sua  denionstra  assai  la  sua  bontà  et  sapientia  corno  sempre 
faavimo  havuto  firma  speranza  ne  mai  havimo  aspcctato  altro  exito  et 
perche  non  poteressimo  mai  cum  digne  parole  commendare  la  opti- 
ma  natura  et  sapienza  de  Sua  B."'  non  usarimo  circa  questo  multe 
parole.  Solamente  volimo  cum  humanissime  et  dulce  parole  faciale 
intendere  a la  sua  S.'*  che  singolare  contenteza  havimo  de  ciò 
havuta  et  che  de  la  sua  S.'*  remanemo  contentissimi 

Circa  la  parte  de  la  scripta  de  propria  nostra  manu:  la  quale 
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recliede  nostro  S."  che  nui  li  faciamo  el  che  promelliamo  che  fa- 
cendo Sua  B.°*  conira  venetiani  .contravenendo  ipsi  a la  pace  et  liga 
Italica  nui  non  farimo  pace,  ne  liga  cuna  essi  senza  consulta  et  vo- 
lunta  de  sua  B.°*  dicimo  che  nui  siamo  multo  contenti  de  fare 
dieta  scriptura  de  propria  mano,  et  porcili  voi  medesmo  fare  la 
nota  et  che  nostro  S.”  la  veda,  et  adaptata  secundo  la  volunta 
de  sua  S.'*  ne  la  mandanti,  acio  la  possiamo  fare  et  mandacela. 
Ben  credimo  che  la  S.'*  de  nostro  S.  non  la  voglia,  si  non  co- 
nio la  pessimo  fare  cum  nostro  honore,  cioè  reservati  li  capitoli  et 
liga  novamente  contrada  cum  li  111  ."■■  S."  duchessa  et  duca  de  mi- 
lano  et  magnifica  et  excelsa  comunità  de  fiorenza , perche  altra- 
mente non  potcrcssimo  fare  dieta  liga,  ne  crediamo  nostro  S.  la 
rechedesse  altramente.  Siche  subito  mandaritene  dieta  scriptura  et 
nui  la  farimo  de  propria  manu  , et  non  ve  maravcgliati  se  piu 
presto  non  havimo  resposto  a le  lettere  vostre  perche  havimo  aspe- 
dato  la  venula  del  magniGco  missere  antonio  de  rodulfis  per  po- 
tere comunicare  cum  esso  piu  diffusamente  el  rasonamento  havuto 
cum  la  S.“  de  nostro  S. 

A le  vostre  de  di  v de  febraro  farimo  particulare  resposla 
et  primo  circa  la  parte  de  la  fuga  de  Sforza  dicimo  che  ancora 
non  sia  cosa  de  bona  natura  nientedemeno  havimo  noticia  dieta 
fuga  essere  processa  non  per  alcuno  defedo  de  li  lll.'°‘  S,"  du- 
chessa et  duca  de  milano,  ma  piu  presto  per  mala  dispositione  de 
esso  Sforza,  de  la  fuga  del  quale  a Milano  et  da  quelli  intendano 
la  qualità  et  essere  de  Sforza  sende  fa  poca  extimatione,  et  re- 
pulase  bavera  facto  peio  ad  esso  che  ad  altri 

Circa  le  cose  dell’  III.  Gran  conestabile  non  dicimo  altro  e 
venuto  da  nui  el  magnifico  antonio  guidobono  Secretano  et  am- 
bassalorc  de  li  prelibali  S."  duchessa  et  duca  de  milano,  solum  per 
adaptarc  questa  cosa  quanto  ad  nui  speda  farimo  tucto  quello  sera 
honeslo  purché  esso  su  lassa  governare  al  debito 

Dal  canto  nostro  non  lassamo  ne  lassarimo  mancare  cosa  al- 
cuna per  salveza  de  la  pare  Italica  et  del  stalo  nostro  et  de  li  amici 
et  acio  non  perdimo  tempo  alcuno:  et  ne  piaceno  le  vostre  exlior- 
taliouc 
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Ne  piace  habiafe  communicato  cum  li  Rcv.*"'  S/‘  cardinali  Ra- 
venna et  thiano  et  de  questo  ne  reslamo  contentissimi  et  bavimo 
receputo  le  sue  lettere  : a le  quale  respondimo 

havimo  receputo  le  lettere  de  misser  antonio  cicincllo  de  ma- 
rino tomacello  et  de  Battista  per  vui  mandate 

Ne  piace  ne  habiate  advisati  de  la  qualità  de  la  infirmita  de 
nostro  S.  et  che  la  sua  S.‘*  sia  reducto  a bon  porto  de  salute 
nostro  S.  dio  ne  sia  laudato 

Volimo  corno  ve  truvariti  la  prima  fiata  cum  la  S.’*  de  no- 
stro S.  pregati  la  sua  S.'*  che  voglia  mandare  uno  commissa^- 
rio  homo  bene  disposto  in  la  Marcha  de  presente,  et  ordinare  che 
le  gente  nostre  che  nui  mandarimo  in  toscana  habiano  transito  et 
victuaglia  corno  confidamo  in  sua  S.''^  Dat.  in  castronovo  neapo- 
lis  X februarii  Mcccclxvii — Rcx  Ferdinandus — A.  Secret. — Ora- 
toribus  Fomc. 

(Id.  fol.  20.  t.) 


XXXII. 

1467—10  febbrajo— dal  Caslelnuovo  di  Napoli. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Demanda  conoscere  perchè  al  duca-  di  Milano  non  sia  piaciuto  un  cavallo,  che 
già  innanzi  gli  aveva  mandato,  c di  quale  altra  condizione  il  desiderasse,  per 
farglielo  subito  pervenire  ; e che  intanto  procurasse  di  riavere  il  già  mandata 
per  potersene  servire  di  stallone  per  le  regie  razze. 

Rex  Sioilie  eie, — Missere  fabrìcio.  Ad  nui  e assai  molesto  che 
quello  cavallo  fantaguzo  quale  questi  dì  mandaimo  ad  quissi  111."'* 
S.  duca  non  li  habia  satisfacto  al  che  desiderando  nui  de  pro- 
videre  et  fare  per  manera  de  trovare  de  quelli  siano  de  suo  grato 
volerao  che  corno  venessc  da  vui  sentate  dal  dicto  S.^  Duca  quale 
nature  de  cavalli  piu  li  satisfanno  et  de  che  pilo  et  taglia  et  per 
che  causa  nou  li  bave  satisfacto  lo  dicto  cavallo  fantaguzo  et  da- 
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ritcnc  de  ludo  particulare  aviso,  el  jierche  corno  sapile  ne  dele- 
clamo  de  tenere  alcune  raze  de  cavalli  , volemo  che  et  con  lo 
dicto  S."  duca  et  cum  quelli  che  accadera  che  haveranno  ca- 
valli guasti  che  fossero  boni  per  stalluni  procurelc  de  havcrcne 
quelli  porriti  et  mandariteli  ad  nostra  M.'*,  et  si  intendissivo  che 
lo  dirlo  111.”‘"  duca  volesse  alienare  da  se  dicto  cavallo  fanlaguzo 
per  la  oplima  opinione  in  che  lo  teneino  haverimo  da  caro  lo  ha- 
biale  per  stallone  et  quello  ne  tnamlarilc  Dal.  in  castello  nostro 
novo  neapolis  x fehruarii  anno  Mctcci.xvii. — Rex  l'erdinandus — A. 
Secret. — fahricio  carrafc. 

(III.  fot.  at.  t.  ) 

XXXIll. 

1467—10  febbraio— dal  Caslelnuovo  di  Napoli. 

A G.VSPAKE  ,\niG>0  SEGRET.VRIO  DEI.  RE  DI  AR.VGOX.V. 

Gli  risponilc  die  si  seguitasse  ad  adoperare  co'suoi  ambasciatori  residenti  presso 
la  corte  aragonese  per  comporre,  secondo  la  richiesta  fatta  dal  re  d'Aragona, 
alcune  dilTercnze  che  quel  re  aveva  col  gran  maestro  di  Godi  , c si  mostra 
pronto  eziandio  ad  ogni  altro  servigio  che  tornasse  utile  allo  stesso  re. 

Rex  Sicilie  etc. — Magnilice  vir  devote  nohis  plurimum  dilecte 
per  la  vostra  de  xxnii  del  mese  proxime  passato  ne  date  notilia 
corno  havevate  recepute  certe  lettere  del  Ser.‘“"  S."  Re  nostro  ciò 
et  patre  coleo. per  le  quale  ve  commcctc  sua  M.'*  ponessivo  in 
nostro  potere  et  arbitrio  le  diflerentie  sono  infra  dieta  M.“  et 
lo  mastro  de  rhodes,  et  vedimo  la  dcliberatione  per  vui  facla  de 
non  volere  lassare  le  cose  predicte  che  sin  al  presente  sono  state 
attentate  per  le  optime  ragioni  et  cause  che  scrivile,  al  che  ve  re- 
spondimo  che  restamo  satisfacti  de  dieta  vostra  dcliberatione  per- 
che cognosciino  non  essere  altro  che  servicio  del  dicto  Ser."*"  S.  Re. 

Lo  nostro  studio  et  opera:  sempre  che  vui  lo  vorrite  per 
favore  et  benericio  de  le  cose  del  dicto  S."""  S."  et  tanto  in  la 
causa  del  mastro  de  rhodes  predillo  corno  in  omne  altra  Io  have- 
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rìle,  et  [H‘r  nui  non  se  reslara  de  fare  per  Io  stato  et  bene  de  di- 
cto  S.™  quanto  per  Io  dicto  medesmo  et  occorrendove  de  intcr- 
ponere  in  cosa  alcuna  per  Io  stato  del  dicto  S.**  li  nostri  ambas- 
saturi,  quali  sono  loco  appresso  la  S.‘*  de  nostro  S."  volenio  che 
liberamente  li  recerchete  per  che  et  per  instructione  et  per  let- 
tere li  bavemo  commcso  faciano  per  lo  statu  et  cxaltatione  de  lo 
dicto  Ser.“*  S."  Re  quanto  per  lo  nostro  proprio  et  signanter  in 
la  diflerentia  predicta  del  mastro  de  rhodes.  Dat.  in  nostro  ca- 
stello novo  neapolis  x februarii  Mcccclxvii — Rex  Ferdinandus — 
A.  Secret. — Gaspari  arigno  Secretarlo  regis  aragonum. 

(Id.  f.  iì.) 

XXXIV. 

1467 — 10  febbrajo— dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

AL  SUO  PROCURATORE  LODOVICO  FENOLLET. 

Gli  scrìve  d'avere  incomincialo  a fare  la  spedizione  delle  nuove  milizie:  le  quali 
egli  difende  dalle  bugianle  voci  di  coloro  che  asserivano  d'  essere  esse  per 
fuggire  appena  che  sarebbero  uscite  fuori  del  reame. 

Rex  Sicilie  eie. — Procuratore  per  le  lettere  quale  bavemo 
scripte  a tucti  in  comuni  et  anco  per  quello  credimo  haverite  in- 
teso de  la  executione:  quale  bavemo  data  et  continuo  damo  in 
spacciare  gente  darme  et  fare  altre  provisioni  : quale  ne  parcno 
necessarie  per  conservare  la  quiete  et  riposo  de  Italia  non  curam- 
mo altro  replicare  a quello  che  circa  tale  materia  in  la  prima 
parte  de  la  vostra  de  v del  presente  : quale  ultimamente  itavemo 
receputa  ne  bavitc  scripto. 

Del  dire  quale  ne  scrivile  se  fa  da  quelli  quali  Io  vorriauo, 
ma  non  lo  vederanuo,  del  fugìrc  de  nostra  gente  darme  quando 
seranno  exite  del  reame,  etiam  ve  dicimo  che  faciale  poco  caso 
peroche  nui  con  lo  nomo  de  dio  le  mandaremo  in  tal  forma  et  or- 
dine che  se  tiraranno  piu  presto  ad  se  de  le  altre,  che  loro  se  ne 
vadano  ad  altri 


Digitized  by  Googlc 


— 48  — 


CoD  questa  haverile  uno  plico  dirizalo  a lanccllocto  de  ma- 
redono  fate  liabia  bono  recapito.  Dal.  in  castollonovo  Neapolis  x 
februarii  Mdcccclxvii — Rex  Ferdiuandus — A.  Secret. — Ludovico 
Fcnollet. 

( Id.  f.  22.  t.  ) 


XXXV. 

1467—10  febbrajo— dal  Caslelnnovo  di  Napoli. 

AL  PONTEFICE. 

Si  congralul.T  delle  favorevoli  disposizioni,  e della  decisa  c ferma  volontà 
di  luì  per  la  pce  d'  Italia. 

Sanctissime  et  beatissime  pater  et  domine  post  hiimilero  fili! 
comendationem  et  peduin  oscula  beatorum  : Autonius  UoJuIfus  mi- 
ics  insignis  orator  florentinus  idumiiiie  vir  magnifieus  me  ingenti 
afTecil  letitia  ubi  eoram  expliravit;  quod  antea  litteris  feceraiit  ora- 
torcs  mei  : vestre  Beatitudinis  optimani  voluntatcm  sapientissimum- 
que  decretum  ac  ronsilium  prope  divinum , ad  Italie  pacem  et  foe- 
dus  servandum  : et  ad  gladium  pctri  spiritalcm  primum  inde  tem- 
poralem  cxercendum:  contra  quoscumque  qui  bello  provocaverint 
pacemque  lacessiverunt.  Non  habeo  rem  novam  Beatissime  pater 
neque  alienam  a mea  spe  aut  a pontificis  pietate  bonitate  sapien- 
tia  : Animus  tamen  meus  dulcedine  obrutus  est  ubi  idem  Antonius 
ronsìlia , judicia , formasque  verborura  vestre  Sanctitatis  recensuit 
et  quam  animo  pio  et  bono  sit  erga  me  et  confederatos  ac  eos 
qui  ad  paeem  servandam  operam  prestant , et  quam  inimico  et 
infesto  in  eos  qui  quietem  Italicam  interturbant , foederibusque 
abrogaverint.  Expcctandum  semper  leni  animo  serena  mente  et  se- 
dalis  passiouibus  opere  pretium  censui  : quo  abirent  Sanctitatis  ve- 
stre Consilia,  quo  se  verterent  pientissimi  poutilicis  cogitationes  , 
quod  in  tanta  mole  rerum  Beatitudinis  vestre  bonitas  auctoritas 
sapienlia  sibi  facicndum  consliluerit.  Ncc  putabam  fore  ut  lenitas 
paterna  pontiGcia  dignitas  sapientia  pastoris  alio  iter  flecterct:  nisi 
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0(1  ovile  servandum  a vi  et  injuria  : et  ad  eos  compri meodos  àut 
opprimeodos  qui  bellum  io  Italia  provocaverint.  Suàdebat  id  bo- 
nitas  nature  vestre  Sauctilatis  de  qua  periculum  feci.  Suadcbat  ju- 
stitia  ; equilas  pietasquc  vostra  ncque  unquam  putavi  futurum  ut 
sineret  ancipiti  periculosissimoque  bello  italiani  incendi  et  aperiri 
ostium  iìdei  christiane  boslibus  ad  illam  lacerandam  usque  ad  in- 
teroicionem.  quandoquidem  vestre  Sanctitatis  sapicntia  auctoritate 
Consilio  et  gladio  vel  possint  conatus  roachinantium  repelli  et  re- 
vocari  a male  coeptis.  vel  conteri  justitie  armorumque  viribus. 
Ego  imprimis  Deo  maxinio  inmortali  gratias  ago  quas  possum 
quod  hec  nostra  tempora  nacta  sint  pontiGccm  : qui  justitie  bono 
et  pie  mondanas  omnes  passiones  subjeccrit  : cui  nihii  sit  carius 
nibii  prestabilius  relligione  justitia:  pace  quod  milii  sociisque  mois 
ea  studia  sint  pacis  que  deo  et  ejus  vicario  possint  piacere.  Quod 
sempcr  mihi  sociisque  persuasum  sit  Sanctitatem  vestram  ronetando 
morandoque  nihii  magis  cniti:  quam  consilio  priusquam  armis  ex- 
periri  quo  pax  in  Italia  retineretur  : et  foedus  constet  dcclara- 
tum  est  multis  exemplis  quanta  sit  vestre  Sanctitatis  sapicntia  bo- 
nitas  relligio  justitia.  Quid  est  in  quo  versar!  potuerit,  pontiGcis 
pietas  et  sapientia  in  quo  vestra  Bealitudo  non  se  totum  pruden- 
tissimum  exhibuerit?  Sutii  et  ego  auxilia  prcsidiaque  nostra  co- 
gimus  pecuniam  militibus  pcudemus.  cquitatum  peditatumque  quam 
maximum  paramus  nihii  prctermittimus  aut  pretermissuri  simus 
quod  ad  nostram  sociorunique  pacem  et  dignilatem  tueiidam  ron- 
ducere  videatur  : Jam  multas  falanges  io  aprutiis  instructas  babeo 
ut  de  me  loquar  propediem  omnb  exercitus  in  castris  erit  presto 
ero  ad  hostiles  conatus  contundendos  : ncque  mihi  ipsi  parcere  stat 
seutentia  ne  dixerim  regno  et  opibus.  verum  major  ampliorque 
spes  sita  est  in  deo:  qui  bonis  jnstitieque  defuit  numquam.  Re- 
liqoum  est  in  pontifice  in  quo  spes  mea  sociorumque  assidue  ver^ 
sa  tur  jam  postremo  pontificis  debitum  officiuni  bonitas  prudentia 
raritas  exigitur  id  expectabamus  id  sommo  desiderio  prestolàba- 
mur.  Ncque  verebamur  quin  post  omnia  consilii  pericola  armis 
quoque  decertaret  ad  relligionem  auctoritatem  pontificiam  pacem 
fedusque  lueudos.  Bono  animo  me  sotiosque  esse  jubet  S."‘  v.  et 

4 


Digitized  by  Google 


— HO  — 

nubis  pontiFicia  raritas  vircs  sufficit  Nos  vcstram  beatitudinem  bone 
animo  non  absimili  ralionc  esse  volumus  Quod  nihii  dubilarì  opor- 
leat  ubi  juslicia  bonum  decus  vicariique  sui  auxiliares  fuerint.  Aut 
enim  qui  avide  alienis  rebus  inliiant:  et  bello  raptoqne  gaudeant 
in  melius  consilium  sunt  mutaturi  : aut  expierentur  quam  fallax 
sit  eorum  judicium  qui  in  vi  et  injurìa  fidunt  et  contra  deum  pium 
boiiuoi  equum  pontificem  pacem  foedusque  molliuntur  : omninu  vi- 
tio  animi  dopravaloque  judicio  deturpati  unum  et  nostro  et  socio- 
rum  nomine  deum  tcstamur  et  prò  fide  qua  nobis  nihii  prestabi-' 
lius  polliccbamur  rum  deus  tante  pontiGcic  bonitatis  et  justitic  non 
sit  inmemor  fulurus.  Tum  nos  ea  daturos  excmpla  amoris  et  re- 
verentic  erga  sedem  apostolicam  et  Sanclitatcm  vestram  hoc  maxi- 
me afTccti  officio  ut  a veslra  auctoritale  et  consilio  nunquam  simus 
disccssuri.  Dal.  in  castello  novo  iicapolis  die  x Februarii  Mcccclxvii. 
Rex  Ferdinandus — E.  V.  S.  bumilis  et  devotus  Clius  Rex  Sicilie 
etc. — A.  Secret. 

( Ili.  f.  25.  ) 


xxxvr. 

1467 — 12  febbrajo— dai  Castcluuovo  di  Napoli. 

A BATTISTA  d’  AII.ETTA. 

Si  approva  una  celta  ricliicsta  da  costui  fatta  per  p.irte  del  re  al  conte  di  Urbi- 
no ccc.— si  acccltaiio  alcuni  avvisi  dello  stesso  d’Aiiletta  intorno  al  gran  con- 
testabile— gli  si  commette  di  recarsi  prima  in  Firenze,  c di  là  poscia  passare 
in  Milano. 

Rex  etc. — Baptista  : Inteso  quanto  ne  barite  ultimamente  per 
nna  vostra  de  ii  del  presente  scripto  d’  la  riquesta  per  vui  facta 
per  nostra  parte  al  HI.  comte  durbino,  et  de  alcbune  altre  cose 
in  la  dieta  lettera  contenute,  rispondemo,  ne  e stala  cara  la  sol- 
licitudine  et  modo  usato  per  vui  in  lo  fare  d’  dieta  riquesta  et  ve 
ne  conmendamo  multo  , persuadendone  che  el  simile  farcite  in 
tucte  le  altre  cose  baverite  da  exeqqire  per  parte  nostra,  el  che  siate 
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certi  ve  panerà  bona  rasone.  havemo  havolo  piacere  habiate  facto 
rifare  lo  instrumento  secando  scrivite,  poi  cossi  e che  non  stava 
in  bona  forma  peroche  come  sapete  queste  son  cose  che  deveno  es- 
sere con  grande  discretione  et  maturamente  facte 

Li  avisi  quali  per  le  altre  vostre  lettere  et  ancora  per  que- 
ste' ultime  ne  havite  date  del  111.  granconestabule  ne  so  simile- 
mente  stati  cari,  et  volcmo  che  tanto  de  quello  sentirite  de  tal 
materia  da  qua  avante,  quanto  ancora  d'omne  altra  cosa  che  oe- 
currera  digna  d’aviso  da  qussse  bande  ne  faczati  de  continente 
participi 

Solicitamo  lo  andare  vostro  in  fìorenza  accio  ve  possiate  pre- 
sto spaczare  da  la  et  andarevene  poi  in  milano,  dove  credimo  siate 
necessario  per  el  servitio  nostro,  in  tucto  usante  la  diligentia  che 
de  vui  confìdamo.  Dat.  in  castro  novo  nostro  ucapolis  xii  febrna- 
rii  Mccca.xvii. — Rex  Ferdinandus — A.  Secret. — baptiste  d'aulecla. 

{ Id.  f.  24.  ) 


XXXVII. 

i467 — 13  fcbbrajo — dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

GEB.VRDO  nS  COLLIS. 

Gt1  risponde  intorno  ad  afllirc  riguardante  il  gran  contestabile;  ad  nna  pratica 
mcoata  col  Turco;  ed  ai  provvedimenti  presi  in  occorrenza  di  guerra. 

Rex  etc. — Magnifìce  vir  araice  nostcr  carissime  : Per  una  vo- 
stra de  li  dui  del  presente  restarne  avisati  de  la  practica  del  111. 
granconestavole'^ : et  del  judicio  vostro  circa  de  quella  : et  perche 
ne  esortate  ad  devere  pigliare  bono  Vemedio  ad  questa  sua  fa- 
cenda  ve  avisamo  corno  questi  di  e venuto  qua  el  magnifico  mis- 
sèrc  Antoni  guidaboni  per  questa  faccnda  : Aspectamo  uno  suo 
cancellerò  el  quale  quieti  di  passati  remandammo  inderetro  et  deve 
retornare  con  resposta,  venuto  che  serra  nui  dal  canto  nostro  te- 
• neremo  tucti  modi  chel  prefato  granconestabule  bavera  casone  ra- 
soncvele  et  bona  ad  deverse  contentare 
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Havemo  pigliato  singularissimo  piacere  de  la  nova  ne  date 
de  la  praclica  col  tnrcho'  etc.  nostro  signore  dio  sia  quello  chi 
proveda  al  bisogno  d' la  sua  saocta  fide  Pregamove  ne  vogliate  de 
continuo  dare  aviso  de  quello  ve  vene  ad  notilia  et  maxime  de 
cose  gravi  et  ponderose  Nui  piu  di  sonno  comenciammo  ad  spac- 
«are  le  nostre  gente  et  non  se  attende  ad  altro:  Tucte  le  facemo 
congregare  in  abruczo  dove  serremo  nui  personalmente  : per  me- 
glio providere  ad  omne  occurrentia:  havemo  spacciato  el  cava^ 
Here  Ursino  et  don  Alfonso  li  quali  ben  presto  teneranno  el  ca- 
mino de  romagna  con  xxvii  squadre  et  bona  fantaria  : havemo 
mandati  x."*  ducati  al  111.  conte  durbino:  et  mandato  homo  pro- 
prio ad  sollicilarlo  che  sia  presto  in  ordine  et  in  camino:  et  non 
lassamo  de  fare  tucte  altre  provisione  necessarie  : le  quale  de  con- 
tinuo sentirete.  Dal.  in  castro  novo  neapolis  xiii.  febroarii 
Mcccclxvii.-^B«x  Ferdinandus.---A.  Secret. — gerardo  de  collisi 

(U.f.  24.  t.  ) 


XXXVIII. 

t4‘67— 16  febbrajo-da  Napoli. 

Al  CAPITANO  dENEHALE  1)ELl'  ARMATA. 

Il  re  si  dichiara  soddisfatto  delle  huoae'assictfraziom  da  costui  date  al  signonr 
de  Fiesco,  cui  promette  favore  ed  assistenza;  e della  provvigione  del  sale  che 
il  capitano  sarebbe  per  fare  ad  uso  della  navetta’ ecc. ^approva  quello  che 
questi  propone  per  inseguire  i mori — commettegll  di  tener  sempre  pronta  la 
regia  armata  alle  richieste  ed  ai  bisogni  del  re  di  Aragona — gli  manda  danaro- 
e biscotto  per  l'armata — gli  dice  che  tenga  avvisata  là  duchessa- ed  iPduca? 
di  Milano  della  prossima  andata  di  lui  iU' Catalogna. 

Rtx  etc.— Spectabrfìs  et  magoifice  vir  consSIiarie  et  nottre 
classis  generalis  capi  lance  fidelis  plurìmum'dilecte  : In  quisti  di  ha-* 
verno  recevute  diverse  vostre  lettere  et  lultime  sono  del  primo  del 
presente,  quale  ue  bavite  mandate  per  correli  proprio  a- le  quali*  * 
pesponderimo  ad  quanto  bisogna 
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Dicitene  sìogularmente  lo  modo  scrivile  bavere  servato  io 
tenere  conteote  Messere  hibleto  de  IKsco  cognoscendo  farse  assay 
al  proposito  de  li  111.  S.  duchessa  et  duca  de  Milano:  et  lo  per- 
suadire  li  havile  facto  de  lo  amore  li  havemo:  Ipso  bave  mandato 
ad  nostra  M.'*  uno  suo  homo  el  quale  nui  havemo  gratissima- 
mente visto  per  suo  respecto  : et  a la  rechesta  ne  stala  per  ipso 
facta  per  nui  restato  satisfacto  oplimamente  : per  modo  che  de  nui: 
et  nostra  voluntale  partirà  dicto  homo  ben  contente:  Similiter  li 
havemo  offerto  volere  intendere  nel  matrimonio  del  suo  fratello 
et  dignamente  collocarlo  in  quisto  nostro  regno  : 

Inteso  quanto  scrivile  supra  lo  prendere  del  sale  per  la  na- 
vecta  etc  ve  respondimo  che  parendo  ad  vui  non  essere  factibile 
non  lo  facciate  et  lo  remectimo  al  vostro  parere  che  site  supra 
lo  facto  et  cognoscite  quello  sia  da  fare 

Scrivile  che  per  dare  caccia  ad  fuste  de  mori  : non  facesse- 
mo  desarmare  la  galea  dalhna  per  tucto  augusto:  ve  dicemo  che 
cossi  se  ponera  ad  execulione  , et  daremo  ordene  che  subito  se 
acconcie  : 

Quisto  ne  occorso  de  respondere  a le  lettere  haveamo  rece- 
vule  vostre  in  qoisti  di , adesso  responderimo  ad  l’ ultime  man- 
date per  proprio  misso  : Et  primum  responderemo  al  piu  neces- 
sario : Dicendove  che  inteso  quanto  ve  responde  ad  vostre  lettere 
lo  Ser."“  S.  Re  de  aragona  nostro  ck)  et  patre  col.””  havemo  de- 
liberato che  con  lo  nome  de  nostro  S.  dio  subito  partati,  et  fac- 
ciate quanto  per  la  M.*”  de  dicto  S.  ve  se  scrive  che  corno  vni 
sapile  el  nostro  desiderio,  non  e stato  altro,  eccepto  che  quessa 
armata  stesse  a le  ordinacione  et  servicio  de  dieta  M:**  et  cossi 
volimo  che  slea  farrile  dunque  de  exequire  quello  ve  stato  scripto 
per  lo  dicto  S.  Re  et  facta  che  haverite  la  discurza  de  provenza 
et  de  catalogna  el  barcellona  intendente  de  sua  M.”  quello  che 
volerà  piu  avantc  se  exequisca  per  dieta  armata  et  cossi  farcite 
Ultra  lo  biscoclo  et  denari  ve  havimo  mandati  in  questi  di 
de  presente  ve  mandamo  lo  spazamento  del  denaro  per  dui  mesi 
et  dui  minia  quaranta  de  biscocto  et  faremo  de  le  altre  provisioni 
che  bisogneranno 
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Le  lettere  per  li  cincoeeDto  ducati  de  tomase  taqne  sono  stale 
donate  al  conte  camerlengo  et  bisognando  faremo  in  dieta  causa 
quanto  sera  necessario  : Altro  non  accade  de  respondere  ad  vostre 
lettere.  Dat.  Neapoli  xvi  februarii  Mcccclxvii. — Rex  Ferdinandus. 

De  la  dieta  vostra  andata  in  Catalogna  darrite  aviso  a li  111.*" 
S*  duchessa  et  duca  de  mìlano  et  li  significante  che  non  meno  se^ 
lite  in  loro  servici!  andando  li  che  stando  in  quessa  rivera.  — • A. 
Secret. — Gapitaneo  classisi 

(Id.  f.  26.  t.) 


XXXIX. 

i467 — i6  febbraje — da  Napoli. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  1)1  ROMA. 

Mostra  loro  delle  difficoltà  onde  trae  ragione  di  dubitare  sul  vero  e certo  inten- 
dimento del  pontefice  intorno  alle  cose  d’ Italia  ed  ai  censi,  e dà  ad  essi  delle 
istruzioni  a ciò  relative — gradisce  quanto  gli  abbiano  scritto  dc'buoni  uffici  messi 
■ in  opera  dagli  amici  nel  difendere  i suoi  diritti,  e vuole  che  loro  rendansi  gra- 
• zie  in  suo  nome — gli  esorta  di  continuare  a promuovere  i reali  vantaggi,  ri- 
mettendosi in  tutto  alla  loro  [prudenza  e fedeltà. 

Rex  Sicilie  etc. — Ambassaturi:  per  una  altra  nostra  respon- 
dendo  alle  vostre  de  di  xii  del  presente  mese  de  febrato  ve  re- 
spondimo  circha  la  materia  dell!  brevi  apostolici  che  nostro  S. 
deveva  mandare,  et  circa  li  dinari  del  conte  de  urbino,  che  no- 
stro S.  disse  de  mandare  al  conte  predicto  et  circa  li  xv.”^  ducati 
de  scanderbech.  et  materia  dell!  censi.  Et  havimo  facta  dieta  re- 
sposta in  modo  et  forma  et  ad  effccto  che  la  possiati  monstrare  alla 
de  n.  S.  volendo  pur  dal  canto  nostro  fare  el  tucto,  et  non 
mancare  a nui  medesmi  per  conservare  la  6.“°  sua  in  bona  dispo- 
sicione  verso  nui.  Niente  de  meno  per  dir  ve  lanimo  nostro  aper- 
tamente. Dubitamo  molto  dela  sua,  che  lanimo  suo  sia  altra- 
mente che  non  sona  le  parole  et  alle  opere  el  judicamo,  non  ha- 
vendo  mandati  li  dinari  al  conte  de  urbino  ne  facta  altra  men- 


— 55  — 


ciooe  dell!  brevi  : et  perseverando  sua  S.**  in  questa  forma  assai 
se  poterà  judicare  non  bavere  bono  animo,  et  questa  materia  de 
scandaribcch,  et  delli  censi  beveria  reservata  per  bonesto  attacco 
per  trovare  rasone  de  partirse  dal  amico.  Como  se  sia  l eflètto  el 
mostrara  et  dalli  segni  cxteriori  se  cognosce  Io  intrinseco  da  lani- 
mo  a nui  pare  dcbiati  bumanamente  manegiare  questa  materia,  et 
vedere  quello  fructo  ne  possiti  cavare  curo  questa  via.  Da  laltra 
banda  volimo  pero  non  possendo  cossi  curo  tanta  dulceza,  roesse^ 
dando  alchune  parole  pongente  ve  sforzati  cavare  la  volunia  de  no- 
stro S.  quella  che  sia  in  queste  cose  importante  de  Italia,  perche 
a nui  convene  molto  intendere  soa  volontà  per  sapere  meglio 
quello  havimo  a fare  et  cossi  ve  incaricamo  molto  voliati  a que- 
sto ponere  omne  vostro  studio  et  diligentia  : perche  assai  importa 
che  lanimo  nostro  in  questo  sia  darò  Ben  ve  ccrtiGcamo  che  nui 
havimo  facto  tucte  quelle  previsione  che  se  couteneno  in  le  altre 
nostre  lettere,  et  farimo  tucto  quello  sera  da  fare,  et  cossi  fanno 
et  faranno  li  stali  colligali  .*  et  non  facimo  tanto  fundamento  in 
nostro  S.  che  piu  non  faciamo  in  li  preparalorii  che  nui  et  li  col- 
ligati  facimo.  et  sperarne  in  nostro  S.  Dio  farimo  per  modo  che 
ce  ne  serra  per  tucti  che  volessero  machinare,  et  non  conservarse 
bene  alla  pace.  A voi  convene  conservarve  mollo  cautamente  et 
cavare  quello  megliore  fructo  porriti  dalla  S.**  de  n.  S.  Al  che 
non  donarimo  altra  instructione  per  cognoscerve  prudenti  et  lìdplf: 
etiam  perche  seria  difficile. mectere  lege  alle  cose  incerte,  gover- 
nativi corno  in  vui  speramo. 

Siamo  stati  molto  contenti  intendere  quelle  particularila  per 
vui  scripte  et  delli  amici  hanno  defensata  la  causa  nostra  etc.  Delle 
qual  cose  farimo  bona  massaricia  et  tenerimo  secreto  corno  se  con- 
vene. Regratiàriti  molto  li  prefati  amici  nostri  cum  amorevole  et 
conveniente  parole  et  confortariteli  a fare  corno  c la  nostra  spe- 
ranza in  essi,  certificandoli  che  nui  no  tenerimo  bono  cunto  ; al 
Rev."’"  S.  cardinale  ursino  scrivifflo  la  alligata  regraciando  la  soa 
S.  in  bona  forma 

Li  altri  avisi  del  figlio  de  missere  hooorato  Caytano  et  delli 
nepoti  del  Rev.'’°  Archiepiscopo  de  milano  conducti  da  Bartholo- 
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meo  barimo  inteso  et  cossi  alcune  altre  particularita  alle  qnale 
non  accade  altra  resposta  exccpto  ne  faciti  cosa  grata  avisandone 
de  tucte  cose  occorrente  digne  de  nostra  noticia,  et  ve  ne  com- 
mendiamo. et  exhortamove  a rossi  fare  per  l’avenire. 

Anchora  che  nui  scrivamo  laltra  lettera  et  questa  a quelli 
eRccti  che  nui  bavimo  scrìpti  nientedemeno  voi  siti  supra  el  fa- 
cto et  intendite  le  cose  agitate  et  che  se  agitano  , e pero  quan- 
tuncba  bavimo  scripto  monstrati  diete  lettere  et  ve  governati  al 
modo  predicto:  tamen  rcmectimo  tucto  alia  prudencia  et  fede  vo- 
stra che  faciati  quello  iudicariti  el  meglio,  sforzandove  pero  sem- 
per  tenere  la  B.  de  n.  s.  ben  edificata  et  desposta  verso  nui  lo 
piu  che  se  possa 

Vui  scrivile  ebe  ne  mandavate  copia  de  una  polisa  del  epi- 
scopo de  vicenza  et  dela  resposta  li  facistivo,  et  non  lo  facislevo, 
per  modo  che  non  intendimo  che  volistevo  significare  per  dicto 
capitolo.  Dat.  Nespoli  tvj  febmarii  Mogcclxvii— Rex  Ferdinan- 
dus— A.  Secret: — Oratoribus  in  curia  romana. 

(Id.f.  29.  t.) 


xxxx. 

1467 — 18  febbrajo — da  Casal  di  PrÌHcipe. 

AL  VESCOVO  DI  TABAZONA. 

Lo  ringrazia  di  essersi  bene  adoperalo  nella  cansa  de' censi  trattata  da' regii  am- 
basciatori presso  la  santa  sede,  e gli  manifesta  che  vorrebbe  questa  riiianesse 
sospesa  inlìno  a qnaudo  le  cose  d'Italia  non  si  fossero  del  tatto  quietale. 

Reverende  in  Cbristo  pater  amice  noster  carissime.  Informati 
per  relacione  de  lo  magnifico  et  amalo  consigliere  nostro  messer 
colantonio  de  montibus  de  la  virtù  prudentia  et  bonìta  usate  per 
vui  con  multo  amore  et  carila  verso  de  nui  in  la  materia  de  li 
censi  de  questo  reame  traclata  per  nostri  ambassiatori  con  la  S.** 
de  n.  s.  la  quale  per  vostro  mezo  et  opera  e restata  in  bono  ap- 
puntamento considerala  la  dispositione  de  lo  presente  tempo  lo 
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quale  non  paleva  la  discussione  per  la  quale  se  venisse  ad  finale 
conclusione  de  quella  secondo  era  nostro  desiderio,  summamente 
ve  regracianao  et  ve  pregamo  ve  adoperete  che  reste  firmo  lo  dicto 
appuntamento  fine  a tanto  che  le  cose  de  Italia  se  vedano  essere 
in  islato  pacifico  in  lo  quale  per  auctorita  et  opera  de  la  S.**  de 
n.  S.  serranno  che  in  tale  caso  intendemo  justificarne  in  tale  ma- 
nera circa  la  dieta  materia  che  la  S.^  de  n.  S.  et  ciascuno  intenda 
nostra  devocione  et  gratitudine  verso  sua  beatitudine  et  sancta  ec- 
clesia : dat.  in  casali  principis  xviii  mensis  februarii  Mcocclxvii — 
Rex  Ferdinandus — A.  Secret. — Episcopo  Tarazonensi. 

( Id.  f.  37.  t.  ) 


xxxxr. 

1467 — 18  febbrajo— da  Casal  di  Principe. 

AL  CABDINALE  DI  SPOLETO. 

Gli  rende  grazie  per  essersi  condotto  con  molta  prudenza  nella  causa  de'  censi 
si  in  concistoro , che  in  segreto  presso  il  pontefice , di  maniera  che  i regii 
ambasciatori  ne  rimasero  soddisfatti  ; e lo  esorta  di  seguitare  ad  adoperarsi  in 
queste  faccende. 

Rev.*”*  in  Christo  pater  et  domine  amiceque  noster  carissime. 
Informati  per  relacione  del  mag."*  et  amato  consigliere  nostro  mis- 
ser  colantonio  de  montibus  cum  quanta  prudencia  amore  et  carila 
vostra  Rev.*"*  S.  se  e portata  in  la  materia  de  licensi  de  que- 
sto reame  tanto  in  consistorio  quanto  in  secreto  con  la  S."  de  n. 
S.  Siche  senza  dubio  per  vostra  inter ventione  et  opera  de  quella 
nostri  ambassiatori  so  restati  in  bono  appuntamento  con  sua  S.** 
summamente  ne  regratiamo  la  vostra  Rev.*"*  S.  et  ve  pregamo 
ve  adoperele  per  nui  in  nostre  facende  si  corno  de  vostre  virtù 
merito  confidamo  et  sperare  devemo  che  sempre  ne  juslificaremo 
et  intendemo  in  tal  manera  monstrare  nostra  devocione  et  grati- 
tudine verso  Sancta  ecclesia  et  nostro  S.”  che  sempre  de  quello 
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che  iàrrele  per  Dui  ve  faremo  bavere  honore  et  serìmo  sèmpre 
prompti  et  parati  a quel  che  serra  grato  et  honore  a V.  R.*"  S 
dat.  in  casali  priucipis  xviii  februarii  Mcccclxvu  — Bex  Perdi- 
nandus— A.  Secret. — Cardinali  Spolitano 

( Id.  38.  ) 


XXXXII. 

1467 — 21  febbrajo— dal  CastelnnoYO  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Desidera  che  il  Tomacello  faccia  premura  alla  signorìa  di  Firenze  perchè  mandi 
nn  incaricato  al  duca  di  Milano  per  sollecitarlo  alla  spedizione  della  sua  ca- 
valleria. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino — quanto  major  sollicitudinc  se  usa 
in  accelerare  li  apparati  et  provisione  de  nui  tre  potentati  colli- 
gati:  tanto  più  pensamo  se  faza  sccura  la  salute  de  li  comuni 
stati  et  la  tranquillila  et  quiete  de  Italia;  per  la  qual  cosa  vo- 
lemo  che  rccevuta  la  presente  siati  con  quissi  excelsì  S."  et  da 
nostra  prie  lor  fate  iustantia  vogliano  mandare  uno  suo  homo  : 
quale  con  omne  diligentia  allinpossibile  habia  ad  sollicitare  Io  ca- 
valcare de  le  gente  del  111.'°°  S.  duca  de  Milano  che  deveno  de 
presente  partire,  stando  lui  continuamente  dove  son  le  diete  gen- 
te et  continuamente  instando  et  sollicitando  la  loro  partita  atteso 
corno  Loro  S."’  sapeno  fo  semper  natura  de  soldati  de  malvoleu- 
teri  partirse  dalli  allogiamenti  presertim  in  questo  tempo,  chel  in- 
verno non  prò  sia  del  tucto  andato  via  : et  tanto  piu  ne  pare  ne- 
cessario la  andata  de  dicto  mandato  quanto  che  lo  oratore  de  ques- 
sa  exccisa  republica  che  sta  in  milano  prra  tantummodo  insta- 
re Io  spzo  de  diete  gente  appresso  quello  111.'°°  S.  dura,  ma  non 
Io  partire  de  quelle  et  essere  continuamente  presente  li  fin  che  ra- 
valcheno:  fate  che  pr  vostre  lettere  ne  fazate  participi  de  la  de- 
libcrationc  che  dicti  magnifici  S."  sopra  ciò  prenderanno  : che  in- 
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vero  prenderemo  piacere  assai  del  andare  de  diclo  homo  perche 
extimaremo  necessaria  laudata  sua  la.  Dat.  in  castro  nostro  novo 
neapolis  xxj  februarii  Mcccclxvu.  Rex  ferdinandus.  A.  Secret. — 
Marino  tomaeello. 

(Id.  f.  27.) 


XXXXIII. 

1467 — 21  febbrajo— dal  Castelanovo  di  Napoli. 

A BATTISTA  ADLETTA. 

Rimane  informato  con  piacere  di  quanto  !'  Auletla  ha  adoperato  con  lo  SUito  di 
Firenze,  con  Pietro  di  Cosmo,  e col  conte  dì  Urbino  circa  gli  aflari  della 
guerra,  e promette  far  marciare  la  regia  soldatesca  in  questo  mese. 

Rex  Sicilie  etc. — Battista — vostra  lettera  de  dece  del  presente 
havemo  receputa  et  inteso  lo  contenuto  in  essa  havemo  piacere 
de  quanto  scrivite  bavere  facto  con  la  excelsa  comunità  de  flo- 
renza  et  con  lo  mag."*  pere  de  cosmo  et  similitcr  de  quanto  ba- 
vile  facto  con  lo  III.  conte  de  urbino,  et  havemo  multo  piacere 
de  la  offerta  facta  per  ipso  conte  cioè  in  servire  cum  ccc  homini 
darme , lo  instrumento  de  la  requesta  havemo  receputo  le  gente 
nostre  faremo  adviare  tucte  lo  presente  mese  de  febraro  et  in  omne 
cosa  faremo  debita  provisione  : vui  attenderite  cum  sollicitudine 
ad  fare  quanto  per  nui  vi  e stato  commiso.  Dat.  in  castro  novo 
neapolis  die  xxj  febroaij  Mcccclxvij — Rex  Ferdinandus  — A.  Se- 
cret. — Baptiste  de  aulecta 

(Id.  f.  27.  t.) 
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i467 — 21  febbrajo— dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

AL  PROTOKOTARIO  ROCCA. 

Scrìve  di  attendere  la  venuta  qui  di  Coiantonio  di  Capua  per  determinarsi  so- 
pra di  quello  che  gli  rimane  a fare — spera  che  Venezia  veglia  adempiere  agli 
obblighi  contratti  per  mantenere  la  pace  in  Italia — gli  manda  la  procura  per 
confermare,  di  accordo  col  papa , la  ricondotta  del  conte  di  Urbino — lo  as- 
sicura di  avere  già  spedito  il  barone  di  Torello  con  la  sua  squadra,  e di  se- 
guitare a fare  i preparativi  di  guerra,  che  qui  narra  per  disteso — a^^prova 
quello  che  il  Rocca  gli  ha  scritto  degli  ambasciatori  di  Francia. 

Bex  Sicilie  eie. — Prothonotario — Una  lettera  vostra  havimo  re- 
ceputa  de  di  xviu  alla  quale  particularmeote  responderìmo.Et  pri- 
mum  ne  piace  molto  la  venuta  de  misser  Coiantonio  de  capua  el 
quale  expectamo  cum  grandissimo  desiderio,  et  non  dubitarne  niente 
che  la  venuta  soa  sera  tale  quale  e sempre  stata  la  nostra  expectatione 
perche  considerando  nui  la  bontà  et  sapicntia  de  nostro  S.  havimo 
sempre  optìma  speranza  havuta  che  la  B.  sua  corno  fin  al  pre> 
sente,  cossi  nel  futuro  sera  conservatione  de  la  pace  Italica  et  con> 
correndo  lauctorita  della  S.^  soa  poco  dubitamo  che  o non  se  con- 
serverà dieta  pace,  o non  se  alcuno  la  temptera  violare  sera  facil- 
mente castigalo  del  suo  errore.  Venuto  misser  coiantonio  el  quale 
de  hora  in  bora  aspectamo  intenderimo  la  rellacione  soa.  et  dapoi 
piu  diffusamente  ve  responderimo.  interea  recommandandone  alii 
pedi  de  nostro  S.  li  fariti  intendere  el  piacere  et  expectacione 
havimo.  et  la  fede  et  speranza  havimo  in  soa  $.** 

Circa  quello  scrìve  lo  S.  cardinale  de  santo  angelo  da  venetia 
alla  de  nostro  S.  et  la  speranza  bave  de  pace  non  responde- 
rimo altro  excepto  che  nui  credimo  cum  lauctorita  et  favori  de 
n.  S.  et  per  li  digni  respecti  che  deveno  inclinare  ciaschuno  pru- 
dente alla  pace  che  la  111.*”*  S.  de  venetia  forsi  non  deviara  dalli 
studij  de  la  pace,  et  la  potissima  parte  consiste  in  lauctorita  et 
favori  de  nostro  S.  el  quale  molto  confortanti  et  preganti  al  man- 
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dare  presto  el  dioaro  al  conte  de  urbino  et  etiaOi  a mandare  li 
brevi  : et  similiier  ad  expedire  le  sne  gente  darme  corno  sapien- 
tissimaraente  la  soa  S.'*  ha  deliberato  de  fare:  perche  cossi  facendo 
là  B.°‘  soa  donerà  piu  favore  caldo  et  auctorita  et  alla  sede  apo- 
stolica et  alli  studiosi  de  pace  : conio  non  dubitamo  melio  de  nui 
intende  la  S.'*  soa  Siche  solAdtariti  le  diete  provisione  le  quale' 
non  porriano  essere  pio  digne  al  mondo.  Nui  dal  canto  nostro  non 
mancamo  ne  manca'rimo  a fuclo  quello  se  cònvéne  per  conserva- 
tione  de  la  pace 

Ne  e piazuto  assai  la  instantia  facta  della  reconducta  del  conte 
& urbino  et  dela'  oplimà  disposinone  in  la  quale  baciti  trovato 
nostro  S.  Nui  ve  mandamo  cl'  procuratorio  corno  laltro  de  lahno 
passato  et  cossi  da  parte  nostra  insieme  cum  nostro  S.  et  cunA  li 
Armbassatori  ducali  reconducerili  el  prelato  conte  per  terzo  corno 
knno  passato  facesti:  Cum  omne  celerità  possibile. 

Havimo  la  sviato  el  barOtie  della  torell'a  cum  la  squatra  soa 
el  quale  se  jongera  con  li  fanti  et  provisionati  nostri  che  so  ja 
sui  tronto  et  ipso  con  Ir  dicti  provisionati  partirà  primo  dacqua 
parleranno  octo-  squatre  a li  xxv  del  predente  et  aneleranno  a tro- 
vare lo  Cavalerr  orsino  con  li  soi,  et  partiranno  subito.  Et  faranno 
questa  via  partiranno  dttl  tronto  ed  anderanno  per  la  marina  per 
li  terreni  de  fermo  recanali  àneona-  senegalia-  vicarialo  de  mon- 
da nia  fossembruno  terre  deb  conte  de  urbino  et  loco  pigiiaranno 
lordine  dal  conte  de  urbino.  Dapoi  partirà  D.  Alfonso  con  lo  re- 
ste fin  al  numero'  de  xxviii  squatre^  et  certifieariti  n<Ktro  S.  che 
per  ordinacione  nostra  se  partiranno  per  modo  che  non  manco  anti 
piu  rCspecto  baveranno  alli  vaxalli  de  nostre  S.  et  de  sancta  ma- 
ire ecclesia:  che  alli  nostri,  ef  rengratìarìti  infinitamente  la  S.**  sua 
delle  provisione  ba  facte  per  lo  passo  et  logiamenti  delle  diete 
nostre  gente  dorme. 

Circa  le  cose  delti  Àmbassatori  de  franeza  havimb  inteso  quanto 
ne  serivite,  et  piacene  ne  Labiali  svisato,  et  ve  ne  conmendiamo 
et  cossi  fariti  in  lo-  avenire 

Actendimo  cum  omne  sollicitudine  et  diligentia  al  spazo  de 
le  altre  nostre  gentedarme:  le  quale  deliberamo  siano  presto  in 
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órciÌDO  per  mòdo  anticiparimo  et  non  serimo  antióipati  : et  adissi 
certificarili  nostro  S.  Dat.  in  castello  novo  neapolis  xxi  februarìi 
Mcccclxvii.— Rex  Ferdinandus. — A,  Secret,  prolhonotario  rócca’ 

( Id.  f.  28,  ) 

uiw. 

» 

I4Ì67— 21  lebbra jo— dal  Casleinóovo' di  Napoli. 

AL  PROTOXOTARIO  ROCCA. 

fili  cortimellc  di  assicurare  il  ponlcfice,  il  quale  voleva  che  non  avesse  fallo  Icga^ 
co’ Veneziani  senza  suo  consentimento , d’essere  egli  sèmpre  disposto  di  far 
pienamente  il  volere*  del  santo  padre. 

Rex  efc.  — Prethonotario.  A nni  recorda’  vui  haverne  seri-' 
pio:  et  da  poi  misser  Antonio  de  ròdolfìs  a bocca  ne  disse  con  quan- 
ta instantia  n.  s.  demandava  quella  scripta  de  nostra  mano  per 
essere  sccuro  che 'facendo  le  prò  visione  necessarie  per  conservare 
la  pace  de  Italia  nui  non  facessemo  alcuna  liga  o intclligentia  con 
venecianì  senza  sua  voliinta  et  havendune  risposto  supra  questa 
materia  de  nostra  intentione  simo  maravegliati  non  habiati  facla 
quella  intendere  a sua  B.  perche  cognosccssc  quanto  simo  delibe- 
rati in  omne  cosa  obtemperare  a le  soe  ordinacione  . et  perciò  si 
fin  al  riciperc  de  questa  vui  non  haverite  reféritoa  la  B.'sua  quello 
ve  havimo  resposto  sopra  questa  materia  volimo  ebe  statim  re- 
ceputa  la  presente  ve  retrovate  con  la  B.  sua  et  st  quella  referate 
lo  animo  et  volunta  nostra  corno  ve  scrìpsemo  circa  la  requesfa^ 
prcdicta  de  sua  B.  et  vólimo'  faciatc  la  scusa  nostra  cum  la  S.** 
sua  che  non  creda  in  materia  che  la'B.  sóa  rcccrce  con  tanti  in- 
stancia  nui  bavessemo  dilatata  la  resposta  tanto  tempo  et  in  que- 
sto non  mcctatc  alcuna  dilacione.  et  avisatcnce  de  la  resposta  de  la 
B.  sua.  et  si  bave  dato  spaccio  a petro  de  arcangelo  per  lo'  conte 
de  urbinoa  che  la  sollicitate  cum  omne  modestia.  Dati  in 'castello 
novo  neapolis  \xi  februarii  MccccLxvij — Rex  Ferdinandus  — A. 
Secret. 

( 1(1.  f.  29.  ) 
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XXXXVI. 

1467—21  febbraio  da  Napoli.- 

A FABBIZIO  CARRAFA. 

Gli  Fa  premnra,  anche  da  parte  della  signoria  di  Milano,  perchè  procurasse  che 
il  Marchese  di  Mantova,  secondo  gli  stabiliti  capitoli  della  Lega,  mettesse  in 
ordine  i cavalli  ed  i fanti  per  tenerli  pronti  ad  ogni  richiesta  che  gliene  ve- 
nisse fatta. 

Rex  tic. — Misser  fabricio  : nui  havimo  voluto  recognoscere 
li  capituli  facti  tra  nui  et  Io  marchese  da  manthoa  et  trovanao 
per  quitti  lui  essere  obligato  tempore  pacis  a requesta  nostra,  o 
de  quissi  111."“  S."  mandare  fine  io  Bologna  et  per  tucta  lombar- 
dia  certi  cavalli  et  fancti:  et  parendone  et  per  Io  effecto  et  mul- 
to piu  per  la  reputacione  deverene  servire  de  le  diete  gente:  vo- 
limo  ve  retrovalc  con  qaissi  IH."*'  S."  et  li  dicati  che  parendo 
alloro  S.'"  nui  serriamo  de  opinione  lo  dicto  marchese  fosse  per 
loro  s.'"  et  per  lettere  vostre  per  nostra  parte  requesto  a mette- 
re in  ordine  le  diete  gente  che  e obligato  mandare  allì  servici  no- 
stri et  de  li  dicti  lll.'"^  S."  et  che  le  tenesse  apuncto  per  pos- 
serele  ad  omne  bisogno  et  requisicioue  de  quissi  111."“  S.”  man- 
dare dove  fosse  requesto  da  loro  S.‘‘  et  sequendo  che  bartholo- 
meo  de  bergamo  se  movesse  et  passasse  lo  po  allora  fosse  reque- 
sto de  mandare  diete  gente  dove  quessi  S.“  indicassero  e^re 
lo  bisogno , ma  finche  lo  dicto  bartholomeo  non  passasse  io  po 
non  ne  pare  debia  essere  requesto  de  mandare  diete  gente  perche 
porria  dire  dubitare  de  oOensione  in  Io  suo  stato  niente  de  me- 
no tucto  remettimo  alla  determiuacione  et  deliberacione  de  loro 
S.'*  et  cossi  vui  farrete  in  questo  quanto  loro  ve  ordinaranno. 
Dat.  neapoli  xxi  februarii  Mcccclxvij  Rex  Ferdinandus — A Secret. 

( Id.  f.  35.  l.) 
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XXXXVII. 

1467—24  febbraio— dal  CastelnnoTO  di  Napoli^ 

AL  SIGNORE  DI  FAENZ.\< 

Gli  roaniresla  sensi  di  benevolenza  ed  aOeUo,  c gli  manda  in  dono  un  cavallo. 

Rex  Sicilie  etc. — Magnifice  vir:  anoice  nosler  carissime.  Con 
sÌDgularissimo  piacere  havemo  inteso  quanto  la  vostra  lUagniBcen- 
tia  per  suo  cancellerò  ne  ba  facto  intendere:  alla  quale  quantun- 
qua  primo  porlassemo  benivolentia  : et  la  bavessemo  io  opinione 
de  devotissima  et  precipuamente  aflectionata,  tamen  inteso  el  pre- 
fato cancellerò  tanto  piu  e in  nui  verso  de  lei  augmentala  la  be- 
nivolentia  et  opinione  predicla.  Ma  perche  col  prefato  cancellerò 
havemo  largamente  rasonato  : et  lui  a boccha  referira  a la  vostra 
Magni6centia  quel  che  per  nui  li  e stato  resposto  et  rasonato  non 
curaremo  per  lettera  extenderne  altramente:  rcmectendone  a la  sua 
Relacione. 

Mandamo  a la  vostra  magnificeutia  nno  cavallo:  dolne  che  pér 
la  caristia  che  al  presente  se  ha  de  li  megliori  : non  sia  tale  che 
satisfaccia  ad  nui  medesrai  : impero  la  magnificentia  el  piglierà  da 
bnno  amore  et  voglia  haverne  excusati  perche  de  quelli  perfecti 
cavalli  quali  nui  desideramo  : non  havemo  al  presente  copia  : ne 
cosa  che  al  animo  nostro  satisfaccia.  Col  tempo  la  vostra  magni^ 
6centia  serra  in  meglior  modo  compiaciuta.  A la  quale  ne  offe- 
rimo  in  tucti  soi  commodi  et  piaceri.  Dat.  in  castro  novo  Nea- 
pohs  die  xxiiiJ  februarii  Mcccclxvu — Rex  Ferdinandus — A.  Se- 
cret.—Domino  faenze. 

(Id.  f.  30.  t.) 
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XXXXYIII. 

1467-^26  febbrajo— dal  CastelnooYO  di  Napoli. 

AD  ANTONIO  CICINBLLO  , E MARINO  TOMACELLO. 

Il  re  , dileguando  con  bnone  ragioni  il  sospetto  fatto  dalla  repubblica  di  Fi- 
renze eh'  egli  sarebbe  per  mancare  a'suoi  doveri  contralti  in  forza  della  Lega, 
massime  per  l' armamento  e per  la  spedizione  deile  sue  milizie , fa  minuta 
relazione  degli  efficaci  preparamenti  a ciò  relativi,  che  egli  stava  di  già  ado- 
perando— parla  della  buona  corrispondenza  col  re  di  Francia , e richiede 
il  consiglio  di  Pietro  di  Cosmo  e della  repubblica  per  risolvere  quello  che  fosse 
mestieri  di  fare  col  Francese — mostra  d’ esser  molto  soddisfatto  de’ provvedi- 
menti fatti  dalla  stessa  repubblica  pe’ castelli  e per  le  fortezze,  e de’ danari  da 
essa  mandali  in  Milano. 

Rex  eie. — Misser  aotonio  et  marino  tre  vostre  lettere  ha- 
vimo  recepute.  una  de  vui  misser  antonio  de  di  xiiii  et  doi  de 
vui  marino  de  di  xii  et  xiiii  del  presente  mese  de  febraro  per 
li  quali  restarne  assai  avisati  de  le  cose  occorrente  et  commendia- 
mo el  studio  et  diligeulia  vostra  et  restamo  multo  satisfactì  del 
scrivere  vostro  et  alle  diete  lettere  farrimo  particulare  resposta 
Non  pessimo  non  maravigliarene  grandemente  et  bavere  re- 
ceputo  alcuno  alTanao  havendo  inteso  per  vostre  lettere  et  anco- 
ra per  li  rasonamenti  ne  ha  facti  el  mag.*^**  misser  antonio  ro- 
dolfir  ambassiatore  de  quessa  excelsa  republica:  et  etiam  compre- 
hendendo  per  lictere  de  alcuni  citadini  de  quessa  cita  per  quessi 
excelsi  et  magnifici  S.'*  et  citadini  fiorentini  farese  alcuno  du- 
bio  de  lì  ajuti  nostri  per  la*  conservacione  de  quesso  stato:  et  che 
ancora  che  scrivamo  et  ofieramo  fare  quello  sia  necessario  et  debito 
a questo  efifecto  niente  de  meno  li  effecti  serranno  contrarii  fa- 
cendo argumento  de  quello  dice  misser  angelo  acciayolo  et  cossi 
del  stare  de  marino  carazulo  appresso  lo  duca  de  modena  con- 
cludendo che  nui  non  siamo  per  mandare  le  nostre  gente  darme 
in  Romagna  secondo  li  bisogni  et  rechieste  loro  aut  saltem  fa- 
cendo dubio  de  tardila  et  poca  diligentia  et  prompteza  nostra  al 
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spendere  et  che  li  provedimenti  nostri  non  sieno  tardi  allegando 
le  impotencie  et  periculi  et  li  inali  elTecti  nc  porriano  sequire  per 
la  negligentia  et  tardità  de  mandare  diete  gente  et  fare  diete 
previsione  eomo  piu  largamente  in  diete  vostre  lettere  se  eon- 
tene  et  ne  ha  referito  misser  antonio:  a nui  da  una  parte  e as- 
sai piazuto  ehe  sia  dubitato  de  tale  cosa  perche  questa  tale  ge- 
losia ne  fa  credere  questi  magnifici  S/‘  et  citadini  essere  cal- 
di et  animosi  alla  conservacionc  delli  comuni  stati  et  essere  vi- 
gilanti et  deligenti:  del  che  non  poterissinio  intendere  melliorc  no- 
vella: et  possimo  tenere  per  certo  che  vedendo  loro  et  intenden- 
do per  nui  faresc  omnc  diligentia  et  opera  necessaria  sopra  ciò 
corno  vederanuo  et  averanno  ja  inteso  che  ancora  se  animeranno 
essi  con  piu  animo  et  diligencia  a fare  dal  canto  loro  tucto  quel- 
lo possiano  deveno  et  alloro  apertene  , ctiam  supra  vires:  corno 
nui  facimo  et  farrimo.  et  tanto  piu  perche  intendano  el  periculo 
che  occorre  non  providendo  presto,  et  el  mirabile  fructo  ne  se- 
quira  dele  provisione:  et  credimo  per  li  avisi  haverannn  bevuti 
dal  prefato  misser  antonio  et  che  vui  havile  liavuto  da  nui  essi 
et  voi  haverite  inteso  per  nui  farcse  altramente  che  non  e tale 
erronea  oppiiiionc  : et  per  nui  non  essere  prctermisso  ne  preter- 
metterese  cosa  alcuna  che  nui  possiamo  secondo  le  recheste  et 
desideri!  de  quessa  comunità:  unde  credimo  che  paremente  ques- 
sa  comunità  bavera  facto  et  Tara  dal  canto  loro  non  cum  meno 
studio  et  diligentia  tucte  le  provisione  aloro  apartengono  , et  la 
sollicitudine  hanno  facta  a nui  : troveranno  nui  bavere  facto  ad 
essi  et  alli  HI.'"'  S.''  duchessa  et  duca  de  Milano:  et  quantun- 
que tale  sollicitacione  procedano  dal  bisogno:  et  imporlaucia  del- 
le cose  occorrente  ne  prendimo  piacere  et  boti  judicio  et  credimo 
haveranno  facto  et  farranoo  bono  fructo.  et  certo  questa  materia 
merita  sollicitacione  et  gelosia:  verum  assai  ne  doleria  che  de  nui 
intrinsecamente  fosse  conceputa  tale  opinione  per  alcuno  mudo  fos- 
semo  mancati  et  mancassimo  de  opera  et  diligentia  alle  provisio- 
ne expediente  maxime  al  mandare  de  diete  gente:  iie  non  ne  pia- 
ceria  che  fossemo  extimati  cossi  poco  amare  et  farene  capitale  de 
quessa  excelsa  republica  et  de  questo  |)opulo  che  nui  volcssemo 
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mancare  alle  loro  rccheste  ctiam  che  non  li  fosse  lo  interesse  co> 
mune  et  la  grandissima  importanlia  et  lo  obligo  de  la  liga.  et  tan- 
to piu  concorrendo  li  periculi  concorreno  delli  comuni  stati  quan- 
to non  se  facesse  le  celere  et  optime  provisioue.  et  cognosccndo 
quanto  fructo  consiste  nella  celerità  et  prevenire , possano  tenere 
per  certo  che  nui  non  havimo  mancato  ne  siamo  per  mancare  a 
fare  le  celere  provisione  in  le  quale  cose  usando  negligcntia  et 
subterfugii  o dilaciooe  serressimo  estimati  poco  savii,  et  ne  |x>r- 
riamo  patere  grandissimo  interesse  cum  li  stati  comuni:  nui  havi- 
mo semper  facto  grande  capitale  de  quesso  magnifico  et  exeelso 
popolo  fiorentino  etiam  inanti  contrahessimo  liga  et  confederacio- 
ne  nova  cum  esso:  et  nulla  cosa  havimo  più  desiderato  che  stric- 
tamente  conjungerene  cum  esso:  et  senza  tale  liga  haveriamo  fa- 
cto majore  cosa  che  mandare  ii"'  cavalli  in  soi  bisogni  per  ba- 
vere lamicìcia  de  quessa  cita  tanto  piu  trovandoni  obligati  et 
non  essendo  ancora  assurta  la  tincta  de  li  capituli:  non  se  deve 
estimare  che  nui  habiamo  mancato  ne  siamo  per  mancare  al  de- 
bito nostro  rechieste  et  desidcrii  loro:  ctiam  concorrendoli  non 
manco  el  nostro  che  el  suo  interesse:  et  per  replicare  brevemen- 
te le  provisione  facte  et  che  se  fanno,  ancora  che  per  altre  ha- 
vcrcte  inteso:  siamo  stati  contenti  de  conduce  insieme  con  li  al- 
tri collegati  li  S."  de  Faenza  et  Jmola  : et  havimoli  donati  li 
dinari  a uni  contingenti,  havimo  mandato  tucto  lo  scrvuto  al  con- 
te durbino  et  mandato  messo  per  instare  el  suo  venire  in  Roma- 
gna; havimo  espedìto  el  cavalero  orsino  : et  havimo  expedite  al 
presente  odo  altre  squatre  le  quale  vanno  ad  unirese  col  dicto 
cavalero  orsino  cum  tre  squatre  che  ipso  bave  et  al  presente  pren- 
deranno camino  verso  romagna  con  esso  cavalero:  el  barone  de- 
la torcila  e stato  ja  expedito  piu  tempo  fa  cum  la  squatra  sua 
et  seicento  provbionati.  et  credimo  serra  ja  aviato  secondo  la  no- 
stra ordinacione:  bavimo  ctiam  expedito  don  alfonso  el  quale  e 
in  apruzo  et  da  poi  el  cavaleri  se  aviara:  ilaebe  infra  breve  tem- 
po se  retroveranno  in  romagna  xxviii  squatre  et  seicento  provi- 
siunati:  ultra  le  gente  del  conte  durbino  al  che  non  havimo  per- 
duto uc  perdimo  tempo  a tucta  via  ponimo  et  ponerimo  in  or- 
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dine  tuctc  le  gente  nostre  altre  che  Iiavimo:  et  ne  trasfererimo 
el  piu  presto  ne  serra  possibile  io  abruzu  per  adunarele  tucte 
Ha:  et  essere  presti  ad  confcrirene  etiam  personalmente  per  tucto 
dove  serra  el  bisogno:  alle  qual  cose  non  liavimo  usalo  ne  usa- 
rne ne  uscrimo  negligentia  alcuna:  le  quale  cose  volimo  cum  bo- 
ne modo  faciale  intendere  a quessi  magnifìci  et  excelsi  S."  et 
citadini  a quilli  ve  parerà:  et  al  magnifico  pierò  de  cosmo:  regra- 
ciandoli  da  una  parte  de  la  gelosia  et  sollicitudinc  loro  le  quale 
prendimo  in  bona  parte  et  non  po  partorire  se  non  bon  fructo: 
verum  chiarendoti  lanimo  et  facendoli  intendere  quando  havesse- 
ro  tale  erronea  oppinione  de  nui  corno  demonstrano  serria  mul- 
to aliena  da  la  verità  corno  averanno  ja  inteso  et  li  lacrimo  pro- 
vare cum  li  cflctti:  viceversa  instando  oportunc  et  importune  con- 
tinuamente cum  essi  a fare  tucto  quelle  provisionc  sonno  et  judì- 
cheranno  bone  et  expediente  maxime  cum  celerità  per  la  con- 
servacionc  loro  et  de  li  comuni  stati  corno  in  la  sapientia  loro  et 
magnanimità  confìdamo 

Per  quello  havendo  pur  inteso  farese  qualche  umbreza  et  be- 
vesse alcuna  suspicione  del  stare  de  marino  carazulo  a ferrare 
appresso  al  duca  de  modena  anchora  che  ad  omne  bono  fine  et  pro- 
posito tenessemo  li  el  dicto  marino  per  intendere  piu  cose  pren- 
dendo per  ciò  quella  fede  del  duca  che  se  convene  et  che  recerca 
la  natura  sua:  corno  ficimo  nel  mandare  dicto  marino  intendere  al 
mag.”*  petro  de  cosmo:  havimo  deliberato  per  lo  meglio  revocacelo 
et  cossi  li  scrivimo  revocandolo:  ma  in  verità  nui  non  meritamo 
tale  umbreza  et  li  eflecti  et  expericniic  faranno  a la  jornata  no- 
stra sincera  fede  et  natura  essere  meglio  intesa 

Ve  mandamo  copia  de  quanto  ne  ha  scripto  de  franza  Johan- 
ne  palomar  per  el  che  intendiate  la  bona  opinione  bave  verso  nui 
la  Ser."“  M.'“  del  S."  Ile  de  Franza  : et  perche  a nui  pare  bene  de 
mandare  alcuno  a la  prefata  M.“  de  malore  auctorita  che  palomar 
per  continuare  tale  amicitia  et  pratica  et  in  tucte  nostre  cose  deli- 
berarne non  partirne  dal  sapiente  consiglio  del  mag.“  petro  et  de 
essa  excelsa  republica  volimo  segretamente  cum  ipso  petro  comuni- 
cate tucte  le  diete  cose  de  franza  lo  quali  pregarite  voglia  consiglia- 
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re  et  consultare  niaturamenlc  de  quanto  li  pare  liabiamo  a fare  in 
diete  materie:  et  avisarctene  distintamente  de  tutti  loro  pareri  et 
consigli:  ma  avisateio  del  nostro  parere  el  che  e che  non  po  se  non 
juvare  grandemente  per  omnc  respecto  tenere  dieta  pratica  pur  nui 
non  farimo  altro  ne  scriverimo  tinche  inteudamo  cl  parere  de  esso 
mag.™  petro  et  cossi  de  li  III."**  S."  do  milano  a li  quali  etiam  fa- 
cimo  comunicare  eo<lem  modo  dieta  materia 

Ne  e piazuto  grandemente  bavere  da  vui  inteso  la  grande  con- 
tenteza  et  allegrcza  che  ha  havuta  quessi  mag.‘‘  et  excelsi  S.'‘ 
et  citadini  exposta  per  vui  misscr  antonio  la  amhassiata  vostra  et 
proferte  da  nostra  parte  et  ne  havimo  conceputa  grande  consolacio- 
nc  et  certo  nostra  intencione  e fare  per  quessa  magnifica  republica 
senza  alcuna  diflerentia  corno  per  lo  nostro  stato  per  che  reputamo 
in  la  conservacione  et  auctorita  de  quesso  stato  consistere,  conscr- 
varse  et  augmentarese  el  nostro:  et  non  haveritc  dicto  tanto  de  no- 
stra bona  intencione  che  non  faciamo  piu  cum  li  eflecti 

De  le  provisione  facte  per  quessa  republica  et  dinari  mandati 
a Milano  et  che  se  mandaranno  havimo  receputo  contenteza  gran- 
de: perche  cognoscimo  che  tale  provisione  produceranno  optimo  fru- 
cto:  et  non  poterissimo  dignamente  conmendare  la  sapiencia  de 
quessi  S."  et  citadini  che  animosamente  demonstrano  in  le  soi  pro- 
visione: et  cossi  li  exbortaritc  a fare  continuamente 

De  la  condicione  del  stato  presente  de  (iorenza  et  le  provisione 
facte  alle  cestelle  et  forteze  de  quesso  stato,  ne  e stato  grato  in- 
tendere et  confortati  gagliardamente  la  brigata  a stare  de  bona  vo- 
glia perche  dal  canto  nostro  siamo  per  donare  tucto  quello  caldo  et 
favore  a quesso  stato  che  nui  poterimo  et  saperimo  senza  reservo 
alcuno  et  chi  bave  altra  opinione  se  disposta  multo  dal  vero  et  alle 
experiencie  se  vedora  cl  contrario;  et  serrissirao  poco  savii  se  nui 
non  cognoscessimo  la  conservacione  de  quesso  stato  a farese  non 
mancho  per  nui  ca  per  quesso  stato  proprio,  dat.  in  castello  novo 
neapolis  xxvi  februarii  Mcccclxvh — Rex  ferdinandus  — A.  Secret. 

( Id.  f.  30.  t.^ 
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1467—26  febbrajo — dal  Castcinnovo  di  Napoli. 

A MARINO  CARACCIOLO. 

A richiesta  del  padre  c della  moglie  di  lui  il  re  gli  dà  permesso  di  venirsene 
in  Napoli,  prendendo  prima  commiato  dal  duca  di  Modena,  insieme  con  Fu- 
sco di  Napoli,  con  la  promessa  che  costui  dimorerebbe  qui  presso  di  se  in  mollo 
miglior  condizione  di  quella  in  cui  era  quando  Irovavasi  a’servigi  del  duca 
Giovanni  in  Francia — gli  ordina  di  menare  seco  i cani  che  colà  teneva  per 
isperimcntame  il  valore  negli  usi  della  caccia. 

Rex  etc. — Marino:  per  compiacere  a vostro  patre  et  a vostra 
muglere  li  quali  ne  hanno  facta  et  fanno  continuamente  grande  in- 
stancia  et  preghere  che  nui  ve  faciamo  tornare  a casa:  volimo  che 
presa  licentia  da  quesso  Ili.  S.  duca  con  quelle  amorevele  et  mo- 
deste parole  ve  pareranno  conveniente  subito  retornate  qua  da  nui; 
verum  innante  ve  parliate:  volimo  ve  retrovati  cum  fusco  de  napo- 
li: et  da  nostra  parte  lo  e^hortate  a voler  venire  da  nui  et  repatrìa- 
re  certiGcandolo  che  nui  li  farrimo  de  le  condicione  et  partite  che 
remanera  multo  contento  de  nui  et  lauderasse  essere  venuto  et  as- 
sai maiore  et  megliore  conditione  li  farrimo  de  quella  che  bave  dal 
duca  Johanne  et  cognoscera  chel  pane  che  mangiare  a napoli  e sotto 
lombra  nostra  serra  megliore  che  quello  manduca  in  franza,  et  vedi- 
ti de  conducerelo  ad  omne  vostra  possanza  insiemi  cum  vui  che  certo 
nostra  intencione  e de  trattarelo  bene:  non  perdite  tempo  a venire 
presto:  et  conduciti  cum  vui  li  cani  beviti  loco  perche  sperarne  ado- 
perarli bene  alli  capri  del  gaudo:  avisandove  che  li  cani  che  in  pu- 
glia  hanno  adoperato  bene  alle  lepore  hanno  facta  mala  prova  in  ter- 
ra de  lavoro  alli  capri:  et  pero  volimo  vedere  corno  se  adopereran- 
no qnissi  che  haviti  alli  capri:  et  desidcramo  siate  presto  qua.  si  che 
accellcrate  la  vostra  venuta  dat.  in  castello  novo  neapolis  die  xxvi 
februarii  Mcccclxvii  Rex  ferdiuandus — A.  Secret. — Marino  Cara- 
zulo. 

( Id.  f.  33.  t.) 
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L. 

1467 — 26  febbrajo— da  Casteinaoyo  di  Napoli. 

AL  PROTONOTAHIO  ROCCA. 

Desidera  che  il  protonolario  raccomandi  al  pontefice  il  confessore  del  duca  di  Ca- 
labria al  vescovato  di  Catanzaro , a quello  ancor  vacante  di  Mazzara  il  suo 
confessore,  ed  ali'  altro  di  Policastro , tenuto  da  quest'  ultimo,  il  cappellano 
maggiore. 

Rex  eie. — Reverendo  prolhonotario:  nui  simo  informali  che  de 
proximo  sono  morti  lo  Viscovo  de  calanczaro  et  de  manzara,  el  che 
si  pur  cum  verità  se  accertasse  la  volontà  et  desiderio  nostro  seria 
che  la  S.*'  de  n.  S.  conferisse  quello  de  catanezaro  al  confessore  del 
III.""  duca  de  Calabria  nostro  figlio  et  quel  de  mazara  al  R.'‘°  epi- 
scopo de  pulirastro  nostro  confexore,  et  quello  de  pulicastro  che 
veneria  ad  vacare  per  promocione  del  dicto  nostro  confessore  vor- 
rìamo  se  conferisse  al  cappellano  nostro  malore,  cl  quale  per  la  sua 
singulare  virtù  et  laudevoli  costume  et  ancho  per  li  longhi  serviti!  ne 
ha  prestati  ne  pare  de  ciò  assai  degnio.  Questo  e in  summa  quel  che 
desideramo  se  facesse  de  dicti  viscovati  se  vacassero,  vui  dunqua  poi 
bavile  piena  notitia  de  questo  nostro  desiderio  porrite  fare  quanto 
in  ciò  serra  necessario  con  la  S.'*  de  n.  S.  nsandoce  la  accostumala 
diligentia  et  prudentia  vostra,  ca  vene  commendarimo  grandimenle. 
Oat.  in  castro  nostro  novo  neapolis  xxvi  februarii  Mcccclxvii — 
Rex  Ferdinandus — A.  Secret. — prothonotario  roche. 

( 1(1.  r.  3i.  ) 
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li. 

1467 — 26  fcbbrajo — dal  Casteinnovo  di  IfapaB. 

AL  PR0T050TARI0  ROCCA. 

Si  duole  della  morte  del  gran-maestro  di  Rodi — lo  incarica  di  adoperarsi  coi 
pontefìcc  perchè  venga  eletto  a quella  dignità  Giovan  Battista  Carraia  in  prefe- 
renza di  ogni  altro;  e,  so  ciò  non  potesse  ottenere,  facesse  istanz.i  in  secondo 
Inogo  pel  reverendo  don  Giovanni  de  Cordona — soggiunge , che  le  medesime 
commendatizie  pe'  dne  su  mentovati  si  farebbero  al  papa  eziandio  da  parte  del 
re  di  Aragona. 

Rex  Sicilie  eie. — Prothonotario  : cura  grande  displacenlia  ha- 
vimo  inteso  della  morte  del  R.*”"  Gran  mastro  de  Rliodi  : della 
quale  ne  siamo  doluto  assai  per  bavere  perduto  la  relligione  hiero- 
solymitana  dignissimo  Signore  et  nui  singolare  amico.  Et  perche 
e grande  interesse  de  la  predicta  relligione,  et  de  la  Sancta  fede 
nostra:  che  sia  electo  a questa  dignitate  de  grande  mastro  homo 
disposito  et  haverissimo  caro  li  fosse  deputato  homo  nostro  ami- 
co : impero  ve  mandarne  lettere  in  favore  de  misser  Johanne  ba- 
ptista  carrafa  corno  vedenti  ]>cr  diete  letture:  et  vorcssimo  per 
esso  principalmente  fosse  da  nostra  parte  facta  omne  instantia  a- 
presso  nostro  S.  che  fusse  electo  alla  dignitate  predicta  alla  ele- 
ctione  desso  misser  Johanne  haptista  voressimo  secondo  loco  fusse 
electo  el  R.''°  D.  Joanne  de  cardona:  et  per  quello  fusse  facta 
instantia:  preponendo  tamen  misser  Johanne  haptista:  per  lo  quale 
non  essendo  indisposila  la  materia  volimo  primo  loco  sia  inter- 
cesso: et  cossi  fara  lo  ambassatore  del  S.*”"  S.  Re  de  aragona 
nostro  ciò  el  quale  primo  loco  pregara  per  misser  Joanne  bapti- 
sta , nisi  trovasse  la  materia  indisposta,  quo  casu  intercederà  per 
lo  dicto  don  Joan  de  cardona.  Nui  ne  coulìdamo  in  la  fede  vo- 
stra et  prudentia:  et  esseudo  sopra  el  facto  intendenti  quello  che 
baviti  a fare.  Et  licct  ve  mandamo  separate  lettere  per  tutti  dui  li 
predirti  : usariti  quelle  ve  pareranno  espediente  secuudo  la  pre- 
dicta nostra  volunta  dalla  quale  siamo  certi  non  deviarili  : et  po- 
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sponeriti  omnc  cosa  alla  volunla  nostra  Stando  sopra  el  facto  in- 
teoderiti  quello  haviti  a fare:  et  prenderiti  quello  partito  ve  pa- 
rerà piu  expedienle  secundo  la  dispositioue  de  nostro  S.  et  della 
nostra  volunla  Assai  ne  pare  ve  habiamo  declarato  el  desiderio  et 
volontà  nostra  : el  resto  remectinio  alla  prudentia  vostra  et  fede 
che  havinio  in  vui:  operati  dunche  conio  in  vui  speramo:  et  avi- 
salene  de  quanto  facili  : et  satisfaciti  alla  opinione  che  havinio  de 
vui  : et  al  credito  et  fede  ve  donamo.  Dat.  in  castello  novo  iiea- 
polis  XXVI  februarii  Mcccclxvii — Rex  Ferdinandus  — A.  Secret. 

( Id.  f.  3i.  t.  ) 


LII. 

1467 — 26  febbrajo— dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

AL  PHOTONOTARIO  ROCCA. 

Condoleodosi  con  Ini  della  morte  dei  gran-maestro  di  Rodi,  lo  incarica  di  pre- 
gare il  ponleDce  perchè  promovcsse  a questa  dignità  Giovan  Battista  Carrafa 
priore  del  priorato  di  Capila — altra  commendatizia  separatamente  egli  scrive 
dello  stesso  tenore  a Tavore  di  Giovanni  Cardona. 

Rtx  Sicilie  etc. — Prothonotario.  havendo  nui  inteso  non  senza 
grande  displicentia  de  la  morte  del  R.”*‘'Gran  mastro  de  rhodi  per 
bavere  perduto  quella  religione  hicrosolimitana  uno  dignissimo 
S.'*  et  nui  uno  grandissimo  amico  , considerando  essere  grande 
interesse  de  nostra  sancla  fede  et  de  la  religione  predicta  maxi- 
me per  la  condilione  de  questi  tempi  che  ad  dieta  dignitate  de 
granmastro  sia  electo  homo  digno  vertuoso  et  ben  disposto  per 
la  reverentia  et  amore  portarne  a la  nostra  sancla  fede  et  a la 
religione  commemorata  volimo  ve  retrovatc  coti  la  S.'"  de  nostro 
S.  et  quella  da  nostra  parte  multo  cxhortati  et  pregali  chi  per 
la  imporlancia  de  li  (empi  occorrenti  maxime  per  lo  turco  voglia 
con  la  solita  sua  sapientia  pruvederc  de  homo  digno  et  ben  di- 
sposto per  gran  mastro  de  dieta  religione:  porche  in  questo  con- 
siste multo  grande  privato  interesse  de  la  dieta  religione  et  pu- 


Digitized  by  Google 


— 74  — 


blico  de  la  nostra  sancta  fede.  Et  perche  nui  cognoscimo  el 
misser  Joanne  baptista  carrafa  priore  del  priorato  de  capua  es- 
sere homo  prudente  animoso  religioso  et  aplissimo  ad  omne  gran- 
de impresa  et  maxime  al  dicto  carrico  et  dignità  corno  vui  par- 
, ticularmente  ni  siti  informato:  impero  volimo  da  nostra  parte  mol- 
to pregati  la  S.^*  sua  che  voglia  aligere  ipso  misser  Joan  bapti- 
sta a la  dieta  dignità  de  la  persona  del  quale  sera  dignamente 
proveduto  a la  prefata  religione  et  nui  el  receperimo  a gratia  sin- 
gulare  da  la  B.  sua,  in  la  quale  materia  vi  allargante  quanto  ve 
parerà  expedieote  non  obmittendo  cosa  alcuna  per  persuadere  a 
sua  S.'*  questa  tale  electione  et  avisaritene  de  continuo  quanto  fa- 
nte in  tal  materia.  Dat.  in  castello  novo  nostro  neapolis  xxvi  fe- 
bruarii  Mcccclxvii  Rex  Ferdinandus  — A.  Secret,  prothonotario 
rocca 

Sub  simili  forma  scriptum  fuit  prò  Joanne  cardona. 

( Id.  f.  35.  ) 


LUI. 

1467 — 26  febbrajo—dal  CastelnuoYO  di  Napoli. 

A GASPARE  ARIGNO. 

Saputa  dall’Arigno  la  nuova  della  morte  del  gran-maestro  di  Rodi,  approva  quello 
che  costui  intenderebbe  di  fare  per  la  nomina  del  successore,  e lo  esorta  di 
conferire  su  questa  faccenda  col  protonotario  Rocca  suo  oratore,  per  maggior 
bene  del  servigio  suo  e del  re  d’ Aragona. 

Rex  Sicilie  etc. — Messer  Arinyo  vostra  lettera  de  xxii  del 
presente  havimo  receputa  per  la  quale  ne  date  aviso  de  la  mor- 
te del  mastro  de  Rhodes  et  de  quello  intenditi  fare  circa  la  ele- 
ctione del  novo  mastro  etc.  al  che  ve  respondimo:  et  primo  ve 
rengratiamo  quanto  dire  se  potè  de  la  vostra  volunta  la  quale  as- 
sai ne  ha  satisfacto  , abenche  non  porria  essere  altramente  aman- 
do li  stati  del  S.  Re  nostro  ciò  et  nostro  corno  amate.  Nui  de  que- 
sta materia  scrivimo  al  R.**®  prothonotario  Rocca  nostro  orato- 
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re  piaczave  essere  et  intendereve  con  lui  perche  se  faccia  la  vo- 
lunta  et  servicio  del  dicto  S.  Re  nostro  ciò  et  nostro  et  fare  co- 
rno lo  caso  requede  et  de  vui  speramo  et  conGdamo.  Dat.  in  ca- 
stello novo  ncapolis  xxvi  februarii  Mcccrxxvii.  Rex  ferdinandus 
— A.  Secret. 

( Id.  f.  35.  l.  ) 


LIV. 

1467 — 28  febbrajo— dal  Casteinnovo  di  Napoli. 

AL  PROTONOTAHIO  ROCCA. 

Avendo  il  re  inteso  che  l’ Arcivescovo  di  Accrenza  si  trovava  in  grande  pericolo 
di  vita,  manifesta  il  desiderio  che  quel  beneQclo  fosse  conferito  al  pratonolano; 
e perciò  lo  esorta  ad  impetrarlo  dal  pontericc. 

Rex  Sicilie  etc. — Prothonotario:  Novamente  havimo  inteso  chel 
R.'*'’  archiepiscopo  de  la  chicrenza  e cascato  da  cavallo  : per  la 
quale  cascata  piu  presto  se  tene  de  la  sua  morte  che  se  spere  de 
la  vita,  et  perche  quello  e assai  bono  et  digno  beneGcio  sarcssi- 
mo  assai  conteuti  che  nostro  S.  de  dicto  archiepiscopato  ne  com- 
piacesse a vui  : licet  per  li  vostri  meriti  et  virtù  meritate  assai 
maiore  cosa,  da  nostra  parte  adunque  porriti  supplicare  appresso 
nostro  S.  et  impetrare  dicto  beneficio:  certiGcandove  haverimo  pia- 
cere assai  che  esso  beneGcio  ve  sia  conferito  et  alla  iornata  con- 
tinuamente penserimo  de  miglior  cosa  per  voi  corno  merita  la  vo- 
stra fede  et  aflectione  et  fatiche  portate  verso  nui.  Dat.  in  ca- 
stronovo neapolis  , ultimo  februarii  Mcccclxvii  Rex  ferdiuan- 
dus — A.  Secret. — prothonotario  rocca. 

( Id.  f.  30.  ) 
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LV. 


1467 — 28  di  febbrajo— da  Tripergole. 

all’arcivescovo  di  CAGLIARI. 

Si  compiace  di  quaDlo  l'Arcivescovo  gli  La  scritto  di  ciò  die  è stato  partecipato 
segretamente  al  cardinale  di  Rohan  ; e gli  fa  premura  di  rendere  grazie  di 
ciò  al  cardinale  ed  al  re  di  Francia , manifestando  loro  sentimenti  amiche- 
voli— lo  esorta  di  scrivergli  tolte  le  notizie  che  gli  sarà  dato  di  raccogliere 
intorno  a'  movimenti  di  Catalogna. 

Rex  eie. — R.'*'  in  Cbristo  pater  procurator  et  consiliarie  no- 
ster  dilecte  : havemo  con  singular  piacere  inteso  quanto  ne  ha- 
vete  scripto  per  una  vostra  de  xviiii  , essereve  stato  secreta- 
mente  comunicato  dal  R."*"  cardinale  de  roiian:  cl  che  singular- 
mente  ne  ha  satisfacto  nou  expectando  impero  altro  da  la  M.*' 
del  christianissimo  Re  de  franza  , et  rendendone  piu  che  cer- 
ti che  la  R.*"*  S.**  del  prefato  Cardinal  per  ralTcclionc  ne  por- 
ta non  minor  piacere  ne  bave  havuto  che  nui  propri!,  de  la  de- 
monstracione  bave  facla  la  prefata  M.“  de  amarene  et  volere- 
ne  bene  etc:  Et  pero  inGnitamente  regraciarete  a bocha  el  pre- 
fato R."°  cardinale  quantunque  nui  per  nostra  lettera  lo  regra- 
ciamo  la  quale  ve  niandamo  con  la  presente:  ulterius  pregarete 
sua  R.'"*  S.**  che  de  continuo  ne  voglia  dare  notieia  de  quan- 
to a la  jomata  sente  del  bono  stato  della  prefata  M.*‘:  et  se  per 
quella  possimo  fare  cosa  alcuna  che  grata  li  sia  de  continuo  ne 
oflererete  ad  sua  R."“  S.'*  a la  qual  semper  ne  trovamo  parati 
in  omne  compiacentia  et  piacere  suo 

Ad  un  altra  vostra  de  xxii  non  ce  pare  devere  altramente 
respondere:  solo  ve  exhorlamo  al  continuo  advisare  et  scrìvere  de 
le  cose  che  vanno  a torno  de  le  cose  de  cathalosna  se  ne  bavere- 
te  cosa  particolare  fate  ne  habiamo  per  vostra  lettera  adviso:  de 
le  nostre  preparacione  quantunque  speramo  bene  de  pace  et  de 
tranquillitate,  pur  per  altre  nostre  haveretc  havuto  particulare  no- 
tìcia:  per  questa  solo  ve  signiGcamo  corno  con  diligentia  actende- 
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mo  a fare  omne  necessaria  preparacione  per  la  conservacione  de 
la  pace  et  per  prevedere  che  se  alcuno  intende  malignare  li  sia- 
no rupti  SOI  designi  dat.  apud  tripergulas  die  ultimo  februarti 
Mcccclxvh — Rex  ferdiuandus. — A.  Secret. — Archiepiscopo  calla- 
ri  laoo. 

( Id.  f.  36.  t.  ) 


LVI. 

1467 — 28  di  febbrajo— da  Tripergole. 

AL  CARDINALE  DI  ROBAN. 

Dimostra  animo  grato  vci'so  il  re  di  Francia — ringrazia  il  cardinale  dei  buoni 
uffici  adoperati  a favor  suo  con  quel  sovrano  ; e lo  prega  di  dargli  continua- 
mente  notizia  degli  avvenimenti  c del  suo  prospero  stato. 

R.“*  in  Christo  pater  et  domine  amice  noster  carissime:  Ju- 
dicamo  per  nesun  modo  posscr  mai  rendere  condigne  gratie  al- 
la Scr."'"  M.'*  del  christianissimo  principe  et  Inclyto  Re  de  fran- 
za  de  la  singolare  demonstracione  amore  et  carità  quale  verso  nui 
et  lo  stato  nostro  bave  novamente  mostrata  et  facta  si  corno  el 
R.**"  archiepiscopo  de  callari  nostro  procuratore  in  corte  roma- 
na per  vostra  testificacionc  et  relacìone  ne  ha  facto  noto:  et  per 
sua  lettera  scripto  ma  perche  ne  riservarne  in  facti  et  non  per 
lettere  rendere  gratie  alla  M.'*  prefata  corno  ad  nostro  benefatto- 
re et  patre:  lassaremo  questa  parte  che  alla  prefata  M.**  tocca  : 
et  venereino  alla  parte  che  tocca  a la  vostra  R.®*  S.’*  regra- 
ziandola inGnite  volte  de  quello  che  ne  bave  particìpato  et  facto 
notho  per  lettere  et  relacione  del  prefato  archiepiscopo  procura- 
tore nostro:  quantunque  impero  la  obligacione  quale  havemo  ad 
vostra  R."*”  S.‘‘  sia  si  antiqua  et  augmente  tanto  de  di  in  di  piu 
che  ne  pare  esser  cosi  corno  simo  tanto  adstricli  ad  vostra  S.'* 
che  da  nullo  canto  potcssemo  mai  ad  uno  grandissimo  facto  ren- 
dcrele  condigne  gratie,  ne  equalmente  posscrli  correspondere:  quel 
che  se  sia  quanto  al  mundo  possimo  tante  gratie  ad  V.  R.  S.  ren* 
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demo  oITcrcndone  ad  essa  prompti  seni|>er  et  parali  ad  ogne  suo 
coniudo  Iionorc  et  corapiaccntia  : prcgaudola  strictissimamente  ne 
voglia  tenere  continuo  advisali  de  li  successi  et  prospero  stato  de  la 
prelata  Ser.'*  perche  majore  consolacionc  bavere  non  possemo  che 
sentile  el  stabilimento  del  christianissimo  Re  prcdicto:  et  de  que- 
sto leplicatamente  pregamo  la  prefala  vostra  R.“'“  S.”  dat.  triper- 
gulis  die  ultimo  februarii  Mcccclxvii. — A.  Secret. — Cardinali  de 
Rohan. 

(Id.  f.  37.  ) 


LVH. 

1467—28  di  febbrajo— da  Casal  di  Principe. 

A SIARINO  TOMACELLO. 

Gli  dà  notizia  della  spcilizione  delle  regie  milizie  per  Terra  di  Lavoro. 

Rex  eie. — Marino,  per  le  lettere  che  questi  di  ve  havimo  scripto 
havete  inteso  quanto  per  nui  da  qua  e stato  provisto  si  in  lo  spa- 
ciamento  de  le  nostre  gente  darme  et  de  lo  aviare  de  le  octo  squa- 
tre  de  terra  de  lavoro  ; corno  in  le  altre  cose  e stato  necessario 
dare  presta  provisione  a ciò  che  tucte  diete  gente  darme  se  condu- 
cano da  quesse  parte  per  lo  beneCcio  et  favore  de  le  cose  dalla 
et  dela  liga  : pero  non  curamo  rcplicarcnc  ne  dire  altro  circa  que- 
sto: cxpcctamo  sentire  da  vui  et  bavere  vostre  lettere  de  le  oc- 
correntie  da  loco  siche  usatincc  diligentia  secondo  havete  conslu- 
mato  et  de  li  provisioni  et  preparatorii  se  fanno  dalla  et  de  quanto 
senterete  fate  ne  habiamo  pieno  aviso  per  vostre  lettere  ; dat.  in 
rasali  principis  die  ultimo  februarii  anno  domini  Mixcclxvii — Rex 
Fcrdinandiis — A.  Secret. 

(Id.  f.  37.  t.) 
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Lvni. 

1467—4  marzo— da  Casale  di  Arnonc. 

AL  PROTONOTA  RIO  ROCCA. 

Dcsiilcrii  (li  pace— timori  per  le  conseguenze  duna  guerra — speranze  perchè  il 
jiontefice  si  coo|)eri  cllicacenicntc,  e ben  provveda  a quanto  potrebbe  avvenire 
in  Italia  a cagione  della  condotta  di  messere  Alessandro  fatta  da  Veneziani — 
gli  dice  di  sollecitare  il  pontefice  io  dare  il  passo  alle  regie  milizie  ec. 

Hex  tic. — Prolhonotario  ; per  la  vostra  del  primo  del  presente 
che  rccepimo  Iteri  sera  restamo  avisali  de  le  lettere  havea  rcceputo 
nostro  S.  dal  R.*^  legato  de  venetia  per  le  quale  significava  la 
S.'*  de  venetia  li  havea  denuncialo  bavere  conduclo  misser  Ale- 
xandro  per  conservare  la  pace  de  Italia  etc.  simile  aviso  havimo 
dal  nostro  imbassalore  et  scrivene  corno  la  S.”  li  ha  dicto  li  donano 
de  provisione  xxv  niiiia  d.  per  anno  et  che  se  stea  in  casa  , et 
che  percioche  allora  e facto  constare  che  quello  era  in  sua  liberta 
et  non  obligato  ad  altri  lo  hanno  pigliato  et  non  hanno  contrafa- 
clo  a li  capituli  de  la  liga  et  pace  de  Italia:  scrivene  ancora  la 
exposicione  de  la  imbassiata  de  franza  a dieta  signoria  In  quello 
medesimo  eiTecto  scrivile  vui  et  che  la  S.  ha  dicto  ad  ipso  no- 
stro imbassiatore  multe  bone  parole  demostrative  de  volere  vivere 
in  pace  a niii  e piaciuto  sempcr  et  cossi  ne  piace  adesso  la  bona 
et  oplima  dcnionslracionc  che  fa  n.  S.  per  la  conservacione  de  la 
pace  de  Italia  et  vorriamo  che  la  B.  sua  non  dilatasse  piu  la  exe- 
cucione  ca  ja  se  potè  fare  judicio  de  quello  debia  seguire.  In  Ita- 
lia si  la  S."  sua  non  remedia  conio  facilmente  potè  ca  tucto  lo 
{lericolo  consiste  si  una  volta  se  principia  la  guerra  ebe  da  poi  du- 
biiamo  non  se  porrà  cossi  presto  finire  et  pur  li  danni  che  scr- 
ranno  sequiti  quando  ben  se  finisse  presto  non  porriano  essere  po- 
chi, et  insorgendo  sua  b.  con  le  arme  spirituale  et  temporale  ne 
pare  essere  certi  debia  conservare  Italia  in  pace  : li  brevi  vorriamo 
fossero  andati  et  cussi  che  fosse  spaccialo  lo  conte  de  urbino  et 
ncapuleonc  che  quando  per  la  S.  de  venccia  per  bartholomeo  et 
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altri  che  volessero  malignare  se  seniesse  lo  animo  de  n.  S.  et  se 
vedessero  le  cxecutione  simo  certissimi  farria  mutare  penseri  a 
chi  lavessi  mali,  Nui  simo  certi  per  vui  et  per  quissi  mag."  ora- 
turi  ducali  et  fiorentini  se  fa  lo  devere  in  sollicitare  la  S.**  sua  et 
quanto  piu  lo  Tacite  tanto  piu  ne  reslamo  contenti  per  lo  bene  che 
sperarne  sia  per  sequirene  et  etiam  per  descarrico  nostro  quando 
non  facendose  diete  provisione  sequa  guerra  de  la  quale  non  po 
nascere  si  non  infiniti  et  ìnnumerahili  damili  et  tali  che  quando  li 
pensarne  non  pessimo  si  non  incredibilmente  dolerne  , abencliu 
forse  non  scria  la  pelo  parte  la  nostra  et  Torse  tal  se  credei ia 
stare  in  quiete  che  slaria  io  piu  tribulacione,  et  tal  crederla  iv- 
posare  et  ridere  li  aflaniii  de  altri  et  haveriane  piu  che  non  vor- 
ria.  Nui  ne  simo  posti  in  ordine  et  omoe  di  coutinuamo  a mec- 
terene  piu.  et  speramo  farrinio  pentire  chi  cerca  de  fare  scandali. 

Multo  simo  maravigliali  non  sia  per  nostro  S.  provisto  al 
passo  de  le  nostre  gente,  sollicitatelo  mmlcstamente.  et  cossi  lo  de- 
Ycno  instare  quessi  mag."  oraturi.  et  super  lo  mandare  unite  o 
separate  diete  gente  providerimo  in  forma  che  speramo  anderanno 
secura. 

Lo  aviso  de  la  partita  de  li  inbassiatnri  francisci  et  cossi  del 
spaccio  del  archiepiscopo  de  cataro  ne  e piaciuto,  et  cossi  ve  pre- 
gamo de  omne  cosa  ve  occorrerà  ne  donale  particolare  noticia.  Dal. 
in  casali  Àrnoni  mi  Marti!  Mcccclxvii. — Rex  Ferdinandus — A. 
Secret. — prothonotario  rocca 

( Id.  f.  38.  t.  ) 
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1467 — 6 marzo— dal  CasteloooTo  di  Napoli. 

AI,  VESCOVO  DI  CAGLIARI. 

Atteso  gli  .nviisi  ricevuti  dal  vescovo  per  la  condotta  conchiasa  da' Veneziani 
con  messere  Alessandro,  e la  rinuncia  fatta  da  Bartolomeo  di  Bergamo  di 
volersi  mettere  a servigi  di  Venezia,  il  re  spera  che  il  pontefice  co'  suoi  brevi, 
che  spedirebbe  per  l’ Italia , sia  per  contribuire  a mantener  salda  la  pace. 

Rex  Sicilie  eie.  — Procuratore.  Per  la  vostra  del  primo  del 
presente  restamo  svisati  de  quanto  scriviti  la  S.'*  de  nostro  S.  ba- 
vere (lieto  et  proposto  a li  R.°'*  S."  Cardinali  : cioè  de  lo  sviso 
venuto  dal  R.""  S."  legato  in  venetia  supra  la  conducta  de  mis- 
ser  Alexandro  con  quella  S.**  De  Bartholomeo  de  bergamo  quale 
ili  tucto  ba  recusato  volere  essere  bomo  de  venetiani,  et  corno  la 
sua  B.  anco  lesse  li  brevi  quali  intende  mandare  per  Italia  per 
la  conservatione  de  la  pace  et  cossi  ancora  simo  per  la  dieta  svi- 
sali de  altre  cose  a le  quale  non  curarao  replicare  si  non  ebe  li 
avisi  ne  sonno  piaciuti  et  ve  dicimo  che  nui  non  bavimo  mancato 
ne  mancamo  ne  anco  mancaremo  fare  quanto  possemo  ebe  guerra 
ne  novità  non  nasca  io  Italia.  Volriamo  ebe  per  la  S.'*  de  nostro 
8.  se  facesse  lo  simile  : peroebe  fandose  non  dubitariamo  Italia 
slaria  in  pace  et  quiete,  dat.  in  castello  novo  neapolis  vi  Marti! 
Mcxcclxvu. — Rex  Ferdinandus. — A.Secret. — Episcopo  caliaritano. 

( Id.  f.  39.  ) 
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LX. 

1467 — 13  marzo— dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOI.I  LEGATO  IN  VENEZIA. 

Gli  accresce  la  provvisione  da  ducali  400  a ducali  500. 

Rex  Sicilie  eie. — Reverende  in  Christo  pater  ronsiliarie  fidelis 
noster  dilecte  Acioche  vui  possiati  piu  comodamente  vivere  ap- 
presso quessa  Ili."’*  S.'“  de  venelia  in  questa  vostra  legacione  per 
correspondere  in  alcuna  parte  alti  benemeriti  vostri:  et  Gdeli  ser- 
vicii  che  alla  giornata  ne  facili  ve  advisamo  corno  ve  havimo  ac- 
cresciuto alla  provisione  vostra  consueta  ducati  cento  annui  et 
rossi  per  la  presente  ve  accrcscimo  et  volimo  quelli  habiati  et 
gaudati,  unde  de  tempo  in  tempo  porrite  prendere  li  dinari  loco 
a venetia  de  dieta  vostra  provisione.  Certifìcandove  che  nui  ve  li 
farrimo  pagare  qui  a napoli  de  tempo  in  tempo  : quamprimum 
intenderìmo  per  vostre  lettere  vui  haverli  presi  luco  a venecia  del 
che  ve  ne  havimo  voluto  avisare,  acio  li  prendati  forma  a gau- 
dere  dieta  vostra  provisione  : secundo  quella  ve  havimo  ordinata 
et  alla  giornata  ne  studiamo  de  farve  de  le  cose  ve  saranno  grate 
et  de  presente  prenderiti  quello  dinaro  che  ve  sera  bisogno  et  re- 
mectiti  quel  pagamento,  per  che  subito  farimo  pagare,  la  integra 
provisione  vostra  sera  ducati  cinquecento  correnti,  dat.  in  castro 
novo  neapolis  ahi  Marcii  Mgcgclxvii. — Rex  Ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Episcopo  asculano 

( Id,  f.  39.  t.  ) 
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l\ì. 

1467 — 16  mar/o— dal  Castclnnovo  di  Xapoli. 

A MARINO  TOMACELI.O. 

Si  mamlano  a Livorno  2000  canlara  eli  biscollo  per  provvisione  delle  regie  ga- 
lere— si  dispone  che  due  sole  galere  rimangano  per  custodire  la  riviera  di 
Genova. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino  : Nui  mamlanio  de  presente  con  una 
nave  dui  milia  rantara  de  biscocto  a la  mesura  de  napoli  in  li- 
liorna  per  inonicionc  de  nostre  galee,  quale  provisione  de  bisco- 
rto nui  haveaino  facta  ante  che  deliberasscnio  che  diete  nostre 
galee  venesseno  qua  in  napoli:  excepte  due  galee  quale  volcmo 
restcno  in  guardia  et  custodia  de  la  rivera  de  genova  : et  accio 
- dirto  biscorto  sia  ben  governato  et  non  vada  insinistro  : volcmo 
che  in  nostro  nome  Tariate  instanria  appresso  quessa  exrelsa  co- 
munità che  de  continente  quella  faccia  provedere  che  sia  dato  in 
lihorna  uno  hono  magazeno  ove  se  possa  reponere  et  conservare 
dirto  biscocto  et  vui  mandariti  la  iniiorna  uno  vostro  homo  che 
sia  apto  et  suOìeiente  al  bavere  de  dirto  magazeno:  et  recevere  per 
nui  dirti  dui  milia  cantare  de  biscocto  a la  mesura  de  napole  : 
che  nui  li  farrimo  consignarc  al  vostro  homo  quale  volcmo  habia 
carrico  del  governo  de  dicto  biscorto  et  quello  reparta  tra  le  no- 
stre galee  che  arriveranno  la.  et  haveranno  bisogno  de  biscocto: 
et  de  quello  habia  dicto  vostro  homo  ad  tenere  cunto:  et  ad  sua 
cautela  farrite  che  del  biscocto  assignara  ad  qualsevole  de  le  no- 
stre galee  recuperare  apodixa  del  padrone  che  menerà  quella  ga- 
lea: a la  quale  assignara  lo  biscocto.  In  questo  usante  omne  di- 
ligentia:  perche  dieta  nave  serra  prestissimo  in  lihorna.  dat.  in 
nostro  castello  novo  neapolis  xvi  marcii  Mcccclxvii — Rex  Ferdi- 
iiaiidus — A.  Secret. — marino  tomacello 

(Id.  f.  10.  ) 
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LXII. 

1467 — 16  marzo— dal  Castelnoovo  di  Napoli. 

AL  CONTE  DI  TRIVENTO  CAPITANO  GENERALE  DELLA  REGIA  ARMATA. 
Viene  richiamato  in  Napoli  con  l'armata,  e riceve  delle  istruzioni  a ciò  relative. 

Rex  eie. — Spectabilis  ni  magnifìce  Comes  : nostre  classis  ge- 
neralis  capitanee:  et  consiliarie  iìdelis  plurimum  dilecte.  Non  cu- 
ramo  de  respondere  ad  una  vostra  lettera  de  xxiiii  de  febraro 
perche  bavimo  deliberato  de  fareveoDe  venire  qua  in  napole  con 
tutta  quessa  nostra  armata  excepta  tamen  la  galea  de  bertoldo 
carrata  quale  volemo  remaua  lloco  in  rivera  con  la  galea  patro- 
neata  per  Simonot  de  belprat  quale  nui  de  continente  mandare- 
mo  loco  accioche  tucte  queste  due  galee  siano  in  la  guardia  et 
custodia  de  dieta  rivera,  farite  diinca  de  venirevende.  et  passa- 
nte per  lihorno  ove  trovarrite  dui  iiiilia  cantara  de  biscocto  che 
ve  mandamo  per  una  nave  et  de  quello  prenderite  la  monicione 
che  ve  baste  finche  siate  qua  in  napoli  a le  diete  doe  galee  de 
bertoldo  et  belprat  provideronio  de  dinari  : et  quello  bisogna- 
ra:  et  già  ad  dieta  galea  de  belprat  bavemo  provisto  qua  de  di- 
nari et  biscocto  et  si  al  rctornare  vostro  non  trovassevo  ancora 
arrivata  dieta  nave  del  biscocto  , senza  aspectarla  ve  ne  veuerite 
qua  ad  nui.  Et  non  fate  altramente  corno  questa  sia  nostra  inten- 
tione.  Dat.  in  castello  novo  neapolis  xvi  marcii  Mcccclxvii.  post 
dat.  Non  volemo  pero  parlale  de  loco  fiotanto  dieta  galea  de  bel- 
prat sia  con  vui  con  tucto  che  credemo  serra  essa  ante  ad  vui 
che  questa  lettera. — Bex  Ferdinandus. — A.  Secret. — Corniti  tri- 
venti  capilaneo  classis. 

( Id.  f.  40.  t.) 
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LXIII. 

1467 — 16  marzo— dai  Castelauovo  di  Napoli. 

AL  DUCA  DI  MODENA. 

Si  risponde,  con  festiva  lettera  scritta  in  terso  latino,  intorno  ad  una  caccia  fatta 
colà  dal  duca  con  que'cani  che  il  re  già  innanzi  gli  aveva  mandati. 

Rtx  Sicilie  etc. — lllustris  et  poteos  dux  amice  noster  caris- 
sime : litteras  vestras  de  venaticarum  coDcerlatiooe  magna  cum 
voluptate  legimus:  delectavit  enim  nos  mirum  in  modnm  iutel- 
ligere  qua  pedum  periiicitale  et  quo  vigore  simul  concurrerint 
in  venandis  leporibus.  campisque  transmittendis  ; lllud  vero  inpri- 
mis  pulcrum  et  delectationis  plenum  visum  est  quod  ut  nostre  ca- 
nes  ex  parte  aliqua  supcriores  extiterint,  sic  et  vestre:  numquam- 
que  victoria  neque  ad  nostras  neque  ad  vestras  tota  decliuaverit. 
sed  ut  certa  ineu  eiEceret  pulcrius  voluit  ipsa  mediam  se  se  ge- 
rere  : et  ex  canibus  nunc  faos  preterire  nunc  illos  , palmamque 
sibi  in  medium  reservare  : boc  est  pulccrrimnm  certaudi  gcnus  cum 
neutra  pars  superata  discedit:  sed  relinquitur  materia  ad  futuras 
concertationes  : ac  de  venatoriis  concerlationibus  hactenus  consi- 
lium  vestrum  probamus:  interim  dum  lepores  pregnantes  sunt  ca- 
nea a cursu  continendi:  est  enim  magna  )aus  et  prudentia  vena- 
loris  venandi  sibi  materiam  non  eripere.  Ceterum  gratissimum  no- 
bis  fuit  canes  nostras  a vobis  tantopere  laudari:  cuins  iudicium 
ut  in  omnibus  sic  in  bis  magni  facimus.  ut  certissimum  et  veris- 
simum:  Quod  autem  marinus  carazolus  tantopere  vobis  satisfaciat 
et  id  quoque  nobis  vebementer  gratum  est:  nam  si  delectat  ca- 
nes ipsas  commeudari  a vobis  quanto  magis  bomincs  quorum  opera 
utamur  assidue:  de  venaticis  autem  vestris  bue  ad  nos  mittendis 
ut  par  nobis  reddatis  particulumque  mutuo  et  nos  faciamus  lau- 
damus  consilium  et  sententiam  vestram  et  proinde  ingentissimas 
vobis  gratias  agimus:  erit  enim  nobis  magni  loco  muneris:  nam 
quod  gratius  accidere  nobis  potest  quam  venaticas  vestras  que 
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pernicilalis  exempluin  esse  dicuntur , ridere  iuter  currcndum,  qua 
alacritate  quibus  saltibus  quo  iinpetu  feranlur  trancnt  raropos  et 
aerem  ipsum  adoent  : tempus  vero  caruni  mitlcndarum  vobis  non 
prcscribinius  cum  ipsi  optinie  omnium  sriatis  que  anni  tempe- 
stas  sit  liis  certaminibus  oportuna:  quandoquidem  et  nos  decreverimus 
in  sequcnli  anno  rursus  et  pcrniriores  et  valentiores  canes  ad 
vos  mittcre  ut  boc  suavissimum  certamen  iuter  nos  non  semel 
factum  vidcatur  nam  quod  cum  animi  voluplate  fit  fieri  id  sepius 
debere  natura  ipsa  declarat:  ne  autem  ab  officio  ipsi  nostro  re- 
cedamus  agimus  vobis  summas  gratias  quod  de  bis  particulaliin 
scribcrc  ad  nos  volneritis.  quod<[uc  tam  amice  rcs  et  facultalcs 
vestras  nobis  oflertis,  quas  oblaciones  ut  grato  accipinius  animo 
sic  et  nos  resque  nostras  vobis  itcni  ofTerimus  summi  muneris 
loco  habitnri  , si  quando  usus  venerit  ut  iis  uti  veiilis  ut  certe 
potestis  atquc  debetis  : dat.  in  castello  novo  neapolis  \vi.  martii 
Mcccclxvii. — Rex  Ferdiuandus — A.  Secret. — duci  mutine. 

(Id.  f.  it.  ) 


LXIV. 


1467 — 26  marzo— dal  Caslclnuovo  dì  IVapoli. 


A FABRIZIO  CARRARA  ED  A MARIXO  TOMACEI.I.O. 

Scrive  loro  di  mettersi  di  accordo  col  protoiiolario  Rocca,  cui  egli  aveva  già  si- 
gnilicato  quello  che  era  ih  farsi  rispetto  alla  ricondotta  del  conte  di  Urbino. 

Rex  Sicilie  eie — Misser  Fabricio — Nui  scrivimo  a Roma  as- 
sai ditrusamente  al  prothonotario  rocca  quale  sia  el  parere  et  vo- 
luuta  nostra  circa  la  reconducta  del  111.  Conte  de  Urbino,  et  per- 
che la  cosa  importa  assai  et  non  patisse  dilacione  intendendo  esso 
prothonotario  per  Irovarse  sopra  el  facto  melio  multe  cose  che 
non  pessimo  faro  nui:  li  bavimo  commisso  comunica  cum  vui  al 
presente  et  cossi  per  lavenirc  la  volunla  noslia  : la  quale  multo 
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diiTusauienlc  lì  bavìiuo  facla  ìutendere  e pero  a quello  che  esso  ve 
scrìverà  in  tale  materia  voliate  donare  piena  fede,  et  operare  se- 
condo quello  disigno  che  esso  prolhonolario  ve  scriverla:  al  quale 
ne  havimo  remìsso  corno  ve  haviino  dicto.  Et  da  lui  io  le  cose  oc- 
corrente in  questa  materia  serrili  alla  giornata  avisato.  Dat.  in  ca- 
stro novo  Nea polis  , die  xxvi  marlii  Mcccclxvii.  — Rex  Ferdi- 
nandus — A.  Secret. — sub  simili  forma  scriptum  fuit  marino  Iho- 
macello. 

( Id.  f.  41.  l.) 


LXV. 

i4G7 — 26  marzo— dal  Caslelnuovo  di  Napoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLI. 

Gli  scrive  di  avere  ricevuto  de’  doni  dal  Bassa  di  Albania  con  la  richiesta  che 
gli  venisse  spedito  di  qua  un  ambasciatore;  il  quale  poscia  si  recherebbe  ancora 
al  gran  Turco  per  trattare  di  negozi  che  sarebbero  di  gradimento  del  re — 
gli  dà  notizia  dell’ andata  dei  duca  di  Calabria  in  Abruzzo  per  sollecitare  la 
spedizione  delle  genti  d’ arme  che  di  là  si  dee  recare  in  Homagna. 

Hex  etc. — Reverende  in  Christo  pater  consiliarie  fidelis  uo- 
sler  dilecte.  Restamo  avisati  per  una  vostra  de  di  vili  del  pre- 
sente mese  de  marzo  de  le  cose  occorrente  de  loco  alle  quale  ac- 
cade breve  resposta  cioè  che  a nui  sonno  piaciuti  li  avisi  et  ve 
ne  commendiamo  et  ne  havele  facla  cosa  grata  ad  avisareue  et 
cossi  continuamente  vogliate  fare 

Alla  parlò  che  scriviti  del  ambassiatore  del  gran  turche  che 
se  dice  essere  venuto  da  nui  cum  grandi  doni  etc.  dicimo  che 
quello  e venuto  da  nui  e mandato  dal  bassa  de  albanìa.  et  e vero 
ne  ha  portali  alcuni  doni  : et  esso  bassa  ne  ha  mandato  a dire  et 
confortare  che  nui  vogliamo  mandare  uno  nostro  da  esso  et  dal 
gran  turcho  perche  intenderìmo  delie  cose  che  ne  piaceranno  et 
deniqne  molto  strìngendone  al  mandare  : et  cossi  nui  havimo  de- 
liberato mandarli  Misser  bernardo  lopis  nostro  secreta  rio  per  inten- 
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dere  quello  vogliano  dire  esso  bassa,  et  successive  esso  gran  lur- 
cho  perche  non  ne  pare  non  potere  perdere  cosa  alcuna  in  inten- 
dere el  dicto  bassa  et  gran  turcho.  verum  de  quello  intenderimo 
ve  ne  avisarimo  acio  ne  possiate  donare  nulicia  a quessa  111.*"*  S. 

Per  unaltra  nostra  ve  liavimo  scripto  et  cossi  ve  replicamo 
corno  bavimo  mandato  lo  111.'°°  duca  de  Calabria  nostro  primoge- 
nito in  apruzo  per  aviare  quelle  gente  nostre  vanno  in  Romagna 
et  sollicitare  el  spacio  de  le  altre  nostre  gente  darme  le  qual  pro- 
visione facimo  non  ad  altro  fine  che  per  conscrvacione  de  la  pace 
de  Italia:  dat.  in  Castello  novo  neapolis  die  xwi  raartii  Mcccclxvu — 
Rex  Ferdinandus. — A.  Secret. — Episcopo  escutano 

( Id.  f.  42.  ) 

LXVI. 

i467 — 26  marzo— dal  Casleinuovo. 

AI.  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Forte  dolendosi  che  il  protonotario , come  il  poalefice , sieno  da  vano  ti- 
more indotti  a credere  che  egli  non  attenda  con  tulle  le  forze  ed  impegno 
a provvedere  agl' imminenti  bisogni  d'Italia,  cerca  rimuovere  del  tutto  da  sè 
cotesti  mal  fondati  sos|ietti — racconta  tutto  quello  che  in  danaro  ed  in  altre 
provvigioni  ha  somministralo  allo  Scanderberg  pe'  timori  , tuttoché  gU  sem- 
brassero vani,  di  guerra  contro  il  Turco — accenna  di  volo  ad  affari  poco  no- 
tevoli, cioè  all'avviso  del  Rocca  dato  al  pontefice,  che  il  figlio  di  Unorato  Gae- 
tano insieme  ad  altri  andassero  a Pesaro  ; alla  notizia  di  Francesco  Monta- 
gne; alla  liberazione,  o sia  dissequestro,  delle  robe  de’ Norcini;  al  divieto  di 
estrarre  cavalli  da  Roma  e da  questo  regno;  all'andata  del  signor  di  Faenza 
in  Brescia — e finalmente,  parlando  della  grave  necessità  di  doversi  render  mi- 
gUore  la  condizione  del  conte  d’  Urbino  con  accrescerglisi  k consueta  prov- 
visione, commette  al  Rocca  d' indurre  il  pontefice  e gli  ambasciatori  de'  col- 
legati residenti  in  Roma  a conchiudere  questo  importante  affare  nel  miglior 
modo  possibile,  e nella  maniera  che  egli  va  qui  con  precisione  additando. 

Rex  Sicilie  etc. — Prothonotario.  bavimo  recevnte  doe  vostre 
lettere  una  de  di  xxi  laltra  de  di  xxii  del  presente  mese  de  marzo: 
et  ancora  per  relacione  delle  lettere  vostre  che  havile  scripte  a 
misser  Antonello  nostro  Secretarlo  de  di  xu  xxii  et  xxui  del  di- 
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cto  mese  restamo  avisali  a compimento  de  tucle  le  cose  occorrente 
et  tucto  bavimo  ben  inteso:  et  farimo  de  parte  in  parte  resposta 
a quanto  ne  parerà  espediente. 

Per  multe  lettere  vostre  bavimo  inteso  laffanno  prende  nostro 
S.  per  le  non  vere  rellacione  de  alchuni  li  quali  corno  credimo 
per  movere  nostro  S.  da  bono  proposito  se  sferrano  persuaderli 
per  nui  farse  non  bona  ma  debile  previsione  alle  cose  della  guerra. 
E piu  dispiacere  quasi  ne-  ba  donalo  questa  angustia  de  n.  S.  ebe 
non  ba  la  grandessima  expesa  et  grandi  aflanni  che  ne  occorrano 
per  le  imminente  cose  de  Italia  et  quantumche  pel*  altre  nostre  a 
compimento  et  per  la  venuta  del  mag.‘°  Antonio  guidobono  a bo> 
cha  sera  assai  satisfaclo  a queste  parlicularita  niente  de  meno  re- 
plicamo et  dicimo  che  n.  S.  deve  piu  credere  al  nostro  scrive- 
re che  a simile  rellacione  perche  ne  vergognariamo,  et  non  e de 
nostra  natura  scrivere  le  falsie,  et  quando  le  volessimo  scrivere 
che  certo  mai  non  faressimo  non  lo  scriveressimo  a vui  che  le  re- 
feresti  alla  S."  de  n.  S.  Ycrum  de  n.  S.  non  ne  maravegliamo 
tanto  quanto  facimo  de  vui  perche  vui  ne  scrivile  cum  tale  effi- 
cacia che  pare  siati  persuaso  cossi  essere  la  verità  , corno  e,  vo- 
ciferato dalli  apassionati  rcllatori:  et  corno  persona  exlranea  che 
non  cognoscesti  la  nostra  natura  ancora  vui  ve  permecti  levare  in 
falso  judicio.  et  siati  certo  non  ne  piace  ve  lassati  cossi  levemente 
trahere  in  errore.  Nui  bavimo  facto  facimo  et  farrimo  quello  ha- 
vimo  scripto , ne  mancarimo  a fare  piu  etiam  ultra  vires  et  facnl- 
tates.  Ben  dicimo  non  ne  pare  che  n.  S.  debia  mecterse  tanto  ti- 
more ne  impavorìrse  corno  demoslra  de  fare  perche  essendo  la  S.“ 
soa  firma  in  quello  proposito  che  dimostra  dessere,  et  nui  credi- 
mo, et  ne  rendimo  certi  : Non  vedimo  per  qilal  rasone  sua  S.“ 
debia  temere  et  facia  Bartholomeo  et  qualunca  altro  al  peio  che 
possano:  perche  la  sua  B.*^  insieme  con  le  potenrie  colligate  et 
amatrice  della  pace  sonno  cossi  potente  che  poteranno  donare  de 
le  bocle  a ciascuno  che  chi  provocherra  guerra  et  presumerà 
contra  la  sede  apostolica  et  li  stati  colligati  , et  amatori  della 
pace.  Solamente  resta  che  la  B.°‘  soa  sia  firma  et  perseverante 
nel  suo  justo  et  sancto  proposito,  et  facia  quello  ha  dicto  et  dice 
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de volere  fare  et  dallaltra  parte  sia  de  booo  animo  perche  vedera 
per  effecto  andare  falliti  li  penseri  a chi  presumerà  attentare  con- 
tra  la  auctorila  soa  et  contra  li  stali  pacifici,  et  cossi  diriti  a no- 
stro S.  et  confortanti  soa  B.°'  a stare  de  bona  voglia  et  sollici- 
taritela  che  facia  dal  canto  suo  quello  che  deve  et  ha  ordinalo 
de  fare  : perche  dal  canto  nostro  non  mancarimo  de  quello  havi- 
mo  offerto  ma  farimo  piu  etiam  sopra  la  possibilità  et  forze  nostre. 

Havìmo  inteso  quanto  scriviti  circa  la  parte  del  111.  S.  Scan- 
darbech  alla  qual  parte  non  dicimo  altro  esso  Scandarbech  e par- 
tito. et  rencrescene  che  la  condicione  dclli  tempi  non  ha  pati- 
to che  li  habiamo  possuto  fare  secondo  laninio  et  desiderio  no- 
stro pur  bavimo  facto  quello  havimo  possuto.  Et  acio  intendati 
quello  havimo  facto  ve  avisamo  li  havimo  donati  ducati  mille  in 
contanti.  Item  ducento  carra  de  grano  cum  la  tracta.  Item  la  tra- 
cia de  cento  altra  carra  de  grano.  Item  la  paga  dclli  fanti  che  so 
in  troya.  Item  la  paga  del  castello  de  troya.  Item  municione  suf- 
ficiente per  lo  castello  : et  ducati  v.‘  per  le  spese  ultra  le  spese 
facle  a lui  et  tucti  li  soi  finche  c stato  qua  : piu  haveriamo  facto 
se  le  condicione  dello  tempo  Ihavesscro  patuto  et  a nui  fus.se  stalo 
possibile  : Benché  credimo  che  tucle  queste  expese  serranno  su- 
perflue corno  vederiti  per  la  copia  de  le  nove  che  nui  havimo  del 
turcho. 

Circa  laviso  diciti  bavere  del  figlio  de  misser  honoralogay- 
tano  et  quelli  altri  che  vanno  a pesaro  non  dicimo  altro  excepto 
baviti  facto  bene  ad  avisarne  nostro  S.  po  fare  in  tale  materia  co- 
rno li  pare  et  piace,  sua  S."  e prudentissima  et  in  questo  non  li 
volimo  ne  saperessimo  donare  consiglio  : ancora  che  vadano  per 
questo  non  se  ponera  le  banderc  nel  saccho. 

le  lettere  mandate  da  conrado  plecter  acio  che  vui  sapiati 
procedano  da  francesco  montagne  : ma  teniti  la  cosa  secreta  et  ca- 
pitandove  in  mano  le  possiti  aprire  corno  ve  pare.  Quanto  a nui 
ne  pare  se  ne  habia  a fare  poco  exlimacione. 

Circa  la  liberacione  delle  roLbe  de  norsini  ctc.  dicimo  che  de 
continente  habimo  vostra  lettera  scripsiino  per  ludo  fosse  liberato 
omne  cosa  et  credimo  cossi  .sia  facto,  pur  havimo  sciipto  dreto  che 
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quello  non  fusse  lassalo  se  tenga  fio  ad  altro  mandato  perche  io 
tucto  nostra  intentione  e scquirc  el  mandato  de  nostro  S. 

£1  bando  che  ha  facto  nostro  S.  de  cavalli  che  non  possano 
uscire  delle  terre  della  ecclesia  sine  mandato  ne  piace  : nui  simi- 
liter  piu  di  fa  havimo  proveduto  in  questo  regno  che  non  possano 
uscire  sine  speciali  mandato. 

Maravegliamone  assai  che  nostro  S.  creda  dici  S.  de  faenza 
sia  andato  a Brexa  e certo  deve  ben  pensare  sua  B."*’  che  queste 
novelle  simile  sono  poco  da  credere  : et  sono  fondate  sopra  el  vento. 

De  tucte  le  parte  che  vui  ne  scriviti  la  piu  importante  che 
ne  pare  occorrere  e quella  della  reconducta  del  111.  conte  de  or- 
bino el  quale  per  omne  digno  respecto  sera  bono  recunduceie  al 
piu  presto  se  poterà  : et  non  pouere  in  questo  dilatione  perche  omne 
dilacione  e periculosa  per  le  cose  che  sono  sopra  el  tavoleri.  et 
per  poterli  fare  alcuno  judicio  et  pensamento  cum  alcuna  firmeza 
havimo  voluto  stringere  misser  Jobanne  baptista  del  prefato  conte 
el  quale  se  retrova  qui  appresso’  a nui  : et  finalmente  comprcndimo 
che  pelro  de  arcangelo  et  esso  misser  Jobanne  bnplista  vanno 
tncti  per  uno  camino  la  qual  cosa  credimo  proceda  de  sentimento 
et  volontà  del  prefato  conte,  a nui  e multo  allegato  per  esso  mis- 
ser Jo.  baptista  le  condicione  passate  del  conte  de  orbino  cioè  quella 
del  S.'"®  S.  Re  Alfonso  nostro  padre  de  felice  memoria  col  quale 
haveva  conducta  octocento  lanze  et  quattrocento  fanti  et  era  prov- 
visione sive  soldo  de  octantaseì  milia  ducati  doro  in  circa.  Simil- 
mente ne  e arrecordato  el  tempo  ebe  fu  cum  lo  111.*”®  S.  duca 
francesco  nostro  patre.  et  etiam  el  tempo  che  fu  cum  fiorentini 
et  el  tempo  che  fo  a questo  ultimo  cum  la  felice  memoria  de 
papa  pio  : inferendo  che  mai  da  sidcce  anni  inqua  non  ha  habuto 
meno  de  ducati  Lii.°‘  doro  che  hebbe  da  papa  pio.  et  che  per 
omne  respecto  al  presente  se  pretende  devere  de  rasone  acrescere 
la  condicione  sua  et  non  minuire.  et  maxime  perche  sonno  sub- 
levati  de  quelli  che  esso  per  rasone  vene  deve  essere  augmen- 
tato.  Et  ulterìus  perche  bavendo  ad  concorrere  cum  bartliolomeo 
da  bergamo  el  quale  ha  bona  borsa,  non  bisogna  che  lui  habia 
condicione  che  non  p#ssa  sustenire  la  compagnia.  El  che  le  con- 
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diciooe  de  italia  sono  redacte  io  modo  che  esso  deve  augmenlare 
le  soe  condiciooe  et  non  miouirle.  et  che  per  niente  esso  conte 
non  patirà  essere  deteriorato  de  condicione  : ma  piu  presto  deli- 
bera volere  essere  accresciuto,  perche  considerato  che  tanto  tempo 
ha  facto  lo  mesterò,  et  le  sue  condicione.  li  pare  per  rasone  nou 
debia  mancare  essere  augmentato  allegando  la  possibilità  della  S.‘‘ 
de  nostro  S.  la  nostra  et  quella  del  111.'"°  S.  duca  de  milano:  et 
quella  de  la  excelsa  comunità  de  fiorenza.  Et  che  omne  cosa  Tara 
esso  conte  ; excepto  patere  tanta  vergognia  che  in  italia  tucti  li 
capitani!  etiam  minori  de  sua  condìtione  meliorano  tessere  suo  et 
che  esso  non  lo  debia  meliorarc  el  quale  tanto  tempo  fa  e capi- 
tano de  gente  darme.  et  e sopra  la  sella.  Denique  per  quello  pos- 
simo  bavere  da  esso  misser  Jo.  baplista,  cognoscimo  che  el  prefato 
conte  vole  omnino  melioramenti  de  condicione,  non  solum  de  quella 
de  presente  ma  della  passata  condicione  che  ha  avute  a tempo  de 
pace,  et  non  facendole  dubitarne  non  saria  per  produccre  bono  fru- 
cto.  Nui  ne  bavimo  sforzato  assai  de  persuaderli  volesse  remanere 
a minore  condicione  de  li  lx."  ducali  doro  tentando  a poco  a poco 
lanimo  suo:  ma  ne  pare  etiam  non  volia  restare  contento  a quello. 
Cognoscimo  essere  ^e^o  quello  dice  nostro  S.  ebe  per  omne  modo 
se  vole  Armare  esso  conte  et  che  quando  sequesse  lalira  via  seria 
grandissimo  balzo  a questa  nostra  parte,  et  seria  ponere  le  coso 
in  evidente  perìcolo.  Et  pero  ne  pare  che  questa  cosa  se  voglia 
redimere  al  melio  che  se  po.  et  per  tal  causa  volimo  ve  retrovati 
cum  la  S.'*  de  nostro  S.  et  sìmelmente  cum  li  ambassiaturi  de 
milano  et  de  Gerenza,  et  primum  dicati  a nostro  S.  che  sua  B.°* 
vede  in  quale  difficulta  consiste  questa  cosa,  et  quanto  periculo 
e in  lassare  piu  differere  questa  materia,  la  quale  quanto  piu  se 
dilBrera  tanto  pejo  serra.  Et  pero  judicamo  che  el  melio  e de  strin- 
gerla al  piu  presto  se  po.  sua  B.°*  anchora  intende  le  grande  ex- 
pese che  nui  bavimo  et  cossi  Io  111.°’°  S.  duca  de  Milano  et  cossi 
Aorentini.  e pero  e bisogno  che  la  S.**  soa  aiuta  un  poco  a su- 
stenere questo  peso:  et  contribuisca  a maiore  spesa  della  passata 
saltem  per  quarto  aiungendo  li  Aorentini  et  che  esso  conte  sia  re- 
conducto  a nome  de  sua  S.'*  e nostra  delti  prefati  duca  de  Milano 
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et  fiorentini  reducendo  la  condurla  soa  ae  se  po  a ducati  adplns 
Liiiii."  doro.  Et  instando  con  essi  ambassatori  de  Milano  et  fìorenza, 
et  farli  de  passo  in  passo  intendere  el  caso  occorrente  et  el  periculo 
in  che  consiste  la  cosa,  et  sollicilare  che  scrivano  a Milano  et  a 
fiorenza  et  comunicano  quauto  occorrerà  persuadendoli  a mandare 
idoneo  mandato  per  concludere  et  a fare  dieta  spesa,  et  el  peri- 
culo  porria  succedere  quando  esso  conte  non  fosse  reconducto  et 
havesse  a prendere  altro  camino,  et  quando  pur  nostro  S.  se  fa- 
cesse difficile  et  non  volesse  contribuire  a questa  tale  spesa  si  non 
corno  e consueto  saltem  stringenti  et  preganti  la  S."  soa  che  vo- 
glia contribuire  quello  piu  che  contribuisse  per  la  rata  soa  ad  esso 
conte  in  questa  presente  conducta.  et  da  latra  banda  contractariti 
cum  quissi  magnifici  ambassaturi  de  Milano  et  de  fiorenza  che  se 
recondiica  esso  conte  in  la  infrascripta  forma  videlicet.  a tempo  de 
pare  esso  conte  habia  quello  che  haveva  inanti  dal  papa  nui  et 
duca  de  Milano  et  uno  terzo  piu  de  dieta  conducta  de  ducati  xxv.“ 
doro  che  venesse  ad  bavere  xxxii.”  cccxxxiii  ducali  de  oro  etc. 
el  quale  terzo  piu  habia  a pagare  fiorentini.  In  tempo  de  guerra 
bahia  da  bavere  quando  non  se  possa  conducere  a minore  summa 
el  duplo  cioè  ducati  lxiiii."  doro  etc.  cioè  dalla  S.“  de  nostro  S. 
non  possendose  conducere  ad  pagare  malore  summa:  saltem  con- 
tribuisca soa  S.**  per  quello  che  contribuisse  in  la  conducta  pre- 
sente , et  laltro  resto  sin  alla  dieta  summa  de  ducali  lxiiii.”'  se 
habia  a pagare  per  nui  duca  de  Milano  et  fiorentini  per  terzo, 
et  in  questa  ferma  : ne  pare  non  possa  mancare  de  reconducerlo: 
per  quello  pessimo  intendere  dal  prefato  misser  Jo.  batista.  Avi- 
sandone  che  ja  havimo  parlato  oportunamente  de  questa  materia 
cum  li  magnifici  misser  Antonio  de  trezo  et  misser  Antonio  ro- 
dolG  ambassalore  fiorentino,  il  quale  ne  scriveno  a Milano  et  a 
fiorenza  oportunamente.  et  parene  non  se  debia  alentare  la  mate- 
ria : ma  sollicitarla  cum  omne  diligentia  fin  alla  conclusione  per- 
che multo  importa  presto  dare  fine  a questa  reconducta  : et  non 
lassarla  reducere  al  extremo.  et  per  quanto  desiderate  farne  cosa 
grata  non  mancati  in  questa  cosa  ma  sollìcitatela  cum  omne  in- 
dustria et  reducilela  ad  omne  meliore  designo  et  effecto  che  sa- 
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perii!  el  porriti.  Nui  iiberamente  >e  linvimo  volulo  scrivere  la- 
iiimo  nostro  acio  sapinti  melio  corno  govcriiarve.  Ben  ve  dìcimu 
che  ne  farili  siimnio  piacere  se  presto  concliirlerili  questa  lecon- 
(lucta  cum  quello  meliore  parlilo  che  porriti.  Et  quando  per  questa 
materia  sia  oporluno  el  para  bene  che  misser  Antonio  Cicinello 
vada  dal  prefato  conte  de  orbino  siamo  conlcnt  iche  vada,  el  cossi 
da  nostra  parlo  li  dirili  perche  non  dubilamo  sera  multo  bono  et 
apio  a tale  recnnducla.  el  siamo  certi  che  esso  per  fare  beneficio 
al  stato  nostro  andera  multo  volonliri 

Crai  .ve  inaiidarimo  el  procuratorio  in  optima  forma  per  po- 
tere reconducorc  el  prcfalo  conte,  cum  maiore  sumnia  de  provi- 
sionc  che  de  prima,  perche  quella  ve  haveriamo  mandata  dice 
•solum  a poterlo  reconducere  al  modo  usato. 

Nui  scrivimo  a marino  ihomacello  el  a misser  fabricio  che  nui 
circa  la  recunducta  del  conte  de  urhino  ve  havimo  scripto  lanimo 
nostro  et  che  vui  comunicanti  cum  essi  quello  serra  da  fare  pero 
ne  pare  ehe  vui  che  sili  sopra  el  facto  el  intenditi  melio  quanto 
bisogna  avisati  li  dicti  marino  et  misser  fabricio  de  la  volontà  no- 
stra et  de  quanto  occorre  et  parendove  de  mandarli  copia  de  questo 
capitulo  che  nui  ve  scrivimo  circa  dieta  reconducla  el  porriti  man- 
dare. et  parendove  do  scrivere  per  altra  via  et  forma  fariti  corno 
melio  ve  parerà,  purché  avisati  essi  de  quello  serra  da  fare.  Im- 
pero che  a vui  ne  remectimo.  Dat.  in  castronovo  Neapolis  die 
XXVI  Marti!  Mcccclxvi. — Rex  Ferdinandus. — A Secret. — Protho- 
iiolario  rocca. 

( Id.  lol.  46.  t.  ) 
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LXVII. 

i467 — 28  marzo— dal  Oislelnnovo  di  Napoli, 

AL  SIGNOR  d' IMOLA. 

Gli  matiJa  ducali  300  d'orn,  olire  della  rata  racnsuale  della  condotta, 
che  gli  sarebbe  pagata  in  Firenze,  ed  un  cavallo. 

Rex  Sicilte  eie.  — Magnifìce  ?ir  aniice  noster  carissime,  da  nui 
e slato  lo  nobile  Venanlio  moscarda  vostro  cancelleri.  lo  quale  ha- 
vimo  visto  et  audito  volenteri  in  quello  ne  ha  voluto  in  vostro 
nomo  referire,  et  li  haverao  resposto  secundo  lui  ve  referira  ha- 
vemoli  facto  consignare  trecento  ducati  doro  in  contante  non  ob- 
stante  haveamo  ja  provisto  che  in  ilorentia  per  via  de  marino  tlio- 
macello  nostro  secretario  ve  fosse  pagata  la  rata  quale  ne  tocca 
de  la  nostra  conducta  ciascuno  mese:  siniiliter  li  havemo  facto  con- 
sìgnare  uno  cavallecto  quale  ve  pregamo  acceplate  et  recepate  con 
' quello  amore  et  affeccione  con  la  quale  ve  lo  mandaroo:  et  si  non 
e tale  quale  vui  meritate  et  quale  scrria  stato  lo  desiderio  nostro 
havereve  donato  ve  pregamo  ce  habiate  paciencia  : et  non  incol- 
pati nui  , ma  la  condicione  del  tempo  quale  questo  anno  ne  fa 
bavere  penuria  de  boni  cavalli  : pero  siate  de  bono  animo  che  nui 
speramo  in  lo  avenire  mandarevene  de  quelli  che  vui  meritate  et 
al  volere  nostro  satisfarranno.  dat.  in  castellonovo  civitatis  nostre 
neapolis  xxvni  roartii  Mcccclxvii. — Rex  Ferdinandus.  — A.  Se- 
cret.— Domino  Imole. 

(Id.  f.  46.  t.) 
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LWIII. 

1>I67— 3 aprile— da  Napoli. 

AL  CABDIKALE  DI  RAYEKNA. 

Spira  che  il  pontefice  voglia  provvedere  con  efficacia  al  bene  d'Italia,  ora  prin- 
cipalmente che  si  sente  di  essere  uscita  fuori  l' armata  del  Turco,  la  quale 
dà  molto  a temere. 

R.“'  in  chrislo  pater  et  domine  amice  noster  car.*"'  Multo 
regraciarao  v.  R.  S.  del  haviso  ne  ha  donato  per  sua  lettera  de 
XXVII  del  passato  : el  quale  ne  e stato  gratissimo,  et  cossi  la  pre- 
gamo voglia  fare  in  futurum  de  quello  sentirà. 

De  qua  non  occorre  altro  di  novo;  si  non  che  ja  questa  hora 
e junclo  uno  messo  del  dispoto  de  I.arta  : el  quale  va  ala  S." 
de  nostro  per  conmunicare  larmata  del  Turco  essere  fora,  et  per 
demandaceli  aiuto  piaccia  a n.  s.  dio  aiutare  a li  soi  fideli  che 
multo  ne  pare  le  cose  se  preparano  a favore  del  dicto  Turco,  spe- 
ramo  pero  che  n.  s.  donara  tale  asserto  a le  cose  de  Italia  che 
se  poca  fare  alcuna  provisione  per  salute  de  la  nostra  fede.  Altra- 
mente dubitarne  le  cose  succederanno  in  forma  che  quando  se  vo- 
leranno aiutare  non  se  porrà.  Et  tanto  piu  ne  dole  quanto  senza 
nostra  culpa  vidimo  essere  ja  tanto  vicini  al  foco,  che  dubitamo 
non  ne  scalfe  troppo,  farrimo  quelli  remedii  ne  seranno  possibili, 
a V.  S.  et  a li  altri  che  so  appresso  n.  S.  convene  instare  opor- 
tnne  et  importune  per  salvare  lo  stato  et  la  dignità  de  la  nostra 
fede  : el  che  consiste  in  conservare  la  pace  de  Italia  : la  quale  est 
in  manu  snmmi  pontificis  servare  aut  infringerela  : non  volimo 
scrivere  la  ragione  per  che  cossi  sia  , caso  piu  note  che  habiano 
bisognio  essere  declarate,  el  altre  fiate  le  havimo  facte  intendere 
a la  R."'  sua.  n.  S.  dio  che  lo  bave  electo  al  suramo  pontificato 
li  preste  gratta  de  accrescere  lo  suo  imperio  corno  potè  si  vole, 
et  non  diminuirelo.  nui  bavera  la  R."<‘  sua  rum  lo  regno  faculta 
persona  el  figlioli  et  ad  orane  ordioacione  de  la  S.'«  sua.  a la  qiule 
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piaccia  a V.  R.  S.  recommandarenc.  et  etiam  ne  recommandamo 
ad  essa  v.  R.  S.  Dat.  neapoli  die  iii  Aprilis  Mcccci.xvii. — Rex 
Ferdinandus. — A.  Secret. — Cardinali  ravennati. 

(Id.  f.  47.1.  ) 

L\IX. 

1467—4  aprile— dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

AL  PROTOXOTARIO  ROCXA. 

Il  rè  mustrandosi  pienamente  soddisfatto  de' buoni  e fedeli  uffizi  adoperati  a fa- 
vor suo  col  papa  dal  cardinale  Niceno  in  tutte  le  occorrenze,  e riponendo 
in  costai  grande  fiducia,  vuole  che  il  Rocca  conferisca  sempre  con  lui  sopra 
tutti  gli  affari  che  si  avranno  a trattare  presso  la  corte  di  Roma. 

Rex  eie. — Prothonolario  ; corno  voi  sapete  tanto  e Io  amore 
fede  et  Speranza  havemo  in  lo  R."”  S.  cardinale  niceno  : che 
non  solamente  desideramo  et  restamo  contenti  de  compiacerli  et 
fareli  cose  grate:  ma  havemo  grandissimo  desiderio:  et  delibe- 
ramo  in  omne  nostra  faconda  favorirene  de  lui  et  pigliacene  fede 
de  patre:  rendendone  certissimi  per  le  sue  singolare  virtù  amore 
ne  porta  : et  secondo  piu  fiate  a bocca  vui  ne  havete  dicto  sua 
R."”  S.''  in  loco  de  patre  piglara  el  nostro  patrocinio  et  con  quello 
amore  tenereza  de  animo  et  carità  intraprenderà  abracciera  et  favo- 
rirà le  nostre  faconde  che  fa  ria  le  proprie  et  vui  facete:  per  tanto 
deliberando  nui  per  demostracione  del  animo  nostro  et  fede  et  spe- 
ranza havemo  in  sua  S.'*  omne  nostra  cosa  farli  intendere:  volemo 
che  da  mo  innante  tutte  nostre  facendo  de  qualunca  natura  et 
condicione  se  siano  et  cum  la  S.'*  de  n.  S."'  et  in  qualunca  al- 
tro modo  haverite  ad  praticare  ampiamente  fate  intendere  confe- 
rali consultate  et  communicate  cum  sua  predicta  R.*"*  S.  favoren- 
done de  quella  secundo  le  faconde  rechiederanno  et  a sua  nomi- 
nata R.”*'  S.'*  parerà  per  modo  che  venga  ad  bavere  quella  no- 
titia  de  le  cose  nostre  che  vui  proprio  havete:  havete  inteso  quanto 
questo  nostro  desiderio  ne  sia  fistio  ne  la  mente  et  animo  nostro 
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liavprinio  carissimo  intendere  a la  jornata  lo  adimplate  et  ne  fate 
restare  contento:  dat.  in  castello  novo  nostro  neapolis  die  mi  apri- 
lis  Mcccci.xvii. — Rex  Ferdinandus. — A Secret. 

(Id.  f 47.  ) 


LXX. 

1467 — 0 aprile— dai  CasteInnoTO  di  Napoli. 

ISTRCZIOM  A BERNARDO  LOPIS  PER  TRATTARE  COL  GRAN-TURCO. 

Il  re  incarica  il  Lopis  che  si  rechi  direttamente  e da  prima  al  bassà  d'  Alba- 
nia, per  ringraziarlo  de' doni  da  costui  ricevuti,  e delle  ofTerte  che  ne  ha  fat- 
to— che  di  là  vada  al  gran-Turco,  e col  mostrargli  animo  grato  e riconoscente 
per  le  premure  fattegli  nel  voler  seco  trattare  di  pubblici  affari,  gli  prometta 
da  sua  parte  amichevole  corrispomlenza  in  tutto  ciò  che,  salvo  la  fede  e l'ono- 
re, possa  essere  utile  a' cristiani  ed  all'Italia,  ancorché  dovesse  egli  interporsi 
per  istabilire  pace  co'Veneziani — che  procuri  infine  conoscere  da  lui  qual  cosa, 
e di  questo  regno  e di  tutta  Italia  , possa  essergli  più  gradita  per  fargliela 
subito  pervenire — che  di  soniiglievoli  affettuose  e cortesi  parole  usasse  col 
bassà  di  Romania,  mettendolo  a parte  delle  trattative  incoate  col  Turco,  e 
scorgesse  diche  cosa  ci  potesse  aver  maggior  desiderio,  che  sarebbe  sua  cura 
di  mandargliela — che  pregasse  ancora  il  gran  Turco  di  ricevere  nel  regno  di 
Bosnia  i sali  di  questo  reame  ad  un  determinato  prezzo— che,  pel  divieto  fatto 
da  Turchi  di  estrarre  argenti,  ottenesse  da  lui  che  ne  fosse  permessa  la  im- 
portazione In  questo  regno— che  la  moneta  de'  ferrandini  ed  alfousini  si  potesse 
spendere  colà  conw  i ducati  veneziani  — che  volesse  il  Turco  far  liberare  e 
donargli  alcuni,  qui  notati,  che  furono  catturati — che  i sudditi  regìi  fossero 
trattati  ne' negozi,  e nella  dimora  in  que'luoghi  con  gl'istessi  riguardi  ed  age. 
volezze  che  si  hanno  |>e‘ Turchi. 

Rex  Sicilie  eie. — Instructione  del  inag.”  misser  Bernardo  lo- 
pis Regio  Secretario  de  le  cose  ha  da  exponere  al  Gran  Turco. 

In  questa  andata  el  primo  camino  vostro  sera  al  Bassa  de  al- 
bania  al  quale  dapoi  salute  et  conforti  debiti  dirite  quanto  lo  ama- 
mo  et  quanto  allui  ne  reputarne  obligati  per  la  visitatione  a nui 
facta  per  sua  parte  et  per  lo  presento  ne  hai  mandato  et  le  of- 
ferte digne  ne  ha  facte:  de  le  quale  facemo  gran  caso,  et  usarimole 
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conio  de  speciale  amico  et  che  ne  sera  gratissimo  intendere  da  lui 
in  che  li  potessimo  compiacere;  perche  lo  Tariamo  multo  volen- 
ticro  in  omne  cosa  a nui  possibile  et  honesta. 

Et  perche  Ini  ne  ha  facto  dire  per  lo  suo  ambassatore  che 
li  mandassemo  uno  nostro  el  quale  intenderla  da  lui  cose  ne  pia» 
ceriano,  et  che  da  poi  haveria  per  suo  mezo  andare  a la  presen- 
tia  del  Gran  Turco  dal  quale  similmente  intenderla  cose  a nui  gra- 
tissime. volimo  che  parendo  a lui  che  debiate  andare  al  dicto  Gran 
Turco  ce  andate  et  prenderite  informacìone  da  esso  de  tucto  quello 
haverite  a fare  et  el  modo  baverite  ad  usare:  et  sequendo  li  soi 
ricordi  che  pareranno  a vui  boni,  rechiedendoli  alcuno  de  li  soi 
per  guida  scorta  et  indirìzo  vostro  cossi  per  lo  camino  quanto  per 
introductione  ad  esso  Gran  Turco  anderìte  in  nome  de  dio  et  con 
omne  possibile  celerità  ve  conducente  al  dicto  gran  Turco  et  con- 
ducto  serite  a la  sua  presentia  et  audientia  salutante  multo  esso 
gran  Turco  da  nostra  parte,  et  multo  lo  regraciarite  de  la  sua 
visitacione  che  ne  ha  facto  fare  dal  suo  mandato  Impreyanim  lanno 
passato  con  doni  et  segni  del  amore  suo  verso  nui  et  con  offerte 
grandissime:  et  similmente  dei  mandato  che  per  sua  commissione 
ne  ha  mandato  lo  111.  bassa  de  albania  con  doni  similmente  et  of- 
ferte. Rechiedendone  che  nui  volessemo  mandare  uno  nostro  man- 
dato da  esso,  perche  ne  faria  intendere  de  le  cose  ne  piaceriano. 
Li  exponerite  ancora  corno  lanno  passato  quando  mandao  el  man- 
dato suo  nui  fossemo  in  proposito  de  mandare  uno  nostro  da  lui 
et  cossi  seria  stato  el  nostro  desiderio  et  piacere  ma  restassimo 
de  mandare  per  bonesti  respecti.  et  circa  questa  parte  farite  la 
excusacione  nostra  de  non  avere  mandato  tanto  accomodatamente 
quanto  porrite.  verum  al  presente  vedendo  tanti  signi  de  amore 
et  per  le  parole  ne  ha  mandato  a dire  per  lo  suo  bassa  de  alba- 
nia havimo  deliberato  mandarve  per  intendere  la  volunta  et  mo- 
vimenti soi 

Preterea  li  dirite  che  nui  ve  mandarao  principalmente  a que- 
sto proposito  per  intendere  quelle  cose  : le  quale  ne  ha  man- 
dato a dire  de  volere  communicare  con  nui  che  ne  piaceranno  et 
per  intendere  claramenle  quello  proponera  et  quello  desidera  da 
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nui:  rortificandolo  quando  por  nui  se  possa  fare  cosa  alcuna  non 
aliena  da  la  fede  nostra  et  dai  nostro  honore:  la  quale  fosse  in 
suo  piacere  et  tornasse  etiam  in  beneficio  de  li  christiaui  et  de 
Italia,  maxime  quando  li  piacesse  nc  interponessimo  per  fare  pa- 
ce ciim  >eneliani  el  farimo  mollo  voleiiteri  ctiani  per  fare  cosa  grata 
et  denique  in  omne  cosa  honesla  a nui  permessa  secando  la  fede 
et  honoce  nostri  sia  certo  la  farrimo  multo  volenteri  per  lamore 
ne  lia  mostralo. 

Prelcrea  ve  studiarete  de  intendere  quale  cose  li  fossero  in 
piacere  che  imi  havessimo  in  questo  nostro  regno  et  fossero  in 
Italia  acio  possiamo  adaptarne  de  liaverne  et  mandameli  et  farli 
de  le  demonsiracione  de  amore  secondo  havemo  desiderio  et  vo- 
liiiila  de  fare. 

Et  perche  inlendimo  chel  111.  bassa  de  romania  molto  ne  vole 
bene,  et  c homo  de  \alore  et  de  grande  extimacione  appresso  el 
Gran  Torco.  Volemo  il  visitate  da  nostra  parte  significandoli  vui 
bavere  da  nui  questo  in  speciale  mandalo  et  communirate  cum 
esso  le  cose  agilarcte  col  Gran  Turco,  et  faciate  opera  de  haverlo 
amico.  OfTerendone  multo  ad  esso  Bassa  et  procurando  de  inten- 
dere che  cose  li  possemo  mandare  et  che  piacere  li  potessimo  fare 
che  li  agratassc  usando  con  esso  bona  amorevolera. 

Ai  Gran  Turco  et  alli  Bassa  de  Romania  et  Albania  dona- 
rcti  quilli  presenti  et  doni  che  li  mandamo  et  ve  havimo  dmiati 
et  li  dirili  che  nui  non  li  mandamo  dirti  presenti  perche  non  fossero 
digni  de  maiore  dono,  ma  solamente  per  uno  signo  de  amore  Ma  che 
nui  haverissimo  caro  intendere  quale  cose  li  fossero  grate  maxime 
delle  cose  de  questo  regno:  perche  ne  studiarimo  farneli  participi 
et  cossi  li  pregariti  che  volliano  usare  de  le  cose  nostre  et  de  que- 
sto nostro  regno  cuni  fiducia  corno  dele  soc  proprie 

Appresso  perche  el  Gran  Turco  per  lo  regno  de  bosna  per 
quello  inlendimo  fin  al  presente  se  e fornito  per  lo  dicto  regno  et 
terre  che  tene  in  quelle  bande  de  sale  in  diversi  lochi;  videriti  in- 
tendere la  practica  de  dicti  sali  se  fusse  factibile  che  se  potesse 
fornire  diete  terre  del  sale  nostro  in  puglia,  et  in  quello  caso  es- 
sendo la  cosa  factibile  et  acconza  al  Gran  Turco,  pregante  esso 


Digitized  by  Google 


— 101  — 


Gran  Turco  che  voglia  fare  che  le  diete  terre  se  forniscano  de  sali 
dei  nostro  Regno:  ita  tamen  che  el  carro  de  puglia  de  sale  saltem 
non  se  doni  per  manco  de  ducati  dece  el  carro  alli  porti  che  ad 
nui  et  ad  esso  Gran  Turco  fossero  piu  commodi. 

Item  perche  lo  dicto  S.  bave  facto  veto  che  argenti  non  se 
possono  trarre  fora  del  suo  paese  che  li  piaccia  concedere  che  tanto 
quanto  bisognasse  per  le  zeche  nostre  de  argento  che  lo  lassi  trarre 
bavendo  ancora  da  nui  comodo  de  ogli  grani  et  altre  victuaglie 
de  cavarle  de  questo  Regno. 

Item  che  lo  dicto  Signore  li  piaccia  de  fare  che  li  ferrandini 
e li  alfonsini  , o ad  minus  li  ferrandini  se  despendano  per  li  sui 
regni  corno  li  ducati  veneciani 

Item  perche  Lucon  corso  e cinque  compagni  che  nui  mandas- 
simo a lo  S.  Vladislavo  figlio  de  lo  dura  Stefano  per  la  guardia 
de  la  persona  sua  lo  qual  par  li  mettesse  in  uno  suo  castello  et 
forono  presi  da  Turchi  et  sono  stati  venduti,  piacciali  de  farli  li- 
berare et  donareli  a nui  el  che  haverimo  a grafia. 

Item  che  li  vassalli  nostri  possano  liberamente  traficare  et 
practicare  nel  paese  suo:  andare  stare  pernoctare  etc.  et  che  non 
paghino  gabelle  si  non  quelle  che  pagano  li  turchi  proprii  , e 
trarre  et  mectere  tucte  quelle  mercantie  che  lo  piacerla.  Dat.  in 
castellonovo  Neapolis  die  quinto  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdi- 
nandus. — Dominus  Rex  mandavit  mihi. — Antonello  de  petruciis. 

(Id.  f.  48.) 
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LXXI. 


1467 — 6 aprile— dal  Casleiaaovo  di  Napoli. 

AL  PROTONOTABIO  BOCCA. 

Vuole  che  non  manchi  al  dovere  di  .spedirgli  i corrieri  almeno  ogni  terzo  dì — lo 
avvisa  d'  aver  già  inviato  al  Turco  il  regio  ambasciatore  Bemaivìo  Lopis — crede 
che  il  papa  abbia  avuta  notizia  d’aver  la  regìa  cavalleria  passato  il  Tronto. 

Rex  Sicilie  etc. — Prolhonotario.  Dal  ultimo  de  Marzo  non  ha- 
TÌmo  vostra  lettera,  multo  raro  le  havimo  da  alcuni  di  in  qua; 
pregamove  non  vogliate  fugire  la  fatica  de  li  cavallari  in  questo 
tempo  che  saltem  omne  terzo  di  deveriamo  avere  vostre  lettere. 

hogie  e partuto  misser  bernardo  lopis  nostro  Imbassatore  ai 
turco  de  quello  fara  subito  avisarimo  n.  s.  Nui  non  havimo  al- 
tre novelle  de  le  bande  de  terra  dotranto  poi  le  ultime  ve  man- 
daimo. 

Crcdimo  nostro  S.  bavera  havuto  aviso  che  le  nostre  gente 
so  commenzate  a passare  el  tronto  et  che  seranno  piu  che'  VCCC 
cavalli  nui  speramo  in  dio  bavera  la  B.  sua  tale  relacione  de 
quelle  che  satisfare  al  desiderio  de  la  S sua  avisandove  che  multo 
presto  sera  in  abruzo  laltra  semmana  che  se  spaccia  a furia  et 
quella  sera  tanta  che  bastaria  a fare  ancor  alcuno  servicio  a no- 
stro S.  a la  S.'*  de  la  quale  ne  recommandati.  Dat.  in  castellonovo 
neapolis  vi  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
prothonotario  rocca. 

( Id.  f.  50.  ) 
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IXXII. 

1467—8  aprite— dai  Castelnaovo  di  Napoli. 

A HABINO  TOHACELLO. 

Soddisfazione  del  re  per  essere  i Lucchesi  entrati  anch' essi  nella  Lega,  clic  egli 
trovasi  già  d'aver  ratificato  eziandio  da  sua  parte — approva  quanto  il  Toma- 
cello  abbia  detto  alia  comunità  di  Firenze  intorno  al  breve  del  papa  e della 
risposta  da  essa  data  a que'di  Perugia  ecc  — gli  dà  avviso  della  incominciata 
spedizione  delle  sue  squadre,  e di  altri  provvedimenti  che  sta  facendo  a que- 
sto fine. 

Rex  etc.  — Secretano:  quattro  vostre  lettere  due  de  xxv  de 
XXVI  et  XXX  de  marcio  havimo  receputo  et  inteso  quanto  per 
quelle  ni  avisete  ve  respondimo  havimo  avuto  piacere  de  la  con- 
clusione del  intrare  de  luchesi  in  la  liga  : et  poiché  a quessi  ex- 
celsi  S.”  ha  parso  acceptarese  et  firmare  dieta  unione  in  lo  modo 
ne  scrivete  de  non  essere  tenuta  quella  comunità  a contribuire  in 
spesa  alcuna  ne  restamo  contenti  et  commendiamo  loro  parere  et 
deliberatione  la  quale  in  omne  cosa  simo  certi  essere  prudentis- 
sima. Ja  vi  mandaymo  la  ratificacione  de  dieta  unione  et  piaceni 
quanto  de  nostra  parte  alli  ambassiatori  de  dieta  comunità  de  Iucca 
havete  dicto  de  la  henivolentia  et  amore  havimo  a quella  comu- 
nità tanto  in  genere  quanto  in  specie  a la  quale  scrivimo  secundo 
ni  consigliate  et  ve  mandamo  dieta  lettera  con  la  presente. 

La  copia  de  la  lettera  de  perosini  a quessa  excelsa  comunità, 
et  de  la  parte  del  breve  de  la  S.**  de  n.  s.  a quella  cita  de  po- 
rosa havimo  visto  et  inteso  quanto  quessi  excelsi  S."  ve  hanno 
dicto  in  questa  parte:  piacene  la  resposta  li  facestevo.  et  che  li 
babiate  regraciato  de  loro  demonstracione  in  bavercne  voluto  com- 
municare: et  non  vi  tenere  Beerete  cose  loro:  laudamo  la  deter- 
minacionc  de  quessa  repubblica  de  bavere  facta  la  resposta  ad  pe- 
rosini in  lo  modo  et  per  li  respecti  ni  scrivete  ' 

Al  rasonamento  havestevo  con  camillo  del  111.  conte  durbi^ 
no  non  ve  dicimo  altro:  In  questo  per  nostre  lettere  havimo  re- 
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sposto  ad  misser  fabritio  dal  quale  ne  foymo  avisati.  et  per  mis- 
ser  lo  turcho  cbe  partirà  prestissimo  sera  io  quella  parte  ben  sa- 
tisfaeto  cogooscimo  quanto  sopra  do  ni  avisate  procedere  del  amore 
et  affectione  che  ne  portate. 

Ja  ve  havimo  per  altre  nostre  avisato  de  lo  aviare  de  nostre 
gente  danne  ciò  e de  la  squatra  del  barone  de  la  torella  cum  li 
fanti:  dele  xii  squatre  del  cavaleri  le  quali  so  ja  aviate  et  subito 
partirà  don  alonso  con  lo  resto  de  nostre  gente  cbe  so  spaciate:  et 
non  le  detene  cosa  alcuna,  siate  certo  a nui  baveria  sommamente 
piazuto  che  diete  gente  bavessero  piu  di  ìnante  state  in  via:  ma 

10  tempo  non  io  ha  permeso:  attenderimo  continuo  alle  altre  pro- 
visione serranno  necessarie  che  satisfaranno  al  servìzio  nostro  et 
contenteza  de  quessa  republica.  et  tuctì  altri  amici  nostri:  et  non 
DÌ  porrà  essere  data  culpa  alcuna  de  tardità  o poca  volunta  et  per 

11  effetti  se  vedera  corno  ja  se  vede,  questo  ve  di cimo  per  quello 
ni  scrivete  quessa  excelsa  comunità  bavere  havuto  aviso  dal  suo 
ambassiatore  in  roma  per  via  de  misser  rocca  : non  ve  dicimo  al- 
tro : piaceni  la  venuta  cum  sua  compagnia  del  conte  de  cayacia. 
dat.  in  castello  novo  Neapolis  vili  AprìlisMccccLxvii. — Rex  fer- 
dinandus. — A.  Secret. — Marino  thomacello. 

( Id.  f.  50.  t.) 


LXXlll. 

1467 — 8 aprile — dal  Castelnoovo  di  Napoli. 

AL  SIGKOR  AGOSTINO  ROSSI. 

Intorno  al  modo  onde  il  Rossi  debba  conchìudere  sollecitamente,  di  accordo  col 
protonotario  Rocca,  la  condotta  del  conte  di  Urbino,  anche  per  parte  del  duca 
e duchessa  di  Milano,  col  farsi  però  un  contratto  separato  con  l’ambasciatore 
di  Firenze. 

Rex  Sicilie  etc.  — Messer  Angustino  Licet  nui  scrivamo  al 
prothonotario  rocha  nostro  Ambassatore  assai  distinctamente 
del  modo  ne  pare  sia  da  servare  : et  la  conclusione  se  ba  da  fare 
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circa  la  conducla  del  Ili.  coote  de  urbioo,  et  che  dal  prefato 
Prolbonotario  sera  conimunicato  cum  vui  el  tutto.  Tamen  repli- 
caritno  in  brevità  Misser  augustiuo  a nui  pare  che  posseiido  vui 
aspectare  la  consulta  et  resposta  de  li  111.'°' S."  Duchessa  et  Duca 
de  milano  circa  questa  ronducta.  el  faciati  che  certo  e laudabile 
et  ne  piace,  verum  quando  nostro  S.  se  ne  turbasse,  et  altramente 
la  necessita  stringesse,  ne  pare  et  ve  confortamo  et  pregamo  vo- 
gliati concludere  senza  piu  aspectare  : certifìcandove  che  nui  ha- 
vimo  da  milano  che  quelli  S."  instano  molto  dieta  conclusione  de 
conducta.  et  ne  sollicitano  strettamente  et  non  sono  meno  desiderosi 
de  questo,  che  siamo  nui.  La  forma  et  elTecto  de  la  conclusione  e che 
el  prothonotario  a nostro  nome  et  voi  a nome  de  li  prefati  S.''  insie- 
mi cum  nostro  S.  conduiriti  el  diclo  conte  cum  la  provisinne  delti 
Lii.'"  ducati  doro  et  che  nostro  S.  habia  a pagare  la  rata  solita 
delli  XXV. '°  ducati  et  el  resto  promettati  voi  et  lo  prothonotario 
Dominibus  quibus  supra  usque  ad  sumam  de  ducati  cinquantadui 
minia.  Deinde  se  fara  uno  conlracto  apartato  cum  lo  .4mbassa- 
tore  fiorentino  nel  quale  promectera  dalla  rata  del  papa  in  fori 
fine  alla  suma  delli  lii.'°  ducati  che  la  excelsa  comunità  de  Ge- 
renza pagara  per  terzo  et  che  se  possa  ajutare  de  esso  conte  corno 
pessimo  nui.  et  li  prefati  S.'*  Duchessa  et  Duca.  Li  capitoli  se 
porano  fare  corno  fu  facto  cum  papa  pio  quando  Io  conduxe  cum 
ducati  ui.*”  vel  corno  meglio  ve  parerà  et  porriti.  Ben  ne  pare- 
rla bonesto  tenesse  el  dopio  de  quello  e stato  obligato  a questi 
anni  adreto  : poi  li  e duplicata  la  provisione.  Licei  per  suo  bo- 
ne cMtume  et  magnanimità  credimo  el  fara  spontaneamente,  ve 
pregamo  molto  ebe  bisognando  corno  havkno  diete  non  manca  per 
vui  ebe  omnino  se  reconduca  el  dicto  conte,  el  facilito  sopra  de 
nui  perche  ve  ne  serimo  bono  sento  et  non  dubitarne  el  prefato  S. 
Duca  ne  sera  contentissimo.  A nui  fariti  grande  piacere.  Dat. 
in  castellonovo  nostro  Neapolis  viti  aprilis  Mcccclxvii  — Rex  Fer- 
dinandus. — A.  Secret  — Domino  Augustine  rubeo. 

( Id.  f.  51.  t.  ) 
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LXXIV. 

i467— 8 aprile— dal  CaslelnHavo  di  Napoli. 

A FEDERICO  IMPERATORE  D'ALEMAGNA. 

Si  congratula  con  l'imperatore  de’  Romani  che  è per  recarsi  in  Roma  ; e spera 
che  questa  sua  andata  colà  debba  riuscire  molto  profiltcrole,  anzi  necessaria 
al  comune  vantaggio,  ed  al  bene  d’ Italia  e della  religione  cristiana,  ora  so- 
prattutto che  sì  teme  il  Torco  voglia  assalire  queste  regioni  e per  mare  e per 
terra  con  formidabile  esercito  ed  armata. 

Serenissimo  et  Illustrissimo  domino  frederico  dei  grafia  roma- 
norum  imperatori  semper  augusto  consanguineo  et  tamquam  patri 
nostro  carissimo  ferdinandus  eadem  grafia  Rex  Sicilie  Hierusalem 
et  hungarie  salutem  et  prosperorum  successuum  incrementa.  Ru- 
mor est  et  virorum  dignorum  testimonio  intelleximus  Serenissi- 
mam  Majestatem  vestram  Romam  adventuram.  Nobis  maxime  fuit 
Toluptati  id  intellcxisse  et  istec  profectio  nobis  supramodum  pla- 
cet: cum  prò  vetere  amicicia  et  observantia  quam  gerimus  erga 
vestram  Serenissimam  Majestatem  lum  quia  opinamur  adventum 
vestre  Serenitatis  in  Italiam  fore  utilem  et  per  necessarium  com- 
muni utilitati  et  saluti  nostre  Sacrosancte  Gdei  et  Sanctissime  rel- 
ligionis  Christiane  hoc  preserlim  tempore  quo  maximum  immi- 
net  periculum  ne  turcus  Italiam  opprimat  et  contra  christianos 
grassetur  cum  terra  marique  exercitum  classem  amplissimasque  co- 
pìas  instruxerit  parayerit  et  fere  eduxerit.  Itaque  congratulamur 
Hajestati  veslre  de  hac  profectione  et  nos  ad  vota  yestre  Sereni- 
tatù  paratos  oflerimus.  Dat.  in  castello  novo  nostro  Neapolis  die 
vili  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A Secret. — Impera- 
tori Alamanie. 

( Id.  f.  52.  ) 
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LXXV. 


1467—8  aprile— dal  Caslelauovo  di  Rapali. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Il  re  a persuadere  il  Carrafa  di  non  aver  pnnlo  messo  indugio  alcuno  alla  spedi- 
zione della  genie  d'armi,  va  enumerando  tutte  le  spedizioni  che  si  ado)ierano 
presentemente,  e le  altre  che  si  stanno  preparando — vuole  che  Fabrizio  sia  più 
esatto  e diligente  nell’ informarsi  bene  di  questi  fatti,  acciocché  nelle  occorrenze 
possa  sempre  dire  il  vero — tocca  della  ricondotta  del  conte  di  Urbino  per  parte 
di  Roma  e di  Firenze,  della  spedizione  delle  milizie  in  Asti  da  parte  del  redi 
Francia — d’  una  lettera,  che  dicesi  da  esso  re.  sqrilta  a'Fiorentini,  cb’ei  sostiene 
esser  falsa  , intorno  ad  alcuni  sospetti  che  si  vogliono  destare  tra  Firenze  e 
la  duchessa  di  Alilano  a cagione  de'  Veneziani — d’  una  novella  condotta  con  mes- 
ser  Ludovico  Malvezzi — vorrebbe  che  il  Marchese  di  Mantova  non  si  disgustasse 
col  Marchese  di  Monferrato  — gli  piace  d’ esser  venuti  a parlamento  tra  loro 
messer  Bernardo,  Barlolumeu  di  Bergamo,  ed  Antonello  Scaglione. 

Rex  Sicilie  eie. — .Misser  fabricio.  Respondererao  per  questa  a 
due  vostre  de  xxiiii  et  xxv  del  passato  quale  baverao  recepute 
ultimamente,  et  primum  a la  prima  parte  de  quelle  in  la  quale 
havemo  inteso  quello  che  facio  homo  de  quisso  III.”''  S.'*  quale 
sta  appresso  del  111.  Conte  de  urbino  scrive  del  cavalcare  de  ipso 
conte  : et  quanto  se  sollicita  lo  mandare  de  nostra  gente:  et  ve 
dicimo  ebe  nui  simo  multo  malcontenti  de  vui  che  secondo  lo 
vostro  scrivere  non  habiamo  de  mandare  diete  gente  che  non  cre- 
dimo  pero  ne  habiati  visto  dire  volere  fare  una  rosa  et  poi  non 
farcia  excepto  si  causa  fosse  in  contrario  corno  non  e in  questa 
et  vui  devissevo  satisfare  a quello  tocca  lo  nostro  honore  , lo  in* 
bassatorc  fiorentino  che  e qua  ha  visto  si  nui  havimo  perduto  tem- 
po et  li  effecti  lo  mostreranno  piu  et  non  solum  quello  havimo 
scripto  ma  piu  se  ferra  per  nostra  parte,  lo  tempo  e stato  causa 
de  non  piu  presto  haverc  facte  aviere  diete  gente  et  credimo  parte 
de  diete  gente  deve  essere  arrivata  al  dirlo  Conte  parte  ne  sia  in 
camino  et  laltrc  se  aviaranno  con  gran  celerità,  lo  barone  de  la 
torcila  con  la  sua  squatra  et  con  vii.'^  provisionati  ja  deve  es- 
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sere  con  diclo  conte  ja  so  piu  di.  lo  Cavaleri  ursino  con  xi  squa- 
tre  e tanto  che  e in  camino  che  ja  deve  ancora  lui  essere  arrivato 
la  XII.*  che  e quella  de  macticello  e restata  per  essere  lui  de  no- 
stro comandamento  tornato  per  dareli  molgliere  corno  li  havimo 
data  et  dui  castelli  perche  piu  contento  vada  hogie  parte  dacqua 
et  se  ne  torna  et  scquira  lo  cavaleri.  Don  Alfonso  con  lo  restante 
gente  fi  al  numero  de  le  xxviii  squatre  tuctavia  se  spacza  infor- 
ma che  per  li  xv  del  presente  sperarne  sera  fora  del  regno  et  in 
camino.  Et  possiti  ben  considerare  vui  et  ciascuno  che  vedendo 
nui  et  conoscendo  corno  vidcmo  et  cognoscemo  lo  pericolo  et  lo 
favore  quale  e per  seguire  a li  stati  colligati  del  presto  et  non 
presto  venire  de  diete  gente  conoscemo  anco  quanto  sia  necessaria 
la  presta  venuta  de  quelle,  ma  pur  bisognia  che  le  «Ke  se  fac- 
ciano con  tempo  nui  non  simo  mancati,  et  multo  meno  mancari- 
mo  per  quanto  lo  potere  ne  basterra  etiam  sforzandone  ad  pro- 
videre  et  fare  quanto  intendemo  bisognare  per  la  salveze  de  dicti 
stati. 

In  la  reconducta  del  111.  conte  de  orbino  credemo  quisso  111.°”’ 
S.**  bavera  havuto  da  roma  quanto  sia  facto  et  corno  e conclusa 
con  Lii.'°  ducati  de  li  quali  la  terza  parte  de  li  xxV”  quali  fi  in 
mo  bave  havuti  in  provisione  li  se  pagherà  per  la  S.'*  de  n.  s. 
secondo  per  lo  passalo  ha  facto  et  lo  restante  fi  a la  integra  som- 
ma de  li  ui.*”  li  se  pagaranno  per  sua  ex.*'*  la  excelsa  S.'*  de 
florenza  et  nui  ciascuno  lo  suo  terzo. 

Laudamo  grandemente  la  determinacione  de  quisso  111.'°°  S.** 
de  mandare  Manuele  al  Ser.*”"  S.  Re  de  franza  per  le  cause 
quale  ne  scrivile  maxime  per  demandare  la  venuta  dele  gente  in 
asti , et  quando  non  lo  habia  facto  vene  trovanti  ad  confortarelo 
lo  faccia. 

De  quello  sua  ex.^*  ve  ha  dicto  che  bave  bavuta  copia  de 
Dcetre  lettere  quale  bavemo  scripte  a fiorentini  che  epsa  se  porla 
male  con  la  111.'°'  duchessa  sua  matre  et  che  dubitamo  non  ha- 
bia alchuna  prathica  con  venetiani  per  la  andata  Ila  de  misser  tho- 
roasi  de  bologna  etc.  dicemo  che  nui  ne  simo  remasti  con  tanta 
ammiratone  et  mala  contcnteza  che  piu  dire  non  porriamo  pero- 
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che  sapemo  may  tale  lictera  a florentini  liavere  scripto  ne  maj 
in  nostra  fantasia  intro  tale  suspeclo  ne  dubio  et  vui  haveressivo 
facto  multo  bene  baverene  copia  et  remesarcla  qua  ca  dubitamo 
sia  alcuna  lectera  falsa  per  mettere  zizanie.  In  lo  facto  del  dinaro 
quale  quisso  111.'°°  S.  aspecta  corno  per  altre  havimo  scripto  non 
curamo  scriverene  altro , peroche  lo  mag."*  Antonio  guydobono: 
petto  de  landriano  et  francisco  de  varese  diranno  quello  havimo 
resposto,  et  poi  venira  niisser  lo  turco  lo  quale  per  lo  mal  tempo 
non  e partulo  perche  andata  con  la  galea  che  mandamo  a genua. 

Misser  ludoviro  malvezi  havemo  mandato  vegnia  da  nui  in- 
tendemo  darli  conducta  et  faremo  con  lui  in  modo  che  restarra 
contento. 

Circa  lo  facto  del  III.  marchese  de  mantua  havemo  bene  in- 
teso quanto  ne  havile  scripto  et  per  altre  nostre  ve  responderi- 
mo  cioè  ala  parte  del  dinaro,  ma  quanto  tocca  a la  parte  de  la 
sua  mala  contenteza  quale  ha  de  quisso  111.°'°  S.'°  per  causa  che 
fosse  ordinato  suo  Secrelario  fosse  posposito  al  homo  del  mar- 
chese de  inonferrara  dicimo  che  ne  simo  mal  contenti  et  volemo 
recordati  et  pregati  sua  ex.*'*  che  in  simili  et  altre  qualunca  cose 
contro  dicto  marchese  se  sforze  bavere  sempre  tale  risguardo  et 
coiisideracione  che  non  li  se  genere  disdigno  in  la  mente  et  si 
alcuno  ne  havesse  conceputo  lo  lasse  via  peroche  corno  sua  ex.*'* 
meglio  conosce  lo  favore  et  disfavore  quale  seria  per  sequire  al 
suo  stato  per  tenerlo  male  et  bene  contento  serria  troppo  grande. 

Lo  aviso  quale  ne  dati  de  lo  parlamento  de  misser  Alessan- 
dro con  barlholomeo  de  bergamo  et  de  quello  se  sente  habiaoo 
tra  loro  traclalo  et  che  ce  sia  intervenuto  Antonello  Scaglione  ne 
e piaciuto  et  altro  non  replicamo.  Dat.  in  castello  novo  Neapo- 
lis  vili,  aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

( Id.  f.  52,  l.  ) 
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LXXVI. 


1467—16  aprile— da  (lapoa. 

AL  CONTE  DI  TAGLIACOZZO  E DI  ALBA. 

Si  compiace  (f  es.'^ersi  costai  recalo  in  liomagna  con  le  milizie  in  buon'  ordi- 
ne— gli  raccomanda  i suoi  soldati  a pieili  ni  a cavallo — lo  premura  di  scriver- 
gli spesso  pel  maggior  bene  del  rcal  servigio. 

Rtx  eie. — Conte  niii  seniimo  quanto  ben  in  ordine  siate  an- 
dalo  in  Romagna  che  supramodo  ne  e stato  carissimo  et  semper 
speramo  cossi,  pregamove  ve  siano  recomendati  quissi  nostri  sol- 
dati da  pede  et  de  cavallo  et  ve  portate  in  forma  che  reportamo 
honore  del  vostro  andare  corno  ragionevolmente  devimo  et  scrì- 
vitene spisso.  Dat.  in  Civitate  Capue  xvi  aprilis  Mcccclxvii.  — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — corniti  tagliacozi  et  albe. 

(Id.  f.  56.  t.) 

LXXVIl. 

1467 — 16  aprile — da  Capoa. 

Al.  CONTE  d'  AKCni. 

Gli  fa  premura  di  partir  subito  , di  scrivergli  nppen.ì  che  .sarebbe  uscito  fuori 
del  regno,  e di  associarsi  al  conte  di  Urbino. 

Rex  eie. — Comte.  Nui  desideramo  essere  avisati  per  vostra 
lettera  del  vostro  partire  Non  pori.ssevo  credere  quanto  sia  neces- 
sario , si  mai  intendile  farne  servicio  fate  che  la  prima  lettera 
vostra  sia  data  fora  del  Regno  et  che  seneza  dilacione  ve  jongate 
con  lo  111.  conte  de  urbino  ; dat.  in  Civitate  Capue  xvi  aprilis 
Mcccclxvii. — Rex  furdinandus. — A.  Secret. — Corniti  Archi. 

( Id.  f.  56.  l.  ) 


— Ili  — 

LXXVIII. 


1467—16  aprile— da  Capna. 

AL  CONTE  PI  CREINO. 

Gli  raccomanda  l'inranteria  che  gli  è stata  mandata  sotto  la  direzione  del  barone 
di  Torella,  al  cui  mensnale  pagamento  egli  dice  d’aver  già  provveduto;  e gli 
raccomanda  eziandio  il  barone  e tutti  gli  altri  della  costui  comitiva. 

Rex  eie.  — III.  comes  Amice  poster  carissime  : li  fanti  no- 
stri che  sono  sotto  cura  et  governo  del  barone  de  la  torella  ha- 
vimo  mandati  ne  so  tanto  cari  che  non  se  porria  per  lettera  mai 
a sulGcieiicia  exprimere  et  tanto  piu  quanto  per  vui  so  comen- 
dati.  A nui  doleria  assai  perderene  alchuno,  perciò  ve  li  recomen- 
darao  con  la  majore  affectione  possimo  et  ve  pregamo  ne  habiate 
quella  cura  havite  de  le  altre  cose  vostre,  et  li  avisati  che  per 
niente  li  farimo  mancare  loro  pagamento  omne  mese  che  per  via 
d'  Gerenza  ce  havimo  provisto  et  tractarimoli  multo  meglo  che  si 
fossero  appresso  de  nui  Et  cossi  ve  recomandamo  lo  barone  et 
tucti  lallri  nostri  che  so  vostri.  Dat.  in  Civitate  Capue  xvi  aprilis 
Mcccclxvh. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Corniti  urbini. 

( Id.  f.  57.  ) 


LXXIX. 

1467 — 16  aprile— da  Capua. 

AL  BARONE  DI  TORELLA. 

Il  re  gli  fa  grandi  premure  di  Uattar  bene  l'infanterìa,  per  la  cui  paga  egli  ha 
già  tutto  ben  disposto. 

Rex  eie, — Barone.  Si  omne  di  ve  scrivessemo  in  commenda- 
cione  de  quissi  nostri  fanti  non  satisfariamo  a la  volunta  nostra  et 
desiderio  havimo  che  li  traeteti  bene  corno  speramo  ferite.  Noi  li 
havimo  mandata  la  paga  de  quisto  mese  et  credimo  la  baveno  ha- 
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vuta  , o haveranu  al  receverc  de  questa  et  rossi  omne  mese  la 
haveranno  scorza  alcuno  mancamento  attendate  a governarli  in 
modo  che  non  na  perdamo  alcuno,  et  quando  pur  se  ne  partisse 
ncxuno  remectetelo,  ma  che  sia  valente  et  disposto  come  quessi , 
et  non  curate  de  quello  ce  despendcssevo  che  tiicto  ve  faremo  re- 
stituire, et  si  alcuno  ce  ne  fosse  che  non  ve  piacesse  et  occorres- 
sene  possente  bavere  altri  boni,  fatelo  discretamente,  et  scrivetene' 
spisso;  dat.  Capue  xvi  Aprilis  Mcccclwu  Rex  ferdìnandus — A 
Secret. — Baroni  Torcile — 

(Id.  f.  57.  ) 

LXXX. 

1467 — il  aprile— da  Capna. 

A M ASINO  TOMACEI.I.O. 

Si  tocca  fugacemente  di  molte  cose,  che,  relative  a'  precedenti  fatti  qui  non  per 
disteso  notati,  richiedono  altri  schiarimenti  [ter  essere  pienamente  intesi  — si 
parla  della  ricondotta  del  conte  d' Urbino  da  cnnchiudeisi  in  Roma,  tuttoché 
.si  abbia  ragione  a sperare  che  continuasse  la  pace  ; e de’  preparamenti  che 
qui  si  fanno  per  la  guerra. 

liex  eie. — Marino  per  doe  vostre  lettere  de  di  v et  vi  del 
presente  mese  d'abrile  baviino  intc.so  quanto  ui  scriviti  de  le  cose 
occorrenti  a le  quale  commendando  lopcra  et  diligentia  vostra  fa- 
rinio  conveniente  resposta. 

llaviino  bavuto  piacere  de  lo  aviso  che  ni  bavete  scripto  de 
lo  aprire  de  le  lettere  hanno  facto  li  otto  eie.  et  non  havendose 
trovato  altro  se  po  prendere  alchuno  bono  argomento.  Niente  de 
meno  a frnetibus  eorum  cognoscetis  eos. 

Circa  quella  parte  de  rompere  cou  quello  amico  eie.  quando 
la  liga  se  trova  forte  dicimo  che  lo  tempo  et  eventus  rerum  con- 
kiglara  la  cosa. 

llavimo  inteso  quanto  ni  havite  scripto  circa  la  reconducla 
del  III.  conte  de  urbino  alla  quale  parte  brevemente  respondi- 
mo  : perche  credimo  la  cosa  horammai  serra  conclusa  a roma  , 
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l)en  (licimo  che  no  pare  assay  lioneslo  che  qucssa  M.“  et  excelsa 
comunità  contribuliischa  per  lo  terzo  cossi  corno  gaude  et  gaudera 
de  tal  conducta  et  multo  piu  al  presente  et  cossi  non  dubitamo 
per  la  prudentia  de  quissi  excelsi  S."  scranno  contenti , et  bave- 
ranno  concluso: 

Ancora  per  diverse  ragioni  et  respccti  et  per  li  ragionamenti 
del  papa  et  de  ambassatori  del  III.  duca  de  modena  se  possa  ba- 
vere alcbuna  opinione  de  pace  niente  meno  non  se  voi  desistere 
dalle  provisione  et  de  fare  tucti  li  remedii  et  preparatorii  per  la 
guerra,  perche,  o sequendo  guerra  o no,  doneranno  rcputatiqnc 
assai  a la  lega  , et  partureranno  bono  fructo  raxionevolmcnte. 

Chel  mag.°  petro  habia  deliberato  de  scrivere  ad  roisscr  Alex.* 
ne  piace  assay  el  conmendiamo,  et  nui  inducti  prescrlim  dalle  cx- 
hortacione  sue  deliberamo  mandarli  alcuno  nostro  con  amorevole 
amba  ssala. 

Ne  piace  simcimente  la  pratica  D'angelo  de  la  stufla  con  misser 
Sigismondo  perche  non  po  nocere,  et  porla  juvare  con  lo  tempo. 

Petro  e tornato  corno  vui  scrivile  per  la  causa  de  li  denari 
nc  sforzarimo  de  spazarlo  ultra  vires  per  modo  crediamo  el  S. 
duca  de  milano  reslara  ben  contento.  Grato  nc  e stato  intendere 
de  la  venula  del  barone  con  quelli  provisionati  cossi  credimo  sera 
joncto  el  Cavaler  ursino.  De  la  partita  de  don  Alfonso  per  altre 
nostre  haverite  inteso  quello  nc  havimo  del  duca  de  Calabria:  cre- 
dimu  che  le  gente  scranno  bea  in  ordine  et  presto,  per  modo  sa- 
tisfaranno ben  al  bisogno. 

G quessa  excelsa  S.'*  ne  reslara  ben  satisfacla  et  contenta. 
Dal.  Capue  xvii  Aprilis  Mcccclxviì. — Rex  ferdinandus. — A Se- 
cret.— Marino  Toinacello. 

(M.  f.  51.  ) 
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LXXXI. 


1467— i 7 aprile— da  Capna. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Seguita  il  re  a parlare  della  ricondotta  <lel  conte  di  Urbino — rimane  informato  delle 
cose  di  Venezia,  degli . ambasciatori  di  questa  repubblica  mandati  a Roma  ed 
in  Ungheria , e del  poco  ponderato  giudizio  del  senato  veneto  per  le  spese 
fatte  da'  collegati. 


Rex  tic. — Prolhonolario;  haTÌmo  receputo  una  vostra  lettera 
dcle  XIII  del  presente  mese  de  aprile  per  la  quale  ne  avìsate  de 
le  occorrente  cose  et  ad  quella  faremo  resposta 

La  reconducta  del  111.  comte  de  urbino  ne  pare  se  habia  a 
concludere  in  quello  modo  che  scrivile  et  con  quelli  capitoli  ve 
pareranno  convenienti  secundo  lo  augmento  dela  provisione,  pa- 
gando la  excelsa  comunità  de  fìorencza  corno  per  altre  ve  havimo 
scripto  cioè  per  terzo. 

De  li  a visi  del  R.  S.  legato  de  le  cose  de  venecia  et  de  la 
venuta  de  quelli  ambassatori  veneciani  a Roma  et  de  quelli  man- 
dano Veneciani  al  Re  dungaria  havimo  inteso  quello  ni  scrìvite 
et  ne  piace  el  lucto  bavere  inteso: 

Cbel  Senato  veneciano  se  rìda  de  la  spesa  facta  per  li  colli- 
gati  etc.  dicìmo  che  crediamo  siano  de  quelli  forsi  che  multo  piu 
se  ne  rìdìriano  sì  non  fusse  facta.  Et  ridase  chi  voglia  che  de 
questo  non  de  piangerìmo.  dat.  Capue  xvii  Aprìlis  MccccLXvn — 
Rex  ferdìnandus. — A Secret. — Protbonotario  Rocce. 

(Id.  fol.  55.  ) 
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LXXXfl. 


1467 — 17  aprile — da  Capaa. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Perchè  si  possa  a tempo  ed  opportunamente  a tntto  provvedere,  gli  dà  notizia, 
che  si  tiene  per  certa,  degli  occulti  disegni  del  nemico  per  assalire  di  pre- 
sente Firenze  e mutarne  lo  stato. 

R(x  eie. — Marino,  lo  III.  Conte  de  urbino  deve  bavere  do- 
nati certi  avisi  loco  de  li  designi  de  li  inimici  maxime  de  novità 
che  intendamo  devere  fare  contea  liorenza  seneza  movimento  de 
bartbolomeo  per  via  de  le  gente  de  misser  Alex.”,  misser  hercules. 
Signore  de  torli,  et  Silvestro  con  quelle  gente  si  trovano  in  queste 
bande  propinche  per  modo  de  improviso  asalto  confortati  da  fora- 
sciti  ebe  facendo  questo  Scotizo  inanti  arrivaranno  li  nostri  et  al- 
tre gente  cum  quella  intelligencia  bavemo  dentro  non  po  mancare 
lintrata  in  fiorenza  et  mulacionc  de  quesso  stato,  et  perche  torsi 
a questi  avisi  non  se  donara  piena  fede  ve  avisamo  che  li  avisi 
procedano  da  bona  radice  et  nui  etiam  havimo  simili  avisi,  et  sa- 
pimo  procedano  da  bono  loco  Et  si  vole  provedere  per  omne  via 
non  possa  nocere  tali  designi  et  non  existimareli  per  burla  : licei 
existimamo  alla  receptione  de  questa  sera  proveduto  in  quesse 
bande  de  tanta  gente  non  poteranno  excquire  tale  designo.  Etiam 
ve  certificamo  che  nui  havimo  diversi  et  boni  lochi  che  bartho- 
lomeo  bave  et  tene  pratica  cum  captus  et  similiter  cum  virtus. 
et  dicesse  che  captus  sia  inacordio  cum  esso  licei  non  lo  creda- 
no. Ma  credimo  ben  tenga  pratica  del  che  ne  parlarite  cum  petro 
et  confortaritelo  de  nostra  parte  ad  tenere  locbio  al  pennello  et 
fare  quelle  provisione  pareranno  conveniente  per  excluderli  de  tal 
pratica.  Dat.  Capue  xvii  Aprilis  MccccLXVii. — Rex  ferdinandus— 
A.  Secret. — Marino  thomacello. 

(Id.  fol.  55.  ) 
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Lxxxni. 


1467—17  aprile— da  Capua. 

AL  CONTE  m CAJAZZO. 

Il  re  assicura  il  conte  della  buona  opinione  in  cui  il  tiene  per  le  virtù  ed  i me- 
riti di  lui,  e pc'  sciolgi  che  ne  ha  reso — si  offre  pronto  a quanto  può  essergli 
utile — gli  dice  che  provvederebbe  nel  miglior  modo  intorno  a certe  differenze 
che  costui  ha  col  principe  di  Salemo. 

Rex  etc.  — Spcctabilis  et  magnifìce  Comes  Consiliarie  Gdelìs 
etc.  A Dui  e stato  sopra  modo  grata  la  lettera  vostra  de  di  vili 
del  presente  mese  de  aprile  responsiva  alle  nostre  lettere  , alla 
quale  vostra  responderimo  brevemente.  Conte  siali  certo  che  nui 
facimo  quella  bona  extimacione  de  voi  quale  e la  vostra  virtù  me- 
riti et  scrvicii  a nui  et  al  stato  nostro  facti  recercano  Et  siamo 
in  firma  opinione  che  de  continuo  Tariti  per  nui  et  per  lo  nostro 
stato  corno  e la  nostra  speraneza  perche  seria  impossibile  mutarve 
del  vostro  naturale  Et  sapimo  quanto  ne  havile  amato  et  per  es- 
ser alongato  col  corpo  non  credimo  niente  siate  mutato  del  ani- 
mo. Ben  vi  dicimo  che  nui  cordialmente  ve  tenimo  in  memoria 
et  de  nui  possile  fare  bon  capitale,  haverimo  piacere  esser  avi- 
sali  de  continuo  da  voy  da  le  cose  occorrenti  Et  cossi  ve  pre- 
gamo facciate.  Circa  la  dilTerenlia  havite  col  princepe  de  Salerno 
siate  de  bona  voglia,  perche  non  ve  lassarimo  fare  forza:  ma  al 
presente  li  providerimo  per  modo  satisfare  a la  justitia  et  devere 
vostro,  dat.  Capue  xvii  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus — 
A.  Secret. — Cornili  Cayazi. 

( Id.  55.  t.  ) 
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IXXXIV. 

1467—17  aprile— da  Capua. 

A GIOVAK  BATTISTA  DI  SANFERBATO. 

Gli  scrive  il  re  di  rimanere  informalo  di  quello  che  costui  gli  ha  riferito;  di  vo- 
lerlo , di  ritorno  eh'  ci  farebbe  qui  in  Napoli , tenere  avvisalo  di  quanto  si 
abbia  a fare;  di  sembrargli  poco  ragionevole  il  giudizio  di  Prospero  Adorno 
conte  dì  Rende. 

Rex  etc, — Misscr  Joan  baptista:  havimo  receputo  le  vostre 
lettere  et  la  copia  de  quelle  del  III.  Conte  de  orbino  et  la  let- 
tera del  amico  alle  quale  lettere  per  adesso  non  respondemo  al- 
tro excepto  ve  dicimo  ebe  tucto  havimo  inteso,  dominica  proxi- 
ma  serimo  a Napoli . interim  farimo  bona  consideracione  a tucto 
et  poy  ne  conferirimo  con  vui,  et  farimoli  debita  provisione 
Circa  la  parte  di  misscr  prospero  Adorno  Conte  de  Rende 
havimo  inteso  quello  ne  scrivite,  multo  ne  roaraviglamo  de  quello 
ne  havite  scripto  Et  piu  ne  maraviglarissemo  de  esso  quando  ha- 
vesse  tale  opinione.  Credimo  sapia  che  nui  non  siamo  dio  che 
possiamo  fare  che  li  temporale  del  mare  non  siano  tali  corno  so- 
no. Dat.  Capue  xvii  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Joan  haptistc  de  sasferrato. 

( Id.  f,  50.  ) 


LXXXV. 

1476—17  aprile— da  Capna. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Gli  dice  d’  esser  qui  giunto  Pietro  Liiulrìano;  d'  averlo  inteso,  c di  volerlo  su- 
bito spedire  in  meniera  che  nc  rimanga  ben  soddisfatto  il  duca  di  Milano. 

Rex  etc. — Mìsser  fabritio:  beri  jonse  qua  da  nui  el  mag.” 
petro  de  landriano  cl  quale  havimo  audito  et  inteso  voicntcri  quan- 
to ne  ha  referito  : vedirimo  dcspazarlo  multo  presto  et  rcinan- 
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darlo  et  speramo  remandarlo  in  modo  che  quesso  111.°”  S.  duca 
restara  ben  contento  de  nui.  Dat.  Capue  die  xvii  aprilisMccccLxvii. 
Rex  ferdinaudus. — A.  Secret. 

(Id.  f.  56.  t.  ) 


LXXXVI. 

1467 — 20  aprile— dal  CasteioaoYo  di  Napoli. 

AL  CAPITANO  DELL*  ARMATA. 

Vuole  che  nella  riviera  di  Genova  rimangano  dne  galere,  e che  il  capitano  se 
ne  venga  in  Napoli  con  le  altre  galere  ; che  di  questa  sua  venuta  tenga  av- 
visata la  duchessa  ed  il  duca  di  Milano  ; che  .assicuri  i Genovesi  di  fare  su- 
bito ritorno  con  l' armata  quando  ne  sia  bisogno. 

Rex  etc. — Capilanio  : mandamo  pcruzo  del  conte  de  Lipari 
cum  lagalea  de  simonecto  de  belprat:  et  volimo  che  la  dieta  galea 
remaoga  in  rivera  de  genoa  insieme  cum  la  galea  de  bertboldo 
carrafa.  al  quale  bertoldo  mandamo  per  lo  prefato  peruzo  quat- 
trocento ducati  per  substen lacione  desso  et  de  la  sua  galea  : vui 
receputa  la  presente  veneriti  cum  le  altre  galee  a napoli  lassando 
bertoldo  et  peruzo  cum  le  soe  galee  alle  quali  donerite  instru- 
ctione  de  quanto  ve  occorrerà  habiano  a fare  in  qnesse  bande:  Et 
edam  farete  intendere  alli  111."'  duchessa  et  duca  de  milano  de  la 
partita  vostra  et  del  restare  de  le  diete  doe  galee  per  li  bisogni 
occorrenti  in  quesse  bande  et  corno  venite  in  napoli  per  mectere 
in  ponto  larmata  et  per  tornare  occorrendo  maxime  bisogno  al- 
cuno: et  cossi  farete  intendere  al  vìcegubernatore.  et  a quessi  ma- 
gnifici citatini  de  genoa:  dandoli  bona  speranza  et  certeza  del  presto 
tornare  vostro:  venendo  a napoli  capitarìte  a porto  pisano  et  por- 
riti  prendere  el  biscocto  ve  serra  necessario  per  le  galee  che  ha- 
verite  con  voi  et  el  resto  lasserete  Ila  corno  etiam  per  altre  ve 
havimo  scriplo:  dat.  in  castro  novo  neapolis  xx  aprilis  Mcccclxvij 
Rex  ferdinaudus — A .Secret. — dirigitur  Capitaneo  classis. 

(Id.  f.  57.  t.) 
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LXXXVII. 

1467—20  aprile— dal  Casteinoovo  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Vuole  che  faccia  gradire  a Nicodemo  do  cavallo  che  gli  manda  io  dono. 

Rex  ete. — Secretano  : per  lo  magnifico  petro  delandriana  lo 
quale  se  ne  retoma  ali  III.'^  duca  de  milaoo  maudamo  io  ca- 
vallo ad  Nicodemo:  Rencressene  non  sia  tale  che  salisfaza  al  no- 
stro desiderio  per  io  amore  quale  portamo  et  benivolentia  verso 
ipso  nichodemo  che  ai  presente  per  non  trovacene  provisti  de 
boni  quali  bavissero  gralato  a nui  non  lilo  havemo  possuto  man- 
dare miglore  secondo  haveriamo  voluto  dirrilili  lo  voglia  prindere 
in  signo  de  la  benivolencia  li  portamo.  la  quale  scraper  cogno- 
scera  oplima  verso  lui:  et  si  dìcto  cavallo  non  li  satisfacesse,  ben- 
ché lo  habiamo  facto  eligere  fra  li  boni  che  al  presente  havimo 
havuto  non  volimo  essere  fora  de  oblicacione  ma  provedire  de 
mandarendcli  altro  che  in  omne  modo  li  agrata  et  satisfarà,  dat. 
in  castello  novo  neapolis  xx  aprilis  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — 
A Secret. — dirigitur  marino  thomacello 

( Id.  f.  57.  t.  ) 

LXXXVIll. 

1467 — 20  aprile — da  Castelaoovo  di  Napoli. 

AL  vescovo  di  MODENA  GOVERNATORE  DI  HONTECASSIIfO. 

In  una  causa  tra  il  monistero  e gli  nomini  di  Montecassino  con  la  marchesa  di 
Pescara,  il  re,  a ricorso  fattogli  dal  detto  vescovo,  dichiara  di  volere  rendere 
piena  giustizia  a chi  la  merita , subito  che  riceva  più  chiara  informazione 
de'  fatti. 

Rex  Sicilie  eie. — Reverende  in  Christo  pater  amicc  noster 
carissime.  Inteso  quanto  ne  scrivite  per  la  vostra  de  xviii  del  pre- 
sente supra  lo  facto  del  molino  gli  homini  de  monte  casino  hanno 
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guasto  etc.  dicimo  che  nostra  intcnlionc  et  voluntatc  e che  in  que- 
sta et  in  omne  altra  cosa  non  se  faccia  se  non  quello  sia  honcsto 
et  de  justicia.  non  comportare  a la  III.  marchesa  de  la  piscara  faccia 
molino  ne  altro  in  prejudicio  del  monastero  de  moiitecasino,  nc 
a li  homini  del  monasterio  facciano  alcuna  cosa  indebita  contra 
la  dieta  marchesa  pero  hasiita  che  ne  haverimo  pyu  chiara  infor- 
matione  ce  providerìmo  secondo  sera  de  justicia.  dat.  in  castello 
novo  nostro  neapolis  xx  \prilis  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A 
Secret.— dirigitur  episcopo  mutine  gubernatori  montis  casini — 

( Id.  fol.  58.  ) 


LXXXIX. 

1467 — 20  aprile— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A FABUIZIO  CARKAFA. 

Avendo  già  mandato  al  duca  di  Milano  i ducati  quindicimila  da  lui  chiesti,  in- 
carica il  Carrara  di  fare  le  sue  scuse  se  prima  non  glieli  abbia  potuto  far 
pervenire  per  le  ragioni  altre  volte  innanzi  discorse  ; e di  assicurarlo  eziandio 
di'  egli  sia  sempre  apparecchialo  a far  tutto  per  bene  del  duca  e dello  Stato 
di  lui. 

Rex  eie. — Misser  fabricio:  per  lettere  vostre  sempre  nc  ha- 
vete  cxhortato  che  nc  sforzassimo  de  donare  li  denari  che  reque- 
deva  quesso  111."°  S.  duca  adducendo  molte  rosone:  et  nui  siamo 
sempre  stati  dispostissimi  a fare  quanto  el  prefato  S.''  rechiedeva; 
havendo  de  novo  mandato  el  S.  duca  qua  da  nui  e facto  reto- 
narc  indreto  petro  da  landriano.  el  remandamo  indrcto  expedito 
de  ducati  xv  mila  volimo  cum  esso  S.  duca  accomodatamente  fa- 
ciate  la  nostra  cxcusacionc  de  non  bavere  mandato  piu  presto  dicti 
dinari  per  le  cause  ja  diete  altre  fiate;  certificandolo  che  se  non 
facimo  o farimo  per  esso  et  per  lo  suo  stato  non  farimo  per  nui 
et  per  lo  nostro  proprio:  per  le  obligacione  nc  reputarne  havcrli 
et  per  lo  interesse  comune  delti  stali:  et  sia  certo  che  nui  repu- 
tamo  per  In  atlinita  et  interesse  delli  stali  comuni  el  per  omne 
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respcclo  cl  bene  et  male  dclli  siati  oostri  essere  una  rosa  medesma: 
et  pero  po  extimare  che  tanto  non  farimo  per  la  S.  sua  quanto 
non  porrimo:  el  tempo  et  la  cxpericncia  delle  cose  meglio  el  de- 
mostrara:  et  quando  piu  poterimo  majore  demonstracioue  ne  fa- 
rimo: dat.  in  castello  novo  nea|)olis  die  xx  aprilìs  Mcccclxvii  Kcx 
ferdiuaudus — A Secret. — fahricio  carrafe 

( Id.  f.  58.  t.  ) 


IXXXX. 

1467—20  aprile— da  Castelnoovo  dì  Napoli. 

AD  ANTONIO  GLTDOBONO. 

Per  cflctlo  di  premure  TaUegli  d.il  Guidobono  gli  scrive  di  aver  mandato  al  duca 
di  Milano  quindici  mila  ducati,  ed  intanto  lo  incarica  di  conrcrniarc  da  sua  parte 
il  duca  nei  sentimenti  di  sincera  amicizia,  c di  renderlo  sicuro  eh  egli  sia  sem- 
pre disposto  a fare  la  volontà  di  lui  in  tutto  quello  che  s.arebbc  per  richiedere. 

Rex  eie. — MagniGce  vir  amice  noster  carissime  havimo  rece- 
pute  le  lettere  vostre  date  a parma  per  le  quale  molto  amore- 
velementc  ne  confortate  a volere  dare  al  111.*""  S.  duca  li  dinari  per 
li  quali  lo  prefato  S.  duca  remandava  petro  de  landriano  corno 
in  diete  lettere  cum  molte  rasone  et  exortaciooe  piu  largamente 
se  contene:  le  diete  vostre  lettere  a noi  sono  state  molto  grate: 
et  le  reputamo  procedere  da  optima  aflectione  verso  li  comuni  stati 
nostro  et  de  quesso  S:  voi  che  seti  stato  sopra  el  facto  havete  assay 
possuto  iutenderc  corno  sia  passata  la  cosa:  niente  de  meno  per 
satisfare  ai  desiderio  et  rechieste  del  S.  duca  mandarne  petro  de 
landriano  expedito  cum  ducati  xv.*°  corno  da  lui  che  domane  par- 
tira  intenderete;  ben  ve  pregamo  vogliate  fare  intendere  al  pre- 
fato S.  duca  la  verità  perche  piu  presto  non  havimo  facto.  Ap- 
presso certificaritc  el  prefato  S.  duca  che  veramente  po  disponere 
da  nui  et  delle  cose  nostre  tanto  quanto  nui  propri!  : et  alli  ef- 
fecti  e bisogni  el  cognoscera  meglio:  et  adaptando  le  cose  de  questo 
nostro  Regno  corno  meglio  spcramo  adaptarele  meglio  se  ne  po- 
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tera  valere  : confortandolo  ad  tenere  per  firmo  che  lamicicia  et 
consaguinita  nostra  e tale  et  la  comunione  delli  stati  che  non  po 
essere  se  non  una  cosa  medesma:  et  tanto  poteressemo  mancare 
a quello  stato  quanto  al  nostro  proprio:  dat.  in  castro  novo  nea- 
polis  XX  aprilis  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A Secret. — dirigitur 
antonio  guidohono — 

( Id.  fol.  59.  ) 


IXXXXI. 

1467 — 20  aprile— dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

A MARIXO  TOHACELLO. 

Gli  manda  copia  de’  capitoli  fatti  con  Lucca — in  proposito  di  lettere  riceaute  da 
Milano  gli  dà  contezza  de’  preparamenti  di  guerra  che  sta  facendo , tuttoché 
s’ abbiano  notizie  di  pace — parla  del  pagamento  che  sarebbe  dovuto  al  conte 
d'  Urbino  da  Roma,  da  Milano,  e da  Firenze — vuole  che  si  dica  al  magni- 
fico Filippo  Strozzi  d' essere  sicuro  che  non  perderebbe  alcuna  delle  cose  tol- 
tegli da  Ruggicrone  di  Celano,  il  quale  ne  porterebbe  la  dovuta  punizione — 
dà  buone  notizie  della  peste  di  Napoli,  d’onde  non  gli  sembra  per  ora  di  do- 
vere fuggire. 

Rex  Sicilie  eie. — Magnifice  vir  consiliarie  oratorque  noster  di- 
lecte.  Quatro  vostre  lettere  havimo  questi  di  recevule.  una  de  vii 
altra  de  vili  altra  de  vini  et  altra  de  xi  del  presente  le  quale 
havimo  bene  intese:  et  per  haverne  data  piena  noticia  de  le  cose 
occorrente  ne  hano  molto  satisfacto.  et  lassando  da  banda  le  parte 
alle  quale  non  accade  respondere.  dicimo  che  ve  mandamo  la  ra- 
tificatione  delli  capitoli  de  luca  alligata  in  la  presente  secondo  la 
forma  ne  scrive  quessa  excelsa  communita  a la  quale  respondimo 
sopra  ciò  oportunamente , secondo  vedenti  per  la  copia  de  diete 
lettere,  quale  ve  mandamo  una  cum  questa  porriti  vui  duneba  exe- 
quire  quanto  ve  parerà  in  tal  materia  necessario. 

La  copia  de  le  lettere  de  milano  quale  ve  ha  data  lo  Mag.“ 
pierò  havimo  bavuta  carissima  et  volimo  ne  lo  rengratiati  da  no- 
stra parte  et  ve  avisamo  cbel  neutro  firmo  proposito  et  volunta 
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e de  quanto  piu  le  cose  se  mostreno  andare  in  favore  et  al  gu- 
sto dela  lega,  tantopiu  per  molli  respecti  fare  stare  fermi  et  pre- 
sti le  provisione  et  preparalorii  ne  tocca  fare  dal  canto  nostro , 
et  simile  volunta  confortiamo  habiano  quessi  excelsì  S."  che  te- 
nemo  per  indubitato,  el  simile  sia  per  fare  lo  111.“'°  Duca  de  mi- 
lano  et  credale  cbe  non  per  el  rumore  divulgalo  in  Italia  de  pace 
rimaneremo  mandare  D.  Alonso  cum  lo  resto  dele  xxviii  squa- 
dre se  baverano  da  jungere  cum  lo  111.  conte  de  urbino  cbe  pur 
corno  per  le  lettere  dell'  111.°'°  Duca  de  Calabria  nostro  figlio  ad 
nui  directe  quale  ve  mandamo  polissivo  laltro  beri  videre  Lo  di- 
ete D.  Alfonso  cum  diete  gente  debe  conducerse  al  tronto  a li  xvi 
dei  presente,  et  tirare  col  nome  de  dio  per  lo  camino  statuto. 

Laudamo  quello  ne  scriviti  de  non  recercare  quessa  excelsa 
comunità  per  lo  reste  del  pagamente  devuto  per  la  S.“  de  nostro 
S.  al  diete  III.  conte  de  urbino  : et  volimo  non  ne  la  recercate 
altramente. 

Ad  nui  e stato  summamente  caro  lo  contribuire  che  de  tanto 
grato  et  prompto  animo  hanno  offerto  fare  quessi  excelsi  Signori 
al  pagamento  de  la  conducta  de  diete  111.  conte  de  urbino  quan- 
tuneba  in  vero  de  ciò  fuimo  sempre  certi,  et  credati  fìrmamenle 
cbe  tanto  in  lo  caso  de  questa  conducta  quanto  in  omne  altro 
futuro  advenimento  baverimo  pensiero  et  cura  del  bonore  et  re- 
putatione  de  quessa  excelsa  communita,  quanto  dei  nostro  medesmo. 
et  sempre  lo  animo  nostro  e stato  et  cossi  anebora  credimo  siano 
quelli  de  li  111."*  signori  de  milano  conducendose  el  diete  conte 
bavere  potissimo  riguardo  al  bonore  et  reputatione  de  dieta  excelsa 
republica  et  anteponerli  non  cbe  postponerli  a li  nostri  perche 
cossi  cognoscimo  Grmamente  deverse  per  omne  respecto  fare. 

Quanto  specta  a la  suspicione  se  ba  de  captus  etc.  dicimo 
che  non  ne  pare  faciati  de  ciò  altra  demostratione  e previsione  so- 
lamente ne  donareti  aviso  al  III.  conte  de  urbino  et  scrivendone 
lui  sene  faza  caso  o se  ce  proveda  altramente  ce  ne  donanti  aviso. 

Nui  havimo  preso  intollerabile  despiacere  de  lo  levare  de  le 
robbe  al  MagniGco  Filippo  de  Strozi  per  piu  respecti.  et  ve  pro- 
metb'mo  farece  tale  demonstratione,  et  cum  effecte  cbel  diete  G- 


Djgitized  by  Google 


— 124  — 

lippo  non  perderà  uno  pelo  et  chi  lo  ha  facto  cl  quale  intendimo 
sia  stato  rogeronc  de  celano  ne  portara  la  debita  punitione.  Dicati 
liberamente  da  nostra  parte  al  dicto  Glippo  non  se  ne  doni  mala 
voglia  alchuna , et  ne  lassi  el  carico  ad  nui.  Altro  non  ce  occorre 
al  presente  che  ve  scriviamo.  Dat.  in  castro  novo  nostro  Neapo- 
lis  XX  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — Post  signat.  In 
questa  citta  nostra  de  Napoli  per  dio  grafia  se  passa  assai  bene 
de  peste  per  grafia  de  nostro  S.  dio  in  modo  speramo  non  sera 
bisogno  fugirse.  volimo  lo  fate  a sapere  ad  chi  ve  parerà  expe- 
diente.  Dat.  ut  supra. — A.  Secret. — Marino  Thomaccllo. 

(1(1.  f.  61.) 


LXXXXIl. 

1467 — 21  aprile — dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

AD  AMICO  DI  GIUNTA. 

Gli  manifesta  che  la  pubblica  quiete  o pace  d'Italia  non  sarebbero  punto  turbate 
a cagione  delle  ottime  provvisioni  che  si  stan  facendo  da  lui  e da' collegati. 

Rex  Sicilie  eie. — MagniGce  et  dilccte  consiliarie  noster.  que- 
sti di  ve  havemo  per  altre  nostre  scripto  et  resposo  ad  quanto  per 
vostre  littere  ne  bevevate  scripto,  questa  solum  ve  facimo  per 
avisarve  de  le  cose  de  Italia  de  le  quale  sapimo  prenderete  pia- 
cere per  essere  quelle  disposte  a la  paco  et  quiete  de  Italia  et  al 
servitio  et  desiderio  nostro  et  de  tucti  quelli  amano  la  tranquil- 
lità et  ben  vivere,  siche  ad  vostra  contcnteza  ve  avisamo  corno  da 
poi  le  nostre  gente  darme  foro  in  ordine  et  aviate  in  fora  cl  Re- 
gno nostro  per  exequire  quanto  li  haveamo  ordinato  et  comman- 
dato per  nostro  servitio  et  de  nostri  colligali  ad  conservatione  de 
dieta  pace,  et  Io  simele  fo  facto  per  li  111.'"'  Duchessa  et  Duca 
de  Milano  et  excelsa  comunità  de  Gorenza  de  bavere  poste  in  punto 
loro  gente  darmo  non  se  fa  movimento  alcuno  per  quelli  che  se 
suspectava  devessero  malignare  et  turbare  la  pace.  Imo  se  so  re- 
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dadi  in  tal  modo  che  pyu  tosto  se  spera  et  certamente  crede  co- 
rno per  le  demostratione  subsecute  da  poi  le  diete  nostre  provi- 
sioni et  de  dicli  nostri  colligati  apertamente  se  vede  , debia  fir- 
marese  et  essere  pace  et  quiete  in  Italia,  et  cossi  speramo  in  no- 
stro Signyor  dio  et  a le  optime  provisione  facte  et  che  continuo 
se  fanno  et  per  nui  et  dicti  collegati  sequera.  questo  e quanto  fine 
ai  presente  e successo  de  le  cose  de  la  pace  de  Italia,  a la  pre- 
servatioue  de  la  quale  non  desisteremo  ponere  omne  studio  et  for- 
ze nostre,  de  li  preparatorii  et  armamento  de  lo  Turche  ja  per 
altre  nostre  ve  ne  bavemo  svisato,  de  le  quale  et  de  questo  ve 
scrivimo  de  la  pace  ne  darete  sviso  al  III.  Vicere  per  vostre  let- 
tere benché  per  altre  nostre  nui  ne  li  donemo  avisu.  Dat.  in  ca- 
stello novo  neapolis  xxi  Aprii  is  Mcccclxvii.  — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — Dirigitur  Amico  de  Jonta. 

(Id.  f.  61.) 


LXXXXIII. 

1467 — 22  aprile— dai  Castelcapnano  di  Napoli. 

AL  FROTONOTARIO  ROCCA. 

Voole  il  re  che  il  Rocca  conchioda  la  ricondotta  col  conte  di  Urbino,  promet- 
tendo la  terza  parte  di  quello  che  per  due  altre  terze  parti  pagherebbero  il 
duca  di  Milano,  ed  i Fiorentini — vuole  eziandio  eh'  egli  preghi  il  pontefice  di' 
uscir  di  Roma  per  preservarsi  dalla  peste  che  quivi  si  dice  d' esser  compar- 
sa — rimane  informalo  della  segreta  nuova  del  parentado  tra  Fabrizio  Spinelli 
ed  il  Colonna — parla  di  varie  e molte  notizie  , e di  affari  correnti  qni  non 
espressi  distesamente,  e che  nella  parte  maggiore  riferisconsi  a fatti  precedenti 
e compiuti. 

Rex  Sicilie  eie, — Prothonotario.  A quatro  vostre  lettere  che 
bavimo  recepute  questi  di  una  de  di  xiiii  una  de  di  xv  et  due 
de  di  XVII  del  presente  mese  de  Aprile  responderimo  quanto  ne 
parerà  expediente.  Pretermettendo  quello  non  sera  necessario  de 
respondere;  che  solamente  basta  nui  bavere  inteso  al  tucto. 

Circa  la  reconducta  del  111.  Conte  de  urbino  bavimo  inteso 
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quanto  ne  arri  veti,  et  le  difficulta  che  sono  nasciute.  Alla  qual  parte 
per  conclusione  dicimo  che  nui  siamo  contenti  contribuire  per  uno 
terzo  a tanto  quanto  vorrano  contribuire  lo  111.°'°  S.  duca  de  mi- 
lano  et  fiorentini  per  la  rata  loro,  et  habuta  la  determina tionc  loro 
de  tanto  quanto  vogliano  expendere  per  la  loro  rata  tanto  pro- 
mettereti  anchora  vui  per  la  rata  nostra  per  uno  terzo  perche  nui 
siamo  parati  in  questo  fare  tanto  quanto  ciaschuno  de  essi  vorrà  fare, 
et  in  questa  forma  concluderiti.  et  perche  intendati  quanto  circa 
la  dieta  materia  scrive  Io  111.°'°  S.  Duca  de  milano  a misser  Antonio 
da  trezo  suo  Ambassatore.  ve  mandamo  dentro  la  presente  copia 
de  uno  capitolo  che  de  ciò  scrive. 

Havimo  inteso  quello  scriviti  ve  ha  dicto  la  S."  de  nostro  S. 
delti  Ambassatori  se  deveno  mandare  da  venetia  et  della  bona  spe- 
ranza ha  la  Brat.°°  sua  et  delle  nove  de  larraata  del  Turco,  et  del- 
le cose  de  Bartholomeo  Colione:  et  ne  piace  del  tutto  ne  babiati 
avisato 

Delle  cose  ve  ha  diete  misser  Angelo  acciayolo  non  dicimo 
altro,  el  rengratiariti  da  nostra  parte. 

Ne  piace  della  cunclusionn  presa  cum  la  Beat."*  di  nostro  S. 
circa  li  allogiàmenli  per  quello  ha  scripto  el  conte  de  orbino  et 
lo  R."”  S.  legato  de  Bologna,  et  ne  piacerà  che  la  S.'*sua  scriva 
in  bona  forma  al  legato,  c voi  rum  bona  modestia  ve  studiariti 
de  intendere  quello  bavera  scripto  et  ne  havisariti,  ma  la  inten- 
tionc  nostra  non  e per  cosa  del  mondo  se  debia  stare  sinon  a la 
campagna. 

Delle  bosic  se  dicano  loco  delle  quale  ne  haviti  scripto  che 
veramente  sono  bosie  e da  fare  poca  extima.  et  maravigliamone  che 
la  S.'*  de  nostro  S.  applica  lanimo  a credere  simile  cose  fora  de 
omne  casone 

Del  R.  Archiepiscopo  de  Milano  che  habia  comparali  quelli 
castelli  per  suo  nepote  e da  fare  poca  extimatione 

Del  rasonamento  habuto  per  la  S.'*  de  nostro  S.  cum  vui  et 
cum  lo  Archiepiscopo  de  callari  havimo  inteso  maxime  dela  resposla 
facta  per  la  S.“  de  nostro  S.  circa  le  cose  del  Duca  lohanne  al 
episcopo  Ambassatore  del  Serenissimo  S.  Re  de  franza.  noi  non 
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havimo  della  bona  opinione  de  nostro  S.  cosa  nova  perche  a molti 
efiecti  et  experientie  havimo  cognosciuto  el  sincero  amore  ne  porta, 
et  non  dubitamo  che  in  omne  cosa  picola  e grande  sempre  fara 
per  nui  quello  deve  fare  el  bono  patre  verso  el  bglio,  et  nedum 
in  le  cose  juste  et  honeste  et  corno  hanno  facto  li  boni  pontifici 
passati,  ma  etiam  cum  grande  amorevoleza  et  favore,  et  cossi  ne 
rengraziariti  infinitamente  la  sua  S.**  certificandola  che  del  amore 
che  ne  porta  veramente  da  nui  ha  bono  cambio. 

Supplicat  iti  la  S.**  de  nostro  S.  che  premendo  la  peste  a Ro- 
ma corno  pur  intendimo  che  fa  voglia  preservarse  et  usire  de  Ro- 
ma. perche  non  solamente  per  se  proprio  convene  conservarse:  per 
lo  bene  universale  de  S.“  matre  ecclesia  et  delti  stati  maxime  de 
Italia,  et  nui  specialmente  per  lo  nostro  interesse  molto  ne  pre- 
gamo la  sua  Beatitudine. 

Siamo  contenti  de  compiacere  a misser  Sigismondo  de  quello 
sale  ne  ha  richesto  in  vendita,  et  cossi  mandando  el  mandato  suo 
el  farimo  expedire  de  quella  piu  quantità  porrimo.  verum  non  ve 
possimo  chiarire  della  quantità  ne  del  precio  perche  ne  siamo  mal 
informati.  Ma  scriverimo  al  Mastroportulano  et  ve  avisarimo  de 
quello  haverimo 

Da  misser  fabricio  ne  e stato  scripto  de  certe  lettere  bave 
scripte  misser  Angustino  Rosso  al  111.'”°  S.  duca  de  Milano,  per 
quello  li  ha  dicto  la  S.“  de  nostro  S.  corno  vedenti  per  la  copia 
che  nui  ve  mandamo  inclusa  Del  che  quando  cossi  sia  non  im- 
putamo  niente  misser  Angustino  perche  lui  faria  lo  ufficio  de  Am- 
bassiatore.  Solamente  volimo  destramente  intendati  se  e vero  chel 
papa  li  habia  diete  quelle  parole  el  de  questo  aeriti  cum  esso  mis- 
ser Angustino  et  el  pregariti  ve  chiarisca  de  la  verità. 

De  quello  parentato  tractato  tra  fabricio  Spinelli  et  el  pre- 
fecto  colonna  etc.  havimo  inteso  quanto  ve  ha  dicto  la  S.“  de  no- 
stro S.  el  che  a nui  sera  secreto  corno  scriviti.  Dat.  in  castello 
novo  nostro  Neapolis  die  xxii  Aprilis  Mcccclxvii  Rex  Ferdinan- 
dus — A Secret. — Prothonolario  Roccha — 

( Id.  fol.  60.  ) 
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LXXXXIV. 

H67 — 22  aprile— dal  Caslclnnovo  di  Napoli. 

A LANCELLOTTO  MACEDONIO. 

Gli  scrive  (!'  aver  commesso  a Fabrizio  Carrata  di  fare  istanza  presso  il  duca  di 
Milano  perchè  armasse  tre  navi  a fine  d' esser  pronte  a’servigi  del  re  d’Ara- 
gona  suo  zio;  di  correr  voce  che  il  Turco  stesse  in  sul  preparare  un’armata, 
ma  di  non  sapersi  ancora  ove  essa  tosse  diretta;  di  sperare  non  essere  punto 
turbata  la  pace  d' Italia  atteso  gli  ellìcaci  provvedimenti  presi  da  lui  e dagli 
altri  collegati. 

Bex  Sicilie  eie.  — Lancellocto.  Vi  scripsimo  questi  di  corno 
mandavamo  al  III.”"  duca  de  milano  lo  roag.™  misscr  lo  Turco 
cicinullo  lo  quale  da  parte  nostra  faria  instanlia  cum  quello  111.'°'' 
duca  circa  lo  armamento  de  una  nave  al  numero  de  tre  per  stare 
in  quesse  parti  a li  servicii  de  la  Maestà  del  Signore  Re  nostro 
ciò  et  patre  colendissimo  secondo  ni  scrivestevo  et  ipsa  Maestà  per 
lo  suo  ambassiatore  ni  mandao  ad  dire  al  presente  vi  avisamo  che 
per  altre  rose  ni  so  occorse  stato  bisognio  non  mandare  dicto  mis- 
sere  lo  Turco  ma  operacelo  ad  altri  nostri  scrvitìi  et  per  questo  la 
instantia  de\  ca  fare  de  parte  nostra  circa  lo  dicto  armamento  con 
lo  prelato  111.°"'  duca  lo  havimo  commeso  per  nostre  lettere  al 
magnifico  misserc  fabrilio  carraia , chi  e la  con  ipso  Ili.*""  duca 
dandoli  speciale  carrico  che  ’laza  et  procuri  con  quello  111.'°°  S. 
la  cosa  habea  elTectu  corno  spcramo  subito  havuta  resposta  del  di- 
cto misscr  fabritio  de  la  conclusione  ve  ne  darimo  aviso. 

Prctcrea  replicamoni  quello  vi  scripsimo  delle  novelle  havea- 
mo  del  Turco  chi  per  lettere  del  episcopo  d’ascule  nostro  ambas- 
siatore in  Venecia  et  per  lettere  da  ragosa  et  de  altre  parte  simo 
stati  avisali  armava  trecento  vele,  et  che  erano  preste  in  ordine 
non  se  sapea  lo  designio  suo  nui  per  non  recipcrc  danno  et  tro- 
vareni  inprovisti  havimo  facto  providcre  a le  citate  terre  et  ca- 
stelli nostri  marittimi  de  quello  e stalo  bisognio  maxime  in  la 
provincia  de  puglia  et  terra  d'otranto  et  ultra  ciò  ue  havimo  dato 
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a viso  per  nostre  lettere  al  111.  viceré  de  Sicilia  che  stia  cauto  et 
faza  ben  pruvidere  ad  quelli  lochi  li  pare  perche  tal  volta  dieta 
armata  del  Turco  porla  tentare  altro  de  quello  se  estima. 

Le  cose  d’italia  stanno  pciiìche  et  quiete  et  spcramo  cossi 
succederanno,  perche  quelli  chi  se  presumeva  devessero  malignare 
et  turbare  la  dieta  pace  haveno  ad  gratia  non  movcrcse  ne  fare 
novilate  alcuna  per  le  provisionc  che  haveno  viste  essere  state 
facte  per  nui  per  lo  HI.’""  duca  de  milano  et  cxcelsa  comunità 
de  liorenza  nostri  collegati  et  per  lo  aviare  fora  del  regno  de  no- 
stra gente  darme  perla  conservatione  de  dieta  pace:  et  per  con- 
tradire et  obsistere  ad  tucti  quelli  intendevano  et  se  moveano  ad 
guerra  et  turbare  la  pace  predicta  , siche  spcramo  in  nostro  Si- 
gnore dio  et  a le  optime  provisionc  facte  per  nui.  et  nostri  col- 
ligati  et  che  continuo  se  fanno  tucle  ad  fine  de  conservare  dieta 
pace,  et  tollero  omne  via  de  turbarela  , quella  dieta  pace  se  man- 
tcncra  et  conserverà  in  ilalia  et  ad  questo  mctiimo  omne  nostro 
studio  et  consiglio.  Altro  non  accade  avisarvi  vui  dcle  cose  daloco 
avisatene  continuo  et  con  diligentia.  Dal.  in  castello  novo  Nea- 
polis  die  XXII  mensis  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — 
A.  Secret. — Lanccllotto  macedonio  de  Neapoli. 

( Ifi.  f.  02.  ) 
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LXXXXV. 

1467 — 22  aprile — dal  Casteinoovo  di  Xapoli. 

AI.  VICERÉ  ni  SICILIA. 

Lo  esorta  aforlifìcare  i luo;;lii  marinimi,  e fare  tutte  quelle  provvigioni  nece.ssarie 
contro  r armata  dei  Tnrco,  la  quale  gdi  sentivasi  di  stare  pronta  , ma  non 
sapevasi  ove  si  dirige.sse — gli  dà  notizie,  che  dal  Viceré  si  richiedeano,  intorno 
a'movimenti  ilei  re  d'Aragona,  e del  duca  Giovanni  contro  di  Barcellona,  che 
persitleva  nella  tua  perfidia  ; ed  intorno  alle  condizioni  d' Italia  , le  quali 
continuavano  ad  essere  in  buono  stalo,  atteso  gli  efiicaci  provvedimenti  presi 
da  lui  e dagli  altri  due  collegati  Milano  e Firenze — rimane  assai  soddisfatto 
del  permesso  dato  dal  Viceré  al  fattore  del  conte  di  Maddaloni  di  estrarre  fuori 
dell'  isola  il  bestiame. 

Rex  Sicilie  eie. — II!.  Vicerex  amicc  noslcr  carissime.  De  le 
novelle  se  haveano  del  Turcho  de  lariiiala  sua  de  CCC  vele  de  che 
ne  haveamo  aviso  per  lettere  del  episcopo  de  Ascoli  nostro  Am- 
bassialore  in  venetia  , da  Ragosa  , et  daltre  parte  per  altre  no- 
stre ve  ne  dedimo  aviso  , conforlandove  et  sollicilando  ad  stare 
cauto,  et  fare  del  canto  vostro  in  quesso  Regno  in  le  citate  et  lo- 
chi maritimi  le  provisione  necessarie  a ciò  non  recepessivo  da- 
mno  perche  non  se  sapea  io  designo  de  dieta  armata,  che  tale 
volta  haveria  possuto  discorrere  per  quello  regno.  Nui  per  que- 
sto havemo  provisto  in  questo  nostro  Regno,  maxime  in  la  pro- 
vincia de  puglia  et  terra  de  otranto  per  la  vicinila  e con  le  terre 
del  dicto  Turcho.  Iterum  per  questa  ve  recordamo  et  pregamo 
state  ben  provisto  et  attendate  ad  fare  per  questa  causa  de  le  pro- 
visione necessarie  rendendone  certi  che  per  la  prudenlia  vostra  ad 
tucto  sera  bene  et  cautamente  provisto. 

Per  una  vostra  ni  pregate  ve  avisamo  de  le  novelle  vere  de 
catalognia  et  de  le  cose  de  Italia  quello  sentimo  de  catalognia  e 
che  quella  cita  de  barselona  persiste  anche  in  la  sua  perfìdia.  La 
Maestà  de  lo  Ser.""  S.  Re  nostro  ciò  et  patre  col."*"  li  era  multo 
vicina  con  le  gente  darme  soe.  el  duca  Ioanne  anche  non  ce  era 
intrato  ma  per  quello  possimo  sentire  presto  ce  devea  andare,  le 
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nave  et  armala  de  la  dieta  Maestà  liaveano  presa  una  nave  grossa 
armata  de  barselona  et  un  altra  navetta  che  era  con  quella  nave 
grossa  per  mare  dieta  cita  sta  multo  restrecta.  per  modo  che  per 
quella  via  non  po  sperare  favore  ne  suhsidio  alcuno. 

Le  cose  de  Italia  stanno  pacilìce  et  quiete  et  speramo  cossi 
succederanno  perche  quelli  se  presumeva  devessero  malignare  et 
turbare  dieta  pace  baveno  ad  gralia  uoii  moverese  ne  fare  novità 
alcuna,  licei  ne  facessero  tucte  provisione  et  demostratione  per  le 
provisione  che  huverimo  viste  essere  state  facte  per  nui  per  lo 
111.°'°  duca  de  Milano  et  excelsa  comunità  de  Gorenza  nostri  col- 
ligati.  et  per  lo  aviare  fora  del  Regno  de  gente  darme  nòstre  per 
la  conservacione  de  dieta  pace,  et  per  contradire  et  obsistere  ad 
tucti  quelli  intendevano  et  se  moveano  ad  guerra  et  turbare  la 
pace  predicta.  Siche  speramo  in  nostro  S.  dio  et  in  le  optime  pro- 
visioni facte  per  nui  et  nostri  colligati.  et  che  continuo  se  fanno 
tucte  ad  Gne  de  conservare  dieta  pace,  et  tollere  omne  via  de  tur- 
bacela dieta  pace  se  conserverà  et  mantenera  in  Italia,  et  ad  que- 
sto metlemo  omne  nostro  studio  et  consiglio.  Altro  non  occorre 
de  avisarve. 

De  la  licentia  per  vuy  data  al  factorc  del  spectabile  conte  de 
maialone  de  trahere  lo  bestiame  da  quesso  Regno,  havemo  havulo 
piacere,  et  ve  ne  regraciamo,  ca  sapete  quanto  dicto  conte  ne  e 
caro  per  li  servili!  et  meriti  soi.  dat.  in  castello  novo  Neapolis 
XXII  Aprilis  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  — Diri- 
gitur  viccregi  Regni  Sicilie  ultra  farum. 

( Id.  f.  03.  ) 


Digltized  by  Google 


— 132  — 

IXXXXVI. 


1467 — 23  aprile— dal  Casieiauovo  di  Kapoli. 

AI,  VESCOVO  1)1  ASCOLI. 

Vuole  conoscere  perclié  Uinli  nc  giungano  qui  i coi  rieri  pi'rlatori  delle  lettere,  c 
ciò  per  dar  loro  la  meritala  pena  — parla  di  merciilo  di  sili-  si  duole  che  i 
suoi  sudditi  non  sieno  licn  trattali  in  Venezia,  ove  il  Vescovo,  qui  sopra  nomi- 
nato, esercitava  la  regia  legazione;  e perciò  vuole  di'  ei  rarda  in  ciò  le  dovute 
pratiche,  (icrdic  da  questa  repubblica  sia  provvisto  alla  loro  indennità— accenna 
la  parlriiza  delle  sue  milizie  verso  To.>rana. 

Rex  eie. — Reverende  in  Christo  pater  ronsiliaric  et  oralor  no- 
sler  dilcctc:  per  una  vostra  del  primo  del  presente  quali  ultima- 
mente havimo  reeeputa  restamo  primo  avisati  del  modo  ha  vite 
per  lo  passato  servato  in  lo  scrivere  et  de  la  tarda  quale  usano 
li  correri  in  portare  le  lictere  et  a questa  parte  dicemo  che  siate 
sempre  diligente  ad  intendere  lo  scrvicio  che  faranno  et  avisatene 
perochc  quando  non  faranno  lo  debito  intcndemo  farele  multo  bene 
castigare:  similiter  simo  avisati  corno  lo  dicto  di  havite  recepute 
nostre  lettere  et  exposto  a quessa  111.'"*  S.'*  quanto  per  quelle  ve 
havimo  scripto:  et  havemo  anche  inteso  la  resposta  quale  da  quella 
ve  c stata  facta  a la  quale  parte  et  ad  multi  altri  arisi  quali  per 
dieta  lettera  ne  dati  non  ne  occorre  altro  replicare  se  non  che  la 
nolicia  de  tale  cose  ne  e piacuta  et  piace. 

Circa  la  excusa  o aviso  quale  ne  date  de  la  nave  quale  havea- 
no  trovata  quilli  gentilomini  per  mandare  li  sali  in  qua  de  li  quali 
era  fatto  mercato  con  lohan  martinez  havemo  inteso  quanto  ne  ha- 
vete  scrìpto  et  non  curamo  altro  replicare 

Del  poco  resguardo  et  male  tractamento  quale  a nostri  vas- 
salli e facto  dalloco  possite  credere  che  nui  non  ne  havimo  pia- 
cere alcuno  anse  summo  rencrescimento  et  dispiacere:  peroche  nut 
vorriamo  et  cossi  lo  debito  recercaria  che  da' quessa  III.""  S."  alli 
nostri  vassalli  se  havesse  quillo  resguardo  quale  da  nui  se  ha  a li 
loro  et  maxime  in  le  cose  rasonevole  et  honesli.  et  juste:  nui  scri- 
vemo  a dieta  S."  super  tale  materia  in  la  forma  che  per  la  alli- 
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gala  copia  intenderile.  preseiitaritili  la  leltcra  et  a lalc  elTeclo  abocca 
anche  parlerite  secando  piu  accomodatamente  ve  parerà 

Del  andare  de  nostra  gente  in  toscana  o dove  lo  bisogno  re- 
ccrcassc  con  Io  111.  conte  de  urbino  per  rcparare  a qualunca  im- 
pelo o novità  se  tentasse  da  qualsivoglia  contro  li  stali  colligati 
et  quiete  de  Italia,  de  continuo  per  lo  passalo  ve  bavemo  dato  pieno 
avisu  per  questa  solum  ve  avisamo  che  don  alonso  conte  darebi 
quale  era  ordinato  andare  con  parte  de  le  gente  deliberate,  et  non 
era  anco  partilo  se  avio  a xvii  del  presente,  et  se  ne  tira  via  a 
dicto  conte  con  quilli  hanno  da  andare  con  lui  quali  so  ludi  bene 
spacciati,  dat.  in  castello  novo  civilalis  nostre  neapolis  xxiii  aprilis 
Mcccclxvii — Rex  ferdinandus  post  signalum.  la  lettera  a dieta.  S.“ 
de  la  quale  supra  feccmo  mcnlione  non  mandamo  , ma  voi  con 
quelli  bonesli  modi  ve  parerà  farite  omue  instanlia  che  sia  provisto 
a la  indemnita  de  nostri  subdili  et  siano  ben  traclati — A Secret. — 
dirigitur  episcopo  ascolano 

( Ili,  f.  50,  t,  ) 


Lxxxxvn. 

1467 — 26  aprile— dai  Castelonovo  di  Napoli. 

A PIETRO  COSMO  DE*  MEDICI. 

Commendatizia  a favore  di  Vespasiano  de  Filippo  persona  piena  di  virtù 
e di  meriti. 

Rex  Sicilie  etc.  — Magnilìce  vir  amice  noster  carissime.  Nui 
reputamo  bavere  in  quessa  magniGca  citta  per  uno  devoto  par- 
tiale  nostro  lo  egregio  vespasiano  de  filippo  : per  molte  digne  in- 
formatione  et  experimenti  havimo  de  la  sua  devolione  verso  nui. 
Similmente  sapimo  e aifectionatissimo  a voi  et  casa  vostra,  et  con- 
tinuamente per  quello  havimo  pcrscntilo,  et  che  e venuto  in  no- 
stra certa  notitia  ha  parlato  de  vui  et  de  casa  vostra  corno  de  suo 
idolo  in  terra.  Parene  conveniente  rendere  testimonianza  fidele  del 
suo  bono  animo  et  della  sua  affectione.  et  corno  nui  el  recogno- 
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scimo  per  nostro  fidelc  : cossi  credirao  voi  el  recognoscati  per  vostro 
et  haverimo  carissimo  per  cossi  el  reputati.  La  virtù  et  meriti  soi 
sono  tali  che  deve  essere  amato  favorito  et  aiutato  da  voi  et  cossi 
da  nui:  et  abenche  siamo  certi  non  essere  bisogno  raccomandar- 
velo  essendo  certi  voi  lo  amati  per  satisfare  a nui  medesmo  ve 
pregamo  che  in  omne  occurrenlia  soa  el  vogliati  bavere  special- 
mente  per  recommandato.  et  fare  per  modo  che  intenda  et  li  soi 
meriti  et  le  recommandatione  nostre  esserli  jovate.  Dat.  in  castello 
novo  nostro  Neapolis  die  xxvi  Àprilis  Mcccclxvu.  — Kcx  ferdi- 
nandus. — A.  Secret. — Petro  Cosmi  de  Medicis. 

(IJ.  f.  61.  t.) 


LXXXXVlil. 

1467—26  aprile — dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Risponde  intorno  alle  notizie  ricevute,  ed  accenna  insieme  , senza  punto  diffondersi 
in  molte  parole,  la  partenza  del  duca  di  Milano  per  Parma , e del  duca  di 
Modena  per  Venezia  ecc.,  la  buona  disposizione  di  Venezia  alla  pace,  il  ritorno 
qui  del  eapitano  dell’annata  regia — dichiara  di  non  istar  lui  punto  crucciato  col 
duca  di  Milano,  ancorché  da  costui  si  fosse  detta  alcuna  cosa  che  avesse  po- 
tuto in  qualche  modo  offenderlo — parla  dell'  incontro  del  duca  di  Milano  con 
quello  di  Modena,  e del  passaggio  del  Tronto,  che  sarebbe  subito  per  fare  il 
conte  d'Archi  con  le  squadre  ebe  andrebbero  ad  incontrare  il  conte  d'  Urbino. 

Rex  Sicilie  eie. — Misscr  Fabritio  laltro  beri  hebemo  vostre  let- 
tere de  vili  et  vini  del  presente,  per  le  quale  havimo  inteso  de 
la  partuta  de  lo  Ill."°  S.  duca  per  parma.  de  la  deliberatione  fa- 
cta  dal  Duca  de  Modena,  de  andare  in  venetia.  de  la  restata  vo- 
stra et  del  Mag.™  Ambassatore  fiorentino:  et  de  la  causa  perche 
de  quello  che  misser  Gerardo  ha  scripto  a quessa  111.'°*  Madonna 
da  venetia  et  de  altre  cose,  quale  per  quelle  diete  lettere  ne  scri- 
viti et  responderimo  per  questa  soluni  al  necessario  ad  quanto  de 
sopra  havimo  dicto  esserne  scriplo  non  nc  accade  replicare  altro 
excepto  che  li  avisi  nc  sono  piaciuti. 
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De  quello  che  quessa  III.”*  Madonna  ve  ha  dicto  bavere  da 
venelia  scriptoli  per  dicto  misser  Gerardo  cioè  de  la  bona  dispo- 
sitione  quale  per  suo  parlare  venetiani  dcniostrano  a la  pace  et 
de  quello  che  christofano  de  boia  ha  reportato  da  lìlippo  monsi- 
gnore de  Savoya  havimo  pigliato  piacere  et  contenteza. 

Lo  Capitano  de  la  nostra  armata  questa  sera  e arivato  qua 
in  porto  anco  non  havimo  inteso  io  suo  bisogno.  Intenderimolo 
et  quanto  piu  presto  ne  sera  possibile  darimo  opera  al  suo  spaccio. 

A quessa  111.”*  Madonna  liberamente  dicati,  se  pona  lo  ani- 
mo in  securo  de  pensieri  quali  havesse  facto,  o facesse  che  nui 
havessimo  da  essere  disdignati  de  parole,  quale  lo  Ill.”°  S.  Duca 
havesse  diete,  peroche  ne  disdigno  alcbuno,  ne  anche  uno  minimo 
scrupolo  ne  havimo  conceputo.  E ben  vero  che  per  non  dare  ani- 
mo , ne  da  pensare  , et  da  dire  a quelli  che  volriano  altro  che 
unione  et  fraternità,  tra  nui,  ne  seria  piaciuto  se  fosse  portato  al- 
tramente che  non  e in  lo  parlare  de  nui. 

De  la  affrontata  de  ipso  Duca  cum  lo  Duca  de  Modena  che 
sia  sequita  , o per  sequire,  non  pigliamo  piacere  alchuuo  , pero 
aspectamo  essere  avisati  de  quanto  sia  sequito. 

Per  lettere  ultimatamente  rccepute  dal  Duca  nostro  Aglio  ha- 
vimo corno  Don  Alfonso  conte  darchi  cum  tutte  le  xiiii  squatre 
quale  vanno  cum  lui  lo  dì  de  Sancto  Giorgio  erano  per  passare 
omnìnamente  lo  tronto  et  tirare  vìa  al  111.  conte  de  urbino.  Al- 
tro non  occorre.  Dat.  in  Castellonovo  nostro  NeapoUs  xxvi  apri- 
lis  Mcccclxvii.-— Rex  ferdinandus.— A.  Secret. — fabritio  carrafe. 

(Id.  f.  64.  t.) 
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1467 — 26  aprile— dal  CasteInnoTo  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Risponde  in  maniera  assai  concis:i  , da  non  potersene  cavar  (ulto  l’ intendi- 
mento , a cosa  riguardante  Francesco  Labadia  , alla  ricondotta  del  conte  di 
Urbino,  aUa  ratifica  da  lui  fatta  della  Lega  in  cui  è recentemente  entrata  la 
comunità  di  Lucca,  al  pagamento  fatto  al  signor  d’ Imola,  alla  romlotla  ron- 
chiusa dalla  signoria  di  Firenze  con  Giacomo  della  Sassella,  con  messere  Olivieri 
di  Pisa,  e con  altri,  al  non  doversi  punto  separare  le  regie  tru|i[ic  da  quelle 
del  conte  di  Urbino,  alle  cose  di  Genova,  al  non  ben  diportarsi  le  galere  clic 
trovansi  in  Livorno,  all'inconlro  che  avverrebbe  tra  il  duca  di  Milano  con  quello 
di  Modena,  ad  una  colai  risjiosta  data  da  lui  al  conte  di  Caiazzo. 

Rex  Sicilie  etc.  — Marino,  lallro  beri  hebemo  vostro  lettere 
de  XIII  xiiii  et  xv  et  altra  ne  haveamo  bavuta  de  tre  del  pre- 
sente. alle  quale  visto  quanto  scriviti , respondemo  secundo  in- 
tendenti. 

Francisco  de  labadia  e stato  da  nui , et  anco  ce  e,  et  del 
restare  suo  dalloco  non  bavimo  anebo  facta  deliberationc  pur  de 
quello  in  ciò  dcliberarimo  ve  darimo  aviso. 

Circa  la  reconducta  del  III.  conte  de  orbino,  per  questa  non 
replicamo  altro  excepto  quello  ebe  per  altre  nostre  bavimo  dicto. 
ciò  e ebe  la  cosa  se  tracia  in  Roma  et  dal  Kev.*''’  protbonotarìo 
roeba  baveriti  aviso  de  quanto  se  fa  in  tale  materia  et  bisognando 
per  vui  fare  cosa  alcbuna  circa  quella  ve  gubernariti  secundo  suo 
aviso. 

Ilcbemo  la  copia  de  li  capitoli  et  contracto  sopra  lo  ingresso 
in  la  liga  de  la  Mag.“  comunità  de  Iucca  , et  per  uno  cavallaro 
quale  so  tre  di  spaciaimo,  ve  mandamo  la  ralifìcatione.  Simo  certi 
al  recipcre  de  la  presente  baverite  quella  bavuta. 

Del  pagamento  quale  scrivili  bavere  facto  al  S.  de  Imola  per 
febraro  et  marzo  primo  elio  bavessivo  inteso  de  la  provisionc  per 
nui  facta,  et  dinaro  jiagalo  qua  non  replicamo  altro  si  non  die 
poi  ebe  c facto  sia  per  facto,  et  li  triccnlo  ducali,  quali  vui  li  lia- 
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vivevo  da  pagare  corno  per  olire  vi  havìmo  scriplo  simo  conienti 
li  pigliali  per  la  vostra  provisione,  mese  |)cr  mese  la  rata  ve  tocca. 

De  le  nostre  gente  (piale  sono  venule  dalloco  non  scrivimo 
altro,  ina  piu  presto,  corno  vui  scrivili,  aspeclamo  da  vuì  bavere 
a viso. 

In  quanto  ne  scrìviti  de  la  conducta  de  Jacobo  de  la  saxetta, 
misser  olìveri  de  pisa  el  altri  conductì  per  quessa  excelsa  S.”*  non 
dicimo  altro  se  non  che  ce  bavimo  pigliato  piacere  grande. 

havìmo  visto  et  ben  inteso  quanto  da  bologiia  se  ha  sopra  lo 
slanciare  de  nostre  gente,  el  audio  quanto  supra  ciò  e ordinato  et 
deliberato  per  quessa  excelsa  S.**  la  quale  deliberatione  et  ordine 
iiui  laudarne.  Impero  dicimo  ne  pare  le  gente  nostre  cum  lo  Ili. 
conte  de  urbìno  et  li  soi  debiano  stare  in  la  campagnia  insiemi 
che  per  cosa  del  mondo  non  iutendiino  comportare  che  le  nostre 
gente  stiano  seperate  ne  fora  del  guberno  de  dicto  conte,  et  quando 
altramente  se  volesse  fare  nui  Tariamo  penseri  de  farle  ritornare 
in  dreto.  piu  presto,  pero  questo  leniti  in  vui. 

Quanto  se  intende  de  le  cose  di  Jenua  per  le  copie  de  le  let- 
tere quale  ne  haviti  mandate  bavimo  visto  el  ben  inteso,  et  a 
quella  parte  al  aviso  ne  dati  del  scrivere  del  Mag.*^*'  Corrado  a 
quessa  excelsa  S.'^*  et  altre  cose  quale  per  quella  de  iii  ne  scrivili 
non  ne  occorre  altramente  respondere. 

A nui  seria  piaciuto  poche  quelle  doe  galee  quale  so  in  liorna 
se  portano  male  secondo  vui  scrivili  che  ne  havessivo  scripto  al 
capitano  et  non  a bell  prat,  nui  al  presente  non  ce  facimo  altra 
provisione  peroebe  aspeclamo  lo  capilanio  qua  cum  diete  galee  pero 
ne  piacerà  ne  avisati  de  la  particularila  de  li  damili  (jua'i  hanno 
facti  peroebe  intendimo  farence  provisione 

Del  gran  caso  quale  dalloco  se  fa  de  la  alTrontata  de  li  Duca 
de  Milano  et  de  Modena,  dicimo  che  meritamente  se  fa,  et  deve 
fare,  et  questi  di  passati  fandonelo  anello  nui  de  qua  ve  scrìpsìmo 
de  quello  ne  occurrea  se  dovesse  fare  dalloco  per  lo  Mag."*  pietro 
]>er  obstare  a la  cosa,  li  modi  de  dicto  Duca  ne  in  questa  ne  aii- 
cho  in  alchune  altre  cose  non  ne  satisfa  ne  piace,  el  perciò  questi 
passati  di  ve  scrìpsìmo  in  cifra  in  quella  f(>rma  quale  possissivo 
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iolendere:  per  questa  non  dicimo  altro  excepto  che  si  quanto  per 
quella  ve  scripsimo  non  haviti  communicato  cum  dicto  petro  si  ve 
pare  li  lo  communicati 

Dal  Spectabile  conte  de  Cayaza  havimo  havuta  unaltra  de 
sua  mano,  respondimoli  per  una  nostra  de  roano  propria,  et  cum 
la  presente  la  mandarne  in  vostre  mano,  curati  de  mandarlib.  Dat. 
in  castronovo  Ncapolis  xxvi  Aprilis  Mcccclwii. — Kex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — Marino  Tomacello. 

(Id.  f.  65.  t.) 

c. 

1467 — 26  aprile— dai  Caslelauovo  di  Napoli. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

In  rìsposla  al  protonotario  il  re  ditcorre  in  modi  generali  de’ ragionamenti  te- 
nuti dal  Rocca  col  Cardinal  di  Tiano  ; degli  ambasciatori  di  Polonia,  e di  al- 
tre minori  faccende  ; della  poco  creilibile  venuta  del  duca  Giovanni  in  Italia , 
il  quale  |ier  altro  si  dice  essere  entrato  in  Barcellona;  delle  incerte  disposizioni 
di  Venezia,  e di  quelle  die  dee  avere  il  pontefice  alla  pace  ; delle  cose  del 
Turco  , e della  costui  vittoria  ottenuta  contro  i Veneziani,  della  quale  il  re 
mostrasi  dolentissimo,  anenrehè  si  volesse  ritenere  per  vero  ebe  i Veneziani 
fossero  suoi  nemici — dell'entrata  del  duca  Giovanni  in  Barcellona — della  cer- 
tezza, io  cui  dimora,  che  fossero  vani  i sospetti  concepiti  da  lui  e dal  duca  di 
Milano  sugrintendimenti  del  pontefice,  e solo  si  duole  che  costui  creda  a voci 
di  gente  malevola — fugacemente  discorre  ed  appena  tocca  della  venuta  di  Bar- 
tolomeo di  Bergamo,  e di  altri  pubblici  affari  che  si  riferiscono  ad  antecedenti 
fatti,  che  qui  non  si  fanno  in  tutto  chiari. 

Rex  Sicilie  eie. — Prothonotario.  A due  vostre  lettere  responde- 
rimo  una  de  di  xx  laltra  de  di  xxi  del  presente  mese,  toccando 
solamente  quelle  parte  alle  quale  ne  parerà  conveniente  respondere. 

Circa  la  parte  delti  rasonamenti  habuti  cum  lo  Rev.**''  Sig. 
Cardinale  de  Thiano  tutto  havimo  bene  inteso  et  ne  sono  stati  grati 
dicti  rasonamenti  ve  ha  facti  el  prefato  Sig.  cardinale  et  non  du- 
bitarne procedano  da  grande  amore  ne  porta  : et  volimo  ne  ren- 
gratiati  grandemente  la  sua  S.'**,  verum  molto  ne  maraviglia- 
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mo  de  Antonio  mandato  dal  III.  S.  Marchese  che  liabin  diete 
quelle  parole  ve  ha  referite  el  Sig.  cardinale  perche  sono  molto 
aliene  dalla  verità  : Ne  e vero  che  nui  non  habinmo  sempre  re- 
sposto a quanto  ne  haveno  ragionato,  et  cossi  havarissimo  facto  a 
quella  parte,  quando  ne  havesseno  de  quello  parlalo,  ca  non  bi- 
sognava molto  deliberare  in  la  resposta,  che  era  già  facta  per  li 
capitoli  tra  nui  et  ipso  Marchese,  a li  quali  non  contravenerimmo 
per  cosa  del  mondo.  .Messer  Johanne  Francisco  facimo  pagare  de 
sua  provisione  molto  bene,  et  el  vedimo  non  altramente  che  se  ne 
fussc  fìglio.  e vero  che  nui  non  avìmo  anchora  donata  provisione 
al  Marchese  corno  a tempo  de  guerra  corno  etiam  non  ne  havi- 
mo  dato  al  conte  de  Urbino  anchora.  se  non  corno  a tempo  de 
pace  corno  vui  sapeti. 

Lo  Marchese  po  essere  certo,  non  li  po  mancare  quello  li  e stalo 
promesso  et  siamo  certi  che  esso  non  se  doleria  finche  non  occor- 
resse per  eflecti  la  guerra,  per  che  el  cognoscimo  honeslissimo. Ma 
mollo  spesso  li  mandali  vogliono  fare  piu  che  non  li  e commisso. 
nui  ve  havimo  scripto  la  mera  verità,  acio  sapiale  che  respondere. 

Li  avisi  del  spazo  delli  Ambassatori  pollonij,  et  della  ca- 
stellania  de  emposta  , et  dela  venuta  de  messer  Antonio  da  pi- 
stoia  et  de  le  cose  tractale  nel  convento  de  lignago.  ne  sono  stati 
grati.  Solum  dirimo  questa  parte  che  la  venula  del  Duca  Johanne 
in  Italia  che  iactano  questi  amici  non  convene  cum  landala  in  Bar- 
cellona et  cum  la  materia  della  pace,  et  ne  pare  in  questi  avisi 
de  grandi  svarioni,  li  quali  non  dicimo  per  imputare  a vuj  per- 
che voi  ne  avisati  de  quello  sentiti:  Ma  el  dicimo  maravigliandone 
delle  passione  delli  homeni.  ben  ve  dicimo  che  anchora  chel  Duca 
Johanne  venisse  in  Italia  non  fariamo  maiore  stima  de  lui  adesso, 
che  ne  faciamo  quando  era  in  lo  Reame. 

Delli  avisi  mandati  per  lo  legato  delle  cose  de  Venelia  ha- 
vimo inteso,  ne  remetterimo  alli  effecti.  et  non  dubitiamo  niente 
che  la  Beatitudine  de  nostro  S.  non  manchara  de  fare  el  debito 
suo  alla  pace.  Nui  etiam  non  mancherimo  de  quello  havimo  scri- 
pto. per  obsequire  maxime  alla  sua  S.“  Ma  non  dubiti  niente  la 
sua  Beatitudine  che  nuj  non  desisterimo  dalla  provisione  perche 
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nostra  inlentione  e <le  volere  molto  beae  intendere  quale  sia  la 
pace  et  quale  reposo  pessimo  bavere  corno  e assai  honesto  et  co- 
rno credimo  a sua  Beatitudine  parere  conveniente. 

Ne  c stato  grato  intendere  li  avisi  del  Gglio  del  Conte  Ste- 
fano de  segna  delle  cose  del  turco:  Della  benedictione  delle  ban- 
dure ba  facta  el  legato.  Dclli  Ambassatori  venetiani  electi  per  man- 
darli alla  sua  Santità  alla  quale  parte  non  accade  altra  resposta. 

Nui  non  liavimo  babuto  piacere  alcbuno  della  victoria  del 
turco  conira  Venetiani:  perche  non  de  Venetiani,  ma  del  piu  ca- 
pitale inimico  avessimo,  non  desideraressimo  tanto  male,  ne  ebe 
iactura  alcbuna  bavesse  da  infidcli.  Ne  siamo  cossi  poveri  de  ani- 
mo, ebe  quando  venetiani  ne  fossero  inimici,  ebe  non  credimo, 
no  poria  essere  si  non  cum  colpa  loro  ebe  alla  iusticia.  non  spe- 
rassimo bavere  tanta  forza  et  tanto  aiuto  dalli  stati  desiderosi  de 
ben  vivere,  che  ne  defensassimo  gagliardamente  da  loro  senza  po- 
nere  speranza  in  lo  turco.  Ma  nostro  signore  Dio  perscrutatore 
delle  cose  secreto,  omne  cosa  permette  per  lo  meglio.  Nui  dal 
canto  nostro  non  li  havimo  posti  ne  ponerimo  in  disperazione. 
Dio  voglia  che  la  passione  et  ambitione  propia  non  li  noza. 

El  Dura  Johanne  deve  essere  intrato  in  Barcellona:  Ma  spe- 
rarne che  tale  iniusta  impresa  li  reussira  conio  quella  de  questo 
Regno,  et  sera  la  confusione,  et  ultima  cladc  sua. 

Che  nuj  et  lo  ili.''"'  S.  Duca  de  Milano  habiamo  babuto  su- 
specto  de  nostro  S.  et  da  xviii  di  in  qua  ne  siamo  clari,  e centra 
la  verità  che  inverila  non  havimo  de  sua  Beatitudine  possuto  ba- 
vere suspitione  alcbuna.  essendo  le  opere  et  elTecti  boni.  Ne  de- 
spiacc  che  nostro  signore  se  lassa  persuadere  queste  cose  che  sono 
aliene  da  la  verità  et  non  possano  procedere  sinon  da  gente  niali- 
vole.  et  quella  opinione  che  sempre  fine  qui  havimo  bavula  de 
nostro  signore  havimo  de  presente. 

Circa  la  parte  della  desgrazia  nostra  havimo  cum  li  homeni, 
et  chel  Duca  Johanne  habia  gratia.  non  dicimo  altro,  et  non  ac- 
cade altra  resposta,  se  non  che  havimo  inteso  lo  parere  vostro, 
et  de  messer  Antonio  cicincllo.  et  spcramo  ne  porlarimo  in  tal 
modo  che  satisfarimo  a li  vostri  dcsidcrij. 
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Che  bolognesi  dubilano  della  venula  de  n<irlholomeo  non  se 
convelle  cum  li  tractati  della  pace,  et  cum  laudare  de  venctia  per 
essere  reconduclo.  Ma  sporamo  che  andando  troverà  ben  prove- 
duto. et  stretti  li  passi,  ma  molto  ne  maravigliamo  che  loro  scri- 
vano dubitare  de  Bartholomeo,  et  rccusano  receptare  nostre  gente. 

Circa  el  mandare  o no  la  copia  della  lettera  nostra  a ve- 
netia  sopra  la  materia  de  la  pace  diclino  ne  piace  non  sia  mandata. 
Tamcn  quando  etiam  fusse  stala  mandata  non  haveriamo  facto  gran 
caso,  et  lasserissimo  sempre  governare  questa  cosa  conio  piacesse 
a nostro  Signore.  E vero  che  non  voressimo  che  veneiiani  estimas- 
sero nuj  avere  piisilanimita:  la  quale  in  questo  non  e in  nui 

Li  avisi  de  la  partila  del  Archiepiscopo  de  milano.  De  lau- 
data in  Sicilia  del  episcopo  farensi.  De  landata  de  misser  Bartho- 
lomeo a la  Maestà  del  signor  Re  de  Aragona.  Delle  cose  de  Ala- 
magna. et  de  Io  aspectare  se  fa  a venctia  de  misser  hcnrico  capi- 
tanio  delli  xx."  homini  ne  sono  stati  grati  et  non  li  accade  dire 
altro. 

Regratiariti  lo  cubiculario  delli  avisi  ve  ha  donati,  de  lau- 
data de  Bartholomeo  a Venelia  etc.  et  che  dicti  avisi  a nui  se- 
cano secretissimì. 

Delle  cose  de  Senesi  avimo  inteso  quanto  ne  haviti  scripto 
et  quanto  ve  ha  diclo  nostro  signore.  Sperarne  che  la  Beatitudine 
sua  prudentissima  fara  meglio  che  non  saporissimo  dire  el  non  pos- 
simo  si  non  restare  contenti  de  quello  pare  et  piace  a la  santità 
sua.  Dat.  in  Castello  novo  nostro  N'capolis  die  xxvi  Aprilis  1467 
Rex  ferdinaudus. — A.  Secret. — Prolhonotario  Roccha. 

(Id.  f.  CO.  t.  ) 
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i-467— 2 maggio— dal  Casale  di  Arnoae. 

AI,  PROTOA'OTAIIIO  ROCCA. 

Fa  premura  che  presto  si'conchiada  la  condotta  col  conte  di  Urbino,  della  quale 
va  indicando  la  rata  che  spetterebbe  pagarsi  da  ciascuno  dc'colli'gali — parla 
di  notizie  e di  fatti  che  si  riportano  alla  non  certa  venuta  del  duca  Giovanni 
nel  reame — fa  parola  di  varie  e diverse  cose,  qui  solamenle  accennate , che 
rifcrisconsi  a fatti  precedenti — tocca  del  buon  ricevimento  fatto  nella  Vallona 
al  suo  Ambasciatore  Bernardo  Lopez  ; il  quale  di  là  sarebbe  andato  prima  al 
capitano  d'Albania,  e poscia  al  Turco — mostra  d' esser  .soddisfatto  del  tratta- 
mento fatto  alle  sue  milizie,  che  si  erano  recate  nelle  terre  del  pontefice. 

Rex  tic. — Prothonotario.  lo  ultimo  de  aprile  receppimo  tre 
lettere  vostre  doe  de  xxvi  et  una  de  xxvii  del  prcdicto  a le  quale 
farimo  resposta:  et  primo  circa  la  conducta  del  111.  conte  durbino 
ve  dicemo  che  per  ogne  rcspecto  vorriamo  fosse  conclusa  et  sti- 
pulata et  anchora  che  per  diverse  altre  lettere  ve  habiamo  de- 
chiarata la  intencionc  nostra  niente  de  meno  per  la  presente  ve 
la  decbiarcrimo  assai  : nui  vorriamo  chel  conte  restasse  contente 
a la  decliiaratione  de  nostro  s.''  cioè  a li  cinquantadoi  milia  du- 
cali et  che  dodiiUi  li  octomilia  trecento  etc.  che  nostro  Sig."'  vote 
pagare  in  dieta  conducta:  lo  duca,  fiorentini,  et  nui  pagassemo  cl 
resto  equalmenlc  , et  che  se  facessero  li  capitoli  de  la  conducta 
del  dicto  conte  in  tal  forma  che  a la  excelsa  comunità  de  fioren- 
tia  non  sc(}uesse  alcuno  incarrico  corno  vedile  che  loro  toccano  in 
la  lettera  de  la  quale  ne  havete  mandata  copia,  et  marino  thoma- 
cello  multo  diffusamenle  ne  ha  scriplo  cioè  che  se  nostro  S."  non 
volo  concorrere  in  cosa  alcuna  in  la  spesa  del  dicto  conte  loro  se 
contentano  che  la  dieta  conducta  se  faza  per  terzo,  tra  essi  io  duca 
et  nui  : si  nostro  S.'''  vole  contribuire  per  li  dirli  octomilia  du- 
cati et  loro  hanno  ad  essere  nominati  in  la  conducta  in  forma  che 
ce  sia  lo  honore  loro  so  contenti  contribuire  cqualmcnte  con  nui. 
e col  duca  quando  la  dieta  conducta  se  habia  de  fare  senza  fare 
mcntione  de  loro  non  vonno  contribuire  in  piu  che  novemilia  du- 
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cali:  et  credimo  veramente  che  questa  sia  la  ultima  intentione  lo- 
ro: la  quale  non  ne  pare  sia  fora  del  rasonevole  : et  non  vorria- 
mo  per  cosa  del  mundo  la  conclusione  se  devcsse  diflerire  piu,  non 
per  dubio  che  habiamo  del  conte  del  quale  simo  cossi  securi  co- 
rno de  nui  midesmi  : ma  per  ben  suo  proprio  : et  per  non  dare 
causa  de  parlare  ad  chi  lo  desidera:  et  per  satisfare  alla  volunta 
et  desiderio  de  la  Santità  de  nostro  S.":  et  volemo  ve  sforzati 
ad  deportareve  et  fazati  omne  demonstracione  possibile  et  ho- 
nesta  che  peri  de  archangelo  intenda  non  mancare  per  nui  chel 
conte  durbino  babia  quello  desidera  cioè  li  sexantaquatlromilia  du- 
cati aut  saltom  li  i.x.  concorrendo  in  la  spesa  n.  S.”  per  li  dicti 
octomilia  : et  nui  altre  tre  potentie  omne  uno  equalmeute  : pero 
anchora  ve  baveritc  ad  sforzare  che  considerate  le  altre  spese  che 
facemo  questa  sia  la  minore  sia  possibile  sopra  tucto  atlenditc  che 
presto  si  spazc. 

havemo  inteso  quanto  ne  rcspondete  circa  la  lettera  scripta 
per  misser  augustino  a xxvi  de  marzo  et  restamo  ben  satisfarti 
et  col  animo  reposato  circa  dieta  materia,  ne  volemo  faza te  altra 
mentione,  e instantia  con  misser  augustino  perche  scriva  altra- 
mente assai  ne  basta  bavere  saputa  la  verità  de  la  cosa  cossi  dif- 
fusamente per  vostra  lettera. 

Le  lettere  di  donno  Jacobo  acciaolo  havemo  recevute  et  cossi 
havemo  intesa  la  par  tuta  de  misser  angelo  haverimo  piacere  in- 
tendere dove  serra  andato. 

Lo  aviso  de  quello  dice  el  cardinale  de  avignone  del  duca 
Joanne  et  cossi  quanto  ve  ha  referito  pierò  de  archangelo  del  di- 
tto duca  haviino  inteso  con  piacere,  e del  venire  o non  venire  del 
duca  Jo:  facemo  quel  caso  e judicio  che  se  deve:  et  cossi  del  homo 
che  dicono  e intrato  in  lo  reame  per  svisare  li  amici  del  non  ve- 
nire del  duca  Jo:  el  quale  aviso  simo  certi  non  dara  : ai  principe 
de  tarante,  de  Rossano  : marchese  de  cotroni  : conte  Jacobo  , et 
altri  che  voi  sapete:  ne  ancora  a loyse  de  arena,  el  quale  non 
restando  contento  a le  cose  passate  uc  recognnscendo  la  gratia  che 
li  faceamo  de  tractarelo  tanto  bene  quanto  lo  tractavamo  inducto 
da  le  vane  speranze  et  fame  del  duca  Johanni  se  era  posto  inor- 
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«lene  per  fugiiesene  per  mare  fine  a lerraciiia  clcssemlonc  accu- 
salo commisent)  se  ne  pigliasse  inforniatione.  et  Irovamlose  essere 
cossi  fosse  deleuulo  «le  persona  el  cossi  e stalo  facto,  essendo  tro- 
vata la  cosa  multo  chiara  : el  eliain  esso  non  havendolo  possalo 
negare:  et  perciò  a tanti  manco  bavera  da  parlare  lo  homo  del 
duca  Jo: 

Circa  la  parte  de  quello  ha  scripto  lo  Vescovo  de  perosia 
el  lo  «^stellano  «le  sancto  severo  dicemo  haverne  havulo  majorc 
dispiacere  che  scrivere  ne  referire  se  potesse  ne  possimo  credere 
siano  vere  le  cose  scrij)lc  per  li  predicli  : niente  de  meno  havimo 
facle  le  provisioni  necessarie  el  infrascripte.  Videliccl  havimo  seri- 
pio  al  duca  de  Calabria  nostro  figlio  et  mandatoli  copia  de  li  sum- 
marii  de  le  lettere  del  dicto  vescovo  de  perosia  et  comandatoli 
proveda  che  de  continenti  oinne  cosa  sia  liberata,  et  caslicati  quilli 
hanno  facti  li  dicli  errori:  et  cossi  ne  havimo  scriplo  al  capitano 
«lelaquila  et  al  conte  de  montorio  et  maiidatouce  correr!  propri! 

havimo  eliam  scriplo  al  capitano  et  castellano  de  cayela  aben- 
che  non  credamo  nisciun  de  (|uella  terra  tenga  fusla  armata  pur 
havemo  comandalo  alli  predirli  che  essendo  vero  doncno  ordine 
bavere  in  mano  la  dieta  fusta  el  honiini  in  quella  naviganti  el 
cossi  delun  caso  conio  dclaltro  fariiuo  tal  «lemoslracione  che  la 
S.‘“  de  n.  S."  intenderà  nixuaa  cosa  in  questo  mundo  a nui  es- 
sere piu  cara  che  fare  cosa  grata  a la  S.'*  sua  la  quale  multo 
humilimcntc  rcgraliarele  de  nostra  parte  dela  liberacione  de  la 
barca  de  cayela. 

De  la  deliboralione  facta  per  vui  misscr  angustino  et  misser 
Johan  canigiani  de  informare  la  S,'-*  de  n.  s.  de  quanto  e neces- 
sario per  la  venuta  de  li  Ambassialori  veneciani  havimo  piacere 
et  havele  facto  bene  ad  scriverne  quello  per  nostro  aviso 

Simo  assai  contento  : lo  Kev.'"”  Signor  Cardinale  vicecancel- 
lero  reste  salisfacto  de  quello  havemo  facto  verso  suo  nepote:  siate 
certo  nui  a la  iornala  farrimo  altre  majore  demoslracionc  verso 
esso  Sig.  vicecancellero  el  cose  s«ic  corno  meritano  le  singularie 
opere  de  sua  S.  verso  nui  el  cose  nostre. 

presto  speramo  lettere  de  misser  bernardo  lopiz  da  poi  che 
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serra  slato  col  Turcho:  lo  ullimo  aviso  che  havenio  havuto  e slato 
che  erano  venute  molte  gente  ala  vellona  per  rece|)crelo  et  accom- 
pagnarelo  ala  presencia  del  capitano  de  albaiiia  et  dala  serria  man- 
dato a la  presencia  del  Turco  : de  quanto  ne  scriverà  ve  daremo 
particularc  aviso 

Don  alfonso  con  le  gente  che  restavano  a passare  credemo 
sin  ja  in  la  marca.  Lo  cavalero  et  garcia  betcs  ne  scriveno  essere 
stale  si  ben  tractatc  quelle  gente  in  le  terre  de  n.  S.  che  iie  re- 
statilo tanto  obligati  a la  Santità  soa  che  piu  non  porriamo.  Dat. 
in  casali  arnoni  ii  maii  Mctxctxvii. — Rex  ferdiiiandus. — A.  Se- 
cret.— dirigitur  prothonotario  Kocha. 

(111.  f.  08.) 

Cll. 

H67— 3 mag{;io— dal  Ca.salft  di  Arnoite. 

A .HARIKO  TOMACELI.O. 

l'aria  dell'  alloggio  delle  sue  milizie  nel  bolognese,  di  quello  promessogli  dal  si- 
guor  d' Imola,  e divarie  altre  faccende — vuole  che  non  si  differisca  più  oltre 
il  firmare  la  condotta  del  conte  d’IJrbino — ilice  di  stare  attendendo  il  ritorno 
del  Lopis  da  Turchia. 

liex  eie. — ‘Marino  : Rimanemo  avisati  de  quanto  per  tre  vo- 
stre lettere  luna  de  xvni  laltra  de  xx  et  laltra  de  xxi  ne  ha- 
vete  scriplo  ale  quale  responderimo  particularmente  obmettendo  le 
parte  a che  non  accade  resposta  Et  primo  quanto  specta  a quello 
scrive  lo  III.  conte  de  orbino  del  denegare  fanno  bolognese  deal- 
logiare  le  gente  nostre  diccmo  che  nostra  inlenlione  e per  repu- 
tacione  et  per  omne  altro  digno  respeclo  che  le  nostre  gente  et 
cossi  quelle  del  conte  steano  in  la  campagna  e non  ale  stancìe  ca 
non  e tempo  de  mettere  gente  darme  per  stancie  et  cossi  non  in- 
tendimo  si  parlano  overo  dividano  per  cosa  alcuna  dal  111.  conte 
durbino  predicto  : avisandove  per  lettere  habemo  beri  dal  protho- 
notario sentimo  che  n.'"  S.  e ja  contentissimo  che  diete  gente  al- 
logicno  in  bolognese  et  cossi  lo  ha  commandato 
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Havimo  caro  el  judicio  et  parere  de  quissi  excclsi  Signori  sia 
de  non  deverse  bavere  alcana  suspicione  de  captus  secando  scri- 
vete perche  in  verità  fa  multo  al  proposito  de  tucta  ia  liga  : et 
simile  piacere  havemo  havuto  de  la  offerta  facta  per  lo  Signor  de 
ymola  per  bocca  del  suo  cancelleri  a quessa  cxceisa  Signoria  de 
receptare  con  prompto  animo  le  gente  nostre  etc.  Del  che  volemo 
rendale  al  dicto  cancelleri  da  nostra  parte  per  nomo  de  dicto  Si- 
gnore conveniente  gratie 

Le  lettere  mandate  per  lo  III.'""  duca  de  mìiano  a nicodemo 
venute  da  venecia  a sua  S.  havemo  recevute  quautiinqua  la  copia 
de  esse  havimo  ancora  bavuta  per  via  de  milano 

Similiter  ne  e stato  grato  intendere  la  conlinentia  de  lettere 
intercepte  che  mediator  mandava  ad  desine! 

Remanemo  avisati  de  la  intrata  de  loyse  de  valperga  in  quessa 
cita  et  ne  piacerà  sentire  la  causa  de  sua  venuta  : et  ne  piace 
multo  siate  offerto  da  parte  nostra  ad  ipso  loyse  et  volemo  de 
novo  ve  efferate  quanto  piu  porrete  : avisandove  che  adesso  remaii- 
damo  paloroar  a la  M.'"  de  Re  de  franza  : et  passara  da  fiorenza 
et  comunicara  omne  cosa  con  lo  mag.'"  pietre  a consiglio  del  quale 
in  quella  materia  et  omne  altra  ne  intendimo  governare 

Havimo  piacere  assai  de  le  parole  usate  per  la  S.^  de  n. 
alla  mogliere  del  mag,'^"  pierò  et  judicamo  quella  bavere  pruden- 
tissimamente resposto  ad  la  dieta  S.'”  et  quanto  speda  al  fare  nui 
pensiero  a le  diete  parole  etc.  dicemo  che  ce  pensarimo  bene,  et 
accadendo  el  caso  de  quello  che  la  dieta  disse  se  fara  tal  de- 
liberacione  che  serra  laudata.  Circa  la  conducta  del  conte  de  or- 
bino dicemo  che  semo  del  parere  de  quessi  excelsi  cioè  che  ' 
fo  commesso  grande  errore  per  li  ambassatori  comuni  in  Roma  de 
non  firmare  subito  ia  dieta  conducta  corno  per  nostro  S.  fo  de- 
clarata  la  summa  de  lì  cinquantadoi  milia  ducati  : quocumque  sit 
la  volontà  nostra  serria  per  omne  respecto  che  dieta  conducta  pre- 
sto se  concludesse  senza  altra  dilacione  : et  cossi  scrivemo  al  pro- 
thonotario  Roccha  : Et  desiderarla  mo  che  quello  si  ha  vesso  de  pa- 
gare al  dicto  conte  deducti  li  octomìlia  ducati  che  ce  paga  la 
S.*’  de  n.  S.  si  pagasse  equalmentc  per  lo  III.*""  duca  quessa  ex- 
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celsa  comunila  nt  nui  ot  qucssa  8.“  fosse  nomìnat.'i  in  la  dieta  con- 
ducta  come  ogni  uno  de  nui  sceundo  e debito  et  conveniente 
Aspettamo  presto  lettere  de  misser  bernardo  lopiz  de  quanto 
bavera  facto  in  torchia  et  de  tucto  ve  darimo  aviso  quello  che 
havemo  da  la 

Ultimamente  e che  in  la  vellona  erano  venule  molte  gente  per 
accompagnarlo  et  condurlo  a la  presencia  del  capitano  de  albania 
per  posserese  poi  condurc  a la  presencia  del  turcho.  Dat.  in  ca- 
sali arnoni  die  ni  maii  Mcccci.xvii.  — Rex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Marino  tliomacello. 

(III.  f.  08.  l.) 


CHI. 

1467 — 5 maggio — dal  Castello  di  Aversa. 

Al.  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Gli  piace  che  Pietro  di  Landriano  abbia  parlato  al  pontefice  della  sna  spedizione, 
che  ne  parta  contento  , e che  il  santo  padre  sia  ormai  certo  che  egli  fa- 
rebbe tutto  per  favorire  il  duca  di  Milano  — parla  della  partenza  di  messer 
Angelo;  delle  nuove  di  Parma,  e di  Bartolomeo  Colione;  d'un  cavallo  mandato 
a Giovanni  Conte-,  di  avvisi,  qui  non  espressi,  ricevuti  da  parte  di  Battista  e 
Francesco  di  Aquila,  e di  messer  Giovanni  de  Pungen  Ungaro;  e di  molti  e 
diversi  altri  affari,  de’qnali  alcuni  sono  qui  appena  accennati,  e quasi  tutti  ten- 
gono riscontro  a lettere  già  da  prima  ricevute  dal  Rocca,  che  trattano  delle  mib- 
zic  in  ispedizìone,  delle  provvisioni  che  a questo  fine  preparavansi,  degl'intendi- 
menti  della  Lega,  della  condotta  di  messere  Ercole,  di  Modena  e Venezia  forse  non 
bone  disposte  alla  pace — vorrebbe  che  il  pontefice  fosse  certo  d'essere  del  tatto 
falso  le  voci  delle  supposte  pratiche  tra  lui  ed  i Veneziani,  e promette  di  non 
discostarsi  dalla  parte  del  santo  padre — parla  di  quanto  si  era  adoperato  innanzi, 
e.  di  quanto  s'intende  adoperare  presentemente  per  conservare  e promuovere 
la  pace  in  Italia;  di  desiderare  che  il  pontefice,  messo  da  parte  ogni  timore 
di  guerra  , corrisponda  anch’  egli  con  tutta  f efficacia  del  suo  esteso  potere 
agli  sforzi  ed  alle  assidue  opere  de’  collegati  ; d' essere  lui  pronto  a pagar 
la  sua  rata  per  la  condotta  del  conte  di  Urbino;  dell'incontro  che  avverrebbe 
tra  il  conte  ed  il  duca  di  CaKabria;  della  collazione  di  due  beneficii  ecclesia- 
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siici  a persone  a lui  l)cnc  accellc;  del  rifiuto  del  pontefice  in  prendere  a snoi 
servigi  un  tale  Andrea  di  .\orcia. 


Rex  tic. — Prollionolario  : Oimcfro  lictore  vostro  Iiavcmo  re- 
ccpulo:  doe  de  di  xxviii  una  de  xxviiii  et  la  ultima  del  di  ul- 
timo del  mese  d’aprile,  per  le  quale  reslanio  avisali  de  le  cose 
occorrente.  Et  ad  quelle  farimo  parliculare  l'esposta  secuodo  ne 
parerà  expedieute  : comendando  imprimis  la  vostra  dilij^cntia 

.Ne  piace  assay  del  aviso,  che  petro  da  landriano  vada  con- 
tento et  che  habia  dato  iiutitia  a nostro  S.  de  la  expeditione  soa 
et  che  la  beatitudine  de  n.  s.  remanga  contenta  de  quello  havemo 
facto:  la  quale  po  essere  certa  che  verso  el  prefato  S.  duca  de 
railano  sempre  farimo  piu  del  possibile  per  compiacere  a la  volunta 
sua  : Ne  purria  iutervenire  mala  conlentecza  tra  esso  et  nui,  per- 
che deliheramo  fare  quello  prò  ipso  et  suo  stato  che  per  lo  proprio. 

Della  partita  de  misscr  angelo  tic  restaino  avisati:  nostro  S. 
dio  el  redrieze  a bono  camino  : a nui  despiace  del  male  suo,  el 
quale  esso  medescmo  si  ha  facto,  corno  per  altre  havimo  scripto. 

Laviso  de  la  littera  d’  quillo  Jentilhomo  d'  venelia  de  le  cose 
d’parma  et  d’  bartholomeo  colione  etc.  ne  e piaezuto  et  ne  rengra- 
tiarite  sfi  grandimente:  El  S.  duca  per  quello  havimo  ha  lassala 
previsione  a parma  tale  che  non  dubitarne  non  poterà  seguire  male 
et  c stato  pero  bene  che  misscr  angustino  ne  habia  avisato  ad  mi- 
lano  : Nui  etiam  ne  donarimo  secreto  aviso  ; seneza  nominare  da 
cui  se  habia 

Non  e necessario  chel  magnifico  Jean  conte  ne  rengratia  del 
cavallo  ad  esso  mandato:  perche  siamo  obligati  et  parati  per  esso 
ad  maiore  cosa  : et  ne  piace  assay  che  cavalca 

De  baptista  et  francisco  de  laquila  havimo  inteso  quanto  ne 
scrivite:  ve  certificamo  che  quilli  primi  avisi  vostri  subito  nui 
scripsemo  al  III.  duca  de  Calabria  nostro  figlio  et  per  quello  ha- 
vimo fine  al  presente  non  intcndimo  essere  vera  la  cosa:  aspecta- 
mo  de  bora  in  bora  esscrene  certificati  dal  duca  et  non  dubitamo 
quando  cussi  ftissc  chel  duca  li  fara  optima  provisione  de  quello 
haverimo  ve  ne  avisarimo: 
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Laviso  de  misser  Jeanne  de  pugen  hungaro  ne  c piaezuto 

Restaino  multo  contenti  et  satisfacti  del  rasonaraenlo  ha  fa- 
cto con  lo  provinciale  : et  de  quanto  sapienlissimamente  ha 
dicto  et  operato,  et  infinitamente  da  nostra  parte  cum  parole  con- 
veniente el  rengratiarile 

Havimo  multo  bene  inteso  quanto  diffusamente  ve  ha  dicto 
D.  S.  supra  li  avisi  de  la  partita  del  duca  d’  modena  tanto  Lene 
contento  da  venetia  e de  la  conducta  de  misser  hercules  cum 
CCCC  cavalli:  Del  dubio  ha  del  S.  de  faeneza  : De  li  errori  facti 
per  petro  de  cosmo  per  lo  111. S.  duca  francischo  , et  per  nui. 
De  le  nostre  gente  che  siano  poche  : et  male  in  ordine  : de  la 
niala  intelligentìa  tra  nui  et  el  S.  duca  de  mìlano:  De  la  intelli- 
gentia  et  practica  che  dice  n.  S.  nui  bavere  cura  venetiani  et  si- 
miiemente  dice  del  S.  duca  de  milano:  Della  difficiilta  de  la  con- 
ducta  del  111.  corale  d’  Urbino  che  vole  lx."‘  d.‘*  et  che  la  S.^ 
sua  vorria  essere  a li  tempi  de  le  felice  memorie  del  S.'"“  S.  Re 
Alfonso  nostro  patre,  et  del  111.“*“  S.  duca  francischo  et  de  cosmo 
inferendo  denique  che  fara  el  debito  suo,  et  che  nui  colligati  vo- 
liamo fare  el  nostro.  Como  piu  diffusamente  havimo  inteso  per  le 
lictere  vostre  le  quale  havimo  bene  considerate:  A le  quale  parte 
dicimo  prima  che  ne  c stato  grato  essere  avisali  de  le  cose  del 
duca  de  modena  et  de  la  conducta  di  misser  hercules  la  quale  es- 
sendo vera  potè  persuadere  nen  lo  duca  essere  ben  portato  per  la 
pace  d’Italia  ne  venetiani  sequire  li  studii  d’  la  pace:  Del  S.  de 
lioneza  per  quello  che  nui  havimo  da  fiorenza  non  e da  dubi- 
tare in  cosa  alchuna.  De  li  errori  facti  per  lo  111.'"“  d"  bona  me- 
moria S.  duca  francisco  in  non  volere  se  confirmasse  la  liga  et 
per  lo  magnifico  petro  de  cosmo  in  non  volere  fare  lo  parentato 
cum  misser  luca  picti  non  dirimo  altro  perche  pertengano  ad  altri 

Etiam  che  per  la  prudentia  del  prefato  S.  et  del  dicto  mag.'“ 
petro  estimamo  d’ orane  loro  actione  havcsscro  alchuna  probabile 
rasonc  : Delli  nostri  errori  maxime  in  lassare  andare  misser  Ale- 
xandre, perche  altre  fiate  bavemo  scripte  tante  et  cussi  aperte  ju- 
stificalione  nostre  non  dirimo  altro,  perche  ne  pare  superfluo  che 
le  nostre  gente  siano  poche  et  male  in  ordine  poco  occorre  che 
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rcspondere:  perche  sono  cose  se  possono  videre.  Nui  non  siamo 
manchati  de  quello  havimodicto,  et  havìmo  expedite  xxviii  squa- 
trc  : de  le  (|uale  lo  cavalieri  ursino  e ja  unito  co  lo  prefato  comte 
de  Urbino  con  xi.  et  li  sono  etiam  li  nostri  seicento  provisionati: 
Don  Alfonso  per  quello  havimo  dal  111.°’"  duca  d’  Calabria  nostro 
lìglio  dcbe  passare  el  tronto  col  resto  lo  primo  del  presente  et 
non  dubitamo  sono  cussi  bella  bona  et  bene  in  ordine  gente  quanto 
sia  in  Italia  et  queste  sonno  cose  se  possano  videre  et  toccare. 
Non  se  po  obviare  non  se  scriva  diversamente  corno  e costume  de 
farcse,  et  tanto  piu  considerato  n.  S.  ha  dicto  multe  fiate  et  cre- 
dimo  sia  venuto  ad  noticia  de  li  adversarii,  che  essendo  la  nostra 
liga  forte  adherira  ad  quella  essendo  piu  forte  la  parte  contraria 
non  se  vole  perdere  etc.  li  inimici  se  sforczaranno  per  omne  via 
persuadere  ad  n.  S.  et  farcii  intendere  che  per  la  nostra  parte 
non  se  faccia  la  provisione  debita  et  sufficiente,  sperando  cum  que- 
sto tirare  n.  S.  ala  loro  parte,  el  che  quanto  fosse  pernitioso  et 
infame  vui  molto  bene  lo  intendite,  et  perciò  sua  B.  non  deve  es- 
sere cussi  facile  in  credere , et  tantopiu  che  potè  sua  B.  essere 
certa  che  adberendo  a la  parte  nostra  la  victoria  e certa  quando 
non  ultra  lo  divino  judicìo  che  sua  S.  non  meno  de  li  altri  deve 
timere  se  fara  argomento  certo  et  inrefragrabile  essa  non  volere  la 
quiete  d’ Italia  le  altre  provisione  de  ponere  in  ordine  nostre  gente 
non  mancano  ne  mancaranno  ne  faremo  meno  in  eflecti  che  di- 
camo  con  le  parole  : che  nui  babiamo  practica  cum  venetiaui  : 
multo  ne  maravigliamo  de  la  S.“  sua  che  creda  de  nui  tale  cose 
perche  non  e nostra  natura  ne  siamo  uno  conduttori  o capitaneo- 
cto  da  tenere  tante  practiebe  et  rencrescene  che  la  S.'”  sua  induca 
Janimo  non  solum  ad  credere  ma  audire  tal  cose  aliene  da  na- 
tura regale  e sapc  bene  la  B.°°  sua  che  requirendonc  scriptura  de 
nostra  mano  de  non  accordarene  cum  venetiani  seneza  la  volunta 
de  la  S."  sua  , corno  vui  toccate  in  vostra  lettera  fussimo  con- 
tenti d’  fare  quanto  voloria  , et  simo  certi  cussi  corno  nui  sem- 
pre che  sua  S.'°  voglia  dieta  obligatione  la  farimo  , i]>so  ancho 
111.'°'’  S.  Duca  le  fara;  Similemcnte  non  possimo  credere  chel  S. 
duca  de  milano  tenga  practica  alchuna  cum  venetiani:  Circa  la 
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coaducta  del  comte  de  L'rbino  ja  sapeli  vui  che  nui  siamo  cod- 
tenti  expendere  alla  casone  deli  lx.*'  ducati  et  corno  bisognara 
secuodo  vorranno  li  colligali,  et  non  dubitamo  questa  materia  se 
adaptara  bene,  Si  per  li  colligati  che  faranno  quanto  parerà  ex- 
pedientc.  Si  per  la  bona  natura  del  cointe,  el  quale  siamo  certi 
non  deviara  da  la  parte  de  li  colligati  : Et  perche  nostro  S.  im- 
ferisse  essere  conducto  a mali  tempi  et  vorria  essere  stato  a li 
tempi  de  le  felice  memorie  del  S.'"“  S.  Ite  nostro  patre  et  del 
111.°*°  S.  duca  d'  milano  et  de  cosmo,  Dicimo  che  la  S.'*  sua  e in 
multo  meliore  tempo  per  bavere  honore  volendo,  et  per  reducere 
le  cose  d’ Italia  ad  omne  designo  che  piaccia  alla  S.“  sua  et  que- 
sto se  prova  per  la  comparatione  de  le  cose  passate  et  de  quello 
proprio  che  essa  S.“  allega  : Al  tempo  de  li  prelati  Sig."  Re 
et  duca  fo  el  papa  calisto,  el  quale  movendose  el  comte  Jacoho 
per  turbare  la  pace  sulo  cum  la  intelligeutia  del  prefato  S.  duca 
francisco  tolse  le  arme  con  esso  et  obstao  al  prefato  comte  Ja- 
cobo  non  havendo  uno  minimo  aiuto  dal  signor  Re  alfonso  ne 
da  altra  persona  , exceplo  dal  prefato  duca  et  obviale  per  modo 
che  conservao  illesa  la  pace  io  Italia  A questi  tempi  de  la  sua 
Beat.*°  insurge  contea  la  pace  et  lega  Bartholomeo  coglione  de 
multo  menore  reputatione  che  non  era  el  comte  Jacoho  ne  tro- 
varne in  ordine  et  ja  supra  el  facto  xxviii.  squatre  ad  cavallo 
di  bona  et  utile  gente  et  vi.  cento  provisionati:  et  cum  altra  multa 
gente  che  sera  presta  ad  omne  bisogno:  et  la  reputatione  nostra 
che  cussi  corno  e omne  uno  estima  che  cum  la  persona  et  facul- 
tate  nostra  farrimo  quanto  la  B.***  sua  ordìnara  : El  S.  duca  de 
milano  e bene  in  ordine  cum  multa  bona  et  bella  gente,  Gorentini 
similemente  , c tutti  uniti  cum  omne  sforczo  ad  conservatione  de 
la  pace , et  ad  sequire  et  fare  honore  alla  B.°°  sua  , abraczando 
la  parte  de  la  pace  corno  speramo  et  credimo  volendo  la  S.'°  sua 
fare  quello  convene  ad  summo  pontifico  la  S.'°  sua  parimente  se 
trova  in  ordine  cum  multe  belle  gente.  A cui  e dubio  che  se  la 
S.'*  sua  fussc  intrata  in  la  lega  ad  conservatione  de  la  pace  che 
manifestamente  la  paco  Italica  era  illesa  : che  assay  c manifesto 
non  e potentia  in  Italia  non  che  bartholomeo  havesse  temptato  no- 
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vita;  Et  de  novo  volendo  la  S.‘*  sua  con  le  soe  genie  concorrere 
con  li  colligati  studiosi  de  la  pace,  a cui  e dubio  overo  sequira  la 
conscrvatione  de  la  pace  se  puro  alchuno  sera  cussi  temerario  che 
presuma  irrumpere  in  guerra  sequira  aperta  victoria  cum  honore 
et  exaltatione  de  n.  S.  et  de  la  sede  apostolica  et  che  sera  con- 
fusione de  ciaschuno  innoverà  guerra  : Non  videmo  per  qual  rosone 
nostro  S.  habia  da  dubitare  in  cosa  alcbuna:  assay  e manifesto  che 
in  mano  de  n.  S.  sta  bavere  honore  et  certa  victoria  et  che  la 
heat.°^  sua  po  cum  lautorita  et  potentia  sua  et  cum  el  hraczo  et 
obedientia  li  donaranno  li  colligati  quando  volia  conservare  pace 
et  reprimere  et  punire  ciaschuno  turbatore:  Ne  da  alcuno  de  sodo 
inzegno  se  extima  et  judica  altramente:  et  sempre  alla  sua  Beat."® 
sera  attribuita  o laude  o viluperacione  de  questa  cosa  : li  tempi 
soi  sonno  felici  quando  li  conosca  , et  cussi  scranno  infelicissimi 
quando  non  segua  la  parte  conveniente  a la  dignità  sua  che  e la 
pace  ad  sua  b.*'®  hcreditaria  de  n.  s.  lesu  Ghristo,  perche  omne 
uno  elegera  qualsivoglia  malo  partito  piu  tosto  che  suptoponere 
al  suo  inimico  : Resta  solamente  che  sua  beat."®  se  disponga  sal- 
damente lassando  andare  questi  vani  timori , et  disponendose  de 
non  deviare  da  le  vie  de  la  pace  et  del  debito  suo:  facendo  unire 
le  soe  gente  cum  le  nostre  et  delli  colligati  ad  uno  volere  et  uno 
fine  cossi  honesto  et  sancto,  che  honore  exaltatione  et  victoria  ad 
sua  non  po  manchare.  et  non  imputa  li  tempi:  Ma  tema  piu 
presto  che  li  tempi  non  imputano  ad  la  bealit.”®  s.  Nui  ne  li  col- 
ligati non  havimo  manchato  ne  mauchamo  ne  mancharimo,  et  fa- 
cendo sua  S.‘“  quello  potè  et  deve  fare  non  manchara  reducere  le 
cose  ad  omne  sancto  et  digno  designo  et  tutte  queste  altre  cose 
sonno  vane  , corno  pero  siamo  certi  et  confidarne  securamente  la 
sua  S.‘*  fara  , et  dice  la  beat."®  sua  volere  fare:  Nui  scrivimo 
apertamente  la  nostra  volunta  a nostro  S.  seneza  circuitione  : el 
che  non  dubitarne  prenderà  la  beatit."®  sua  corno  da  figlio  ad  pa- 
tre  et  in  bona  parte  corno  scrivimo  : Et  non  dubitarne  la  sua 
S.‘“  farra  cum  malore  prudentia  omne  cosa  che  non  sera  la  expe- 
ctalione  nostra  : ina  ben  volinio  toccare  questa  parte  che  quando 
intcndìmo  n.  S.  fundarese  in  practica  che  nui  tengamo  con  la 
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S.  de  vcnctia  in  non  bavere  faclo  debile  previsione  et  altre  coso 
aliene  dal  vero  ne  fa  dubitare  del  suo  animo , et  credere  voglia 
altro  che  quello  dice  et  deve,  dilebe  pero  presto  si  ue  vedera  la 
cspciientia,  et  conlidanio  che  n.  S.  ilio  non  perniirtera  tanta  ruyna 
in  Italia  et  in  la  sua  fede  quanta  sera  per  sequirc  si  n.  S.  non 
fa  quello  jwte  et  deve  et  dice  cioè  clic  voglia  insiirgere  contra  li 
turbatori  de  la  pace  de  Italia  et  ja  sinio  in  tenip.)  ebe  non  se 
crederà  ad  parole  si  non  a li  effecti  li  quali  essendo  quilli  de- 
veno  essere  seranno  causa  de  la  salute  de  Italia  , et  d’  la  con- 
scrvatione  de  la  nostra  fetle  quando  no  dubitamo  si  se  volesse  ben 
pentire  non  serra  tempo,  dio  ne  farcia  gratin  la  beat.'“  sua  engno- 
sca  et  intenda  la  giuria  li  c preposta  et  cussi  la  iufainia  et  dapno 
de  tucta  la  nostra  fede,  et  che  abbracrie  la  via  de  la  salute  propria: 
Et  ne  ba  satisfacto  assay  et  siamo  restati  mollo  contenti  ebe  nostro 
S.  habia  lede  in  cunsisluriu  le  ledere  venute  de  venelia  , et  ne 
prenderoo  bono  conforto:  continuando  quello  deve  per  salute  Italia 
La  materia  del  comte  de  urbiuu  ue  pare  bavuta  la  resposta 
da  luilanu  et  da  Goreneza  se  volia  concludere  cum  omne  celerità 
et  ebe  cussi  recerca  la  materia  : Nui  siamo  coutenti  contribuire 
Gn  alli  i.x.'°  ducati  et  corno  parerà  et  piacei'a  alli  colligati  , et 
questo  dicimo  per  la  rata  nostra 

Don  alfonso  per  quello  havimo  dal  duca  de  Calabria  debe  pas- 
sare el  tronto  lo  primo  di  de  questo:  et  tirara  al  camino  suo  per 
unirse  con  el  comic  de  orbino 

De  lo  monastero  de  S.  maria  de  pigliano  et  del  episcopato 
de  Sorrento  havimo  havuto  piacere  intendere  siano  conferiti  corno 
scriviti  luno  al  cantore  nostro  laltro  ad  misser  Scipio  cicinello  , 
licei  lo  prefato  episcopo  citaliuo  non  morera  de  questa  inGrmila 
per  quello  havimo 

Ne  piace  assay  che  la  S.‘“  de  u.  s.  per  nostro  respeclo  non 
habia  voluto  acceptnre  alli  soy  servitii  andrea  da  norsa  el  quale 
e stato  da  nui  multo  ben  tractatu,  non  possimo  ben  intendere  per- 
che parile  in  quillo  modo:  Dat.  in  castello  aversc  v.  mali  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus — A secret. — prulhuuolario  rcKhe. 

( bl.  f.  71.  ) 
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CIV. 


1467 — 7 maggio—dal  CasteInaoYo  di  Napoli. 

A GARZIA  BETES. 

Lo  ringrazia  di  quanto  ha  adoperalo  pel  bene  del  reai  servigio,  c lo  avvisa  di 
aver  disposto  che  si  pagassero  mensualmenlc  tanto  i provvisionati,  che  i sol- 
dati—vuole  che  si  ringrazi  da  sua  parte  il  conte  di  Urbino,  il  cavaliere  Orsino 
ed  il  Barone  di  Torcila  per  raiTetto  e la  buona  disposizione  che  gli  dimostrano. 

Rex  etc. — Garsia:  questa  sera  ha  verno  receputa  la  lettera  vo- 
stra de  XX  del  passato:  a la  quale  uon  accade  altra  resposta  per- 
che a le  altre  vostre  pur  fresche  havinio  resposto,  et  de  quanto 
ne  scrivite  ben  satisfacto  che  simo  certi  ad  questa  bora  con  ef- 
fecti  sia  provisto  ad  tucto  cussi  corno  e stata  sempre  nostra  in- 
tentione  et  cussi  havimo  ordinato  in  futurum  mensatim  se  pa> 
gheno  tanto  provisionati  corno  soldati  : et  insuper  accadendo  infra 
el  tempo  aichuno  bisogno  ad  dicti  soldati  havimo  ordinato  li  sia 
stato  prestato  succurrimento,  del  che  Joanne  olzina  particolarmente 
e da  nui  informato  dal  quale  porriti  intendere  tucto  : lo  vostro 
bono  portamento  et  opere  usate  al  nostro  servitio:  corno  ne  reo- 
deamo  certi  ve  avisamo  so  da  nui  multo  comendate,  confortamove 
al  perseverare  corno  e nostra  speraneza 

Lo  111.  comte  d’ Urbino  : lo  cavalieri  et  anco  lo  barone  da 
nostra  parte  li  rengratiarite  de  le  opere  amore  et  afiectione  por- 
tano a le  nostre  cose,  et  ce  accomodante  quelle  parole  sence  re- 
cercano et  ve  pareranno  debite  : dat.  in  castello  novo  civitatis 
neapolis  vii.  maii  Mgccclxvii. — Rex  ferdioandus. — X,  Secret. — 
Garsie  bethes. 

( Id.  f.  70.  l.  ) 
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cv. 

1467 — 7 maggio— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A ROUERTO  DE  L'RSIMS. 

Il  re  chiede  essere  da  lui  avvisato  di  quanto  accailercbbe,  c gli  promette  di  dar 
meritato  compenso  a'  suoi  servigi. 

Rex  Sicilie  etc. — Spectabilis  et  Magnifice  Comes  consiliarìe  ao- 
ster  lìdelis  dileclissime.  Questa  sera  havimo  receputa  una  vostra 
de  XX  del  passato  alla  quale  non  farinio  altra  resposta  , havendo 
ad  altre  piu  fresche  resposto,  et  satisfacto:  excepto  che  de  conti- 
nuo ve  pregamo  ne  vogliati  de  quanto  accadera  tenerene  avisati 
che  ne  Tariti  cosa  grata  : a li  servitii  che  orane  di  ne  prestati  et 
Tariti  , de  li  quali  non  simo  in  dubio.  non  replicamo  altro,  solo 
che  li  trovariti  reposti  in  tal  loco,  che  non  scriti  niente  pentito, 
quelli  et  majori  bavere  in  nostro  coramodo  operati.  Dat.  in  ca- 
stello novo  nostro  Neapolis  vii  Mali  Mcccclxvii. — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — Roberto  de  ursinis  corniti  Talliacocii  et  albe. 

(Id.  f.  71  ) 

evi. 

1467 — 8 maggio — dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A GIACOMO  ARAGAIX. 

Sopra  i richiami  de' Genovesi  contro  l'Aragall,  cui  il  re  aveva  assegnato  una 
galera,  viene  egli  fortemente  ammonito  dal  sovrano  a desistere  da  ogni  atto 
ostile  conUo  questa  amica  nazione,  ed  a restituirle  i Genovesi  tenuti  da  lui 
per  forza  sulla  galera  ; facendogli  a sapere  d'aver  già  dato  ordine  al  capitano 
della  regia  armata,  che,  se  egli  ciò  non  eseguisse  incontanente,  il  tratterebbe 
come  nemico. 

Rex  eie. — Magnifìcc  vir  amice  nosler  carissime  : Da  genoesi 
ne  e facta  grave  querela  de  vui  et  per  homini  fide  digni,  che  vui 
con  la  galea  che  nui  ve  havimo  donala  havili  facto  et  Taciti  multi 
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dapni  ad  essi  gcnocsi  et  alti  vassalli  del  III.""’  et  potcnti.ssimo  S. 
duca  d’ milano  frate  nostro  in  quelle  ri  vere  : et  fra  le  altre  cose 
che  vui  tenili  per  forcza  in  galea  certi  gcnoisi.  Per  tanto  ve  di- 
cinio  che  molto  ne  siamo  luaravegliati  de  tale  novità  le  quale  sono 
totalmente  aliene  dal  nostro  desiderio  , perche  ne  studiamo  man- 
tenere quella  natione  genoesa  in  grande  nostra  amicitia  cum  non 
poca  expesa  e tanto  piu  ne  doleria  che  vui  li  dapnilicasti  E pero 
ve  conforlanio  et  pregamo  che  voliati  desistere  da  tali  inconve- 
nienti et  reguardare  dirti  genoesi  non  altramente  che  ncapolitani 
et  vogliati  de  continente  relaxarc  tucti  quilli  presuni  che  tenili 
remota  omne  exceptione,  certifìeaudove  che  imi  havimo  coromisso 
al  capitano  nostro  de  la  armata,  che  dapnilicando  vui  et  non  re- 
laxando  li  presuni  et  restituendo  omne  preda  ve  debia  tractare  co- 
rno nostro  inimico.  Siche  ne  faritc  cosa  gratissima,  et  el  bene  et 
honore  nostro  , se  farite  jier  modo  ve  habiamo  ad  reputare  per 
amico,  et  non  corno  inimico  el  che  e in  vostra  faculta,  conio  ha- 
viino  dicto.  dal.  in  castello  novo  neapolis  vai.  maii  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus — A Secret. — lacobo  aragall. 

( Id.  f.  75.  ) 


CVll. 

i467 — i2  maggio — dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A MARl.NO  TOHACELI.O. 

Tra  le  varie  cose,  di  cui  qui  appena  fa  un  cenno,  parla  della  condotta  del  conte 
di  Urbino,  del  sig.  d' Imola,  c del  modo  onde  diportarsi  .se  si  avesse  a trat- 
tare di  Lega  col  re  di  Francia. 

Rex  eie. — Marino:  a nui  resta  da  respondere  a doc  vostre  de 
li  et  V del  presente  peroche  a lallre  quale  con  esse  haverno  re- 
cepule  per  altra  nostra  quale  con  la  presente  receperite  respon- 
demo  corno  in  esse  viderite 

De  la  reconducta  del  111.  conte  de  urbino  per  altra  quale  con 
la  presente  ha  verde  ve  scrivemo  quanto  ne  occorre:  et  ven  di- 
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corno  che  essendo  venule  lloco  cancelleri  de  ipso  conte  per  quella 
Iraclare  ne  piace  la  deliberatione  facta  per  lo  uiagiiilico  nicodemo 
et  vui  cioè  de  volere  primo  intendere  ([uello  li  serra  resposlo  et 
deinde  operarene  ad  fare  quanto  per  quella  concludere  ve  parerà 
bisogno  : et  de  quanto  farriti  conio  per  altra  ve  havimo  scriplo 
darite  aviso  al  protbonotario  Kocha 

Ilavemo  inteso  le  cause  per  le  quale  non  ve  e parso  dire  al 
mag.“  pierò  quello  che  de  adulter  ve  scripsiino  et  ne  piace  che 
per  quelle  lo  hahiate  differito  et  quando  lo  tenqio  et  proposito  de 
le  cose  lo  recercara  li  lo  coinunicarite  remeclendolo  sempre  al 
videre  vostro  si  pur  ve  pare  non  deverelo  dire  simo  contenti 
Multo  ne  c piaciuto  et  ne  ha  satisfacto  quello  che  lo  mag/° 
misser  Jo:  benlivogli  ha  scriplo  al  magnifico  pierò  : et  al  facto  del 
S.'*  de  Imola  diccmo  ne  piace  li  siano  augnientati  li  cinquecento 
fanti  de  conducla:  et  del  dinaro  li  se  habia  da  dare  corno  per  altra  ve 
scrivemo  ve  reincctemo  lettera  de  cambio  per  la  quale  serra  pagato 
aspectamo  lo  aviso  de  la  rata  ne  tocca  a nui  in  la  sua  conducta 
Don  alfonso  conte  de  archi  simo  certi  alla  bora  de  mo  serra 
arrivalo,  o pur  poco  da  longo  al  111.  conte  de  urbino,  et  pero  de 
sollicilarelo  al  venire  non  replicamo  per  questa  altro 

Per  altre  nostre  haverete  inteso  de  lordine  quale  novamente 
havimo  facto  supra  li  cavallari  quali  ne  hanno  da  servire  da  qua 
lloco  et  dalloco  qua:  et  sirao  certi  in  lo  avenirc  a vostro  piacere 
haverite  comodila  de  inviare  lettere 

Al  protbonotario  havemo  si-riplo  se  retrove  con  loyse  bal- 
perga  et  li  facia  omne  honore  et  li  parie  in  bona  forma  de  lo 
amore  quale  nui  havemo  al  Ser.‘“"  S.  Ile  de  franza  et  de  la  spe- 
ranza quale  havemo  in  sua  maestà  et  de  la  bona  extima  et  ca- 
pitale quale  de  nui  quella  po  fare  : verum  de  la  materia  de  la 
liga  li  dicemo  non  li  facia  meucione  alcuna  excepto  si  lui  line  com- 
mensassc  a parlare  : quo  casu  remectimo  a lui  responda  et  ne  parli 
sccundo  li  parerà 

Piacene  che  la  lettera  de  cambio  per  lo  dinaro  quale  ha  da 
servire  a nostre  gente  darme  sia  acceplala.  et  chel  dinaro  sia  a 
posta  de  Johanuc  olzina 
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Per  quella  de  v simo  avisali  de  quanto  havete  con  lo  ma- 
gnifico  petro  commencialo  de  quello  che  in  cifra  ve  haveamo  scri- 
pto et  de  quello  lui  ve  ha  rcspusto.  et  non  curamo  per  mo  altro 
replicare:  et  in  quanto  tocca  lo  facto  del  intrare  a liga  del  Ser."" 
S.  Re  de  franza  etc.  per  altra  ve  liavimo  scripto  la  mente  no- 
stra : et  perciò  per  questa  non  curamo  altro  scriverene  : dat.  in 
castellonovo  civitatis  nostre  neapolis  xii  maii  Mcccclxmi. — Rex 
ferdinandus — A.  Secret.  Marino  thomacello. 

(Id.  f.  75.  t.) 


cvm. 

1467 — 14  maggio— dal  Casteinnovo  di  Napoli. 

A TADDEO  MANFREDI  SIGNOR  d' IMOLA. 

Dopo  d’aver  ricevuto  notizia  da  Firenze  della  condotta  conchinsa  con  Ini,  il  re 
lo  assicura,  con  molto  compiacimento  e licnevolenza,  d’. over  provveduto  a tutto 
quello  che  da  parte  sua  era  da  farsi  per  questa  condotta. 

Rex  Sicilie  eie. — Magnifico  et  strenue  vir  amico  nostcr  caris- 
sime. Da  fiorenza  siamo  stali  svisati  de  la  conducta  et  augmcnlo 
vostro  : cl  quale  ne  e parso  honestissimo  et  conveniente  a la  virtù 
vostra,  et  ne  havimo  preso  cuntenteza  et  piacere  assai  et  subito 
per  la  parte  nostra  havimo  proveduto  al  pagamento  vostro  et  a 
tucto  quello  che  a nui  pertene  ve  confortamo  ad  essere  de  hoiio 
animo,  perche  non  dubitamo  cognosceriti  ogiie  di  piu  al  cITecto 
voi  bavere  facto  el  ben  nostro:  et  tale  amicicie  ebe  non  ve  sono 
per  mancare:  anli  da  esse  siti  per  consequirc  bonore  et  utile.  Nui 
da  omne  canto  nostro  siali  certo  farimo  omnc  cosa  a nui  possibile 
che  cogooscamo  deversi  partorire  bene  et  utilità.  Et  vui  non  du- 
bitamo non  mancarìli  de  fare  secundo  e la  speranza  et  felle  de  la 
liga  che  in  voi  maximamenle  nui  havimo.  Dat.  in  Castellonovo 
neapolis  die  xiiii  mai  Mcccclxvii.  — Rex  Ferdinandus.  — A.  Se- 
cret.— Tadeo  Manfredo  domino  Imolc. 

( Id.  r.  77.  ) 
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CIX. 

1467 — 15  maggio— dal  CasteInuoYo  di  Napoli. 

AL  PnOTONOTARIO  ROCCA,  ED  ANTOMO  CICINELLO. 

Manda  loro  una  lettera  diretta  al  pontefice , perchè  gliela  presentassero  se  pure 
non  credessero  diversamente. 

Rex  Sicilie  e<c.  — Prothonotario  el  misser  Antonio.  Per  la  in- 
clusa copia,  quale  al  presente  ve  mandamo  intendente  quello  ne 
occorso  de  scrivere  a la  S.“  de  n.  S.  volemo  pero  che  sia  ad  vo- 
stro arbitrio  lo  donare  et  detinere  de  la  lettera  : quale  etiam  ve 
mandamo  inclusa  con  la  presente  vui  site  supra  el  facto  et  vedite 
megliore  de  noi  che  simo  absenti  quello  bisognia  de  fare.  Occur- 
rendove  pero  de  donare  dieta  lettera  la  presentarite  a la  S.'*  de 
nostro  S.  prefato,  et  non  essendo  le  cose  in  quella  dìsposicione, 
che  vi  paresse  piu  expedienle  de  non  donarla  non  la  donarite.  Dat. 
in  nostro  castellonovo.  Neapoli  die  xv  mensis  maii  Mcccclxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — prothonotario  rocha  et  antonio  ci- 
cincllo. 

( Id.  f.  76.  l.  ) 


ex. 

1467 — 15  maggio— dal  Castelnoovo  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  scrive  di  mandargli  acclusa  in  questa  lettera  una  copia  delle  istruzioni  spe- 
dite  già  ad  Antonio  Cicinello,  ed  un’  altra  copia  della  lettera  scritta  alla  co- 
niuniUà  di  Firenze. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino,  accio  habiate  pienissima  noticia  de 
le  cose  bavimo  commese  al  mag.'"  misser  Antonio  cicinello  da  ex- 
ponere a la  S.'*  de  nostro  S."  per  ipso  in  nostro  nome  ve  man- 
damo con  la  presente  copia  de  le  instruclioni  Pretcrea  ve  man- 
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damo  copia  de  la  lederà  : (jiialc  de  presenic  scrivimo  ad  quessa 
eccelsa  comunità  de  florentia  : |M“r  la  quale  porrile  intendere  quanto 
li  scrivemo.  pero  ad  vili  che  site  sopra  cl  facto  et  vidilc  le  sose 
in  quali  termini  siano  volemo  sia  remeso  si  ve  parerà  de  donarla 
o rctinerla,  ca  ad  niii  da  qua  ne  c occurso  scrivere  in  la  forma 
vedente.  Kcmcctimo  pero  ad  vui  quello  ve  parerà  piu  expediente 
o de  donarla  o no  corno  havemo  diclo , et  si  non  ve  paresse  de 
presentare  dieta  lettere  , ma  verbo  referire  lo  tenore  de  quella: 
adiungendo  et  minuendo  quello  vi  paresse  secundo  Io  bisognio  et 
occurrenlia  delc  cose  cossi  farciti.  Non  ne  extendimo  altramente 
perche  sirao  certi  havite  compresa  nostra  mente  quale  e die  de 
questa  lettera  disponate  ad  vostro  arbitrio  et  secundo  la  disposi- 
cione  de  le  cose 

Le  instructioni  predicte  volemo  communicate  cum  lo  mag.™ 
pctro  de  cosmo  et  con  quessa  excelsa  comunità  nel  migliore  modo 
ve  parerà.  Dat.  in  nostro  castellonovo  neapolis  xv  maii  Mixcf.i.xvii, 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  toniacello. 

( 1(1.  fol.  70.  t.  ) 

C\F. 

1467 — 15  maggio — dal  Casldnuovo  di  Napoli. 

Al.  CONTE  III  ORBINO. 

Gli  manifesta  molta  soddisfazione  c «mipiacimcnto  pel  modo  onde  costui  insieme 
al  barone  di  Torcila  ed  a Caiv.ia  Bclcs  liaiiiio  ordinalo  le  cose  sjictUinli  al- 
l’esercilo — lo  esorta  a iirosoguirc  nella  stessa  guisa  in  liitlo  quello  clic  rimane 
a fare;  c a darne  parte  a' Fiorentini  ed  agli  altri  collegati,  per  indurli  a 
prendere  di  comune  accordo  tulli  i necessari  provvedimenti — dice  di  avere  già 
scritto  alla  comunità  di  Firenze  ed  a Uoma,  perchè  non  s’indugi  più  oltre  nel 
fermare  i patti  della  condotta — lo  ringrazia  dc’bnoni  trattamenti  che  fa  alle 
regie  milizie — lo  assicura  di  aver  mandato  per  la  via  di  .\bruzzo  altre  .squadre. 

Rex  He.  — Illustre  Cumte:  Per  lictere  del  cavaliero  Ursino 
del  barone  de  la  torella  et  de  garcia  bethes  simo  svisati  del  or- 
dine per  vui  pigliato  per  conservatione  de  quisso  exercilo,  el  quale 
ne  piace  quanto  dire  se  possa,  et  ve  ne  corocndiamu  grandemente 
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et  abeiicLc  d"  quello  fossemo  certi  per  le  experientie  passate  ne 
simo  tanto  piu  allegrati,  et  ne  resLamo  tanto  piu  satisfacti  quanto 
e niajore  lo  bisogno  presente,  Et  abenclie  siamo  certi  per  la  vo- 
stra fide  et  prudentia  non  ve  bisogne  altramente  ricordare  cose 
ebe  sieoo  al  proposito  de  li  comuni  stati  tamen  per  satisfare  ad 
nui  medesmi,  ve  pregamo  vogliati  per  vostre  litlere  tenere  con- 
fortati quissi  Sig.'  fiorentini  et  animarli  a fare  le  provvisione  ne- 
cessarie virilmente  et  con  prestecza  conio  lo  bisogno  riquede  et 
cossi  lo  S.  d’  imola  li  Sig.  boiognisi  et  altri  amici  et  adherenti 
nostri  vogliati  ancora  confortare  lo  duca  al  mandare  de  le  soe 
gente  per  unirese  con  vui  et  cossi  li  fiorentini  le  soc  per  fare  uno 
grande  cxercito  et  tale  che  non  solum  se  possa  stare  al  opposito  de 
bartliolomeo  ma  superarelo  corno  indubitatamente  se  potè  sperare 
essendo  unite  con  vui  diete  gente  et  Don  Alfonso  el  quale  cre^ 
diroo  ad  quisto  di  debia  essere  con  vui,  interea  che  diete  gente 
se  uniscono  con  vui  ue  piace  ve  fortificati  in  modo  in  la  campa- 
gnia  che  non  possate  recipere  dapno,  al  che  se  vole  bavere  bona 
cura  et  advcrtencia,  perche  in  quello  consiste  el  bene  et  salute  de 
li  stali  colligati. 

Ad  nui  non  porria  dispiacere  piu  che  fine  ad  quisto  di  la  vostra 
conducta  non  sia  conclusa,  scrivimo  de  presenti  et  cossi  havimo 
scripto  li  di  passati  in  fioreneza  in  forma  che  sperarne  non  se  di- 
laterà piu , et  nicntedemino  havimo  scripto  a Roma  che  misscr 
roccha  et  misser  angustino  facciano  la  ferma  de  la  conducta,  per- 
che lo  vostro  animo  reste  quieto  et  cossi  lo  nostro  che  non  du- 
bilamo  che  fiorentini  non  dilficultarauno  piu  ma  quanto  lo  duca 
et  nui  non  volimo  mnncharc  a vui  ne  a nui  medesemo  , che  non 
dubitamo  ve  persuaditi  che  site  per  lo  duca  neo  per  nui  se  bave 
da  lassare  in  dreto  lo  facto  vostro  immo  omnc  uno  de  nui  sulo 
farria  la  vostra  spesa  piu  volunteri  che  nexuna  altra,  et  cussi  ve 
pregamo  non  piglieli  altre  raiune  de  la  tardila  passala  et  siati 
certo  li  denari  ve  bisognano  per  supplire  a li  bisogni  vostri  et  de 
quesse  gente  seranno  incontinente  in  ordine  ca  non  per  non  essere 
conclusa  la  conducta  se  e perso  tempo  in  fare  le  provisione  ne- 
cessarie al  facto  vostro 
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Per  altre  ve  liavimo  rengracJalo  d'  le  accoglienrze  et  tracta- 
menti  facile  ad  qiiesse  nostre  gente  per  questa  replicamo  quello 
medesimo  et  ve  pregamo  ne  liabialc  quillo  carrico  et  quella  cura 
che  de  le  vostre  corno  so  pero  tucte,  et  quando  alcuno  non  ve 
paresse  fosse  d'  conditione  et  manera  ve  satisfacesse  providite 
d’altri,  et  quilli  tali  cassati  corno  ad  vui  parerà  ca  d'  tucto  ne  ri- 
posarne in  vui  et  reslamo  contenti  ad  quanto  per  vui  se  fara 
Lo  privilegio  ne  ha  riquesto  roisser  Joanhaptisla  ve  manda- 
rne in  la  megliore  forma  ne  e occorsa,  si  ad  vui  parerà  volerlo 
in  altra  avisatcnc  et  sora  subito  facto  Nui  adesso  havimo  spac- 
ciate et  mandamo  io  abruezo  tante  altre  de  le  gente  nostre  che 
seranno  fra  il  numero  de  xxx  squatre  con  le  quale  serra  lo  111.“" 
duca  d’  Calabria  nostro  figlio,  per  providere  ad  omne  bisogno  oc- 
correrà, et  ultra  queste  nui  spacciarimo  altre  gente  nostre  , con 
le  quale  la  persona  nostra  exera  allo  mazone  et  dapoi  dove  sera 
lo  bisogno,  pregamove  de  continuo  ne  vogliate  scrivere  et  avi- 
sare  de  le  occurrentie  et  cossi  de  quello  ve  parerà  se  debia  per 
nui  fare  et  sapete  quanto  confidamo  in  li  vostri  consigli  et  quanta 
speraneza  babiamo  in  la  vostra  fede , nui  d’omne  cosa  conferimo 
con  misser  Joanbaptista  el  quale  simo  certi  d' tutto  ve  dona  noti- 
tia  adsuflìcienlia.  dat.  in  castello  novo  ncapolisxvmaii  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Cornili  Urbini. 

( Id.  f.  77.  t.  ) 


CXII. 

1467 — 15  maggio— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A r.ARZIA  BETES. 

Lo  avvisa  delle  provvisioni  fatte  per  le  regie  milizie  già  spedite , e per  quelle 
ebe  sarebbero  sotto  il  comando  del  duca  di  Calabria. 

Rex  eie. — Garczia:  per  un  altra  nostra  respondimo  ad  due 
vostre  del  penultimo  d’aprile,  et  del  primo  del  presente,  per  que- 
sta solum  ni  occorre  avisarve  d’  la  provisione  havemo  facta  per 
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quessfì  nostre  gente  d’arme  ; ale  quale  corno  havitc  visto  havimo 
mandati  denari  per  due  paglie,  et  cossi  a li  provisionati,  et  cussi 
d’  presenti  mandamo  quactromilia  cxxxxiii  ducati  per  lo  Signore 
d’Iroola  per  la  parte  che  tocca  ad  nui  de  la  sua  conducta,  ulte- 
rius  mandamo  in  apruezo  in  pescara  trenta  squatre  : le  quale  sta- 
ranno la  preste  per  exequire  secondo  lo  bisogno  riquedera,  et  que- 
ste seranno  sotto  governo  del  III.  duca  d’  Calabria  nostro  figlio: 
et  nui  non  desistimo  ultra  diete  xxx  squatre  de  adunare  et  spac- 
ciare altre  nostre  gente  darrae  cum  le  quale  bisognando  personal- 
mente ne  conducerimo  dove  sera  lo  bisogno , et  continuo  farimo 
d'  le  altre  provisione  utile  al  servitio  nostro  et  alli  stati  colligati 
per  modo  tutti  quilli  ne  amano  restaranno  contenti  et  allegri,  dat. 
in  castellonovo  neapolis  xv.  maii  Mcccclxvii.  — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — garczic  bethes. 

( IH.  f.  78.  t.  ) 


CXIII. 

1467 — 15  maggio— dal  Casteinaovo  di  Napoli. 

A FABRIZIO  CARRAFA. 

Gli  mostra  di  avere  ferma  speranza  che,  mediante  la  buona  disposizione  ed  i prov- 
vedimenti presi  da' collegati,  si  abbia  piena  vittoria — parta  del  modo  da  age- 
volare la  condotta  del  conte  di  Urbino  (ler  parte  de' Fiorentini  e degli  altri 
collegati  ; della  spedizione  delle  regie  squadre  per  Abruzzo  ; e delle  galere 
per  Genova  — dice  di  mandargli  copia  delle  istruzioni,  che  Antonio  Cicinello 
dee  portare  in  Roma. 

Rex  Sicilie  eie. — Mìsscr  fabricio.  Secondo  quello  noi  scntimo 
bartliolomeo  deve  essere  mosso  et  aviato  la  via  de  toscana  o Ro- 
magna, et  speramo  don  Alfonso  sera  stato  primo  unito  con  lo  111. 
romte  de  urbino,  et  cossiche  ce  sera  lo  magnifico  misser  Corrado 
con  li  II."*  cavalli  condurti  da  fiorentini  et  lo  comte  de  cayacza, 
che  credimo  seranno  sufficienti  ad  opponerese  con  bartholomeo , 
et  quesso  111.°'°  S.  con  li  soi  porrà  bavere  anche  facto  quello  ba 
scripto  ciò  e de  trasferirse  in  bolognese  o in  toscana  dove  sera 
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lo  bisogno,  et  farendoso  liictt*  questi^  |>ro>isione  lo  quale  s<)  farile 
a la  lega  sperarne  in  noslro  S.  dio  reporlarirao  \irtoria  de  ques(a 
impresa,  el  barlbolomeo  sera  reburlalo  corno  requede  lo  debito 
de  la  juslicia  el  bonesla  causa  nostra.  Noi  credimn  non  bisognia 
solicitare  allranienle  la  celsiludine  de  quisso  S."  a fare  quello  ha 
scripto  et  lo  bene  de  la  liga,  ma  de  sua  natura  et  bontà,  el  per 
lo  bene  proprio  ce  use  (juella  soliritudinc  de  sua  S."“  se  spera, 
pure  baverimo  piacere  per  vostre  lellcre  essere  avis;ili  de  quello 
farra  in  queste  nialerie,  el  rossi  volinio  facciale  de  continuo. 

Vorriamo  che  sua  Sig."*  scrivesse  spesso  confortando  la  ex- 
celsa  comunità  d * liorenza,  el  cossi  bolognisi,  el  lo  Sig."  de  Imola, 
el  altri  amici  et  adlicrcnti  de  la  nostra  liga,  et  preserlini  lo  ma- 
gniGco  pictro  de  cosmo  ad  fare  le  provisione  debile  et  neces.sarie 
per  salute  de  quello  stalo,  el  de  li  rolligali.  Prelerea  che  li  con- 
fortasse ad  fare  la  spesa  per  terzo  con  sua  celsitudine  el  con  noi 
del  comte  d’Urbino,  che  fin  al  presente  non  soleno  concurrere  si 
non  in  vini."'  durali  in  forma  che  la  conclusione  de  la  dieta  rnn- 
diicla  se  c dilatata  fin  adesso.  Et  sentimo  lo  conte  ba  scriplo  a 
pere  de  arcbaiigelo  che  senne  vada  aliiy  che  quanto  questo  faccia 
per  li  comuni  bisogni  omne  persona  lo  intende  noi  havemo  scri- 
plo ad  liorenza  in  bona  forma,  et  cossi  al  conte  al  quale  dicimo 
che  quando  hen  fiorentini  non  volessero  concorrere  in  cosa  alcuna 
in  la  dieta  conducta,  la  cxcclleiilia  de  quesso  S.",  el  noi  soli  far- 
iimo la  spesa  in  luy.  Et  cossi  ne  pare  la  Sig.*''*  sua  li  deve  scri- 
vere confortandolo:  el  che  ordine  ad  misser  Angustino  tra  tanto 
se  concluda  tlicta  conducta  per  luy  et  messer  roccha,  che  dapoi 
tia  noi  altri  se  fara  la  inslautia  con  fiorentini  per  loro  terzo,  che 
certamente  non  possimo  non  maravcgliarence  che  tanta  difiiculta 
et  tenacità  se  usa  in  questa  conducta  del  conte  in  lo  quale  con- 
siste gran  parte  de  la  vicloria  de  questa  liga.  Et  deviandose  luy 
da  la  devotione  de  la  nostia  parte  possile  considerare  quanto  slar- 
riano  le  cose  nostre  in  boni  termini,  conferite  de  tucto  con  quisso 
S."  et  avisatene  del  suo  parere.  Et  scrivile  ad  messer  Rocca  ad 
Roma  et  ad  marino  in  liorenza  de  quello  haverile  facto  et  se  de- 
vera fare  per  loro.  Noi  havimo  quasi  spacciati  et  facli  aviare  la 
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via  de  api'uczo  quelle  squalre  ve  havimo  scripto  per  altre  che  se- 
ranno  fin  iu  numero  de  xxx."*  le  quale  starranno  sotto  j’uberno 
del  Ill.“'<'  duca  de  Calabria  nostro  Gglio.  Et  noi  tratanlo  farriino 
spacciare  de  le  altre  perche  con  quelle  ne  possaino  aiutare  noi 
dove  occurrera  lo  bisogno. 

Attendìmo  ad  spacciare  le  nostre  galee  per  mandarclc  ad  gc- 
nova  et  dovuncha  bisognasse  per  scrvitio  de  quesso  et  de  li 
comuni  stali. 

Mandamone  con  la  presente  copia  de  le  instructionc  che  porta 
misser  Antonio  cicinello  ad  Roma  perche  ludo  possale  nolilicarc 
ad  quesso  S." 

Scrivitene  spisso  de  quello  occurrera,  et  cossi  fariiuo  noi  de 
le  cose  ne  parerà  bisogno  darevende  noticia,  perche  ludo  possale 
conferire  a quesso  111."'"  S.'"  dal.  iu  caslroiiovo  neapolis  xv  mali 
Mcqcclxvii. — Rex  ferdinamlus. — A.  Secret. — Fabrìtio  carrafa. 

( 1(1.  fol.  78.  l.) 


exiv. 

1467 — 17  maggio— dai  Castelauovo  di  iVapoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Il  re  scrive  clic,  .i  cagione  delle  false  voci  divulgate  intorno  al  suo  poco  accor- 
giiiientu  ed  impegno  per  la  spedizione  delle  milizie  c pei  preparamenti  di  guer- 
ra , procuri  il  Tomaccllo  assicurare  ognuno,  c precisamente  i Fiorentini,  ad 
esser  certi,  che  egli  con  tutte  le  sue  forze  ed  impegno  , di  cui  qui  dà  ra- 
gione, intende  a questo  dovere  contratto  iu  forza  della  Lega  per  commi  be- 
ne-erede non  aver  contrari  que'  di  Siena — mostrasi  contento  della  notizia  ri- 
cevuta d'  essersi  recato  colà  don  Alfonso  con  le  regie  milizie — chiede  cono- 
scere se  le  troppe  di  Bartolomeo,  suo  nemico,  sieno  passato  per  qne'luoghi — 
approva  una  certa  pratica,  die  non  esprime  qual  sia. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino  per  (|ualtro  vostre  lettere  de  di  viti, 
vini,  X,  et  XI.  del  presente  mese  de  maio  havimo  inteso  quanto  ne 
scrivili  dele  cose  occorrente  et  lauto  piacere  havimo  reccpulo  delle 
ultime  quanto  affanno  dele  prime.  Et  a lucle  le  diete  lettere  fa- 
rimo  particularc  rcsposla  a quanto  ne  patera  expedieute 
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Alle  prime  lettere  de  di  vili  et  vini  facendone  uno  summa- 
rio  de  la  mala  contenterà  se  faceva  de  la  tardila  de  don  Alfonso 
et  quasi  desperationc,  corno  mai  non  dovesse  venire.  Et  de  le  pro- 
visione del  111.  Conte  de  Urbino  maxime  del  fortiGcare  el  campo 
et  del  rechiedere  de  li  fanti.  Et  del  hanno  mandato  per  lo  111. 
duca  de  modena  et  de  simile  cose  etc.  corno  piu  largamente  se 
contene  in  diete  vostre  lettere.  Dicimo  modice  Gdei  quarc  dubita- 
stis.  vui  polevati  essere  certi  che  non  meno  havevamo  a core  la 
venuta  de  don  Alfonso,  che  se  havessero  quessi  excelsi  S.'*  fioren- 
tini : perche  ultra  lo  honorc  et  reputacione  nostra  li  concorreva 
non  venendo  el  pericolo  del  nostro  stato.  Et  omne  resone  vole 
havendo  nui  prudentia  che  debiamo  tanto  mancare  alle  provvisione 
de  quesso  stato  quanto  al  nostro  proprio.  Credinio  a la  jornata  de 
hogi  siano  giontc  diete  nostre  gente  cum  don  Alfonso  ; le  quale 
sperarne  piaceranno  a cui  le  vedera  et  seranno  utile  et  bone 
gente.  Ben  volimo  dicati  a quissi  excelsi  Sig."  et  a cui  ve  piacerà 
che  ala  jornata  meglio  cognosceranno  et  proveranno  nostra  natu- 
ra : la  quale  e fra  laltrc  parte  tale  che  nui  non  sapimo  multo 
gloriare  le  cose,  ne  volere  satisfare  de  parole  alli  amici,  et  cer- 
tificaretili  che  ultra  le  gente  mandate;  corno  per  altre  havimo  scri- 
pto aviamo  al  tronto  col  III.""  duca  de  Calabria  xxx  squatre  et 
nui  remetterimo  tucto  el  resto  de  la  gente  insieme  parali  ad  fare 
el  tucto  per  salveza  delli  stati  comuni  et  per  vincere  et  princi- 
piandosc  la  guerra  ne  cognosceranno  ogni  di  piu  gagliardi,  et  pen- 
sarimo  sempre  nove  et  digne  provisione  : vedendo  maxime  quessa 
excelsa  S.'*  et  populo  de  bono  animo  et  essi  non  mancarsi  a se 
niedesmi  che  certo  ne  pare  habiano  mancato  uno  poco  de  animo 
in  questo  facto,  che  havendo  quella  liga  che  hanno  et  deveriano 
liaverc  havuto  animo  de  aspectare  majorc  opposito.  Sapendo  eramo 
in  ordine  et  cossi  el  S."  duca  de  niilano  et  che  non  li  posseva 
mancare  celere  et  gagliardo  succurso.  Denique  confortanti  onine 
uno  ad  stare  de  bono  animo:  porche  totalmente  siamo  per  bavere 
honore  et  victoria. 

Del  aviso  donato  per  niisscr  Ludovico  petronio  non  diciuio 
altro  excepto  ne  piace  haverlo  havuto.  Ben  dicimo  che  nui  siamo 
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in  opinione  che  senesi  non  dcviaranno  dalla  via  nostra,  et  saltem 
non  ne  scranno  contrari!,  sapendo  la  justitia:  quale  ha  la  liga  no- 
stra. Et  quello  facimo  nui  non  fare  ad  injuria  de  altri:  ma  a de- 
fensione  delli  stati  nostri , et  per  servare  pace  in  Italia  : et  non 
havendo  Senesi  contrari!  corno  siamo  certi  non  haverimo  ne  ba- 
starla assai  al  presente  bisognio  : et  de  quella  parte  tocca  del  papa 
non  ne  pare  se  ne  debia  fare  caso 

Laviso  de  la  venuta  de  don  Alfonso  pervenuto  a noticia  de 
quessa  Sig."*  et  del  commissario  electo  per  Io  transito  loro  ne  e 
stato  sopramodo  caro,  che  certo  non  cramo  cum  meno  anxieta  de 
intendere  che  vui  avesti  avuto  questo  aviso,  che  voi  de  avere  tale 
certeza  et  noticia.  horamai  aspcctarimo  da  di  in  di  piu  piacevole 
novelle  da  voi,  et  cossi  sperarne  sequira  per  la  gratia  de  nostro  si- 
gnore Dio.  Attendimo  intendere  del  passare  de  Bartholomco  che 
speramu  in  nostro  signore  Dio,  passando  et  rompendo  guerra  sera 
castigato  per  modo  se  avedera  tardo  del  suo  errore:  et  de  que- 
sto non  ne  dubitarne  niente  conGdando  in  la  iustitia  et  divina  cle- 
inentia  mediante  la  possibilità  che  nostro  signore  dio  ha  concessa 
a questa  nostra  liga 

Circa  la  practica  de  ebremes  de  la  quale  dilTusamentc  ne 
scriviti:  dicimo  che  sopra  modo  ne  e piaciuto  lo  aviso  et  com- 
mendiamolo grandemente,  et  ne  dum  ne  piace  che  se  facia  , ma 
voriamo  fosse  ja  facto:  et  cossi  da  nostra  parte  diriti  et  confor- 
tanti: certificando  che  nui  siamo  in  dispositione  de  fare  omne  cosa 
possibile  accioclic  se  vinca.  Dat.  in  Castellonovo  Neapolis  xvii.  maii 
Moxclxvii. — Rex  Ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  Tomacello. 

(Id.  fol.  79.  l.  ) 
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cxv. 

i467 — 20  maggio— dal  Casleinnovo  di  Napoli. 

A FABRIZIO  CARRAFA  EB  A 1IARI>'0  TOMACELLO. 

Con  due  distinte  lettere  scrive  loro  di  voler  cbc  si  faccia  istanza  presso  la  duchessa 
ed  il  duca  di  Milano,  perchè  il  conte  di  Urbino,  che  con  tanta  amorevolezza 
diportavasi  verso  i collegati,  non  continuasse  ad  avere  ragione  a dolersi  d'es- 
ser  mal  corrisposto  da  loro  negli  obblighi  contralti  con  lui  in  forza  della  Lega. 

Rex  etc. — Messcr  Fabricio.  Como  devote  sapere  la  practica 
tenuta  in  lo  refermare  del  illustre  conte  de  Urbino  per  quella 
non  essere  stata  trattata  corno  se  devia  e stala  causa  de  fardo  stare 
male  contento,  et  si  non  per  la  sua  optiina  natura  et  per  lo  amore 
et  singolare  affectione  porta  ad  nui  et  a li  stati  colligali:  cum  rasone 
haveria  avuta  causa  de  essere  stato  multo  piu  malcontento:  ma  per 
li  rispecti  predicti  ha  voluto  cedere  ad  omue  mala  contontecza  et 
fare  quello  fosse  nostro  servitio  et  de  dicti  stali  colligali,  et  co- 
gnoscimo  apertamente  diclo  illustre  comte  non  altramente  ne  cum 
malore  affectione  amare  lo  servitio  et  benefìcio  nostro  et  de  dicti 
stati  che  lo  suo  proprio  benefìcio,  pero  non  seria  rasonevole  che 
li  fusse  data  piu  causa  de  mala  coutenteeza  : ma  procurare  de  fa- 
rdo stare  ben  contento  ca  li  meriti  soy  et  lo  bisogno  russi  rc- 
quedono,  et  corno  vui  havite  visto  dal  canto  nostro  non  ne  li  ba- 
vimo  data  causa  airhuna  ne  se  li  dara  per  lo  advenire  , et  per 
quello  ne  tocca  circa  la  satisfactionc  de  ipso  illustre  comte  li  fari- 
mo  ben  respondere  per  forma  rcstara  da  nui  sempre  contentissi- 
mo: cossi  vorriamo  se  facesse  per  quissi  illustrissimi  duchessa  et 
duca  non  solum  circa  quello  li  tocca  per  la  rata  loro  in  la  sa- 
tisfactione  de  dirto  illustre  comte  ma  in  omue  altra  cosa  lo  faces- 
sero stare  ben  contento  et  dardi  causa  de  demonstraresc  in  li  bi- 
sogni cum  maiorc  affectione:  siche  farriti  cum  quissi  illustrissimi 
signori  et  li  declararitc  le  cose  predirle  et  la  volunia  et  piacere 
nostro  circa  dieta  satisfactionc  et  tenere  ben  contento  ipso  illustre 
comte,  confortandoli  et  persuadendo  al  picdicto  et  che  quello  ha- 
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veraniio  da  fare  in  la  salisfaclionc  prcdicta  Io  faezano  presto  » non 
lo  dilatando,  ca  per  lo  bisogno  de  ipso  illustro  comte  li  seria  omne 
dilatione  grandissimo  interesse  ultra  che  li  darla  caiifa  di  non  stare 
ben  contento  che  non  seria  per  lo  comune  servilio  , dat.  in  Ca- 
slellonovo  Neapolis  xx  maii  anno  Mcccclxvii.  — Uex  Ferdioan- 
dus. — A.  Segret. — Fabrilio  Carrafe. 

Et  sub  simili  forma  scriptum  fuit  Marino  Tomacello. 

(Id.  f.  81.) 


CXVI. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA  ED  ANTONIO  CICINKLLO. 

Hispolulendo  ai  suddetti , vuole  che  facciano  onore  per  quanto  sìa  possibile  ai 
magnifico  Luigi  Valperga  ; e diano  per  ora  buone  parole  a messere  Agostino 
Bossi,  che  chiedea  commendatizia  al  duca  di  Milano  per  una  pcrcettoria. 

Arobaxatorì.  Doe  lettere  da  voi  prolhonolario  ha  verno  rece- 
pute  una  de  xvii  laltra  de  di  xviii  del  presente  mese  de  mayo  a 
la  quale  farimo  breve  resposta  , perche  poco  li  occorre  che  ri- 
spondere 

Ne  piace  assai  de  quanto  ne  bavite  scripto  del  magnifico  Aloy- 
se  de  Valperga,  circa  la  qual  parte  non  dicimo  altro  excepto  Io 
honorati  et  accareczate  quanto  ve  sia  possibile.  Circa  la  parte  de 
la  perceptoria  de  la  quale  se  grave  de  misscr  augustino  rosso,  et 
desiderarla  che  noi  scrivessimo  in  suo  favore  al  111.'”*’  S.  duca  de 
milano  dicimo  che  adesso  a loysi  donati  bone  parole 
Vacai  quia  registrala  ilerum  in  alio  Begcslo. 

(Id.  f.  81.  l.  ) 
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CXVll. 

1467—25  maggio— dal  Casleinnovo  di  Napoli. 

AI.  PROTONOTARIO  ROCCA  ED  ANTO.MO  CICI.NELLO. 

Approva  la  conferenza  da  loro  tenuta  col  pontefice  secondo  le  ricevute  regie  istru- 
zioni, c gli  esorta  a coiitinuarc  le  pratiche  col  papa  per  conoscere  qual  sia 
la  sua  mente,  c la  deliberazione  che  prenderebbe — dice  di  non  essersi  tro- 
vala la  chiesta  dichiarazione  della  gente  che  papa  Nicola  dovea  tenere  per 
conservazione  della  Lega — promette  di  soddisfare  alle  inchieste  del  pontefice 
in  affare,  che  qni  non  si  esprimo,  contro  i vicarii  della  Chiesa — desidera  che 
la  comunità  di  Firenze  ed  il  duca  di  Milano  richiedessero  al  papa  la  osser- 
vanza della  Lega— dice  d’aver  mandalo  il  Betes  all'Imperatore  eil  al  re  d'IIn- 
gheria — vuole  che  eglino  non  più  presentassero  scritture  al  jionlefice  per  non 
dargli  occasione  a ritenerle  presso  di  se  e a non  più  restituirle — mostra  d’es- 
scr  poco  contento  di  quel  che  gli  scrive  degli  alloggiamenti  delle  milizie  di 
Onorato  Gaetani  e di  Sigismondo  posti  nel  confine  del  reame. 

ilex  Sicilie  eie. — Ambassalori  : Per  una  vostra  lettera  de  di 
XX  del  presente  mese  de  raayu  assai  difTusamente  ne  havite  avi- 
satu  de  quanto  per  voi  e stato  exposito  circa  la  instructionc  do- 
nata ad  voi  misser  Antonio,  et  quanto  per  la  S.'"  de  N.  S.  ad  quella 
e stato  resposto,  et  de  le  replicatione  vostre.  Et  tuclo  havemo 
ben  inteso.  Et  multo  laudamo  la  prudentia  vostra  et  modo  per  voi 
servato,  cossi  nel  exponere,  quanto  nel  respondere  a n.  s.  Alle  di- 
ete lettere  poco  occorre  che  respondere  perche  non  bevendo  la 
S.'*  de  n,  S.  deliberata  altra  resposta  cha  da  voi  (in  qua  habia- 
mo  intesa.  Solamente  occorre  respondere  che  da  voi  attendimo  la 
deliberatione  de  n.  s.  acioche  piu  consultamente  possiamo  repli- 
care quanto  havite  ad  fare.  In  questo  mezo  tempo  sequerite  la  in- 
structione  de  la  quale  ve  havimo  mandato  copia.  Et  la  copia  de 
le  lettere  iiiterccpte  a (iorenzn  che  a voi  havemo  etiam  mandala, 
ve  donara  maiore  evidentia  del  modo  haverite  ad  servare  con  no- 
stro S.  ConCdamo  assay  in  la  prudentia  vostra.  Et  trovandovi  voi 
supra  cl  facto  non  dubitarne  che  maturamente  saporite  che  fare 
che  pratticare  et  parlare  et  tacere  con  nostro  S.  cercando  de  ca- 
vare la  mente  sua  et  quello  megliore  Trucio  che  porrite 
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Ilavimo  faclo  cercare  quella  declaralione  dicitc  che  fo  facla 
con  la  felice  memoria  de  papa  nicula  delc  gente  linvea  da  tenere 
per  conservalionc  de  la  liga  et  non  Ihaviino  trovala  farimo  cer- 
care con  omne  diligentia  anchora  alla  guardarobba  et  trovandola 
subito  ve  la  mandarimo. 

Perche  la  S.'*  de  n.  S.  dice  che  vorria  che  noi  promettes- 
simo de  ajulare  sua  S.'*  coiitra  li  vìcarii  de  la  eccle.sia  etc.  Di- 
cimo che  venendo  sua  S.'*  supra  tali  rasonamenti  liberamente  li 
lo  promettali.  Et  facciati  ne  sia  mandata  la  scriplura  che  vole  de 
nostra  mano  corno  volo  che  sia. 

Ne  piaccria  assai  chel  111."“^  S.  duca  de  milano,  et  la  excelsa 
comunità  de  fìorenza  requidessero  el  papa  de  la  obscrvalione  de 
la  liga  et  voliino  che  voi  solicitate  che  cossi  se  faccia  che  certo 
non  porria  essere  si  non  utile,  pero  inteso  el  parere  vostro  resta- 
mo  contenti  che  la  excelsa  comunità  de  Gorenza  sola  faccia  tale 
requesta. 

Noi  havimo  scriplo  et  mandato  el  spacciamento  a garsia  be- 
thes  acio  vada  dal  imperatore  et  dal  Re  de  hungaria,et  ne  piace 
assay  el  vostro  recordo. 

Da  mo  innanti  guardariteve  de  portare  scripture  innanti  la 
S.‘‘  de  n.  S.  acio  non  habia  piu  modo  de  retenirle  corno  ha  fa- 
cto della  instructionc,  la  quale  farite  modesta  opera  d^!  rehavere. 

Perche  voi  misser  Antonio  havite  scripto  del  allogiare  de 
quelle  gente  darme  del  mag.°’  honorato  gaytano  et  del  misser  Si- 
gismundo  in  confine  del  Reame  corno  piu  ad  pieno  ne  scrivile  voi 
misser  antonio  al  nostro  Secretario  ve  dicìmo  che  noi  de  questo 
ne  facimo  alchuna  exlima  per  respecto  del  dicto  honorato  el  de 
misser  Sigismundo,  li  quali  corno  se  sa  ne  sono  pocho  amici,  et 
non  ne  pessimo  si  non  prendere  uinbrecza,  et  mala  contcutecza. 
El  cossi  ve  certificamo  che  noi  mandarimo  altre  gente  ad  allogiare 
in  opposito.  dat.  in  castronovo  neapolis  die  xxv.  roaii  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — prothonolario  de  roccha  el  anto- 
nio cicinello  oratoribus  Rome. 

( 111.  r.  82.  ) 
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CXVIII. 

1467 — 21)  maggio -dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

AD  A>TOMO  CICINELLO. 

Gli  nianifcsta  piena  soddisfazione  pel  parere  di  lui , che  dice  esser  pii  sicuro, 
intorno  alla  conferenza  temila  col  iiontefìce  , e lo  avvisa  d'avere  provveduto 
convenientemente  alla  spedizione  delle  regie  milizie — approva  die  Firenze  ri- 
chieda dal  papa  l' adempimento  della  Ia>ga,  e che  il  Betes  vada  all' impera- 
tore ed  al  re  d' Ungheria. 

Rix  Sicilie  eie. — Misser  Antonio  havemo  una  vostra  de  di 
XX  de  Maio  per  la  quale  brevemente  ne  scrivite  de  quello  havitc 
farto  con  la  S.'*  de  n.  S.  remettendove  a quello  che  pyu  dilTusa- 
mentc  havitc  scripto  insieme  col  prothonotario  dicendone  alcuna 
parte  del  judicio  vostro  che  facile  in  quella  materia.  Confortan- 
done ad  attaccarne  alla  pyu  sccura  parte  et  ad  fare  le  provisioni 
0|K)rtunc  ctc.  Misser  Antonio  tiiclo  el  vostro  scrivere  havemo  ben 
inteso  et  c multo  sapiente  et  fìdele;  et  el  comcndiamo  et  ne  pia- 
ce. et  cossi  siate  certo  che  sequendo  el  parere  vostro  et  la  parte 
pyu  sccura,  facimo  et  farimo  debite  provisioni  , avisandovc  che 
trenta  squatre  fra  breve  tempo  se  trovaranoo  col  duca  de  Cala- 
bria supra  el  Tronto,  et  nui  exirimo  in  campo  al  mazonc  et  loco 
adunarimo  ancora  una  bona  quantità  de  squatre.  vuy  insieme  col 
prothonotario  ve  sforzarite  intendere  la  mente  de  nostro  S.  et  ca- 
varne quello  mcgliore  feudo  che  porcile. 

Circa  la  parte  de  mandare  dal  Imperatore  et  che  per  juxtifica- 
tione  maiore  et  movere  n.  S.  la  excelsa  comunità  de  fiorenza  reque- 
dessc  el  papa  per  la  obscrvatioue  de  la  lega  etc.  dicinio  che  multo  ue 
piace  el  recordo  vostro.  Et  cossi  haverimo  caro  che  procurate  se  faccia 

Similemente  laudamo  el  recordo  de  mandare  dal  Imperatore  et 
cossi  li  niandamo  garcia  bclhes  dal  Imperatore  et  ancora  dal  Re  do 
hiingaria  sccundo  el  recordo  vostro.  Dat.  in  castellonovo  Ncapolis 
die  XXV  maii  Mccccl.\vii — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — dirigitur 
Antonio  cicincllo. 

(Id.  f.  83.) 
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aix. 


i4C7 — 27  ma|ip;ìo— dal  Casleinuoro  di  Napoli. 

AD  AATOMO  HIDOI.FO. 

Seguitando  i costui  consigli  lo  avvisa  che  egli  uscirebbe  di  persona  in  cainpi- 
gna  col  riinaiiciUe  delle  sue  trupi»  ; c che  Sjieilirebbc  le  altre  Mjuadre  in 
Abruzzo  , perché  si  unissero  a quelle  roniandate  quivi  dal  duca  di  Calabria, 
c di  li  si  reftissero  anche  Cuori  regno , ove  ne  fosse  bisogno  — rimane  con- 
tento della  benevolenza  ed  amicizia  mostratagli  dal  pojtolo  c dalla  repubblica 
di  Firenze,  e delle  buone  disposizioni  a suo  favore  fatte  da'  Bolognesi  e dai 
Lucchesi — lo  ringrazia  in  fine  de  buoni  confali  ed  avvisi  ricevuti  da  lui,  e lo 
esorta  a continuare  nelle  stesse  pratiche. 

Rfx  Sicilie  eie. — Magnifice  niiles  amicc  nosler  carissime,  de 
XVII  del  presente  liavemo  receputa  una  vostra  dela  quale  haveiuo 
liavuto  singular  piacere  per  li  avisi  che  per  dieta  vostra  ne  date, 
et  per  li  optimi  et  piudentissimi  consigli  vostri,  confortaiidoiic  ad 
mettere  in  ordine  el  resto  de  nostre  gente  et  con  quelle  perso- 
nalmente conducerne  in  apruezo.  In  omne  consiglio  ne  havite  dato 
sempie  havemo  cognosciuta  la  pnidentia  et  optimo  videro  vostro, 
et  in  questo  de  sollicitarnc  ad  essere  personalmente  con  diete  no- 
stre gente  in  apruezo  non  mino  judicamo  essere  savio  et  prudente 
per  li  respecti  li  quali  per  dieta  vostra  et  le  rasone  ne  adducete 
die  multo  comeudamo  et  approbamo:  et  benché  nui  fusscmo  stati 
«le  tal  pcns«‘ri  et  consiglio  de  condurne  et  essere  in  cam|io  con  lo 
ic.sto  de  nostre  gente  puro  havendo  liavuia  vostra  lettera,  confor- 
tandone et  consigliandone  ad  tale  elTecto,  ne  bavemo  preso  incre- 
dibile contenteza  et  confirmalone  in  lo  penseri  et  deliberatione 
nostra  per  essere  da  vuy  approbata  et  commendata.  Et  perciò  ve 
facemo  certo  che  con  lo  nome  de  nostro  Signor  dio  Lunedi  pri- 
mo venente  che  sera  lo  primo  di  de  Jiignyo  serimo  in  campo  al 
mazone  con  le  gente  che  havemo  unite  et  tuctavia  unimo  ultra  le 
trenta  squatre  le  quale  havinio  spaczate  per  farele  aviare  in  apruzo 
al  III.""’  duca  de  Calabria  nostro  figlio  sodo  suo  guberno,  con  le 
quale  geute  ultra  le  predicte  trenta  squatre  unite  per  nui  et  che 
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omne  <li  faremo  adunare,  ne  rondureremo  la  dove  lo  bisognio  re- 
quidera.  non  solimi  in  a|iru7.o  ma  fora  lo  Regno  nostro  et  dove 
sera  necessario  per  bcneliiào  et  preservare  da  omne  danno  et  in- 
juria  li  stati  cidiigati  et  corno  pyu  volte  liavemo  ragionato  insr- 
mi  et  vuy  liavite  intesa  la  volunta  nostra,  ve  replicamo  per  que- 
sta nostra  che  per  lo  beneficio  de  dicti  stati  non  solum  le  fortune 
et  stato  nostro  ma  la  persona  propria  et  de  nostri  Gglioli  pone- 
rimo.  Et  in  tale  deliberatione  sempre  firmamentc  starimo.  et  in 
tuctc  altre  provisione  bisogniara  faresc  dal  canto  nostro  videritc 
non  senre  usara  negligentia,  ma  omne  sollicitudine  et  starno  assai 
contenti  che  secundo  ne  scrivile  lo  simile  se  facza  per  quessa  ex.* 
republica  ad  che  la  confortaritc  et  animante  corno  sirao  certi  fa- 
cete. laudamo  le  provisioni  facte  per  li  favori  dei  mag.'°  thadeo. 
S.  de  Imola  al  quale  nui  ja  havcmo  dal  canto  nostro  provisto  , 
et  confortatolo  per  nostre  lettere 

Restamo  con  incredibile  contenleza  de  la  devotionc  et  beni- 
volentia  de  quisso  excciso  populo  verso  de  nui  dal  quale  non  al- 
tramente ne  poriamo  persuadere  per  la  singularc  amicitia  et  vin- 
culo  che  inscmi  ne  slrenge.  et  per  la  sua  perfecta  bonita  nui  non 
mino  amamo  quello  excelso  populo  et  Republica  per  la  quale  et 
sua  salute,  corno  jier  la  propria  exponeremo  sempre  le  facullaie 
Regno  et  propria  persona. 

De  la  bona  dispositionc  de  bologuiese  et  lucchesi  et  del  ac- 
crescimento facto  al  magnifico  conte  de  cayaza  havemo  avuto  pia- 
cere : a dicti  bolognysi  per  altra  nostra  scrivimo  laudandoli  et  co- 
mendaiido  dele  optirac  loro  demonstrationi,  et  confortandoli  al  per- 
severare conio  ne  reudimo  certi  faranno. 

Deli  altri  avisi  ne  date  ve  rengraziamo  pregandove  che  con- 
tinuo ne  vogliate  scrivere  et  avisare  de  quello  occorrerà,  et  con- 
sigliarne ad  quanto  ve  parerà  necessario  nui  devere  fare,  et  exc- 
quirc  ca  ne  sera  si  caro  quanto  cosa  possessevo  fare  per  nostro 
servitio.  Non  accade  respondere  altro  a dieta  vostra  lettera.  Dal. 
in  custellonovo  Civitatis  nostre  neapolis  die  xxvii  maii  Mcccci.xvii. 
Rex  ferdiiiandus. — A.  Secret. — dirigitur  Antonio  ridolfo. 

( W.  f.  83.  l.  ) 
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cxx. 

1467 — 27  maggio— dal  Casleinnovo  di  Napoli. 

A 1IAR1>0  TOMACELLO. 

HimanR  contento  della  notizia  da  lui  datagli  d'  esser  per  venire  al  Panaro  il  duca 
di  Milano,  e vuol  conoscere  se  fossero  quivi  ancor  giunti  gli  altri  collegati  per 
andar  contro  Bartolomeo  (iolcone — parla  della  condotta  di  niesser  Taddeo;  della 
buona  disposizione  de’  Bolognesi;  di  Ludovico  Malvezzi  e di  Luigi  Valperga  ; 
della  condotta  già  conchiusa  in  Boma  col  conte  di  Urbino  ecc.  ; della  delibe- 
razione del  ponteliee  in  voler  che  venissero  Napoleone  Orsino,  ed  il  conte  di 
Urbino  con  le  loro  milizie,  e di  volete  lui  stesso  entrare  nella  novella  Lega 
con  alcune  condizioni  ecc.  ; di  messer  Taddeo  ; e delia  imminente  spedizione 
delle  regie  squadre. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino.  Ultimamente  bavemo  due  vostre  de 
XVIII  et  xviiii  del  presente  : per  le  quale  havimu  primo  inteso 
del  scrivere  del  111."”’  S.  dura  de  inilano  a quessa  cxccisa  Signoria 
sopra  lo  suo  venire  al  panaro:  quale  venuta  poi  che  sua  excel- 
lentia  ha  deliberata  a nui  piace  et  aspeclanio  con  summo  deside- 
rio intendere  che  la  sua  exccllentia  li  Spectabili  conte  de  cayarza 
et  conte  de  archi  siano  tucti  venuti  con  io  III.  conte  de  urbino 
et  vadano  al  op|K>sito  de  bartholomeo. 

Multo  restarne  contenti  che  lo  magnifico  missor  tadeo  stea  fer- 
mo et  de  bono  animo  et  piacene  de  la  provisione  de  li  fanti  et  de- 
nari facta  in  suo  adiuto  da  quessa  excelsa  Signoria  nui  corno  per 
diverse  altre  ve  havimo  scripto  ve  havemo  remesa  ad  pagare  la 
rata  nostra  de  la  condurla  de  dirlo  misser  tadeo,  et  simo  certi  ha- 
verite  ja  havute  le  lettere  et  perciò  in  questa  non  replicamo  altro 
De  la  bona  disposicione  de  bolognisi  simiiiter  havemo  piacere 
grande  Maxime  essendo  per  lettere  de  gàrsia  betes  svisati  essere 
tanta  che  malore  non  porria.  Nui  scrivimo  a quella  comunità  in 
uptima  forma  regraciandola  et  confortando  : et  mandamo  le  let- 
tere in  vostre  mano  curati  de  mandarcli 

Circa  lo  facto  de  misser  Ludovico  malvezi  simo  contenti  ve 
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siale  governali  in  la  fonila  rito  scrivili  cl  che  Iraclali  quella  sua 
faccmla  per  quella  via  che  ilicilc,  cl  avisalenu  de  quanlo  farrilc. 

Lo  rasonaiitenlo  ijuale  havile  faclu  al  magiiiGco  pc'lro  sopra 
la  requcsla  de  loisi  valpcrga  rollilo  ne  e piaciulo  cl  grandemeulo 
ne  bave  satisfaclo  haveiido  rcniesa  la  cosa  ad  lui,  Et  perche  circa 
tale  materia  non  ne  occorre  dire  altro  si  non  quello  che  per  altre 
ve  havemo  scripto  aspectamo  adviso  da  vui  de  quello  sia  facto  con 
dicto  loysi  po  la  sua  retornata 

In  Io  faclo  del  III.  conte  de  urbino  non  replicamo  altro  pc- 
rochc  la  sua  conducta  c ja  conclusa  conio  siino  certi  da  Ruma  piu 
a pieno  haverile  inteso. 

Lo  aviso  quale  lo  niag."*  pierò  ve  ha  dato  del  scrivere  de  mis- 
scr  angelo  a li  figli  iic  c piacuto  bavere  inteso  et  vediroo  ben  chi 
se  nutrica  de  quelli  pasti  quali  po  la  sua  exita  da  llurcnza  se  co- 
menzo  a pascere  et  sporaino  che  li  pensieri  non  li  reuscira 

Da  misser  Antonio  cicinello  per  lettera  sua  et  del  prothono- 
tarìo  rocha  de  xxnii  del  presente  haveinu  conio  fi  ad  quello  dì 
haveano  da  la  S.'*  de  n.  S.  che  essa  havea  deliberalo  cl  scriveria 
al  thesaorero  che  facesse  venire  lo  spectabile  Napolione  ursino 
conte  de  tagliacozo  con  lo  III.  conte  de  urbino,  et  essendo  addu- 
cta  in  dilBculta  lo  jongerese  ijiso  Napolione  cou  dicto  conte  per 
bartholomeo:  quale  stava  in  inezo  essa  S.'^  replico  che  scriveria 
a dicto  ihcsaurero  che  consultasse  con  lo  111."*"  S.  duca  de  milano 
et  con  Io  conte  de  urbino,  et  sccundo  che  a loro  parerà  et  consi- 
gliaranno  cossi  luì  ordine  a dicto  napolione  exequa  , et  cossi  an- 
cora la  sua  Beatitudine  ha  dicto  de  volere  iiitrarc  in  la  liga  con 
alcune  condilione,  et  la  principale  e che  per  niuuo  tempo  possa- 
mo  fare  pace  con  veneciani  seusa  consensu  et  volunta  de  suaS.'^ 
et  cossi  ha  reccrcali  li  aiubassaturi  de  tucte  le  tre  nostre  potenlie 
colligate  mandeno  per  mandati  snflicienti  ad  concludere,  iiui  vo- 
lando mandamo  Io  nostro  mandalo  al  prothonotario  et  aspectamo 
iolcudcre  quanlo  sera  facto.  Non  ve  sciivimo  de  questa  materia 
piu  largo  extimaudo  che  per  Io  arabassalore  de  quessa  excelsa 
S."*  ne  sera  stalo  ad  complimento  scriplo 

La  ratificaciouc  de  quello  e stato  promesso  al  magnifico  mis- 
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ser  tadeo  dod  curamo  maodareve,  peroche  con  la  procura  quale 
quisU  di  passati  ve  maDdamino  vui  haverite  possuto  supplire. 

Con  lo  nomo  del  S.  dio  et  del  benedicto  san  Jorgi  lunedi  pri- 
mo futuro  ne  cacciarimo  al  mazone  donde  lo  piu  presto  che  sera 
possibile  piglieremo  camino  verso  abruczo.  Dat.  in  castelionovo 
Neapoiis  xxvii  Maii  Mccgci.xvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
Marino  tomacello. 

(Id.  fol.  85.) 


CXXI. 

1467 — 28  maggio— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

Al  PROTONOTARIO  ROCCA  ED  ANTONIO  CICINELLO. 

Incarica  i qui  sopra  nominati  ambasciatori  di  ringraziare  il  pontefice  per  le  buone 
disposizioni  moscate  da  costui  ad  entrare  nella  Lega,  e di  rappre-sentargli  i no- 
tevoli vantaggi  che  da  ciò  deriverebbero,  e che  qui  egli  va  per  sommi  capi 
enumerando — tocca  delle  principali  condizioni  di  questa  novella  Lega  che  si  sta- 
bilirebbe sopra  i londamcnti  della  Lega  vecchia, 

Rex  Sicilie  eie. — Àmbassatori.  non  poteressimo  scrivere  de 
mille  parte  luna  del  piacere  che  noi  havemo  havuto,  intendendo 
de  la  optima  dispositione  che  nostro  S.”  bave  con  tanto  alTecto  de 
intrare  con  noi  per  defensione  de  li  pacifici  siati,  et  ex  consequeuti 
iotrare  con  noi  in  liga  corno  piu  largamente  se  contene  in  le  let- 
tere vostre  de  xxv  del  presente  mese  de  mayo  a le  quale  farimo 
oportuna  resposta,  per  altre  nostre  ve  havemo  scripto  assai  diffu- 
samente circa  questa  materia  de  la  opinione  et  volontà  nostra  nel 
contractare  et  concluderela  , et  ve  havemo  mandato  amplissimo 
mandato,  et  referendone  ad  quello  ve  havemo  cumulatamonte  scri- 
pto per  altre,  suhiuugeremo  in  questa  quello  ne  occorre.  Et  pri- 
ma ne  pare  de  nostra  parte  debeate  tanto  rengratiare  la  S.**  de 
nostro  S."  de  questa  sua  affectione  et  bona  opinione  verso  noi  et 
li  collìgati  et  li  amatori  de  la  pace  quanto  al  mundo  piu  porcile 
che  certo  la  S.“  sua  ha  superato  la  opinione  et  speranza  nostra 
et  ne  obliga  perpetuamente  cognoscendo  veramente  la  b.°*  sua 
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coDtinuamenle  bavere  caminato  a bono  camino , et  tucto  quello 
ha  iàclo,  bavere  facto  a bon  fine,  et  non  bavere  pretermisso  Io 
officio  de  (Ugno  pontificc  postposita  omne  passione  fnndandose  sem- 
pre in  jostilia  et  bon  vivere  et  non  e dnbio  cbe  facendo  con  ef- 
fecto  la  S."  sua  quello  dice  de  fare,  et  non  dubilamo  fara  , non 
li  po  cadere  calunnia  alcuna,  anti  da  omne  uno  reportara  immor- 
tale gloria,  indicando  ciaschuno  non  passionato  cbe  habia  sequita 
la  diritta  via,  et  non  lo  appetito  , et  che  per  justitia  et  bontà  de 
natura  non  per  alcuna  passione  mundana  sua  b."”  se  sia  mos- 
sa ad  abraczarc  li  studiosi  de  pace,  et  desiderosi  de  ben  vivere, 
etiam  non  bavendo  respecto  a la  propria  patria  per  la  loro  am- 
binone et  avidità,  bavendo  maxime  sua  b.°'  facte  tante  et  tale 
demonstrationc , per  redure  le  cose  ad  quiete  con  grandissimo 
avantagio  de  venetiani,  et  bavendo  quelli  facta  si  poca  extinia  de 
la  b.*^  sua  cbe  indubitatamente  questo  era  quello  faceva  vacel- 
lare  Io  intcllecto  a multi  che  non  se  possiano  persuadere  tra  la 
b.°°  sua  et  quelli  non  fosse  vera  intelligentia , perche  era  alieno 
da  orane  ragione  che  venetiani  soli  se  volessero  movere  cen- 
tra tucte  le  pntentie  de  Italia.  Ma  benedicto  sia  dio  che  ha  ma- 
nifestato non  solum  la  ambitione  grandissima  loro  ma  la  since- 
rità del  animo  de  la  b.°*  sua,  de  la  quale  cosa  reportara  nome 
et  gloria  immortale.  Et  quanto  piu  se  e havuto  questa  opinione 
per  essere  essa  b.*'  venetiano  , et  per  non  essere  ragionevele 
quilli  se  dovessero  movere  sensa  intelligentia  con  la  b.*”  sua  tan- 
to sera  malore  honore  fama  et  gloria  de  la  S.*^  sua  et  non  du- 
bitate niente  che  la  S.**  sua  se  obligara  perpetuamente  questa 
liga,  et  sarra  la  salute  de  Italia  et  reducera  le  cose  ad  optima 
quiete  et  al  designo  de  sua  S.“  et  cossi  volimo  Io  rengratiati 
infinitamente,  et  li  facciati  intendere  con  direli  che  noi  in  ispe- 
cialila  facendo  sua  b."  quello  speramo,  mai  non  siamo  per  man- 
charo  ad  sua  b."*  et  ad  sancta  matre  ecclesia  , et  cognoscera  la 
S.'*  sua  che  mai  patre  habe  reverentia  et  obedientia  da  figlio 
quale  sua  S.**  bavera  da  noi  et  non  altramente  siamo  certi  ba- 
vera da  tucti  li  altri  colligati  per  modo  che  la  victoria  nostra  e 
aperta  et  po  designare  sua  S.‘*  quello  vole  che  babia  qualche  for- 


ma  et  bonesta,  che  (urto  si  sequira  con  efleclo  et  non  porrà  man- 
chare,  et  serra  cl  piu  reputato,  honorato,  et  estimato  ponlifìce  che 
stato  sia  a memoria  de  viventi,  et  mettira  lo  stato  de  la  eccle- 
sia nella  malore  exaltatione  che  mai  fosse,  et  perche  non  dubi- 
tamo  queste  cose  de  sua  natura  essere  tale  che  assai  da  se  pos- 
sano persuadere  nostro  S.  et  per  la  sua  infinita  sapientia  sono  as- 
sai da  la  b.°°  sua  intese  , non  ne  alfatigarimo  multo  in  que- 
sto. ma  ha\emo  voluto  brevemente  direve  questo  che  lo  notificati 
ad  nostro  S.”  perche  rognosca  quanto  concurra  el  nostro  animo 
et  cossi  semo  certi  de  li  stati  colligati  ad  unircse  ad  unum  velie 
et  unum  nolle  con  la  b.°'  sua.  et  per  venire  ad  alcuno  eOecto 
et  conclusione  de  questa  materia,  Responderìmo  a le  doe  requeste 
che  nostro  S."  recercha.  et  primum  che  per  noi  non  se  possa 
fare  liga,  pace,  trcuga,  o intelligentia  con  alcuna  potentia  de  Ita- 
lia sensa  expresso  cx)nsenso  et  volontà  de  la  b."'^  sua.  Dicimo  che 
noi  semo  multo  contenti  de  fare  questo  et  prometterelo  multo  vo- 
lenteri  de  non  fare  pace  , treuga , o intelligentia  con  alcuna  ita- 
lica potentia,  si  non  de  consentimento  et  bona  volunta  de  la  S.'* 
sua,  et  questo  pero  se  intenda,  corno  se  contene  nel  quarto  ca- 
pitulo  de  la  liga  vecchia  che  non  se  possa  fare  liga  intelligentia 
et  pace  o treuga  ut  sopra.  Subiungendo  la  additione  facta  al  dicto 
quarto  capitolo  per  la  Serenissima  M.“  del  S."’  Re  Alfonso  nostro 
patre  che  non  se  faccia  pace  liga  intelligentia  o treuga.  Dum  ta- 
men  per  le  parte  siano  continuati  li  debiti  subsidii  et  adiuti  ali 
quali  so  obligati  per  li  capitali  dela  liga.  et  questa  promissione  vole 
essere  reciproeba  dala  S.“  sua  al  111.  S.  Duca  de  milano  S.'*  fioren- 
tini, et  noi,  et  cossi  da  noi  altri  a la  b.°*  sua. 

Circa  la  seconda  parte  che  noi  siamo  obligati  a donare  aiuto 
a la  sua  S.“  contra  li  rebelli  de  la  ecclesia  etc.  Etiam  che  noi  ve 
hagiarao  scripto  assai  diffusamente,  dicemo  che  ne  piace  quisto  ter- 
niine de  rebelli  perche  non  inclifde  quelli  deli  quali  alias  ve  ha- 
vemo  specificato,  et  contra  li  quali  non  vorrissiroo  fare.  De  mis- 
scr  Alex.”  corno  ve  havemo  scripto  vorriamo  ne  fosse  exceptuato, 
et  ad  questo  volimo  facciate  omne  honesta  instantia,  ma  non  pero 
che  per  questo  se  habia  da  retardare  la  excliisione. 
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Adverterite  supra  tucto  ad  fare  che  le  obbligalioDe  siano  re* 
ciproche  et  ben  cautelate  per  luna  parte  et  per  laltra.  et  reser- 
Tarite  la  liga  vecchia  et  la  nova,  a le  quale  per  modo  alcuno  non 
se  debia  preiudicare.  dat.  in  castello  novo  neapolis  xxviii.  maii 
Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.Secret. — Prothonotario  de  roc- 
cha,  et  Antonio  cicinello  oratoribus  Rome. 

( id.  fol.  86.  ) 


CXXII. 

1467 — 28  maggio— dal  Castelnnovo  di  Xapoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLI. 

Ringrazia  il  vescovo  per  le  notizie  da  Ini  ricevute  d'aver  pas-salo  il  Po  Barto- 
lomeo di  Bergamo  e la  sna  gente  d'  arme , e soprattutto  d'  aver  Ini  tenuto 
discorso  in  piazza,  alla  presenza  degli  ambasciatori  e di  persona  appartenente 
a messer  Alessandro,  sulle  giuste  ragioni  di  esso  re — gradisce  la  ricevuta  lista 
dei  cavalli  della  signoria  di  Venezia — parla  della  notizia  corsa,  che  i Fiorentini 
avrebbero  posto  banco  in  Bologna  — dice  non  occorrere  di  scrivergli , come 
cose  già  note,  della  venuta  del  duca  di  Milano  in  Bologna,  insieme  col  conte 
di  Urbino,  de'roovimenti  di  Bartolomeo,  e delle  altre  cose  di  Romagna — tocca 
al  solilo  della  spedizione  delle  sue  truppe. 

Rtx  Sicilie  etc. — Ambassiatore:  Ultimamente  havimo  una  vo- 
stra de  xviiii  del  presente  et  per  quello  simo  svisati  de  quanto 
ne  scriviti  dela  passata  del  po  de  bartholomeo  de  bergamo  del  nu- 
mero de  soe  gente  et  subsequenter  de  lo  rasona  mento  bavuto  in 
piaza  con  li  ambassiatori  et  in  specie  con  lo  homo  de  misser  alex." 
devenendo  a particularia  supra  facti  soy  con  nui.  et  visto  quello 
che  per  vui  a quillo  fo  dicto  et  replicato  in  defensione  de  la  ju- 
sta  causa  nostra  ne  a quella  ne  a laltre  parte  non  replicamo  al- 
tro peroche  non  ne  occorre  solum  ve  laudamo  de  quello  che  a 
dicto  homo  dicistivo  et  replicastevo. 

La  lista  de  li  cavalli  de  quessa  111.  Sig."*  havemo  receputa 
vistala  et  ne  e stala  multo  cara 

La  fama  quale  e stata  che  fiorentini  babiano  posto  bancho  in 
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bologDa  ancora  che  non  sia  dal  tulio  vera  sappiate  pure  che  per 
tutte  le  putenzie  culligate  ce  e posto  lo  penseri  et  ancho  datonce 
indirizo  per  forma  che  a questa  bora  credemo  habia  avuto  prin- 
cipio et  tengati  per  firmo  che  per  defensarese  et  ancho  per  re- 
primere li  inimici  : non  lassaranno  da  fare  quello  ne  cosa  alcuna 
necessaria  et  oportuna. 

De  la  venuta  del  111.°“*  S.  duca  de  milano  in  bologna  con  la 
malore  parte  de  soe  gente  et  «unione  del  111.  conte  de  orbino  et 
de  movimenti  de  bartholomeo  et  de  altre  occorrencie  de  roma- 
gna  : non  curamo  per  questa  nostra  scrivereve  pero  che  simo  certi 
dalloco  ne  haviti  sentimento  et  piena  noticia 

Dequa  ve  dicemo  che  con  omne  possibile  presteze  facemo  spa- 
ciare  xxx.  squatre  quale  subto  lo  guberno  del  duca  nostro  figlio 
havemo  ordinato  steano  preparate  su  lo  tronlo  ad  omne  bisogno 
quale  occorresse  : et  a questo  medesmo  effecto  non  prelermecti- 
mo  spazare  quante  altre  nostre  gente  havimo  fi  ad  un  cavallo  et 
ne  caciaremo  subito  al  mazone:  et  dalia  ne  confererimo  in  abruzo 
per  possere  megliore  intendere  reparare  et  providere  a qualunca 
bisogno  quale  occorresse  : dat.  in  castellonovo  civitalis  nostre  nea- 
polis  die  xxviii.  meusis  maìi  Mgccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — 
A.  Secret. — Ep."  Ascolano  dirigitur. 

(Id.  f.  87.  t.  ) 

cxxni. 

1467 — 31  maggio— dal  Castelouovo  di  Napoli. 

A GIOVANNI  BENTIVOGLI  ED  Al  FRATELLI  VIRGILIO 
ED  ACHILLE  MALVEZZI. 

Con  lettere  dello  stesso  dettato  scrive  a’  su  mentovati  ringraziandoli  del  cortese 
ed  amichevole  ricevimento  fatto  ai  collegati  conte  di  Urbino,  e duca  di  Milano, 
che  recaronsi  colà. 

Rex  Sicilie  etc. — Mag.‘*  vir  amice  noster  carissime.  Cogne- 
scendo  omne  di  piu  per  experienlie  et  effecti  lamore  et  singolare 
affeclione  che  portati  ad  nui  et  tucla  la  liga,  omne  di  cognoscimo 


Digitized  byGoogle 


— 182  — 


piu  esservi  debitori  Queste  vostre  grande  demoustracione  che  La- 
vile facle  iu  lo  dare  recepto  primo  al  111.  conte  de  urbiuo  nostro 
generale  capitaneo  et  altre  nostre  gente  et  dapoi  in  la  venuta  del 
111.°'°  et  potentissimo  S.”  duca  de  milano  nostro  fratre  che  sono  state 
tale  che  ben  demonstrano  lo  intrinseco  aflecto  de  lo  animo  che  ba- 
viti  a la  liga  ultra  le  altre  grande  demonstratione,  ne  rendano  a 
vui  obligatissimo  : volendo  usare  molte  parole,  seria  volerve  satis- 
fare de  parole;  Li  meriti  vostri  sono  tali,  che  voliamo  temati  per 
certo  che  nui  li  conservarimo  a lanimo,  et  con  el  tempo  ne  sfor- 
«arimo  corresponderli  con  eflecti  corno  rechede  la  vera  amicitia  : 
et  cossi  ve  pregamo  vogliate  lenire  per  constante  et  farne  expe- 
rientia  bisognando  che  omne  disigno  farcite  de  noi  et  cose  nostre 
trovarite  con  elTecto  posserelo  fare,  si  in  beneficio  de  quisso  mag.°° 
regimento  corno  in  particularita  vostra  et  de  cose  vostre.  Dat.  in 
castronovo  neapolis  ultimo  may  Mccgclxvii. — Rex  ferdinandus. — 
A.  Secret. — Joanni  de  beoti voliis  militi. 

In  simili  forma  scriptum  fuit  Virgilio  et  achilli  de  malivicis 
fratribus. 

( Id.  f.  88.  ) 


CXXIV. 

1467 — 31  maggio— dai  Castelnuovo  di  Napoli. 

AI.  DUCA  DI  MILAKO. 

Il  re  accredita  presso  il  duca  per  sno  ambasciatore  Garzia  Betes 
in  luogo  di  Fabrizio  Carrata. 

111."'  et  potentissime  Dux  frater  nosler  carissime  non  ritor- 
nandose  appresso  v.  ex.*  misscr  fabricio  carrata  ne  altro  nostro 
con  lo  quale  quella  quando  li  occorrerà  et  piacerà  possa  in  no- 
stro nome  communicarc  de  le  occurrentie,  el  al  quale  e converso 
noi  possamo  scrivere  per  non  fastidiarla  con  spesse  lettere,  ha- 
vcmo  deliberato  farcii  venire  lo  mag."  et  amato  familiare  nostro 
Carsia  bethes:  prcgamola  perciò  voglia  con  luy  communicare  lìbc- 
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rainenle  de  quanto  li  occurre  et  piace  , et  dareli  piena  fede  in 
quello  rcferira  in  nostro  nome.  Dal.  in  castellonovo  civilatis  ul- 
timo may  M«x;cclxviì. — Rex  ferdinandus. — Rex  Sicilie  ctc. — A. 
Secret. 

(lei.  f.  88.  l.  ) 

cxxv. 

1467—3!  maggi»— dal  Castelnnov»  di  Napoli. 

ALI.’ ARCIVESCOVO  DI  C.ÌGLIARI. 

Mostra  d’aver  dispiacere  che  rarcivcscovo  non  abbia  ancora  ricuperata  la  pristina 
sanità,  e lo  esorta  a procurare  di  star  bene — gli  risponde  intorno  ad  altri  aflari 
qni  appena  accennati. 

Rex  Sicilie  eie.  — Reverende  io  Christo  pater  et  procurator 
et  consiliaric  nobis  dilecte.  havemo  havuta  la  vostra  de  xxv  del 
presente  , et  visto  quanto  per  quella  ne  scrivile.  Et  primamente 
ne  rencresce  che  non  siati  redurto  a bona  sanila  et  pristine  forze, 
et  non  manchamo  confortareve  che  con  omne  vostro  studio  atten- 
date a ben  gubernarene  et  attendere  a recuperare  sanila. 

De  le  cose  de  castella  havemo  visto  quanto  ne  scrivile,  ma 
noi  per  retrovarsc  le  cose  de  italia,  in  la  conditione  quale  se  re- 
trovano, non  possemo  per  al  presente  melterence  lo  pcnseri , ne 
farence  opera  alcuna,  ben  dicimo  che  aspectamo  con  desiderio  la 
venuta  del  homo  del  marchese  de  bilena  per  intenderelo.  poiché 
inteso  le  conditione  de  le  cose  della  punctalmente  corno  credemo 
da  dicto  homo  possere  intendere  forse  ce  mciterimn  lo  penseri  et 
ce  darimo  opera 

Lo  aviso  de  quello  sentite  de  le  opere  de  lo  provinciale  per 
mezo  del  amico  etc.  ne  c piaciuto  et  sforzative  intendere  piu 
nanti  quanto  possile  et  avisatene.  Dat.  in  castello  novo  civitatis 
nostre  neapolis  ultimo  may  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Archiepiscopo  Calaritano. 

( Id.  f.  89.  ) 
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CXXVI. 


1467—2  giogno— dal  CastelnooYo  di  Napali. 

AD  AHTOMO  CICINELLO. 

Dice  di  rimanere  informato,  e con  soddisfazione,  di  quanto  ha  il  Cicinello  trat- 
talo col  pontefice,  e di  quello  ch’abbiasi  da  dire  all' imperatore — gli  risponde 
accennando  una  certa  pratica  da  adoperarsi  con  Bartolomeo  Coleone — parla 
della  spedizione  della  sua  gente  d'arme. 

Rtx  Sicilie  eie. — Misser  Antonio:  niii  havimo  visto  Io  pen- 
siero et  discursso  quale  fate  havendo  votiva  et  bona  conclusione 
le  materie  quale  traeteti  con  la  S.**  de  n.  s.  et  e converso  non 
reuscendo  cioè  de  quello  se  havesse  da  dire  al  imperatore  et  de 
altro  secondo  per  la  vostra  de  xxviiii.  del  passato  piu  largamente 
ne  scrivite  al  che  non  respondemo  altramente,  se  non  che  ne  e 
multo  ben  piacuto  bavere  inteso  lo  parere  et  dire  vostro 

De  la  practica  quale  laudati  se  pigliasse  con  bartholomeo  et 
con  lo  S.  de  faenza  : dicemo  che  essendo  a nui  occorsa  la  simile 
fantasia  havemo  data  forma  alla  cosa  : et  questi  passati  di  scri- 
psimo  se  donasse  principio  alla  cosa  per  quello  mezo  quale  vui 
medesmo  scriviti  cioè  con  bartholomeo.  che  con  lo  diclo  s.  de  fa- 
henza  non  ha  verno  ordinato  se  tente  cosa  alcuna,  non  ne  occorre 
respondere  altro  a dieta  vostra  lettera 

Dentane  con  lo  nomo  de  nostro  S.  dio  et  de  San  Jorgi  ne  ca- 
ciarimo  al  mazone  dove  redoneremo  de  le  nostre  gente  et  dalla 
passeremo  alla  fontana  del  pioppo  donde  appresso  ne  trasfererimo 
dove  conoscamo  essere  piu  necessario  et  favore  tanto  alle  cose  no- 
stre quanto  a quelli  de  colligati.  Dat.  io  castello  novo  neapolis  a 
JuniiMccccLxvii. — Rexferdinandus. — A. Secret. — Antonio  cicinello. 

(Id.  f.  89.  l.) 
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CXXVII. 

i467 — 2 giogno— dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Gli  manda  due  bandiere  di  seta  per  uso  de' regii  trombettieri. 

Rtx  eie. — Johanne  olzina.  Inteso  che  a quii  lì  nostri  trom- 
becti  quale  andaro  con  le  prime  gente  so  male  fornite  de  ban- 
dere  per  le  trombette  havemo  deliberato  mandareve  doe  de  seta: 
et  le  mandamo  coperte  de  uno  panno  incerato  dentro  uno  mor* 
zapane  de  ligno  et  le  dirizamo  a vui  fate  che  receputele  li  do- 
nati a detti  trombecti.  Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  nea- 
polis  11.  Junii  Mccctxxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

( Id.  f.  89.  t.  ) 


CXXVIII. 

1467 — 2 giugno — dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

AL  CONTE  DI  CBBINO,  A BOBERTO  ORSINO  E AD  ALFONSO  d'aVALOS. 

Con  tre  distinte  lettere  dello  stesso  tenore  si  maraviglia  di  non  aver  ricevuto  let- 
tere da  parecchi  giorni — gli  avvisa  delle  varie  spedizioni  fatte  già,  c da  farai 
quanto  prima,  delle  regie  milizie. 

Rex  Sicilie  eie. — 111.  Conte.  Nulla  cosa  ne  occorre  al  presente 
digna  de  vostra  notitia  excepto  che  nui  demaiie  col  nome  de  no- 
stro S.  Dio  uscirimo  in  campo  al  mazone:  et  lunedi  ne  avìarimo 
alla  fontana  del  piupo:  per  adunare  tutto  el  resto  delle  nostre 
gente  : ultra  le  trenta  squatre  che  nui  havimo  aviate  al  Dura  de 
Calabria  in  abruzo.  Et  da  poi  ne  spingerimo  piu  ultra  secondo  sera 
expediente.  et  de  quanto  succederà  seriti  svisato.  Starno  maravi- 
gliali che  dalli  xxii.  di  del  mese  passato  in  qua  da  voi  non  ha- 
biamo  alchuno  sviso.  Dat.  in  castello  novo  nostro  ne.ipolis  ii.  Ju- 
nii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  — Cornili  urbini. 
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la  simili  forma  scriptum  fuit  Roberto  de  ursiais  corniti  Tal- 
liacotii  et  Alfonso  de  Davolos  corniti  Archarum. 

( Id.  f.  90.  ) 


CXXIX. 

i467 — 3 gingDo— dagli  alloggiamenti  presso  il  Hazzone. 

AL  CONTE  DI  CREINO. 

Risponde  conTenerolmente  a quanto  il  conte  gli  scrive  sulla  partenza  da  Imola 
di  Bartolomeo  Coleone,  la  quale  pare  d'aver  piuttosto  sembianza  di  fuga;  e fa 
presagio  che  costui  certamente  muterebbe  consiglio  di  procedere  più  oltre,  quando 
si  accoigesse  che  tutti  gli  alleati  si  unirebbero  quanto  prima  per  dargli  mole- 
stia— mostrasi  contento  del  buon  portamento  dc’regii  soldati  che  trovansì  a mili- 
tare presso  di  lui — gode  della  buona  novella,  che  gli  reca  il  conte,  della  cortese 
accoglienza  fatta  dal  duca  di  Milano  a lui  ed  agli  altri  cavalieri  e persone  sue 
fedeli  che  trovavansi  colà  ; e crede  inutile  esortarli  a prestare  ubbidienza 
al  duca  , perciocché  egli  era  certissimo  che  tutti  avrebbero  ben  volentieri 
adempiuto  a questo  dovere — gli  fa  a sapere  che  oggi  si  sarebbe  pagala  la 
sua  rata  per  la  condott.i  di  lui  già  concbiusa  io  Koma — il  tiene  avvisato  del 
cammino  che  avrebbe  di  presente  tenuto  con  le  sue  mihzic  , e del  sollecito 
ragunamento  di  esse  che  stava  adopeiando. 

Rex  etc.  — 111.  et  magnanime  comes  nostrarum  gentium  ge- 
neralis  capitanee  amice  noster  carissime  : per  la  vostra  de  xxii 
del  passato  simo  avisatì  de  la  levata  de  bartholomeo  de  bergaino 
da  Imola  et  de  la  sua  andata  fra  barbiano  et  codignola  : la  quale 
andata  pare  possa  bene  bavere  nomo  de  fugita  considerato  lo  ca- 
mino grande  et  lo  modo  secondo  lo  quale  scrivite  essere  audato, 
dal  che  discorrendo  fate  judicio  che  lui  per  quisto  anno  non  sia  in 
proposito  andare  in  toscana  ne  venire  verso  lo  i carne:  al  che  nui 
solamente  respondemo  che  sperarne  arrivate  serranno  lattee  gente 
nostre  et  quelle  de  la  excelsa  S.""  de  florenza  et  unitose  con  lo 
lll.°‘o  S.  duca  de  milano  et  con  vui.  dicto  bartholomeo  muterà  de 
penseri  et  allongara  li  passi  piu  che  non  ha  facto  et  non  simo  an- 
cho  fora  de  speranza  che  datloco  non  faciate  alcuna  relevata  opera 
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in  benericio  de  la  nostra  liga  : quale  cosa  aspectamo  non  con  pic- 
culo  desiderio  sentire:  piacene  grandemente  che  lo  barone  con 
quelli  nostri  provisionati  quali  mandastevo  io  Imola  se  siano  ben 
portati  et  ad  salisfacione  vostra  li  scrivemo  in  bona  forma  laudan- 
dole etc. 

Piacene  non  habiate  donata  la  lettera  al  possa  havendo  intesa 
la  cagione:  et  ve  dicemo  che  liberamente  fate  et  dirizate  secondo 
a voi  miglore  parerà  : quando  niente  occorrerà  in  quessi  nostri 
soldati,  peroche  simo  ben  securi  che  tucto  quanto  fati  e pieno  de 
prudencia  fede  et  amore  : grandemente  simo  contenti  che  li  por- 
tamenti de  predirli  soldati  et  gente  sia  tale  che  ve  satisfacia 
' Nui  eramo  ben  securi  che  lo  111."“'  S.  duca  de  milano  haveria 
ben  visti  et  accarezati  vui  lo  cavaleri  et  tutti  laltri  nostri  et  altro 
per  la  sua  humanita  et  virtù  non  aspectavamo  sentircne  non  cu- 
camo  pregareve  o confortare  a fare  lo  debito  vostro  verso  lui  ne 
meno  in  fareli  prestare  da  li  nostri  quella  obedientia  quale  se  ap- 
partene  peroche  la  prudentia  et  sapientia  vostra  con  la  quale  se 
gubernano  etiam  li  nostri  e tanta  che  senza  de  altrui  recordo  o 
videre  a tucto  satisfa 

Circa  la  parte  de  facti  vostri  non  ne  estenderimo  multo  in 
questa  peroche  simo  certi  haverite  havuta  certeze  corno  la  con- 
ducta  vostra  e firmata  et  in  modo  che  sapemo  ne  serile  stato  con- 
tento secondo  da  roma  da  pierò  de  archangclo  et  da  qua  da  misser 
Johan  bactista  havite  possuto  largamente  intendere  : solum  dice- 
mo che  hogi  se  compie  de  pagare  la  rata  nostra,  et  sapiate  che 
ne  in  questo  ne  in  altra  qualsevoglia  cosa  quale  concerna  utile  et 
bonore  vostro,  nui  simo  tanto  per  mancare  quanto  fossemo  alla 
propria  vita:  et  questo  dicemo  senza  simulatione  alcuna:  peroche 
li  meriti  de  vostre  virtù  et  de  le  opere  grande  et  affectiooe  vostre 
da  nui  cossi  et  non  altramente  lo  recercano 

Nui  ne  simo  ceciati  qua  al  mazone  dove  staremo  questa  septi- 
mana  per  rcadunare  alcune  de  nostre  gente,  et  lunedi  primo  fu- 
turo con  lo  aiuto  et  nomo  de  nostro  S.  dio  ne  levaremo  et  anda- 
remo  in  la  fontana  del  chioppo  dove  staremo  alcuni  et  pochi  di 
similitcr  per  readonarc  dclc  gente  et  dalla  tireremo  innauli  in  apruzo 
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tutta  via  faudone  venire  de  le  gente  appresso  per  camino:  et  ha- 
vemo  anche  ordinato  che  lo  duca  nostro  figlio  con  le  trenta  squadre 
con  omne  celerità  attenda  a caciarese  et  metterese  su  Io  tronto: 
de  quanto  piu  innanti  faremo  a la  jornata  ve  doneremo  aviso  : 
dat.  in  uostris  felicibus  castris  in  mansione  rosarum  die  in  Junii 
Mcccclxvii — Rex  ferdinandus  — A.  Secret. — Dirigitur  111.  corniti 
urbi  ni 

(Id.  f.  91.  ) 


cxxx. 

1467 — 4 giopo— dagli  alloggiamenti  presso  il  Manone. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Gli  ordina  che  se  alcun  soldato  del  reale  esercito  s'ammalasse,  sicché  avesse 
bisogno  di  danaro,  glielo  somministrasse  sollecitamente,  e con  moderazione. 

Rtx  etc. — Joan  olzina.  Nui  havemo  tanto  cari  li  soldati  no- 
stri che  tenemo  io  quesso  campo  cussi  da  pede  corno  da  cavallo 
per  li  optimi  meriti  et  strenuita  loro,  che  nce  rencresseria  de  morte 
che  in  qualsevole  advenimento  de  male  non  li  fosse  subvennto  et 
succurso  secundo  meritano:  per  le  quale  cose  volemo  et  expresse 
ve  commictimo  che  si  per  caso  alcuno  de  gente  nostre  predicte, 
tanto  da  cavallo  corno  da  pede  fosse  ferito  o se  ammalasse  per 
alcuno  modo  in  manera  che  li  bisognasse  succurrimento  de  dinare, 
volerne  lo  fazate  subito  con  quella  moderatione  che  conoscerite 
recerchare  el  bisogno  suo  et  supra  tucto  lo  fazate  si  presto  et  tanto 
volenteri  che  lui  et  omne  persona  intenda  nui  bavere  cara  la  sa- 
lute sua  et  hamarelo  grandemente  circa  el  che  usante  la  accostu- 
mata discretione  et  solicitudine  vostra  perche  multo  ve  ne  com- 
mendarimo.  dat.  in  nostris  felicibus  castris  apud  mazonum  ro- 
sarum die  quarto  Junii  Mcccclxvii.  Rex  ferdinandus — Secret. — 
Dirigitur  loanni  olzino 

( Id.  f.  92.  t.) 
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CXXXI. 

i467— 4 giugno—  dagli  alloggiamenti  presso  il  IMazzone. 

A GAHZIA  BETES. 

Resta  informato  della  partenza  di  Bartolomeo  Coleooe  da  Imola,  e della  delibera- 
zione fatta  dal  duca  di  Milano  di  prendere  alloggiamento  nel  castello  di  Sanpie- 
tro — scrìve  che  a torto  dicevasi  d'esscr  Ini  tardo  a far  le  spese  necessarie  e 
le  altre  provvisioni — gli  ripete  d' essersi  già  Ormata  la  condotta  del  conte  di 
Urbino  per  60,000  ducati,  de'quali  egli  aveva  già  ordinato  che  gli  si  pagasse 
la  sua  rata — si  compiace  che  i Bolognesi  continuino  nel  loro  buon  proposito  ; 
e dice  di  averne  scrìtto  a varie  persone  qui  enunciate — per  perdite  sofferte 
da  alcuni  suoi  uomini  d'  arme  dice  di  avere  scritto  a Giovanni  Olzina  che 
provveda  ai  costoro  bisogni — gli  dà  notizia  del  cammino  che  egli  farebbe  con 
le  sue  milizie  infino  ad  Abruzzo. 

Rex  Sicilie  eie. — Garzia.  La  vostra  de  xxiin.  del  passato  ha- 
viroo  receputa  per  la  quale  ne  scrivile  de  la  levata  de  Bartholo- 
meo  da  bergaino  da  Imola  et  de  la  deliberatione  facta  per  lo  111.'°° 
S.  Duca  de  milano  de  andare  ad  allogiare  a castello  Sampiero  non 
obstante  la  suspicione  de  parma  eie.  de  la  quale  dicto  Duca  era 
de  bono  animo  a le  quale  parte  non  replicamo  altramente,  exce- 
pto  che  ne  piace  bavere  inteso  quanto  ne  scrìviti 

Scrivitine  anche  de  lo  longo  rasonamento  facto  da  dicto  Duca 
biasmandone  del  tardo  despendere  etc.  al  che  non  curamo  altra- 
mente al  presente  replicare,  ben  dicimo  che  nui  non  simo  mai 
mancati  al  debito,  ne  anche  sìmo  per  mancare  et  altrui  parie  se- 
condo li  piace,  che  nui  non  molto  lo  curarimo.  piacerìane  per- 
ciò che  alli  affanni  et  despese  nostre  se  havesse  consideratione.  che 
havendoseli  non  se  pariaria  in  la  forma  se  parla.  A laltri  raso- 
namenti  factì  per  dicto  Duca  non  ne  occorre  altro  replicare. 

Lo  facto  del  111.  conte  de  orbino  e ia  spaciato  cioè  firmata 
sua  conducta  cum  lx.*"  ducati  lanno  corno  simo  certi  lui  a que- 
sta bora  bavera  pienamente  inteso.  Nui  havimo  ordinato  li  se  pa- 
ghe la  rata  nostra  et  hogi  se  fornisse  lo  pagamento  et  corno  per 
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altra  ve  liavimo  scripto  tanto  nui  sinio  per  mancare  a lui  quanto 
a la  propria  vita. 

Bolognesi  havimo  grande  piacere  persevereno  in  loro  bono 
proposito,  et  nui  in  questi  passati  di  tanto  a loro  cioè  a la  co- 
munità quanto  a misser  Johanne.  misscr  Achille  et  Virgilio,  et  a 
niìsser  Galeazo  scripsimo  in  optima  forma  et  perciò  per  questa  non 
diramo  altramente  scriverene. 

Intesa  la  perdenza  de  breexanino  Simone  de  pisa  de  lo  Rossetto 
de  rapua  et  altri  nostri  homini  darme.  havimo  scripto  a Johanne 
olzina  che  intonila  loro  bisogno  et  li  proveda  in  forma  che  pos- 
sano commodamente  servire. 

A laltrc  parte  de  dieta  vostra  lettera  non  ne  accade  fare  re- 
sposta solum  dicimo  che  li  avisi  nc  so  piaciuti 

Nui  simo  cacciati  qua  al  mazone  dove  starimo  questa  septi- 
mana  per  readunare  alchunc  de  nostre  gente  et  lunedi  primo  fu- 
turo cum  lo  adiuto  de  nostro  S.  Dio  ne  Icvarimo  et  andarimo  in 
la  fontana  del  chiappo  dove  starimo  alchuni  ma  pochi  di  simili- 
ter  per  rcadunare  de  le  gente,  et  da  la  tiraremo  avanti  in  Abruzo 
tuttavia  fandone  venire  de  le  gente  appresso  per  camino  et  havi- 
mo anche  ordinato  che  Io  Duca  nostro  figlio  che  le  xxx  squatre 
rum  ornile  celerità  attenda  a carciarse  et  metterse  su  lo  tronto. 
Dnt.  in  nostris  felicibus  castrìs  in  mansione  rosarnm  mi.  Junii 
Mcixclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Garzie  betcs. 

' { 1(1.  f.  90.  t.  ) 
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CXXXII. 

1467—4  giugno— dagli  alloggiamenti  presso  il  IHazzone. 

AL  VESCOVO  D’  ASCOLI. 

Informato  il  re  de’  movimenti  e della  partenza  di  Barlolomeo  Coicone  da  Imola  , 
dice  d'  avere  ragione  a sperare  che  costui  arrivi  in  luogo  ove  avrebbe  a pen- 
tirsi d’essere  giunto — alle  false  voci,  che  esso  re  ed  il  duca  di  Milano  fossero 
per  abbandonare  le  cose  di  Firenze,  egli  risponde  potersi  ben  dai  fatti  trarre 
argomento  del  contrario  di  quanto  si  asserisce  — risponde  di  rimanere  infor- 
mato, e con  piacere,  della  partenza  delle  milizie  fiorentine  per  Brescia,  delle 
nuove  d'Albania,  ecc. — scrive  d'aver  già  provveduto  che  il  figlio  d’un  cerio 
notar  Giovanni  di  Manfredonia  non  possa  tentare  quivi  alcun  movimento  — 
parla  della  spedizione  delle  sue  milizie  ai  confini  del  regno,  e di  essere  per- 
ciò apparecchialo  ad  ogni  occorrenza. 

Rex  Sicilie  eie. — R.**’  in  christo  pater  consiliarie  et  orator  oo- 
stcr  dilecte  per  una  vostra  de  xxiiii  del  passato  quale  a ii  de  questo 
havemo  receputa  havimo  visto  quanto  ne  havite  scripto  de  la  le- 
vata de  bartholonoeo  da  Imola  et  de  lo  mancamento  quale  li  ne 
sequito  et  a questa  parte  non  ne  occurre  replicare,  maxime  che 
I de  soi  movimenti  et  progressi  havimo  havuti  et  havemo  al  con- 
tinuo aviso  et  le  cose  so  dirizate  per  camino  che  speramo  non  sa- 
ranno multi  di  sera  conducto  in  loco  che  se  pentera  et  cognoscera 
bavere  malfacto. 

Havemo  anco  visto  quanto  ne  scrivite  de  li  penseri  quali 
dal  loco  se  faciano  che  le  cose  de  florenza  se  devesscro  per  lo 
111."“’  S.  duca  de  milano  et  per  nui  lassare  in  abandono  et  de  la 
admiracione  quale  se  e presa  quando  se  e visto  che  dicto  duca 
sia  conducto  in  persona  in  la  impresa  et  nui  habiamo  mandate 
le  gente  quale  havemo  mandate  in  favore  de  quella  S."*  et  ad 
questa  parte,  altro  similiter  non  ne  occorre  replicare.  Solum  di- 
cimo che  le  opere  et  elTecti  de  dicto  duca,  et  nostri  hanno  de- 
monstrato  lo  contrario  de  quanto  dalloco  se  extimava,  et  mostra- 
rannolo  omne  di  da  ben  in  meglio  secundo  Io  bisognio  Io  recercara 
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Lo  rasonamenlo  quale  liavìle  avuto  con  Io  III.""'  duca  tanto 
aperto  da  Inno  a lallro  havemo  ben  inteso  et  suniinamente  ne  piace 
ne  siamo  avisati,  et  cossi  ne  piace  bavere  inteso  de  lo  andare  de 
le  gente  de  la  III.  S.”*  in  bressana  secondo  ne  scrivile  et  de  le  nove 
quale  se  haveno  da  albania  et  altro  circa  ciò  non  replicamo 
Lo  aviso  quale  ne  dati  de  quello  tale  de  manfredonia  bgliolo 
de  notare  luanne  molto  ne  e piaciuto  e ja  havimo  previsto  che 
non  possa  in  manfredonia  tentare  cosa  alcuna  et  si  ce  andare  dara 
cuncto  de  soe  opere 

Como  per  altre  nostre  ve  bavcmo  scripto  nui  facimo  cacciare 
in  campo  su  lo  tronto  lo  duca  de  Calabria  nostro  Gglio  con  trenta 
squadre,  altendesc  a quello  cum  omne  celerità  et  le  predicle  tucta- 
via  vanno,  nui  anco  ue  simo  cacciati  qua  in  lo  mazone  dove  sta- 
rimo questa  seplimana  et  ordinarimo  de  laltre  nostre  gente  et  Lu- 
nedi primo  veneute  con  lo  adiulo  de  nostro  S.  dio  andaremo  a 
la  fontana  del  pioppo  dove  etiam  staremo  alcuni  ma  pochi  di  per 
aspectare  pur  de  diete  gente  : quale  continuo  facimo  spacciare,  et 
dapo  tireremo  verso  abruezo  per  stare  iu  li  confini  del  regno  ap- 
parichiati  ad  omne  occorrente  bisogno.  Dat.  in  nostris  felicibus 
castris  apud  mazonum  die  mi  mensis  lunii  Mcccclvxii  Rex  fer- 
dinandus — A Secret. — Episcopo  ascolano 

(1(1.  f 92.  t.  ) 


CXXXIII. 

1467—4  giugno— dagli  alloggiamenli  presso  il  Mozzone. 

AL  VICE-GOVERNATOaB  DI  GENOVA. 

Riceve  notizia  dal  su  mentovato  vice.govematorc  del  sospetto  destatosi  sulla  per- 
sona dell'  arcivescovo — alla  ricliiesta  delle  galere  , fattagli  dal  medesimo  vi- 
ce-goveniilore,  risponde  che  gliele  avrebbe  subito  spedite  colà— vuole  essere 
avvisato  di  quanto  quivi  potesse  avvenire. 

Rex  eie. — Magnifice  vir  amice  noster  carissime:  nui  havimo 
visto  quanto  subcinta  mente  per  una  vostra  de  xxvi  del  passalo  ne 
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havili  scripto  de  la  suspicione  quale  se  ha  del  arcevescovo:  et  in> 
tesa  la  requesta  quale  ne  fate  de  le  galee:  breviter  respondimo 
che  con  stimma  sollicitudine  facemo  providerc  diete  galee  de  quello 
hanno  bisogno  et  spariate  subilo  le  niandaremo  da  quesse  bande 
per  favore  de  le  cose  de  quessa  cita,  ben  diremo  che  ne  serria 
mullo  piaculo  et  ne  piacerà  de  qualunca  occorrentie  dalloco  ba- 
vere da  vui  particularc  aviso:  et  cossi  ve  pregamo  lo  faciatc  per 
lo  avenire:  Dal.  in  nostris  felicibus  castris  apud  mazonum  die  mi 
mensis  lunii  Mcccclxvii — Rex  ferdìnandus — A.  Secret. — vicegu- 
bernatori  lanue 

( Id.  fol.  94.  t.  ) 

CXXXIV. 

1467—1)  giupo— dagli  ailoggìamenli  presso  ilMazzone. 

A TADDEO  SIGNORE  D IMOLA. 

Risponde  dandogli  animo  a soflrirc  pazientemente  que'danni  che  ha  ricevuto  da 
Bartolomeo  di  Bergamo,  e lo  assicura  da  parte  sua  e della  Lega  di  saper  ben 
corrispondere  alla  fiducia  in  Ini  riposta. 

Rex  elc.‘ — Magnilìce  vir  amice  noster  carissime:  ad  una  vo- 
stra de  XXVI  del  passato  per  la  quale  respondite  a doe  nostre  non 
ne  occorre  altro  replicare  si  non  che  verificamo  quello  medesmn 
che  per  quelle  ve  scripsemo  et  ve  pregamo  che  con  bono  animo 
comportali  li  dampni  quali  da  bartbolomco  de  bergamo  per  servicio 
de  la  liga  haveli  receputi  pero  che  sperarne  in  nostro  S.  dio  che 
le  arme  quale  da  dieta  liga  so  prese  per  la  defensione  de  la  quiete 
et  comune  bene  de  Italia  non  se  deponeranno  primo  che  vui  de 
vostri  damni  non  habiale  havnto  resterò  tale  quale  la  fede  et  virtù 
vostra  meritano,  et  del  quale  vui  et  li  desccndenti  vostri  ne  ser- 
ranno  in  stalo  bene  augmentati 

Simo  ben  contenti  che  in  nui  habiati  collocati  le  speranze  vo- 
stre et  ve  certificamo  che  non  havite  facta  mala  electione  peroche 
non  simo  per  maucarevc  in  omne  vostro  bisogno  tanto  quanto 

13 
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maDcassemo  a nuì  medesmo  io  qualuoca  caso  ve  occorresse  Dal. 
io  castris  ooslris  felicibus  apud  mazonum  v luoii  Mgccglxvii — Rex 
ferdinandus — A Secret. — Tadeo  domino  Imole. 

( Id.  f.  94.  l.  ) 

cxxxv. 

i467 — 6 gioguo — dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

AD  AKTONELLO  DEL  BORGO. 

Di  risposta  alla  lettera  di  lai,  il  re  ferma  col  medesimo  la  condotta  con  la  pro- 
messa di  2000  ducati  e 400  cavalli,  e gii  fa  premurose  istanze  di  venir  su- 
bito a'suoi  servigi. 

Rex  etc. — MagniGce  et  strenue  vir  nobis  plurimum  dilecte  : 
havimo  receputa  vostra  lettera  et  inteso  Io  contenuto  in  essa  : et 
quanto  lo  vostro  cancellerò  ne  ha  referilo:  ve  dicimo  che  devele 
sapere  che  nui  ve  amamo  et  havemo  volunta  fareve  tale  tracta- 
meoto  che  vui  restate  multo  bene  contento  : et  perciò  intesa  la 
volunta  vostra  de  la  conducta  volile  ve  respondimo  che  nui  simo 
contenti  dareve  quattrocento  cavalli  de  conducta  et  donareve  li  dui 
milia  ducati  quali  ce  domandate  li  quali  per  via  de  fiorenza  ve 
facimo  dare  et  remectere  in  anchona  secundo  largamente  havemo 
declarato  ad  vostro  cancellerò  : per  tanto  attendale  ad  venire  ad 
nostri  servitii  lo  piu  presto  che  porrite  che  farrete  lo  vostro  bene: 
et  quanto  piu  preste  porrete  venire  tanto  serra  miglore  quale  sia 
la  volunta  nostra  verso  vui,  licei  la  debiate  avere  compresa,  nien> 
temano  lo  dicto  vostro  cancellerò  vene  porrà  piu  largamente  ìn> 
formare:  Dat.  in  castro  novo  civitatis  nostre  Neapolis  die  vi  mensis 
lunii  Mcccclxvii.  — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — dirigitur  an- 
tonello  de  burgo 

( 1(1.  f.  93.  t.  ) 
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CXXXVI. 


1467—6  gingno— dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

A PIETRO  ANTONIO  DI  FDL1GNO. 

Corrispondentemente  ad  una  lettera  da  Ini  ricevuta  gli  dà  avviso  della  sopra  detta 
condotta  fermata  con  Antonello  del  Borgo  i e gli  ordina  che  lo  induca  a par- 
tir subito  ed  a mettersi  a' suoi  servigi;  e che  poscia,  disbrigata  questa  fac- 
cenda, ritorni  in  regia  corte. 

Rtx  eie. — Pere  anloaio:  havimo  visto  quanto  ce  havite  seri- 
pio  circa  lo  facto  de  Antonello  del  borgo,  et  anche  havimo  visto 
quanto  ipso  ce  have  scripto:  et  per  lo  suo  cancellerò  ad  nui  e 
stato  referilo:  Et  perciò  ve  avisamo  corno  nui  simo  contenti  darli 
conducta  de  quattrocento  cavalli:  et  donarli  dui  milia  ducati:  quali 
ipso  ce  domanda:  li  quali  dui  milia  ducati  per  via  de  fiorenza  fa- 
cimo  remeclere  al  banebo  in  Ànchona  secundo  largamente  ba- 
vimo  declarato  al  suo  cancellerò:  et  anche  scrivemo  ad  ipso:  per 
tanto  sollicitate  che  voglia  partire  presto  et  venire  a nostri  ser- 
vicii  confortandolo  ad  questo  quanto  porrete:  et  conclusa  che  ha- 
verite  questa  materia  vui  tornate  ad  notra  M.^  perche  non  e ne- 
cessario andare  in  altro  loco:  Dat.  in  Castronovo  i^apolis  vi  lunii 
Mcccclxvii.  — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Petro  Antonio  de 
foligno 

( Id.  fol.  94.  ) 

CXXXVII. 

1467—6  giagHo— dagli  alloggiamenti  presso  il  Hazzone. 

AL  DUCA  DI  MODENA. 

Gli  risponde  cordialmente  contraccambiando  con  lui  sentimenti  di  amicizia 
e di  affetto. 

itex  eie. — MagniGce  vir  amice  noster  carissime:  una  graciosa 
vostra  lettera  de  di  xxiv  dei  mese  de  maio  havimo  receputa  per  la 
quale  molto  humanamente  respondete  alla  nostra  lettera  non  serrì- 
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mo  mollo  loDghi  in  responderc  : solmn  ve  dicimo  che  la  lettera 
vostra  a nui  e stata  gratissima  per  avere  inteso  el  vostro  bono 
amore  et  aflectione  verso  nui:  et  siate  certo  che  nui  similimente 
ve  amamo  et  faciamo  bon  capitale  de  voi:  siamo  certi  corno  scri- 
viti chel  III.  s.  vostro  mollo  ne  ama:  niente  de  meno  le  persua- 
sione vostre  serranno  utile  ad  ampliare  la  nostra  amicitia  : altro 
non  occorre  si  non  che  ne  oflerimo  alli  piaceri  vostri:  Dat.  in  fe- 
licibus  rastris  nostris  apud  mazonum  rosarum  die  vi  mensis  Innii 
Mcccclxvii — Rex  ferdinandus — A Secret. — Duci  mutine  socio  tbeo- 
iilo  calcagnino 

' ( Id.  f.  91.  ) 

CXXXVIII. 

1467—6  gin$;no— dagli  alluggiamenti  presso  il  Hazzone. 

AD  ANTONIO  CICINEIXO. 

Hiceve  con  animo  grato  e riconoscente  i buoni  consigli  e prudenti  avvisi  che 
il  Cicincllo  gli  ha  dato,  de'qaali  per  altro  non  fa  qui  menzione. 

Rex  eie. — Misser  Antonio:  doe  vostre  lettere  havimo  recepute 
del  di  primo  de  lunio  per  le  quale  ultra  quelle  ne  scrivile  in  co- 
muni ne  svisate  de  certe  particularita  et  svisi  vostri  li  quali  a 
nui  sonno  stali  gratissimi:  et  ben  pare  che  sonno  facti  a stomaco 
jcjuno  et  ben  moderato:  perche  sono  prudenti  recordi  et  fideli  et 
ben  digni  alla  oportunita  de  questo  tempo:  non  ve  respondimo  altro 
al  presente  exceplo  che  ne  sonno  stati  gratissimi:  et  el  tucto  ba- 
yimo molto  bene  inteso  et  li  farimo  bono  pensamento  et  de  quilli 
ve  commendiamo:  et  cossi  ve  confortamo  a fare  per  lavenire  in 
quelle  cose  occorreranno  perche  li  recordi  et  judicii  vostri  exti- 
mamo  molto:  Et  perche  in  comuni  respondimo  alle  cose  occorrente 
a Roma  non  ne  curamo  a voi  replicare  altro:  circa  alcune  par- 
ticularita ne  havite  scripto  Dat.  in  nostris  felicibus  castris  apud 
mazonum  rosarum  die  vi  mensis  lunii  Mcccclxvii.  — Rex  ferdi- 
nandus.— A Secret. — Antonio  cicinello 

(Id.  f.  95.  ) 
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CXXXIX. 

1467 — 9 giugno— dagli  alloggiamenti  presso  il  Nazione. 

A MAESTRO  MOM'TESIO 

Gli  risponde  d'esser  contento  ed  assai  soddisfatto  si  della  venata  qui  di  messer 
Baslida,  come  di  tutto  quello  che  costui  gli  ha  detto  da  prte  del  re  di  Ara- 
gona e di  esso  Montesio;  dichiarandosi  ottimamente  disposto  a quanto  richiede 
il  mentovato  re,  e scusandosi  insieme  che  se  più  largamente  non  possa  dimo- 
strare al  re  l’animo  suo  e tutto  il  buon  volere,  se  nc  dee  certo  attribuire  la 
cagione  alle  turbolenti  condizioni  d'Italia — dice  ch'egli  non  cesserebbe  di  sup- 
plicare il  pontefice  pel  cardinalato  in  persona  deH'arcivescovo  di  Monreale  — 
gli  promette  di  far  fore  giustizia  perchè  il  raccomandato  di  hii,  messer  Car- 
rafello,  ricuperi  un  pegno — richiede  da  Ini  con  premura  notizie  e lettere. 

Rex  Sicilie  tic. — Reverende  et  religiose  vir  amice  noster  ca- 
rissime. per  lo  Mag.™  messer  lohanne  zabaslida  havimo  receputa 
una  vostra  de  xxiiii  de  marzo  et  inteso  quanto  ni  scriviti.  Re- 
stamo  tanto  contenti  de  la  venula  de  ipso  messer  bastida  et  de 
quello  che  ni  ha  dicto  si  da  parte  de  la  M.'''  del  Ser."*"  S.  Re 
nostro  ciò  et  palre  colen.""  corno  vostra  che  piu  non  potiamo  cer- 
tamente ne  ha  satisfaclo  molto  et  cum  grandissimo  piacere  lo  ha- 
vimo inteso  et  de  quelle  cose  dalla  nui  slamo  sibeuc  informati 
corno  se  nui  ce  fussimo  stali  personalmente.  Laudamo  assai  la  pru- 
dentia  et  sapientia  de  dicto  misser  baslida  lo  quale  havimo  sin- 
gularissimo  piacere  bavere  cognosciuto  per  tante  singolare  et  opti- 
me  parte  videmo  essere  in  lui.  De  quanto  li  havimo  resposto  et 
dicto  si  in  le  facendo  de  la  dieta  M.‘*  corno  vostre  da  ipso  messer 
bastida  ne  sereti  bene  avisato.  pero  non  curaroo  dirve  altro,  ben 
vi  facimo  certo  che  lo  Regno  facultate  et  persona  nostra  sempre 
seranno  preste  ad  quelle  cose  siano  ad  servitio  et  stato  de  ipsa  M.“ 
et  una  de  le  contcnteze  potesscmo  bavere  seria  che  potessimo  fare 
aperta  demonstratione  secondo  la  optima  volontà  et  desyderio  no- 
stro per  lo  stato  et  servitio  suo.  et  non  ce  donassero  impazo  c 
turbationc  le  cose  de  Italia  le  quale  per  essere  ordite  et  tramale 
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piu  anni  fa,  et  trovarse  in  la  disposilione  che  sono  corno  credimo 
devetc  sapere  ni  hanno  assai  turbalo  de  non  bavere  possuto  de- 
monstrarene  corno  e lo  desyderio  et  volunla  nostra  al  servitio  de 
ipsa  M.“  ma  cum  tutto  non  restarimo  de  fare  el  possibile  accio 
che  ipsa  M.‘*  et  tutti  soi  et  nostri  servitori  cognoscano  in  tante 
nostre  turbatione  nui  non  desistere  de  fare  cum  opere  et  demon- 
Btratione  quello  che  per  suo  stato  et  servitio  pessimo 

Le  cose  vostre  haverimo  sempre  commendatissime  et  non  cu- 
ramo  replicareve  altro  sopra  questa  parte  perche  lo  dicto  misser 
bastida  corno  havimo  dicto  ve  ne  ìnformara  per  sue  lettere  el  al- 
tre volte  vi  bavimo  scrìpto.  rendendovi  certo  del  amore  vi  pur- 
tamo.  et  in  tucte  cose  vostre  et  del  Archiepiscopo  de  monreale 
quale  ni  commendati  ni  havereti  prestissimi,  et  non  cessarimo  de 
supplicare  la  S.'‘  de  nostro  S.  se  digni  promoverlo  a la  dignità 
del  cardinalato,  et  ad  questo  sence  usara  omne  diligentia  nostra. 

Circa  la  recuperatione  del  pigno  havea  vostro  messer  carra- 
fello  vi  sera  administrata  justitia  ad  omne  reqnesta  de  vostri  pro- 
curatori. et  si  fa vorevel  mente  che  vui  restaceli  ben  contento.  Al- 
tro non  vi  dicimo  si  non  che  vi  pregamo  ni  vogliati  spesso  scri- 
vere et  avisare  de  le  cose  dalla  non  vi  excusando  cum  lo  scri- 
vere del  nostro  lancellotto  che  per  questo  non  satisfaciate  a la 
benivolentia  vi  bavimo  et  desiderio  de  bavere  vostre  lettere  le 
quale  ne  secano  piu  care  che  quelle  de  dicto  lancellotto.  Dal.  in  no- 
slris  felicibus  caslris  ad  mazonum  rosarum  vini  Junii  Mcccclxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  Magistro  montesio. 

( 1(1.  fol.  95.  t.  ) 
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1467 — Il  gingBo — dagli  alloggiameuti  presso  il  Hazzone. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA  BD  ANTONIO  CICINELLO. 

liispoiuleiiiJo  alle  loro  lettere  intorno  a quello  che  il  pontefice  domanda  sul  for- 
marsi de'novelli  capitoli  di  Lega,  il  re,  manifestando  sentimenti  di  sincera  sti- 
ma verso  la  santa  sede,  e ferma  speranza  che  il  papa  sia  per  voler  fare  tutto 
quel  bene  che  pud  per  l' esaltamento  della  fede , e per  mantenere  la  pace 
d' Italia,  confessa  ingenuamente  non  sembrargli  necessario  di  doversi  proce- 
dere a novella  Lega,  la  quale  egli  ritiene  piuttosto  come  dannosa  che  utile; 
ad  ogni  modo,  rimettendosi  in  tutto  a quello  che  farebbe  il  pontefice,  inca- 
rica i summentovati  suoi  ambasciatori  di  raccomandargli  l'onor  suo  e quello 
della  Lega,  e di  ottenere  da  lui  la  promessa  che  manterrebbe  fermi  i capi- 
toli della  Lega  generale. 

Rtx  tic.  — Àmbassialori  : bavioio  receputo  le  lellei-e  vostre 
de  VII  et  vili  del  presente  mese  de  Junio  : et  inteso  quanto  ne 
scrivite  circa  la  conclusione  voleva  fare  la  S."  de  nostro  S."  et 
quanluqua  consultamente  non  habiamo  consiliare  et  discutere  que- 
sta cosa  non  possendola  comraunicare  per  obscrvatione  del  coman- 
damento de  la  S.“  de  n.  S.  nientedemuiio  bavendo  nui  conside- 
rata questa  materia  tra  nui  midesmi  : siamo  restati  alquanto  du- 
bìi  per  ebe  quando  n.  s.  venga  a quella  conclusione  cura  nui  et 
con  li  stati  colligati  a Gnu  corno  simo  certi  de  conservatione  de 
la  pace  de  Italia  et  de  propulsare  omne  injuria  et  violentia  la 
quale  volesse  essere  facta  alli  stati  paciGci  et  desiderosi  de  ben  vi- 
vere : essendo  questa  sua  opinione  corno  credimo  sia  : et  emendo 
tanto  bouesto  et  justo  lo  suo  proposito  laudabile  apresso  nostro 
S.  dio  et  el  mondo  non  intendimo  a qual  fìne  la  S."  sua  requeda 
et  volia  delli  capituli  li  quali  bavimo  intesi  per  quello  ne  bavite 
Bcripto  ebe  certo  secundo  quilli  nui  et  la  liga  remanimo  troppo 
stretti  et  troppo  obligati  et  senza  alcuno  publico  favore  : Et  que- 
sti capituli  sono  lucti  al  favore  et  bene  de  n.  S.  et  non  comuni: 
non  sapimo  dove  tenda  lo  animo  de  sua  S.'*  et  a qual  Gne  et  ef- 
fecto  : et  qual  frurto  nui  et  la  liga  possiamo  ronsequire  dola  con- 
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clusione  de  tali  capituli  : Et  non  e dubio  che  nui  cognoscimo  questo 
che  la  piu  parte  che  havessero  a tractare  tale  liga  non  la  acce- 
pteriano  perche  parerla  piu  dannosa  che  utile  et  dependere  troppo 
in  lo  arbitrio  de  nostro  S.  et  maxime  trovandose  le  cose  nostre 
et  quelle  de  la  liga  in  tale  essere  che  per  la  gratia  de  nostro  S. 
dio  non  habiamo  tanto  a farse  stima  del  inimico  che  nui  debiamo 
ligarne  da  nui  medesmi  : et  piu  presto  questa  conclusione  de  liga 
seria  ascritta  a pusilanimita  cbe  altramente  : De  laltra  parte  con- 
siderata la  bona  natura  de  n.  S.  la  quale  credemo  semper  se  mo- 
verà cum  rectitudine  et  a bon  fine  : et  bavera  respecto  a tucto 
quello  se  deve  et  maxime  allo  beneficio  puplico  et  ala  gloria  et 
inmortalita  sua  , la  quale  e per  sequireli  facendo  quello  potè  et 
deve  prò  exaltalione  de  la  nostra  fede  et  prò  conservatione  deli 
stati  de  Italia  el  cbe  tucto  sta  in  reprimere  la  ambicione  et  rabia 
deli  turbatori  de  la  pace  de  Italia  : considerala  la  fede  et  speranza 
che  semper  havimo  havuto  in  sua  S.**;  considerato  che  nui  sapimo 
meritare  bene  utile  et  favore  da  nostro  S.  et  non  malo  ne  da- 
mno,  ne  vergogna  : et  ultimamente  considerato  che  la  intenciooe 
nostra  et  de  la  liga  semper  e stata  et  e o cum  capituli  de  liga  o 
senza  capituli  non  particene  da  la  volunta  de  n.  S.  et  usaceli  tu- 
cta  quella  obedientìa  che  convene  a figlio  verso  el  pdre  et  S.  et 
che  senza  che  nui  havessemo  mai  obligacione  de  capituli  semper 
haverissimo  eleccione  de  fare  tucto  quello  ne  comandai  nostro 
S.  per  la  reverenda  havemoet  volimo  bavere  alla  beatitudine  sua 
et  alla  sede  apostolica  havimo  deliberato  senza  subtilita  et  argu- 
mentacione  che  se  facia  tucto  quello  vole  sua  S.'*  et  gettacene  in 
la  volunta  sapientia  et  vedere  suo  ; et  cossi  siamo  ben  contenti  se 
concluda  dicti  capituli  secondo  nostro  S.  vorrà  ; et  secondo  la  con- 
clusione ne  havete  mandata  in  la  lettera  de  vili  ultima  scripta  do 
mano  de  voi  prothonotario  : ben  volimo  pregati  la  S.^  sua  cbe 
quantunca  nui  faciamo  tucto  quello  cbe  vole  la  S.“  sua  che  niente 
de  meno  volia  in  prima  disponere  in  lanimo  suo  de  governare  que- 
sta cosa  per  modo  che  dove  per  omne  digno  respecto  s|ieramo  da 
sua  beatitudine  nui  et  la  liga  utile  honore  favore  et  bene  ordini 
la  cosa  in  forma  che  non  sequesse  altramente  de  la  debita  spc- 
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ranza  che  anchora  che  a sua  bealiludine  per  li  capitoli  fosse  li- 
cito tuclo  quello  li  piacesse  et  volesse  veramente  se  deve  dispo- 
Dere  a volere  et  piacerli  lo  honesto  et  rasonevole  et  fare  cossi  che 
nui  et  la  liga  possiamo  cuin  perfetto  core  cum  sincerità  de  ani- 
mo procurare  semper  el  bene  honore  et  exaltacione  de  sua  beati- 
tudine et  de  la  sede  apostolica  corno  po  essere  sccura  farimo  quando 
la  sua  S.“  similmente  tracta  nui  et  la  liga  da  veri  el  obcdienti 
figli  corno  simo  stali  et  siamo  per  essere  : et  quando  bavcsse  al- 
tra opinione  serra  meglio  per  sua  s."  et  piu  utile  et  laudabile 
conservarese  nui  et  la  liga  : che  fare  per  modo  che  meritamente 
ciascuno  havesse  essere  mal  contento  de  la  beat.°’  sua  speramo 
pero  la  beat.”  sua  serra  cossi  prudente  et  de  tanta  virtù  che  se- 
cundo  li  meriti  de  ciascuno  sa  pera  retribuire:  et  alli  boni  beni , 
et  alli  mali  male  che  cossi  convene  al  bene  honore  justicia  et 
gloria  de  sua  S.“  or  sia  corno  se  volia  concludali  al  nomo  de  dio 
cum  nostro  S.  perche  volimo  che  la  S.“  sua  intenda  che  quello 
li  havimo  semper  dicto  et  scriplo  e vero  : cioè  che  nui  non  sia- 
mo per  deviare  da  la  volunta  et  parere  suo  : speramo  pur  del 
ben  fare  alcuno  merito,  et  che  possendo  nostro  s.  amplificare  la 
gloria  sua  et  quella  de  la  ecclesia  cum  justicia  et  debito  non  la 
vorrà  minuire. 

Recomanderile  a n.  S.”  supra  tucto  lo  honore  nostro  et  quello 
de  la  liga  et  che  voglia  fare  secondo  e la  nostra  firma  speranza 
et  quello  se  e da  fare  se  facia  presto  , perche  le  condiciune  de 
Italia  sonno  io  tal  disposicione  che  non  se  vole  perdere  tempo  : 
et  volando  ne  aviserite  de  quanto  se  fara 

Non  ne  pare  pero  per  cosa  nixuna  che  questa  conclusione 
se  facia  se  non  con  le  rescrvacione  et  promissione  de  la  b.  sua 
de  servare  la  liga  generale,  et  fare  quanto  per  quella  e obligata, 
et  eliam  che  se  promecta  nui  non  fare  pace  eie  Rompendo  la  b. 
sua  et  continuando  la  guerra  secundo  la  forma  del  quarto  capi- 
tolo de  la  dieta  liga:  Dat.  in  nostris  felicibus  castris  apud  mazo- 
nnm  rosarum  xi  lunii  Mcgcclxvii.  — Rex  ferdinandus — A.Secret.— 
prothonotario  roccha  et  Antonio  cicìnello 

( hi.  f.  96.  ) 
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1467 — il  giugno— dagli  alloggianeuU  presso  il  Hazzone. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Quantunque  il  re  avesse  conosciuto  le  difficoltà,  oneste  per  altro  e ragionevoli, 
che  i sopra  notati  suoi  ambasciatori  facevano  su  i capitoli  proposti  dal  pontefice 
per  lo  stabilimento  d'una  novella  Lega,  nondimeno,  considerando  che  il  fine  cui 
mira  il  papa  non  potrebbe  non  esser  conducente  al  bene  d'Italia  ed  alla  con- 
servazione delia  fede,  vnole  che  costoro  confermassero  la  conclusione  secondo 
il  pieno  volere  di  lui,  solo  rìserbando  di  non  derogarsi  alle  cose  già  innanzi  con- 
chiuse per  effetto  della  Lega  antica,  e di  rimanere  salvo  ed  illeso  l'onor  suo. 

Rex  tic. — Àmbassiatori:  nui  havimo  inteso  quanto  per  vostre 
lettere  de  vii  et  viii  del  presente  ne  avite  scripto  circa  la  con- 
clusione n.  s.  voiea  fare  con  tucti  li  ambassiaturi  de  la  liga  etc: 
et  cossi  havimo  visto  le  difiicullate  facte  per  vui:  et  abenche  queUi 
siano  tucti  ragionevele  et  honeste  et  perciò  non  venne  possiamo 
se  non  commendare:  tamen  ve  avisamo  ne  e dbpiaciuto  Gne  al- 
lanima  che  non  siale  restati  contenti  et  quieti  a tucto  quello  n. 
s.  volea  et  commandava,  sapendo  vui  altri  la  nostra  delibera- 
tione  che  e de  non  discrepare  in  cosa  alcuna  de  la  volunta  et  de- 
siderio de  n.  s. , et  presertim  che  devete  credere  quello  e vera- 
mente lo  animo  de  la  b.  sua  non  essere  se  non  integro  et  sin- 
cero a beneGcio  de  la  nostra  fede  et  conservatione  de  la  pace 
de  Italia,  et  a reprimere  la  ambicione  de  li  turbatori  de  la  quiete 
de  quella:  donde  depende  omne  exallacione  de  la  nostra  fede  et 
de  la  sancta  ecclesia  romana  : et  omne  felicita  et  gloria  inmor- 
tale de  sua  b.  ; et  perciò  si  al  recipere  de  questa  el  che  non  cre- 
dimo  non  haverite  farla  conclusione  con  sua  b.  corno  quella  re- 
quedeva  : volimo  subito  la  faciale:  et  non  curate  altramente  de 
procurare  o instare  alcunalira  cosa  cedesse  in  beneGcio  nostro  o 
de  la  liga  ca  conGdando  nui  in  la  summa  sapiencia  de  n.  s.  et  che 
ha  facta  ja  experiencia  de  la  nostra  observancia:  et  visto  quanto 
de  nui  et  de  la  nostra  liga  se  potè  servire:  et  cossi  per  contrario 
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quanto  male  e per  sequìre  de  la  ambicione  de  barlolomeo  et  altri 
turbatori  de  la  pace  de  Italia  : non  e da  credere  nostro  S.  desi- 
dero nen  cerche  altro  cbel  bene  puplico  de  Italia  et  de  la  fede 
catholica  et  cossi  ve  commectimo  faciate  conclusione  corno,  a no- 
stro s.  piacerà  senza  altro  reservo  che  quello  e necessario  per 
non  derogare  alle  cose  facte.  et  al  nostro  honore:  Dat.  in  nostris 
felicibus  castris  apud  mazonum  rosarum  die  xi  lunii  Mcccclxvii — 
Rex  ferdinandus — A Secret. — dirigitur  oratoribus  existenlibus  in 
curia  romana. 

(Id.  f.  97.  t.) 

CXXXXII. 

1467 — 8 laglio— dalla  città  di  Calvi. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Il  re  (sul  dubbio,  in  cbe  trovasi,  che  il  duca  di  Milano  sia  per  ritornarsene 
dal  campo,  lasciando  quivi  per  pochi  giorni  le  sue  milizie , che  tosto  poscia 
richiamerebbe  a sè  ) per  provvedere  in  alcun  modo  a questo  grave  male , e 
prima  che  si  porti  colà  il  duca  di  Calabria,  vuole,  anzi  ogni  altra  cosa,  che 
si  spediscano  al  duca  ambasciatori  da  parte  sua  e de' Fiorentini  per  dislorlo 
da  si  dannevole  proponimento — approva  che  si  procuri  diminuire  l'esercito  ne- 
mico mediante  la  diserzione  di  trecento  uomini,  propostagli  dal  duca  di  Urbino, 
dal  cavaliere  Orsino,  e da  don  Alfonso  d'Avalos,  con  la  spesa  che  si  farebbe 
di  sei  mila  ducati  ; la  quale  per  ora  si  anticiperebbe  dalla  signoria  di  Fi- 
renze, riserbandosi  egli  di  pagar  quanto  prima  la  sua  rata  di  tremila  duca- 
ti— si  duole  che  Giovanni  Olzina  non  abbia  tino  a quest'ora  |>ortato  il  danaro 
in  campo,  ed  incarica  perciò  il  Tomacello  di  sollecitarlo  a questo  dovere — si 
maraviglia  che  Pietro  di  Cosmo  abbia  ricusato  di  dare  ad  iuiprestito  il  da- 
naro bisognevole  pel  mantenimento  delle  milizie. 

Htx  Siàtie  eie. — Marino.  Diverse  liate  ve  havimo  scripto  lo 
dubiu  haviamo  cbel  duca  de  milano  non  facesse  alcuno  motivo  scan- 
daloso donde  ne  sequisse  danno  irreparabile,  et  per  quello  adesso 
intendimo  la  cosa  e in  tal  disposicione  che  e necessario  usare  pru- 
dentia  et  virilità  et  fare  dei  impossibile  possibile;  perche  ancora  se 
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vede  manifestamente  che  remediando  adesso  a questa  cosa  e opti- 
nere  la  victoria  indubitata  volese  adunca  fare  omne  cosa  per  vin- 
cere et  multo  meglio  fare  lo  remedio  adesso  che  quando  fosse  re- 
dncla  la  cosa  in  puncto  che  volendo  non  se  potesse,  lo  duca  dice 
omnino  se  vole  partire  de  campo  et  tornare  in  lombardia  , dice 
lassare  per  xv.  jorni  le  gente  in  campo  et  poi  ne  le  revocare  , 
corno  restaria  lo  nostro  exercito  in  questo  caso  et  specialmente 
non  aspectando  la  venuta  del  duca  de  Calabria  nostro  figlio  vui  lo 
possile  considerare  : bisogna  remediare  a questo  et  sonce  alcuni  re- 
medii, el  primo  e che  nui  et  fiorentini  mandemo  al  duca  con  fa- 
rcii intendere  el  suo  errore,  et  de  facto  nui  ce  mandamo  garcia 
beles  con  le  instruclione  de  le  quale  ve  mandamo  copia  in  la  pre- 
sente le  quale  comunicante  con  la  S.  et  pierò  et  parendoli  adjon- 
gere,  o rantarence  alcuna  cosa  simo  contenti  lo  facciate  et  poi  le 
mandate  a Garcia  mettendole  in  la  branca  ve  mandamo  insieme 
con  questa,  et  si  nostro  S.  dio  ne  facesse  gralia  che  lo  dura  re- 
stasse paciente  de  non  stare  in  campo  et  lassarli  tucta  la  gente  ce 
tene  adesso  aut  saitcm  quella  c tenuta  per  la  liga  ultra  la  rata  del 
Conte  de  orbino  ne  pareria  bavessemo  facto  un  gran  guadagnio  : 
perche  arrivando  dapoi  lo  dura  de  Calabria  et  faccndose  deli  altri 
remedii  che  toccarimo  qui  la  victoria  c certa  et  li  nostri  seranno 
tanti  che  possono  a loro  modo  tractare  li  inimici  : bisogna  adunca 
che  subito  per  quessa  S.  se  elega  uno  ambassatore  et  se  mandi  ai 
duca  con  simile  commissione  che  andera  garcia  : perche  in  ve- 
rità non  abtenendosc  questo  dal  duca  le  cose  non  anderiano  bene 
a nexuno  modo , usati  in  questo  diligcntia  et  prudentia  , et  non 
se  tarde  un  puncto  ca  vidite  lo  pericolo  e in  la  tardila 

Laltro  remedio  e diminuire  io  exercito  del  inimico  che  sapite 
e utilissima  cosa  ca  omne  uno  che  se  toglie  al  inimico  vale  dui, 
lo  Conte  de  urbino  et  lo  cavaleri  et  don  Alfonso  ne  avisano  ha- 
veno  pratica  et  certo  modo  fare  fugìre  ccc  bomini  darme  insieme 
dal  rampo  deli  inimici  con  spesa  de  vi.™  ducati  solamente  a nui 
pare  questa  e una  utile  et  necessaria  spesa  , et  cbe  serria  grande 
errore  non  farcia  et  facendolo  adiongendo  io  III.  duca  nostro  fi- 
glio la  guerra  e finita  rum  victoria  de  la  liga,  et  specialmente  ha- 
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vendo  io  duca  lassare  lucte  soe  gente.  Nui  per  le  excessive  spese 
de  le  quali  ja  ve  iiavinao  data  noticia  non  possimo  cossi  in  pronto 
mandare  la  rata  nostra,  et  dio  sa  la  mandariamo  de  bonissima  vo- 
glia : per  Io  gran  fructo  vedimo  ne  e per  sequire.  A nui  pare  che 
quessa  S.  et  nui  debiamo  fare  la  spesa,  ca  del  duca  simo  certi  non 
ce  concorreria  : toccano  in."*  ducati  a quessa  S.  et  iii."  a nui  vo- 
limo  siate  con  petro  et  si  ad  ipso  pare  con  la  S.  et  li  dicati  da 
nostra  parte  le  cose  predicte  : et  li  pregati  vagliano  exborsare  tu- 
cti  li  dicti  VI."'  durati  et  farcii  mandare  in  Campo  al  loro  com- 
missario per  pagareli  a li  dicti  ccc  homini  darme  che  veneranno 
da  inimici  : et  nui  simo  contenti  li  promcttate  in  nome  nostro  che 
per  tucto  lo  futuro  mese  de  augusto  li  pagaremo  iu  Napoli  a chi 
loro  vorranno,  et  si  ne  volcno  pigliare  consignationc  in  la  dohana 
nostra  de  napoli  simo  contenti  farela.  Nui  cugnoscimo  de  tanta 
prudenlia  el  mag.*^**  petro  che  sirao  certi  questa  cosa  la  fara  su- 
bito considerato  cl  grande  benefìcio  e per  sequirli 

Simo  multo  maravigliati  che  tanto  tempo  e stato  Joanne  oli 
zina  in  Sorenza  et  non  ha  portati  ne  mandati  li  denari  in  campo 
et  quelle  gente  ne  stanno  desperate,  et  per  quello  sentimo  alcuni 
homini  darme  ne  so  commenzati  a fugire  sollicìtatelo  in  bona  bora 
che  vada  subito  si  non  e andato  con  dicti  dinari,  advisandove  che 
simo  stati  multo  admirati  che  tal  resposta  ve  habia  facta  petro 
in  quello  vui  li  dicìstìvo  per  nostra  parte  de  prestare  alcun  di- 
naro per  subvencione  de  quesse  gente  quando  non  fosse  al  tempo 
mandassemo  lo  cambio  che  nui  non  volìmo  da  ipso  niente  del  suo, 
ma  solo  che  ad  uno  bisogno  proveda  essendo  lui  certo  non  pos- 
sere  perdere  uno  solo  dinaro , dat.  in  civìtate  calvi  vili.  Julii 
Mcccclxvii. — Rex  ferdiuandus.— A.  Secret. — Marino  tomacello. 

(Id.  f.  103.  t.) 
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1467 — 8 loglio— dalla  città  di  Gahì. 

ISTRUZIONI  PEL  DUCA  DIASCOLI. 

• Stabilisce  quello  che  si  dee  fare  nella  prossima  partenza  del  duca  di  Calabria 
con  le  regie  milizie  per  unirsi  al  duca  di  Milano  ed  al  conte  di  Urbino  con 
le  loro  genti  d’arme,  senza  affatto  recar  danno,  nel  passaggio  delle  truppe, 
alle  terre  del  pontefice  e de’Fiorentini — vuole  che  questa  impresa  si  conduca 
innanzi  secondo  richiederanno  le  variabili  condizioni  (}e'tempi  e de’luoghi,  col 
consiglio  de' capitani  degli  eserciti,  e massime  del  contedi  Urbino — vuole  so- 
prattutto che  si  mostri  sempre  vivo  desiderio  di  pace , e molta  simpatia  ed 
amorevolezza  per  la  signoria  di  Firenze  ecc.;  e che  si  faccia  cortese  acco- 
glienza al  tesoriere,  alle  milizie  ed  ai  condottieri  dell’ esercito  pontiGcio. 

loslructìones  111.  ducis  osculi 

Illustre  duca.  Singularmcnte  ne  piacque  la  venuta  vostra  al 
nostro  conspectu  per  possere  conferire  con  vui  tutto  quello  ne  e 
occorso:  et  ancora  per  intendere  i consigli  et  recordi  vostri  circa 
le  occorrentie  presente,  havendoue  adunca  la  presencia  vostra  sa> 
tisfacto  in  tutto  quello  ne  e occorso  et  havendo  vui  inteso  la  vo- 
lontà et  judìcio  nostro  non  e necessario  donarve  altra  instructìone 
essendo  vui  del  intellecto  et  discrectione  che  site,  et  presertim  che 
non  e possibile  ne  expediente  omne  cosa  mettere  in  instructione.  Et 
perciò  qui  donarimo  solum  quelle  cose  ne  pareno  essere  a propo- 
sito de  quello 'se  bave  da  fare  per  lo  111.*°°  duca  de  Calabria  nostro 
figlio  et  senza  scandalo  se  possono  notare  per  scriptura  le  altre 
cose  remectimo  a la  relacione  vostra:  a la  quale  sera  sempre  data 
quella  fede  merita  la  vostra  devotione  et  amore  verso  nui  et  stato 
nostro  et  la  vostra  singulare  virtù  prudentia  vostra  et  experientia 
de  le  cose  del  mundo.  Et  havendo  corno  a vui  e noto  deliberalo 
fare  partire  subito  ipso  III.  duca  nostro  figlio  per  unirese  con  lo 
S.  duca  de  milano  et  altre  gente  nostre  et  de  la  liga  per  beneflcio 
de  li  comuni  stati  et  per  lo  partire  suo  non  restando  de  fare  altro 
che  dare  el  dinaro:  Io  quale  antonio  dosa  adesso  sera  con  se:  aben- 
che  per  altre  nostre  lettere  babiamo  declarato  la  volunta  nostra 
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ad  ipso  duca  circa  el  camino  bavera  de  (are  per  unirese  con  dicle 
gente  et  cossi  ne  habiamo  assai  conferito  con  vui  nientemeno  per 
lo  dubio  ne  occorre  de  non  scandalisarse  el  papa  per  la  requesta 
ne  ha  facta  fare  da  nostri  ambassaturi  che  ipso  duca  se  convenga 
con  le  soe  gente  a fine  che  tucte  se  uniscano  poi  con  quelle  de 
la  liga,  essendo  a questo  el  pericolo  che  vui  sapite  el  quale  e stato 
quello  e fin  adesso  non  ha  facto  consentire  ad  nui  la  dieta  unione 
in  Io  modo  se  requedeva  per  Io  thesaurere  del  papa  volemo  de  tucto 
donete  noticia  al  dicto  S.  duca  de  milano  et  conte  de  urbiuo  et 
da  poi  exequerite  quello  serra  resposto  per  loro  ma  quando  per 
diete  ragione  non  bavissevo  de  fare  la  via  dectata  secundo  seria 
el  desiderio  de  nostro  S.  per  fare  la  unione  predicta  sìmo  de  pa- 
rere per  lo  duca  nostro  figlio  se  debia  scrivere  al  thesaurere  et 
anche  al  papa  le  cause  contradicono  et  supplicare  la  B.  sua  et  anche 
stringere  et  requedere  ipso  thesaurere  che  voglia  venire  la  via 
che  ipso  duca  nostro  figlio  bavera  de  fare:  perche  da  quella  sequiva 
la  unione  de  diete  gente  con  certa  victoria  et  senza  pericolo  de 
alcuno  danno  de  le  gente  de  la  liga  nen  de  quello  de  nostro  S. 
et  a questo  effectu  se  scriverà  ben  dilTusameote  a li  nostri  ambas- 
saturi a Roma:  perche  ne  conferiscano  con  nostro  S.  et  questo  se 
volo  fare  el  piu  presto  sia  possibile  : ciò  e cossi  lo  scrivere  al 
duca  de  milano  et  conte  de  orbino  corno  al  tbesaurcri  del  papa 
et  nostri  ambassaturi  Et  poi  havuta  la  resposta  del  duca  de  mi- 
lano et  conte  de  orbino  in  nome  de  nostro  S.  dio  ipso  duca  se 
aviara  per  quella  via  li  sera  scripta  admonendo  le  gente  et  fa- 
cendo omne  provisione  necessaria  che  ne  in  lo  transito  ne  in  lo 
alloggiare  per  le  diete  gente  non  se  faccia  alcun  danno  a le  terre 
de  nostro  S.  nen  de  fiorentini  nen  de  qualunca  altri  corno  sapite 
e nostra  volontà  et  corno  requede  lo  bisogno  nostro  Etc. 

Et  perche  porrà  facilmente  accadere  che  ve  accostarite  tanto 
a fiorenza  chel  non  andarence  darla  admiracione  volimo  che  in 
tal  caso  ne  sia  consultato  con  lo  mag.'^°  petro  de  cosmo  et  etiam 
facto  tanto  che  havendo  ad  andare  esso  duca  a fiorenza  doue  in- 
formacione  del  modo  ipso  duca  bavera  da  servare  in  visitare  la 
S.  et  anche  la  magnificencia  sua  per  li  respecti  che  a vui  so  noti 
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el  serumio  lu  resposle  et  avisi  clic  da  lui  haverìle  ve  guvcroarile 

Vui  sapile  ({natilo  Io  duca  de  modena  e de  natura  domc^stica 
con  omne  persona  et  conio  se  conserva  amico  de  omne  uno  et  simo 
certi  accostandose  el  duca  nostro  figlio  al  suo  parere  lo  Tara  vi- 
sitare per  sua  parte  con  assai  demonstracione  de  amore  et  etiani 
sinio  certi  li  serverà  de  assai  cose  che  occorreranno,  pare  ad  nui 
con  tempo  se  debia  tenere  pratica  con  omne  dolce  demonstra- 
cionc  de  amicicia  cossi  corno  facimo  nui  ancora  che  in  questo  non 
se  potè  si  non  avanzare  et  perdere  niente  pero  volimo  de  questo  ne 
dorrete  aviso  al  dicto  maguifico  pctro  de  cosmo  et  secundo  lo  suo 
judicio  ve  govcrnarite. 

Ma  occorrendo  che  lui  latrasse  in  alcuna  practica  de  pace 
o de  altra  cosa  importante  ultra  la  consulta  et  aviso  se  dara  a 
nui  volimo  se  res{K>iida  secundo  lo  parere  el  judicio  del  III.  Conte 
de  orbino  cum  lo  quale  omne  cosa  se  bave  de  comunicare  cossi 
fidatamente  corno  c»n  nui  medesimi  per  omne  res(iectu 

Nui  simo  certi  et  per  la  bona  natura  soa  et  |ier  quello  li 
havimo  dato  in  instructione  et  anche  per  li  recordi,  nude  lo  111.°" 
duca  nostro  figlio  et  con  lo  S.  duca  de  Milano  conte  de  urhino 
et  altri  capitane!  conducteri  iuibassaturi  el  omne  manera  de  gente 
bavera  tale  convcrsacione  et  practica  che  li  provocare  ad  amore 
verso  nuy;  et  lui  nientedemeno  perche  se  vede  in  questo  consi- 
stere gran  parte  de  le  afTeclione  havimo  voluto  per  questa  instru- 
clione  ctiam  recordarclo  a vui  che  semper  che  ve  accaschcra  a 
pro|)osito  ce  lo  recordate  et  che  indubitatamente  questa  parte  im- 
porta tanto  che  piu  non  se  paria  dire 

De  la  demonstracione  che  per  lo  dicto  duca  nostro  figlio  se 
bavera  de  fare  in  mostrarse  volenteruso  de  fare  facto  darme  cum 
li  inimici  non  se  potè  donare  certa  forma:  che  questa  parte  po- 
tissiiiium  consiste  in  la  discrectione  de  li  Iraperaturi  et  capitanei 
de  li  exerciti:  li  quali  haveno  de  bavere  respectua  le  coiidicione 
de  la  impresa  al  essere  et  contentamento  de  le  gente  darme  al 
sito  de  li  lochi  dove  io  facto  darme  se  bevesse  de  fare  A la  unione 
de  le  gente  et  volunta  de  trovare  lo  inimico  al  avantagio  o desa- 
vantagio  se  bavera  de  la  bactaglia  el  a tucte  le  cose  occorreranno, 
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et  perciò  questo  corno  le  altre  cose  remittimo  ai  juilicio  de  ipso 
111.  conte  de  urLino  et  de  li  altri  nostri  che  so  in  campo,  vide- 
licet  del  cavaleri  et  don  Alfonso. 

Et  cossi  dicimo  ancora  del  modo  se  bavera  de  servare  per 
ipso  111.  duca  nostro  tìglio  in  lo  practìcare  con  lo  S.  duca  de  Mi- 
lano si  fosse  caso  lo  trovasseno  in  campo,  o andasseno  in  loco  dove 
lui  fosse  et  etiam  cum  la  III.'”'  duchessa  de  Milano  per  lettere  o 
altramente  corno  potesse  accadere  se  governara  ipso  duca  nostro 
tìglio  secondo  lo  prere  et  judicio  vostro  et  del  conte  de  urbìno 
predicto  et  cavaleri  et  don  Alfonso 

Non  e necessario  direve  altra  cosa  de  la  demostracione  se  deve 
fare  pr  ipso  duca  nostro  tìglio  de  volere  pace  : che  ancora  che 
questo  sia  el  desiderio  nostro  et  sia  laudabile  cosa,  non  se  deve 
prò  tanto  fare  intendere  questa  volunta  che  diminuisca  la  Repu- 
tatione  de  la  ptentia  in  omne  cosa,  et  prcsertim  in  questo  \ole 
prevalere  la  prudentia  ad  orane  altro  appetito  Et  simile  ricordo  do- 
namo  de  farve  ptente  et  recto  secondo  le  occorrentìe  et  pratiche 
de  diverse  nature  de  gente  piu  o meno  secondo  le  condicione  de 
le  persone  et  secondo  lo  caso  recercara 

Non  ne  pre  fare  altro  ricordo  de  fare  omne  demonstracione 
possibile  del  nostro  grande  amore  verso  la  S.  de  tiorenza  ca  in 
molti  modi  havimo  facto  intendere  ad  ipso  duca  quanto  questo  sia 
per  piacerne  et  cossi  dicimo  ancora  de  la  comunità  et  regimento 
de  bologna  et  de  quelli  che  faogie  regeno  quello  stato:  aliquali  in 
verità  ne  reputamo  assai  oblìgati  pr  omne  respecto  et  pr  la  im- 
prtantia  de  la  cita  et  la  singolare  alTectione  ne  hanno  demostrata 
Occorrendo  chel  thesaureri  del  papa,  con  quelle  gente  se  unis- 
sero con  vui  altri  e necessario  lo  duca  faccia  omne  pssibile  acco- 
glenza  ad  esso  thesaurcre  ad  napolione  et  tucti  altri  conducteri  et 
gentedarme  de  sua  B."°  Ma  nui  confìdamo  in  lui  et  grandissima 
capitale  lui  pie  fare  de  nui  et  cose  nostre  et  haveli  de  regratiare 
le  soi  bone  opere  verso  nui  et  stato  nostro.  Dat.  in  civitate  Calvi 
vili  Julii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  f.  98.  t.  ) 
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1467 — 9 loglio — dalla  citlà  dì  Teano. 

A GARZIA  BETES. 

li  re  lo  incarica  di  condursi  alla  presenza  dei  duca  di  Milano  per  fargli  pre- 
murose istanze  da  sua  parte  a distorto  dal  pensiero  di  ritornare  in  Lombar- 
dia ; c per  rajipresentargli  quanto  fatale  sarebbe  all'Italia  ed  alla  Lega  questo 
iiTeparabilc  errore,  dopo  d'avere  aequislata  tanta  fama  in  guerra  con  aver 
messo  in  fuga  il  minaccevole  Bartolomeo  di  Bergamo. 

Rex  Sicilie  eie.  — Garsia.  per  diverse  vostre  lettere  et  anche 
de  quissi  altri  nostri  bavimo  intesa  la  deliberalione  del  III.”"  S. 
dura  de  milano  de  tornarse  in  lombardia  et  lassare  in  campo  so- 
lamente li  II.”  cavalli  hanno  pagati  fiorentini  et  la  rata  che  ha  in 
la  conducta  del  conte  de  orbino,  et  mille  cavalli  piu,  et  cccc  pa- 
gue  la  sua  III.  S.  sape  che  al  tempo  che  intesimo  in  persona  de- 
via passare  in  beneficio  de  la  lìga  scripsimo  a misser  fabritio  no- 
stro Imbassalore  desconfurtasse  la  dieta  venula  perche  assai  bastava 
mandasse  la  gente  ra  prevideamo  el  disfavore  serra  la  tornata  in 
dcreto  de  la  celsitudine  sua,  et  non  ce  parca  anco  conveniente  par- 
tirsi dal  suo  stalo  in  quello  tempo  che  pur  se  suspectava  de  al- 
cuna novità  in  lombardia  et  ne  parea  che  mandando  le  gente  ha- 
vea  spacciate  la  persona  soa  con  la  reputalione  et  con  le  gente 
li  restavano  era  sufficiente  a la  salvacione  del  suo  stato,  ma  non 
volsimo  molto  insistere  in  desconfortarc  la  sua  restala  che  ben  vi- 
deamo  ancora  la  grandissima  gloria  et  reputacione  li  seguia  de  la 
sua  venula  corno  e stalo  in  verità,  che  non  sapimo  si  mai  persona 
in  Italia  acquisto  cussi  grande  fama  corno  la  excelsa  sua  S.  in  si 
brevi  di  per  bavere  fugalo  bartholomeo  de  bergamo : el  quale  con 
le  sue  menaccie  parea  devesse  acquistare  tucla  Italia  el  ultra  que- 
sta gloria  se  ha  acquistata  una  perpetua  obligacione  da  uui  et  fio- 
rentini per  bavere  sua  celsitudine  facto  non  solum  quello  era  obli- 
gato  per  la  liga  ma  multo  piu  de  questo  per  diverse  nostre  let- 
tere ne  simo  congratulati  con  la  sua  excell.  per  la  reputacione 
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ne  ha  acquistata  et  fama  immortale  et  fcossi  la  havemo  r^a- 
ciata  del  beneGcio  ne  e sequito  a li  comuni  stati,  adesso  inten- 
dendo la  dieta  deliberacione  et  dubitando  de  la  executione  non  pos- 
simo  non  maravigliarence  et  dolerence  extremamenle  parendoce 
de  quella  devere  sequire  scandali  infiniti  et  irreparabili  et  al  fine 
la  rnyna  de  la  liga  com  sua  perpetua  ignominia,  et  non  sapimo 
pensare  donde  questa  deliberacione  possa  procedere:  perche  non  e 
dubio  li  inimici  non  baviano  altra  speranza  ne  altro  remedio  al 
facto  loro  si  non  mettere  divisione  in  la  liga  et  ja  se  sape  che 
bon  tempo  simo  stati  recercati  nui  et  non  trovandoce  via  requi- 
sero  fiorentini  et  trovando  ancora  quelli  constanti  adesso  ne  pare 
per  quello  se  deliberato  per  sua  S.  habiano  altro  modo  trovato  in 
quella,  perche  lo  partire  de  la  sua  S.  cioè  dela  sua  persona  non 
ne  darla  admiracione  ma  senza  necessita  alcuna  revocare  le  sue 
gente  essendo  lo  inimico  cossi  potente  al  opposito  ne  fa  credere 
certamente  sia  in  causa  alcuna  cosa  intrinseca  de  mala  natura  : 
non  possimo  pero  intendere  ebe  possa  essere  questa  cosa  che  non 
li  doni  intellecto  et  manifesta  experientia  che  questo  sera  causa 
tandem  de  la  rnyna  del  suo  stato:  abenche  forse  sera  ultimo  ad 
perire  et  corno  se  accorda  questa  sua  deliberacione  con  leexhor- 
tacione  che  ne  ha  facte  et  fa  del  mandare  del  duca  de  Calabria 
nostro  figlio  corno  havimo  pero  deliberato  et  per  farelo  subito  pr- 
tire  nui  io  persona  simo  aviati  et  tiramo  de  tracta  in  abruezo  et 
non  tardara  una  bora  poi  serimo  in  abruezo  ad  aviarse  excepto  si 
la  celsitudine  sua  credesse  che  nui  et  fiorentini  devessemo  fare  tal 
sforzo  che  resistcssemo  a li  inimici  et  la  S.  sua  se  stesse  a piacere 
senza  spendere  et  con  non  fare  si  non  quello  che  extremamente  e 
obligato.  Abenche  non  lassando  si  non  iiii.'°  cavalli  non  satisfa  a 
la  sua  obligacione:  ca  li  ii.”*  pagano  fiorentini,  ma  vorriamo  pen- 
sasse si  nui  havimo  facto  quanto  simo  obligati,  o piu  et  piacesse 
a Dio  che  nui  soli  fossemo  sufficienti  a resistere  a la  potenzia  de  li 
inimici  ca  non  vorriamo  che  la  celsitudine  sua  ne  bevesse  uno  mi- 
nimo affanno  ne  spesa,  ma  vedendo  li  ad  versarli  tenderea  la  deffa- 
ctione  de  tucta  la  lega  e cose  conveniente  che  omne  una  faccia  tucto 
quello  li  e possibile  et  piu  et  facendo  cossi  se  potè  avere  certeza  de 
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victoria  senza  suspecto  alcuno,  ma  si  ncxuuo  de  li  inerabei  de  la 
liga  se  discorda  da  li  altri  non  e remedio  alcuno  a la  ruyna  de 
ludi.  Nui  speramo  in  nostro  S.  dio  che  la  S.  sua  corno  pruden- 
tissima et  observante  de  la  sua  fede  corno  a magnanimo  principe 
se  convenc  non  Tara  quello  ha  dicto  donde  seguirla  la  Ruyna  de 
la  liga  et  del  suo  proprio  stalo,  Ma  pur  quando  cossi  lo  havesse 
facto,  o facesse,  o dubitassero  che  cossi  decesse  sequire:  volimo 
receputa  la  presente  ve  couferate  a la  presentia  sua  et  in  virtù 
de  la  nostra  lettera  de  credenza  li  dirriti  che  le  cose  de  la  liga 
per  gratia  de  nostro  S.  dio  et  le  previsione  magnanime  facte  per 
quella  et  presertim  per  sua  S.  vanno  mtdlo  prospere  adesso  et 
omne  di  so  per  megliorare,  presertim  per  la  andata  del  III.  duca 
de  Calabria  nostro  figlio  et  etiam  per  quello  havimo  inteso  de  la 
pratica  se  tene,  de  fare  fugire  ccc  homini  darme  da  li  inimici  : 
che  con  le  gente  so  hogie  in  lo  campo  de  la  lega  et  con  le  gente 
menare  lo  duca  nostro  figlio  et  con  li  dicli  ccc  liomìnì  darme  por- 
ranno fare  de  li  inimici  a tucta  loro  volontà  et  li  redurranno  a 
quello  e lo  desiderio  de  la  liga  che  sera  stabilire  li  stati  nostri 
perpetuamente,  vorrà  dunca  la  S.  sua  senza  nexuna  causa  perdere 
tanto  preparato  bene  et  ducere  in  tanta  ruyna  li  stati  colligati  non 
lo  porrimo  credere  etiam  si  lo  vedessemo  pensando  ad  tucle  le 
cose  se  deveno  et  possono  pensare  cossi  in  respecto  del  danno  co- 
rno del  incarrico  et  mancamento  li  sequiria  per  tucto  lo  mundo. 
Nientedemeno  che  per  nostro  descarrico  et  ultima  scusa  havimo 
voluto  vui  per  nostra  parte  li  narrate  tucte  lo  diete  cose  et  in- 
tendale el  ultimo  del  animo  suo  a ciò  che  possamo  provedere  al 
bisogno  nostro  corno  a dio  et  a li  amici  piacerà  et  possibile  sera 
et  invocamo  in  testimonio  dio  et  la  verità  che  per  nostro  manca- 
mento non  sequira  scandalo  nexuno  et  non  solamente  quello  ha- 
vimo proviso  ma  molto  piu  corno  e notorio  et  manifesto  bavimo 
facto  et  simo  per  fare  et  non  meno  io  beneficio  del  stato  de  sua 
S.  che  de  tucta  la  liga,  o del  nostro  proprio  che  piu  che  lo  pro- 
prio lo  havimo  amato  et  amamo,  et  dirite  a sua  S.  che  voglia 
ben  pensare  che  quello  errore  se  facesse  in  questa  materia  serria 
inreparabile  : per  che  quantunca  de  li  stati  colligati  recepesse  danno 
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tucto  lo  resto  de  Italia  seria  in  quella  medesma  dannacionc  et  le 
sole  lettere  bastariaoo  a subjugarela  tucta,  veda  si  se  acquisterà 
gran  gloria  che  havendoli  nostro  S.  dio  donato  uno  tale  et  tanto 
stato  et  sia  in  tanta  prosperità  unito  con  tale  potentie  : le  quale 
mai  serriano  per  mancareli  possa  non  solamente  defenderese  da 
qualunca  inimico,  ma  dareli  lege,  et  voglia  buclare  via  omne  ho- 
nesta  et  abandonare  la  liga  et  mancare  ale  cose  promese  et  me- 
ttere in  ruyna  li  soi  culligali  et  se  medesmo , nui  per  niente  lo 
possimo  credere:  pur  vorriamo  essere  avisali  de  quello  ve  respon- 
dera  si  li  parlariti  parendove  bisognio  parlareli.  Dat.  in  civitate 
Tbeani  vini  Julii  Mcccclxvii. — Uex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
Garcie  betes. 

(Id.  f.  tot.  t.) 

I 

cxxxxv. 

1467—9  loglio— dalla  cillà  di  Teano. 

AL  CO.XTB  DI  CRBIXO. 

Gli  risponde  d'esser  contento  a pagare  la  sua  rata  di  diecimila  ducati  de'vcnti- 
mila  che  si  richiedono  da  lui  e da' Fiorentini  per  far  che  si  disertassero  dal 
nemico  trecento  uomini  d’arme;  e di  aver  già  disposto  perehi  si  recasse  ad 
etTetto  cotal  pagamento. 

Rex  etc. — Illustre  comes:  per  lettere  scrivite  a misser  Joan 
baptista  bo  visto  lo  desiderio  vostro  che  per  nui  et  flurentini  se 
spendessero  xx  milia  ducati  per  togliere  ccc  homini  darme  a li 
inimici  : el  che  non  ne  poria  piu  piacere  : et  coguoscimo  sera 
causa  de  la  victoria  de  questa  impresa,  et  simo  contentissimi  per 
la  parte  nostra  farela  et  havimonc  scriptu  a Marino  tomacello  ne 
parie  a fiorenza  et  inducali  non  solum  a fare  la  spesa  per  parte 
loro,  ma  etiam  a prestacene  per  tucto  lo  mese  che  vene  li  x mi- 
lia che  toccano  a nui,  olTerendoli  etiam  la  nostra  dohana  de  napoli 
perche  per  la  spesa  grande  liavinio  farla  et  facirao  per  mandare 
lo  duca  nostro  Aglio  non  porriamo  supplire  cossi  promplamente. 
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piaceranne  che  yuì  ancora  a questo  li  confortati  per  beneficio  co- 
mune , che  quando  fosse  nostro  solo  interesse  sperariamo  lo  de- 
veriano  fare  in  questo  speramo  la  opera  vostra  fara  quello  re- 
quede  lo  bisognio  nostro  et  de  la  impresa  et  de  quello  farite  ve 
piacza  darene  aviso.  Dat.  in  civitate  theani  vini  Julii  Mccgclxvh. 
Rex  ferdiuandus.— A.  Secret. — lil.  corniti  urbini. 

(Id.  f.  lOi.  l.) 


CXXXXVI. 

1467 — 10  luglio— dalla  città  di  Teaoo. 

A BIAKINO  TOMACELLO. 

Dice  non  occorrere  che  gli  scriva  sulla  materia  della  precedente  sua  lettera,  alla 
quale  il  Tomacello  già  innanzi  aveva  dato  risposta  , intorno  alla  nascila  del 
principe  di  Capua,  ed  all'unione  delle  genti  sue  con  quelle  della  Chiesa  ecc. — 
rimane  ioformato  del  ritorno  di  messcr  Luigi  Ginosardini  dal  campo  , e del 
colloquio  tenuto  da  lui  col  duca  di  Milano — scrive  delta  spedizione  delle  sue 
truppe , la  quale  ei  procurerebbe  che  venisse  in  tutti  i modi  accelerata. 

Rex  Sictlte  etc. — Marino.  Poco  ne  occorre  respondere  ad  una 
vostra  de  ni  del  presente:  quale  bavemo  receputa:  peroche  per  essa 
ne  respondite  principalmente  ad  alcune  nostre  cioè  ad  quella  ve  scri- 
psimo  de  la  natività  del  111.*°**  principe  de  capua  de  lo  judicio  vo- 
stro sopra  la  unione  de  le  gente  de  la  ecclesia  con  le  nostre  et 
de  altre  cose:  alcquale  non  replicamo  altramente 

La  ritornata  de  misser  Loysi  ginosardini  da  campo  bavemo 
intesa  et  restamo  anco  avisati  de  lo  rasonamento  quale  intendemo 
bebe  con  vui  supra  lo  facto  del  111.°'°  S.  duca  de  milano,  et  pero- 
che  per  altra  largamente  ve  scrivemo  de  quanto  in  tale  materia 
ne  occorre  per  questa  non  curamo  dirvene  altro. 

Nuì  simo  arrivati  qua  hogie.  domani  dante  dio  o posdemane 
ne  partiremo  et  tiraremo  via  in  Abruzo  secondo  per  altre  ve  ba- 
vemo scripto  : hogie  bavemo  facto  passare  avante  lo  111.  duca  de 
ascoli  : quale  se  ne  va  de  tracta  al  duca  nostro  figlio,  domani  le 
va  appresso  Anton  dosa  con  lo  necessario  al  spaccio  de  ipso  duca 
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et  Dui  corno  havemo  diclo  tiraremo  appresso  quanto  piu  presto 
porremo,  aciocbe  si  al  jongere  nostro  non  trovaremo  partuto  dicto 
duca  lo  possamo  subito  fare  partire  et  andare  via.  Dat.  in  civi- 
tate  Tbeani  X.  Julii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A Secret. — 
Marino  toroacello. 

( Id.  f.  100.  t.  ) 


CXXXXVII. 

1467 — 10  luglio— dalla  città  di  Teano. 

A GARZIA  BETES. 

Gli  scrive  che,  avendo  senlilo  della  partenza  del  duca  di  Milano  dal  campo,  a- 
veva  disposto  che  il  duca  di  Calabria,  che  egli  tosto  seguiterebbe  di  perso- 
na, si  portasse  colà  subito — accenna  gli  altri  provvedimenti  da  lai  fatti,  e la 
spedizione  delle  genti  d'arme — vuol  conoscere  accertatamente  quanto  importi  la 
sua  rata  del  prezzo  richiesto  per  procurare  la  diserzione  de'  trecento  uomini 
dell'esercito  nemico  — dice  che  manderebbe  subito  il  cavallo  al  cavaliere  Or- 
sino— promette  conforti  e sussidi  ai  provvisionati  dimoranti  nel  campo , ed  alle 
loro  famiglie  che  sono  nel  reame. 

Rex  Sicilie  eie,  — Garsia.  per  la  vostra  del  primo  del  pre- 
sente simo  svisati  de  quanto  lo  conte  gasparro  et  lo  magnifico 
Cicco  mandali  dal  111."°  S.  duca  dixero  aH’lll.  conte  de  urbino  de 
lo  partire  de  esso  duca , et  non  cognoscendo  nui  ne  videndo  re- 
medio alcuno  a reparare  a tal  facto  ciò  e che  dicto  duca  non 
parta  non  replicamo  altro  ben  dicemo  che  lo  venire  del  duca  no- 
stro figlio  in  che  vedemo  consiste  lo  piu  salutifero  riparo  che  a 
tal  mancamento  se  possa  fare  lo  sollicilamu  in  tal  forma  che  non 
attendemo  a cosa  ninna  altra  : faremolo  venire  con  le  vinti  squa- 
dre et  con  li  cinquecento  provisionati,  et  hogie  havemo  mandato 
lo  111.  duca  de  ascoli,  domane  va  anton  dosa  con  lo  dinaro;  quale 
dicto  duca  ha  bisogno  et  domani  pur  o posdomani  si  a nostro  S. 
dio  piacerà  partiremo  da  qua  et  tiraremo  appresso  et  aflrectare- 
mone  in  lo  caminare  quanto  possemo  solamente  per  sollicitare  sua 
partuta  si  al  nostro  arrivare  la  non  sera  partito. 
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A la  parte  del  subducerc  de  le  gente  darme  de  li  inimici 
rcspondemo  che  molto  ne  piace  se  ce  done  opera  et  simo  ben 
contenti  contribuire  per  la  mita  de  li  vi**  ducati:  quali  vui  seri- 
vite  bis<^nare  a li  trecento  honiini  darme  pur  che  del  altra  mita 
voglia  conferire  la  ex.“  S.  de  florenza  et  a Marino  tomacello  ha- 
vimo  scripto  propone  et  sollicite  la  cosa  et  anco  li  bavemo  scri- 
pto del  modo  de  bavere  del  dinaro  et  de  quanto  sequira,  have- 
rite  dalla  aviso:  ben  simo  maravegliati  che  vui  scrivale  de  sei- 
milia  ducati,  et  lo  HI.  conte  de  orbino  scrive  che  per  tale  bisoguio 
o opera  soriano  bisogno  vintemilia  ducati,  voleriamo  havissevo  ben 
inteso  lo  facto  et  svisatone  de  la  verità.  Et  similiter  simo  mara- 
vcgliati  che  lo  HI.""  duca  de  milano  parlando  de  la  venuta  del  duca 
nostro  figlio  habia  dicto  che  da  tanto  tempo  debia  venire:  peroche 
corno  sapite  la  sua  venula  non  fo  mai  deliberata  cxcepto  per  la 
venuta  del  mag."°  messere  antonio  rodolfo  da  nui 

Al  spectabile  cavalero  orsino  manderemo  omnino  lo  cavallo 
et  tanto  presto  quanto  porremo  et  liberamente  li  dicati  ne  sia  de 
bono  animo  et  firmamenle  lo  aspccte 

Quissi  nostri  provisionati  confortanti  tucti  et  liberamente  li 
dicati  che  siano  de  bono  animo  che  nui  per  niuno  modo  a loro 
bisogni  mai  li  mancaremo  , et  a quelli  quali  hanno  muglere  in 
lo  regno  dicale  ne  scrivano  si  bisogno  alcuno  haveno  loro  case 
et  mogicre  che  nui  subito  le  faremo  provedere  et  ja  havimo  facti 
donare  li  sei  ducati  a la  moglerc  de  Jeanne  del  masone,  et  simile 
conforto  et  olTcrla  fare  a ludi  li  homini  darme.  Dat.  in  civitate 
theani  x Julii  Mccgclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  f.  tot.) 
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1467 — 10  loglio— dalla  città  di  Teano. 

A VARINO  TOHACELLO. 

• 

Avellilo  il  re  siiputo,  per  avviso  di  Garzia  Betes,  che  il  duca  di  Milano  non  sa- 
rebbe più  per  partire  dal  campo , vuole  che  il  Toraacello  , col  consiglio  di 
Pietro  di  Cosmo,  risolva  sulla  esecuzione  degli,  ordini  che  egli  innanzi  aveva 
dato  al  Betes. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino  non  obstante  che  per  lettere  quale 
hogie  etiam  bavemo  havuto  da  garsia  siamo  avisali  che  lo  S. 
duca  de  milano  ha  ultimamente  dicto  volere  restare:  havemo  pure 
voluto  mandarve  spaccio  de  garsia  vui  intendile  loco  in  quale  di- 
sposicione  et  termino  se  trovano  le  cose  et  conferercte  con  lo  ma- 
gnifico pierò  et  in  mandare  o non  mandare  dicto  spaccio  farrite 
secundo  a lui  parerà.  Dal.  in  civitate  theani  x Julii  Mcccclxvii— 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  tomacello. 

( Id.  f.  103.  ) 

CXXXXIX. 

1467 — 10  laglio — dalla  città  di  Teano. 

A PIETRO  DI  COSMO. 

Commendatizia  a favore  di  Giacomo  marchese  di  Fosdinovo. 

Rex  Sicilie  eie.  — Magnifice  vir  amice  noster  carissime.  Per 
certi  boni  et  digni  respecti  nui  cordialmente  amamo  el  magnifico 
misser  lacobo  marchese  de  fosdenovo  et  haverissimo  molto  caro 
che  cum  opera  nostra  consequesse  omne  suo  honesto  desiderio.  Et 
perche  intcndimo  chel  dicto  marchese  bave  certe  cause  sue  in  mano 
vostra:  pertanto  voi  imo  intendiati  che  nui  havimo  el  dicto  mar- 
chese per  mollo  nostro:  et  ve  pregamo  che  in  le  diete  cause  ve 
piacza  operare  per  modo  che  esso  misser  lacobo  intenda  le  nostre 
recommendacione  esserli  jovatc:  et  che  nui  Ihabìamo  recumman- 
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dato  DOD  Tulgarmente.  Et  siati  certo  che  omne  favore  che  li  fa- 
riti  et  omne  bene  che  consequira  mediante  le  nostre  intercessione 
reputarimo.  essere  facto  a la  nostra  propria  persona:  et  ve  ne  re- 
manerimo  grandimente  obligati.  CertiGcandove  che  queste  nostre 
recomaudacione  procedano  dal  animo  et  perfeclo  core  nostri  corno 
etiam  marino  nostro  ve  fara  intendere  a bocca.  Dat.  in  civitate 
nostra  theani  die  i lulii  Mcccclxvii — Rex  ferdinandus — A Se- 
cret.— petro  de  cosmo 

( Id.  f.  t05.  ) 


CL. 

i467 — 10  loglio— -dalla  citlà  di  Teano. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Scrìve  che,  avendo  raccomandato  a Pietro  di  Cosmo  il  marchese  di  Fosdinovo, 
il  Tomacello  gliene  parlasse  ancor  esso;  facesse  conoscere  al  sno  raccoman- 
dato dì  aver  ciò  eseguito  ; e recasse  a costui  ogni  possibile  onesto  favore  per- 
chè potesse  conseguire  l'intento. 

Bex  etc. — Marino.  Nui  multo  aOectatamente  scrivimo  al  ma- 
gnifico petro  de  cosmo  in  comendacione  del  magnifico  misser  la- 
cobo  marchese  de  fosdenovo  per  certe  denare  et  cause  che  sono 
in  mano  et  cognicioue  del  prefato  petro.  questo  marchese  e ne- 
pote  de  la  magnifica  madama  Petra  gubernatrice  de  la  111.'"  du- 
chessa de  Calabria  et  per  molti  digni  respecli  desideramo  grande- 
mente che  per  nostra  intercessione  esso  marchese  consegua  el  voto 
et  desiderio  suo.  Volimo  che  de  questa  materia  molto  caldamente 
ne  parlati  cum  esso  petro  in  favore  del  dicto  marchese:  et  faciati 
noticia  ad  esso  marchese  de  questo  nostro  scrivere:  et  li  facciati 
tucto  quello  honesto  favore  che  ve  sera  possibile  a nostro  nome 
a ciò  che  obtenga  lo  intento  suo  non  altramente  che  faresti  in  cosa 
che  grandemente  ne  fosse  al  core  et  avisaritene  de  quanto  in  tal 
materia  fariti  Dat.  in  civitate  nostra  theani  die  x lulii  Mcccclxvii 
Rex  ferdinandus — A Secret. — Marino  thomacello 

( Id.  f.  105.  l.  ) 
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CLI. 


1467 — IO  Inglio— dalla  ciUà  di  Teano. 

ALLA  DUCHESSA  DI  MILANO. 

Inrormalo  il  re  da  lei  della  tregua  concliiusa  dai  Genovesi  col  duca  Giovanni , 
e di  ciò  che  si  è adoperato  aflìnchè  le  navi  de' Genovesi  rimanessero  a'servigi 
del  re  di  Aragona,  approva  il  fatto,  e la  ringrazia  vivamente , perocché  ri- 
tiene essersi  tutto  stabilito  da  lei  e da’ Genovesi  nel  fine  di  procurare  il  van- 
taggio degli  alleati. 

III.'”  et  potentissima  dux  mater  nostra  colendissima,  multo 
ampiamente  havimo  inteso  per  una  lettera  de  la  vostra  III.'”  S. 
de  li  XVIII  de  junio  quanto  ne  scrive  circa  la  materia  de  la  tregua 
facta  per  Genoisi  col  duca  Ioanne  : facendone  intendere  tncto  el 
discorso  de  la  cosa  corno  e successa  et  molte  cose  in  excusacione 
de  la  V.  S.  et  de  genoisi  facendone  appresso  intendere  de  lopera 
facta  accio  che  quelle  nave  genoese  restano  a li  servicii  del  Ser.'°° 
S.  Re  de  aragoua  nostro  ciò  et  patre  Nui  siamo  certi  et  non  du- 
bilamo  niente  che  tucto  quello  e sequito  in  questa  materia  et  e 
stato  facto  per  la  vostra  S.  et  per  Genoisi  non  sia  facto  ad  alcuno 
mal  fine:  ne  per  farne  cosa  alcuna  molesta  ne  poterissimo  mai  cre- 
dere altramente:  perche  siamo  certi  che  el  bene  et  male  che  e in 
questa  cosa  sia  extimato  comune  per  la  comunione  delli  stati.  Re- 
graciamo  infinitamente  la  bona  et  diligente  opera  facta  per  la.  S.  Y. 
in  tale  materia  per  reducere  le  cose  al  nostro  desiderio  et  acce- 
ptamo  la  bona  volontà  in  loco  de  facto.  Non  accade  dire  altro 
excepto  pregamo  la  S.  V.  che  parendo  a la  sapientia  sua  che  in 
tal  materia  se  li  possa  fare  cosa  alcuna  per  reducere  la  cosa  a li 
comuni  designi  et  proposti  et  voglia  fare  et  reducere  le  cose  a quello 
megliore  partito  se  po  per  li  comuni  stati:  recordandoli  che  li  re- 
specti  che  ne  movano  sonno  comuni  interessi  delli  comuni  stati  re- 
metteudone  sempre  al  vedere  et  prudentia  de  la  S.  V.  Dat.  in  ci- 
vitate  nostra  theani  x lulii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus — A. 
Secret. — Ducisse  mìlaoi. 

(Id.  fot.  105.  t.  ) 
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CUI. 


1467 — 10  loglio— dalia  città  di  Teano. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA  E AD  ANTONIO  CICINELLO. 

E compiaciuto  di  quanto  han  fatto  e sono  per  fare  costoro  in  iscusa  del  conte 
di  Urbino — vuol  conoscere  quel  che  colà  si  dice  delle  pratiche  di  pace — \tl 
loro  indicando  la  via  che  egli  crede  doversi  seguitare  dalle  sue  milizie,  e da 
quelle  del  papa,  del  duca  di  Milano  e di  tutti  gli  altri  della  Lega,  per  unirai 
insieme  con  sicurtà,  giacché  Bartolomeo  di  Bergamo  con  la  sua  gente  trova- 
vasi  in  mezzo  di  loro. 

Rex  Sicilie  eie. — Ambassatori  farimo  resposta  ad  una  vostra 
lettera  del  terzo  di  del  presente  mese  de  lulio  : per  la  quale  ne 
avisati  de  le  cose  occorrente  et  commendando  la  solita  diligentia 
vostra 

Ne  piace  quanto  havite  facto  et  farite  in  excusacione  del  111. 
conte  de  urbino:  circa  la  quale  materia  per  altre  nostre  ve  scri- 
verao  quanto  haviti  a fare  et  per  questo  non  ne  extenderimo  ad 
scrivere  altro 

Delli  tractamenti  de  la  pace  : credirao  fin  a quello  tempo 
ne  scrivesti  non  havesti  inteso  altro:  da  poi  credimo  ne  baveriti 
havuta  altra  noticia  al  che  non  accade  altra  replicacione  perche  sa- 
piti  assai  qual  sia  lanimo  nostro  e circa  la  pace  et  circa  la  guerra: 
Solum  aspectamo  da  vui  intendere  quanto  intenderile  a la  jornata 
in  simile  materie 

Nui  serissimo  molto  contenti  chel  duca  de  Calabria  se  andasse 
ad  unire  cum  le  gente  de  la  S.“  de  nostro  S.  quando  ne  fusse  per 
sequire  el  fructo  desiderato  per  la  S.'*  de  nostro  S.”  e per  nui 
ciò  e la  facilita  et  sccureza  de  unirsi  dapoi  con  lo  111."*“  S.  duca 
de  milano  et  cum  lo  exercito  de  la  Liga  Ma  per  quello  intenderne 
dalli  nostri  et  daltri  per  comune  et  universale  indicio  delli  intelli- 
genti. ne  pare  che  stando  quelli  della  ecclesia  dove  stanno  e bar- 
tholomeo  in  mezo , volendose  unire  con  quelli  della  liga  non  se 
poma  fare  senza  espresso  periculo  et  grande  desavantagio.  linde  e 
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espediente  che  nostro  S.  facia  andare  le  gente  soe  per  toscana  et 
nui  per  quella  medesina  via  potessimo  unire  el  duca  de  Calabria 
cum  quelli  de  la  liga,  et  cossi  havimo  ordinato  chel  duca  facza. 
Supplicariti  a nostro  S.  se  digne  ordinare  che  le  gente  soe  seguano 
quello  camino  de  toscana  et  se  uniscano  col  duca  de  Calabria:  et 
dapoi  lo  exercito  de  la  liga  et  questa  seria  via  securissima  senza 
scrupolo:  la  quale  per  omne  resone  done  assai  piu  piacere  a no- 
stro S.  che  alcuna  altra  periculosa  Dat.  in  civitate  theani  x lulii 
Mcccclxvii — Rex  ferdinandus — A.  Secret. — prothonotario  rocha  et 
antonio  cicinello 

( Id.  f.  106.  ) 


CLIII. 

1467—10  Ingiio— dalla  città  di  Teano. 

AL  DUCA  DI  unniKo. 

Gli  dà  animo  a proseguire  Timpresa  con  quella  virtù  c vigore  già  innanzi  sempre 
addimostrato,  tuttocliè  fosse  alquanto  ingrossato  l'esercito  nemico. 

Rex  Sicilie  eie. — Illustre  Conte  una  breve  lettera  vostra  de  di 
xxviiii  de  junio  havimo  receputa:  a la  quale  accade  breve  resposta 
per  non  occorrere  alcuna  cosa  digna:  solamente  ve  dicimo  che  es- 
sendo li  inimici  ingrossali  alquanto  non  solamente  credimo  per 
questo  non  ve  debia  mancare  lanimo:  ma  piu  presto  ve  debia  cre- 
scere et  debia  grandemente  excitarese  perche  la  virtù  nel  con- 
trario e dilBcile  appresso  li  homini  magnanimi  piu  et  piu  se  excita 
et  demostra  cl  suo  vigore:  et  cossi  aspectamo  de  giorno  in  gior- 
no audire  megliore  novelle  et  espcrientie  de  la  virtù  vostra  Dat. 
in  civitate  theani  x lulii  Hcccclxvii  — Rex  ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Cornili  urbini 

(Id.  f.  lOC.  t.  ) 
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CLIV. 

1467—10  iuglìo—dalla  città  di  Teano. 

AI  FIORENTINI. 

Comniendatizia  a favore  di  Angelo  Gatlola,  perchè  gli  fosse  conferila  la  pretura 

che  andrebbe  a vacare  in  Firenze. 

Rex  Sicilie  eie, — MagoìGci  et  excelsi  domini  amici  nostri  ca< 
rissimi.  Angelus  galtola  caietanus  vir  prestans:  qui  nunc  bononie 
agit:  et  illius  urbis  preturam  querit:  est  mihi  admodum  carus  pro- 
pter  illius  virtutes  eximias  et  propter  bominis  probitatem  et  integri- 
tatem.  Notum  babemus  et  diu  jain  perspectum  quantum  sit  idoneus 
et  aptissimus  ad  omnem  rem  quamvis  difficilem  et  arduam  bene  ge- 
rendam  et  quantum  valeat  ingenio  et  rerum  mundanarumexperientia: 
et  nostra  sentenlia  bene  institutus  est  civis  bonis  moribus  et  boni- 
tate  nature  admodum  preditus.  Js  optaret  preturam  istius  magni- 
fice  urbis  ut  primum  vacaverit  sibi  collatum  iri.  Nos  idem  opta- 
remus  si  id  vobis  sociis  et  amicis  placeret  impellimur  ad  id  sua- 
dendum:  tum  ipsius  angeli  causa  cui  mirilice  desideramus  sufTragari 
tum  prò  istius  urbis  dignitate  : cui  ipsum  angelum  comraodum  et 
utilem  pretorem  fore  haud  dubitamus.  Rogamus  itaque  vos  prò 
iure  nostre  amicicie  ut  preturam  illi  concedatis  quam  primum  va- 
care conligerit  : quod  ad  non  mediocre  olficium  ascribemus.  Et  ne 
dubitetis  sodi  bene  de  pretore  vobiscum  actum  si  nostri  gratia  il- 
lum  vobis  pretorem  optaveritis.  Dat.  in  civitate  nostra  theani  x 
Julii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — ^A.  Secret. — florentinis. 

( Id.  f.  107.  ) 
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CLV. 

1467 — 10  loglio— dalla  città  di  Teano. 

AD  ANGELO  GATTOLA. 

Lo  ringrazia  delle  notizie  ricevute,  e lo  incarica  di  seguitare  a scrivergli — Io  av> 
Visa  di  avere  già  scritto  commendatizia  a'  Fiorentini  per  la  pretura  da  lui  do- 
mandata. 

Rex  Sicilie  eie. — Magnifire  vir  consiliarie  fidelis  noster  dile- 
rte.  per  una  vostra  de  xxv  del  passalo  remanemo  avisati  de  quanto 
particulareuiente  ne  bavite  scrìplo  de  le  occorreutie  de  quesse  bande 
et  de  le  nove  per  diverse  vie  havete  intese  al  che  respondimo  che 
dicti  vostri  avisi  ne  so  multo  piaciuti  et  ve  ne  comtnendamo  gran- 
demente. pregandove  et  iucarricandove  multo  volliate  semper  fare 
cl  simile  et  darcce  spesso  noticia  de  quanto  occorrerà  et  sentirete 
de  vero,  o de  verisimile  de  le  occorrcncie  de  Italia  che  ne  sera 
gratissimo  et  a la  jornata  ne  sforzarimo  darve  condigna  remune- 
racione  de  tucto  lo  aflanno  pigliarete  per  nui  et  per  le  cose  nostre. 

Nui  ve  mandamo  alligate  con  la  presente  le  lettere  volete  per 
fiorenza  per  la  prtuta  etc.  quale  sono  scripte  de  bona  tinta  et 
tanto  alTectate  quanto  dire  se  possa  per  ronsecutione  de  quelche 
volile  sperarne  quella  excelsa  comunità  per  nostra  contemplacione 
et  per  rispecto  de  la  virtù  vostra  de  la  quale  ne  persuademo  habia 
clara  notilia  ve  eligera  per  suo  pretore  del  che  certamente  per  piu 
respecti  haverimo  piacere  assai  Si  in  altro  cognoscerite  la  nostra 
opera  et  favore  esserve  necessario  scriverete  cal  farimo  volenleri. 
Dat.  in  castro  civitatis  nostre  Theani  x Julii  Mgcgclxvii. — Rex 
ferdinandus. — .\.  Secret. — Angelo  galtole. 

( Id.  fol.  108.  ) 


Digitized  by  Coogle 


— 224  — 


CLVI. 

1467 — 10  loglio— dalla  ciltà  di  Teano. 

AD  ANGRA  DB  FRANGIPANI. 

Comnieodatizia  a favore  di  Giovanni  di  Cigolino. 

Rex  eie. — Spectabilis  et  magnifice  comes  ainice  nosler  caris- 
sime. Nos  diligimus  plurìmum  Johannem  de  Gigulino  fidelem  no- 
strum Dobilcm  virum  propter  eius  virtutes  et  propter  servicia  que 
Dobis  prcstat.  Is  habebit  recursum  ad  vos  prò  noniiullis  oportuni- 
talibus  suis.  Rogamus  itaque  vos  prò  nostra  mutua  amicicia  ut 
nostra  causa  eundem  Joannem  benigne  in  occurrentiis  accipiatis 
commendalum  et  eidem  assistatis  opc  opera  favore  consilio  et  au- 
xilio  quemadmodum  nos  vestris  facercinus.  Quod  quidem  perin- 
de  accipiemus  ac  si  nobis  confererctis  obsequiura  et  miituos  vi- 
ces  nos  reddituros  polliccmur.  Dat.  in  civitate  nostra  thoani  x 
Julii  Moxci.xvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Angra  de  fran- 
gapanibus  corniti  signie. 

{ Id.  f.  107.  ) 

CLVII. 

1467 — 10  luglio — dalla  città  di  Teauo. 

A GIOVANNI  BANO. 

In  vista  delle  amichevoli  ed  affeUuo.se  profferte,  fattegli  per  mezzo  di  Giovanni 
Cigolino , a nome  c da  parte  del  Bano,  il  re  lo  ringrazia  di  tutto  cuore,  c si 
offre  a lui  sempre  pronto  in  qualunque  cosa  gli  possa  essere  utile. 

Rex  Sicilie  eie. — Klagnifìce  vir  amice  nosler  carissime.  Nobilis 
vir  ioannes  de  Gigulino  nobis  retulit  de  vostra  magna  aflcctione 
erga  nos  et  quantum  desideretis  nobis  compiacere  si  quicquam 
contingeret  in  quo  opera  vestra  nobis  posset  prodesse  et  niultas 
oblalioncs  nobis  fecit  vostro  nomine  plurimaque  exposuit  de  ve- 
stris egregiis  virtutibus  Delcctavit  nos  plurimum  audire  de  condi- 
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cìooibus  vestris  et  de  amore  quem  erga  nos  geritis  et  oblaciones 
vestras  acceptamus  bono  et  ilari  animo  et  ilHs  ulemur  si  casus  ac- 
ciderit  de  tanta  humanìtate  vestra  vobis  multum  debere  profite* 
mur:  quum  nullam  causam  prestilimus  ut  nobis  adeo  efiiceremini: 
Regraciamus  vobis  et  vos  rogamus  ut  pari  modo  rem  gratam  effice- 
re  possìmus  requiratis  audenti  animo:  quam  gratum  nobis  erit  posse 
vobis  obsequi:  et  denìque  velilis  ita  conservare  amicitiam  nostram 
et  illa  uti:  ut  nos  etiam  erga  vos  facìemus  quemadmodum  idem 
Ioanues  latius  referet  cuiu  in  hoc  credere  placeat  Dat.  in  civitate 
nostra  theani  x lulii  Mcccclxvii.  Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
loanui  bano  goninie. 

( Id.  fol.  107.  t.  ) 


CLVin. 

i467 — 10  luglio— dalla  città  di  Teano. 

AL  CONTE  DI  CAIAZZO. 

t 

Alle  premure  fattegli  dal  conte  risponde  d' essere  già  dati  gii  ordini  perché  par< 
tisse  il  duca  di  Calabria,  avendolo  a quest’  uopo  fornito  di  danaro,  e di  ogni 
altra  cosa  necessaria  alla  guerra — lo  esorta  a scrivergli  spesso  de’ progressi 
e delle  occorrenze  del  suo  esercito — dice  che  quanto  prima  gli  manderebbe 
un  buon  cavallo. 

Rex  eie. — Spectabilis  et  magniGce  comes  consiliarie  etc.  Re> 
manemo  avìsati  de  quanto  per  una  vostra  de  xxvi  del  passato  oe 
havete  scrìpto  confortandone  con  assai  necessarie  et  eflficace  casone 
ad  lo  presto  mandare  lo  111.'”"  duca  de  Calabria  nostro  figlio  con 
le  XX  squadre  ordinate  et  la  maior  fantaria  sera  possibile  etc.  Al 
che  respondemo  che  desiderosi  nui  de  non  pretermittere  dal  canto 
nostro  cosa  alcuna  che  ceda  in  beneficio  de  la  liga  et  confusione 
de  li  inimici,  subito  inteso  el  bisogno  ordinammo  mandare  lo  dicto 
111.”'”  duca  et  se  accelerasse  la  sua  partuta  quanto  piu  al  mondo 
fosse  possibile  fandolo  de  continente  spazare  de  denari  et  de  omne 
altra  cosa  necessaria  ad  non  mancarce  uno  pelo  de  quanto  in  ciò 

15 
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cogooscimo  essere  necessario  in  macera  che  e ja  in  ordine  del  Incto 
et  subito  senza  alcuno  intervallo  partirà  per  unirse  con  qnesso  fe- 
lice exercito,  circa  el  che  siate  certissimo  non  se  e mai  perduto 
una  sola  bora  de  tempo.  Nui  partemmo  a vii  del  presente  da  na- 
poli et  beri  sera  arrivammo  qua  in  theano  per  condurce  con  pre- 
sterà in  abruzo  ad  providere  ad  tucto  quello  sera  expediente  utile 
o necessario  per  beneficio  del  sta  tu  nostro  et  de  colligati  et  cre- 
dati firmamente  nui  bavere  posto  in  ciò  omne  nostro  penserò  et 
fantasia  in  modo  vedenti  chiaramente  dal  canto  nostro  non  man- 
carse  de  fare  uno  solo  pelo  del  necessario  et  de  quanto  simo  te- 
nuti fare  in  beneficio  de  la  liga 

Nui  trovamo  gran  piacere  in  le  lettere  vostre  et  in  li  avisi 
ne  fate  de  li  progressi  et  occurrencie  de  quesso  felice  exercito  et 
ancora  de  li  inimici,  pregamove  per  nostra  satisfactione  et  con- 
tenterà ne  vogliati  scrivere  spisso  et  particulariter  de  quanto  oc- 
correrà ca  ne  farite  cosa  accepta 

Lo  cavallo  quale  scrivite  per  non  haverlo  nui  fin  qui  havuto 
digno  da  vui  et  corno  ve  lo  bavessemo  voluto  inviare  non  ve  ha  - 
verno  mandato  havemo  dato  ordine  haverne  uno  bono:  quale  ha- 
vuto ve  mandarimo  de  continente  et  speramo  venira  ad  tempo  che 
el  porrite  adoperare  Dat.  in  castro  civitatis  nostre  theani  x lulii 
Mcccclxvii.  Rex  ferdinandus — A Secret. — corniti  cayacii 

( Id.  r.  107.  t.  ) 
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CLIX. 

i467— 10  loglio— dalla  cillà  di  Teano. 

A GARZIA  BETES. 

Lo  avvisa  d'  aver  TaUo  trarre  due  lettere  di  cambio  in  testa  di  Filippo  Strozzi 
in  Firenze  per  pagare  la  sua  soldatesca  dimorante  nel  campo;  e di  aver  di- 
retto a Giovanni  Olzina  la  qui  alligata  lettera  , con  cui  l’ incarica  d'  andare 
in  Firenze,  prendere  il  danaro,  e pagare  le  regie  milizie. 

Rex  eie. — Garcia.  avisamove  corno  nui  de  presente  mandamo 
a phioreneza  in  philippo  stroezi  lettera  de  cambio  per  ducati  tre- 
milia  da  pagare  le  gente  darme  et  pty  iaviso  havimo  da  napole 
crai  ne  sera  mandate  le  lettere  de  cambio  per  altri  ducati  tremilia 
et  scrivimo  per  la  aligata  a Joanne  olzina  che  subito  vada  a fio- 
rsnza  per  bavere  dicti  dinari  et  che  subito  debia  pagare  le  gen- 
tedarme.  Dat.  in  rivitate  nostra  tbeani  die  x.  Julii  Mcccclxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Garcie  betes. 

( Id.  f.  109.  ) 

CLX. 

1467 — 10  luglio— dalla  cillà  di  Teano. 

A GIOVAN.M  OLZIHA. 

Lo  incarica  di  condursi  in  Firenze  per  prendere  da  Marino  Tomacello  ducati  sei- 
mila, che  con  due  consecutive  cambiali  aveva  fatto  trarre  da  Napoli  in  testa 
di  Filippo  Suozzi  da  pagarsi  al  Tomacello;  il  qual  danaro  ci  vuole  che  dal- 
r Olzina  fosse  porgilo  al  c:unpo  pel  pagamento  alle  sue  milizie. 

Rex  Sicilie  eie. — Misser  Joanne.  Nui  havimo  mandato  in  ma- 
no de  marino  tomacello  lettere  de  cambio  in  philippo  strozi  de 
ducati  111."  li  quali  ve  debia  essere  donati  per  pagamento  de  le 
nostre  gentedarme,  et  per  quello  havemo  da  napoli  crai  ne  sera 
mandate  altre  lettere  de  cambio  per  altri  ni."  ducati  vogliati  su- 
bito andare  a fiorenza  et  recuperare  li  dicti  denari  et  portatili 
in  campo  et  senza  perdicione  de  tempo  attendere  al  pagamento  de 
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le  diete  gente  darmc  et  ancora  ebe  le  lettere  de  cambio  dicano  a 12 
vista  ebe  sia  pagato  operati  col  mag."  petro  ebe  siano  pagati  de 
continenti  et  al  piu  presto  se  po  per  nostro  amore  acio  non  se 
perda  tempo.  Dat.  in  civitate  nostra  tbcani  die  x.  Julii  Mcccci.xvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  f 108.  t.  ) 


CLXI. 

1467 — 12  luglio— da  Venafro. 

AL  MARCHESE  DI  ORRACE. 

Lettera  di  condoglienza  per  la  malattia  soCTerta  dal  marchese  qui  sopra  nomi- 
nato— si  scusa  di  non  aver  potuto  infino  al  presente  mostrar  cu’  fatti  grati- 
tudine per  la  fedeltà  e pe'  servigi  di  lui  e di  tante  altre  benemerite  persone, 
atteso  le  grandi  difficoltà,  e le  spese  che  ha  dovuto  soffrire  e che  sta  in  alto 
soffrendo  a fine  di  mantener  la  pace  in  Italia;  ed  intanto  gli  promette  di  te- 
ner conto  de'  meriti  di  lui  e degli  altri  suoi  fedeli  servitori  quando  le  cose 
d' Italia  saranno  aggiustate — gli  fa  chiara  esposizione  dei  fatti  e de'  prepara- 
menti di  guerra  adoperati  contro  i potenti  sforzi  di  Bartolomeo  Coleone. 

Rex  Sicilie  eie. — 111.  Marchio  tanquam  pater  carissime,  visto 
quanto  per  una  vostra  ne  scriviti  de  li  xii.  de  Junio  havimo  ba- 
vuto  gran  dcspiaccre  per  intendere  la  vostra  lunga  malatìa  , che 
per  lamore  ve  portamo,  desideramo  et  amarao  la  vostra  salute  co- 
rno de  bon  patre,  secondo  sempre  ve  havimo  tenuto  et  reputalo, 
et  al  presente  piu  che  mai  tenemo  et  reputamo.  dio  sia  quello  che 
ve  reduca  presto  in  bona  sanila  corno  voi  proprio  desiderati  che 
veramente  haverimo  tanto  piacere  sentire  che  siati  sanato  quanto  de 
qualscvoglia  altra  cosa,  che  invero  per  le  virtù  vostre  per  li  optimi 
consigli  et  servitii  receputi  da  vui  in  tempo  de  le  nostre  prospe- 
rità et  adversita,  et  per  lo  grande  amore  quale  sempre  havite  por- 
tato a noi  et  tucta  nostra  casa  ve  havimo  amato  et  amamo  co- 
rno proprio  patre,  et  se  fin  al  presente  corno  scrivili  non  havimo 
facto  verso  vui  et  anche  de  li  altri  quali  ne  hano  aiutato  et  ben 
servito  in  le  nostre  necessitate  et  adversitale  quello  se  conveneria 
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et  che  seria  et  e de  nostra  Graia  intentione.  non  credati  sia  stato 
ne  sia  per  essere  noi  ingrati:  ne  che  ne  siamo  dementicali  de  li 
boni  servicii  receputi,  ma  solo  lo  bave  causalo  li  grandi  affanni 
et  dispendi!  che  nc  sono  sopravvenuti,  quali  evidentemente  vede- 
vamo essere  imminente,  et  le  preparalione  che  et  in  secreto  et  pa- 
lese se  faceano  per  li  nostri  inimici,  noi  per  non  ce  reducere  a 
provare  le  necessita  corno  fecimo  in  le  proxime  passate  guerre, 
mai  bavimo  studiato  ne  curalo  in  altra  cosa  piu  che  in  questa 
cioè  de  fare  tale  provisione  che  ne  troviamo  provisti  si  et  tale  che 
al  bisogno  ne  possiamo  valere  contea  nostri  inimici,  et  ponere  el 
stato  nostro  in  securo  et  in  quiete,  a ciò  che  allora  possiamo  essere 
gratissimi  verso  ciascuno  nostro  amico  benemerito  et  servitore  , 
secondo  recerca  la  virtù  et  grado  de  ciascuno,  et  questa  e stata 
et  e la  nostra  intentione  et  volunta.  la  quale  speramo  in  dio  che 
presto  venera  ad  excculione  in  modo  che  ciaschuno  nostro  servi- 
tore se  porrà  chiamare  da  noi  ben  satisfacto  che  cum  la  gratia 
de  dio  speramo  per  le  optime  provisione  facte  et  che  facemo  tu- 
cto  di  avenga  siamo  cum  intollerabili  dispendi!  in  breve  sequire  vi- 
ctoria  contra  quelli  che  hanno  cercalo,  et  cercano  turbare  el  no- 
stro stato  et  la  comune  quiete  de  tutta  Italia  et  essendo  voi  qua 
simo  certissimi,  serissivo  in  contraria  opinione  de  quello  che  scri- 
viti. perclie  vederessivo  et  intenderessivo  apertamente  essere  stato 
megliore  parte  fare  cossi  per  intendere  a la  salveza  del  stato  no- 
stro quale  corno  sapete  cum  tanti  affanni  havimo  posto  et  reducto 
io  questo  loco  et  a la  commune  salute  et  pace  de  tutti  li  stati 
colligali.  et  de  tutta  Italia  che  bavere  voluto  in  tanti  et  si  immi- 
nenti periculi  intendere  a satisfare,  et  poi  ne  trovassimo  sprovisti 
da  essere  oppressi  da  nostri  inimici,  nui  et  tutti  nostri  amici  et 
servitori,  che  tale  satisfactione  seria  nulla  et  porriasse  chiamare 
piu  presto  disfatione.  cossi  speramo  in  dio  che  perGno  in  mo  ba- 
vimo tanto  obviato.  avenga  che  cum  grandissime  spese  che  lì  ini- 
mici non  porrano  malignare,  non  solo  al  stato  nostro,  ma  a nis- 
suno  de  nostri  colligati  et  amici  el  bisognando  dìfensarimo  lo  no- 
stro et  porrìmo  danniGcare  altrui,  et  per  bavere  noi  inteso  a que- 
sto Gne  e stato  forse  causa  che  ad  alchuni  bave  parulo  siamo  in- 


Digitized  by  Google 


— 230  — 


grati,  ma  come  diceti  in  la  vostra  lettera  dio  e sopra  tutti  et  vede 
la  nostra  bona  intentione  quale  e directa  a bono  et  optimo  fine, 
voi  attendati  a recuperare  la  vostra  bona  valitudine.  et  come  c 
nostro  desiderio  cbe  venendo  de  qua  pigliarimo  grandissima  con- 
solatione  poterve  vedere,  et  allora  cognosceriti  che  quanto  se  e 
facto  et  face  e stato  cosa  necessaria  et  expedientissima  a la  sa- 
lute del  nostro  stato  et  de  tutta  Italia.  Et  per  ve  advisare  bre- 
viter  de  le  occurrentie  de  qua  Bartholomeo  da  bergamo  havea  fa- 
cta  provisione  de  circa  oclanta  squatre  de  gentedarrae  et  de  circa 
VI."  fanti  per  invadere  lo  stato  de  la  excelsa  comunità  de  fiorenza 
tenea  anche  mano  in  romagna  bavea  già  facto  rebellare  da  la  no- 
stra liga  lo  S.  Astorre  de  faenza  et  vene  contea  Imola.  Noi  cum 
grandissema  celerità  mandarne  Io  111.  conte  durbino  cavalero  ur- 
sino  et  barone  de  la  torcila  cum  circa  xxiiii.  squatre  et  ben  mille 
cinquecento  provisionati  che  reparassero  et  obstessero  non  se  per- 
desse Imola.  Interim  se  sono  uniti  Io  111."°  Duca  de  milano  cum 
circa  xxxx  squadre,  lo  S.  Roberto  de  Santo  Severino  cum  altre 
gente  et  fantarie  de  fiorentini  et  Don  Alfonso  davolos  cum  circa 
sedecc  altre  nostro  squatre  cum  lo  prefato  conte  de  urbino.  et 
bano  facto  retrabere  el  dicto  Bartholomeo  dal  terreno  de  Imola 
et  bavose  posto  in  li  burgi  de  faenza  dove  se  e assectato.  li  no- 
stri sono  vicini  a mezo  miglio  et  tutto  li  di  lo  vanno  a visitare. 
In  modoche  per  fino  io  mo,  li  bano  rotte  la  malore  parte  et  tu- 
cti  li  soi  mali  penseri  che  non  reussirano  al  voto  suo.  misser  ber- 
cules  et  lo  S.  Alexandro  sforza  sonno  andati  a jungerse  cum  lo 
dicto  Bartholomeo  coglione  cum  altre  gente  et  nui  per  essere  piu 
vicini  andamo  in  Ahruzoet  mandarne  al  presente  lo  111."°  Duca  de 
Calabria  cum  xx.  squatre  adjongersc  cum  lo  lll."°Duca  de  rollano  et 
cum  le  altre  nostre  gente,  et  noi  ponerimo  in  ordine  laltre  nostre 
gentedarmeet  farimo  tale  provisione  che  sperarne)  in  dio  secano  tale 
che  rcnderimo  securo  lo  nostro  stato  et  de  nostri  colligati  et  amici, 
et  cum  malore  comodità  porrirao  satisfare  a tutti  nostri  servitori 
amici  et  benemeriti.  Dat.  in  civitate  nostra  venafii  die  xii.  Julii 
Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — A.  Secret.  Marchinni  goracii. 

(Id.f.  100.) 
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CLXII. 


i467— i8  loglio — da  Castel  di  Sangro. 

AD  ANTONIO  DE"  RODCLFIS. 

Gli  dà  notizia  delle  provvisioni  di  guerra  fatte  inOno  al  presente  , e di  quanto 
si  ha  ragione  di  sperare  mediante  il  concorso  delle  milizie  spedite , le  quali 
egli  crede  che  abbiano  di  già  a quest'  ora  passato  il  Tronto. 

Rex  Sicilie  etc, — MagniGce  miles  Amìce  Doster  carissime.  In- 
teso quanto  per  le  vostre  de  vii.  del  presente  ne  scriviti  li  fari- 
mo  pocha  resposta  perche  credimo  ja  lo  111.  Duca  de  Ascoli  et 
Antonio  dosa  baveranno  expedite  quesse  gente  darme  che  boramai 
porrano  passare  el  trooto  secondo  e lo  nostro  desiderio:  che  dio 
ne  sia  testimonio  che  nulla  cosa  al  presente  tanto  ne  e a core 
quanto  che  intendere  che  lo  111.*"**  Duca  de  Calabria  nostro  figlio  sia 
passato  el  trooto  per  lo  favore  grandissimo  ne  seque  a la  nostra 
Ser.°^  liga.  pur  corno  se  sia  ne  repossamo.  perche  corno  havimo 
dicto  credimo  senza  fallo  oramai  passara:  bogi  havimo  havute  let- 
tere de  campo  che  lo  legato  era  in  venetia  e venuto  ad  ferrara  et 
che  se  parlava  de  togliere  le  offese  et  tantopiu  se  vole  accelerare 
landata  del  Duca  et  fare  omne  altra  previsione  possibile  per  fa- 
vore de  la  dieta  Ser.*””  liga  a ciò  che  se  li  adversarii  nostri  non 
bavessero  tutta  quella  bona  volunta  seria  necessaria  a la  pace  se 
li  facìa  venire,  et  in  effecto  per  nui  non  se  restara  de  fare  tucte 
quelle  cose  possamo  conoscere  essere  utile  reputacione  et  gloria 
a la  prefata  nostra  Ser.*”*  liga.  Dat.  in  castro  saogri  die  xviii. 
Julii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — A.  Secret. — Antonio  de 
Rodulfis. 


(Id.  f.  HO.  l.) 
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CLXIII. 


1467 — 18  luglio— dal  Castel  di  Saugro. 

all’  imperatore  de’  terghi. 

Gli  raccomanda  Pietro  Vespuccì  fiorentino,  che  con  la  regia  galeazza  da  Ini  pa- 
droneggiata, navigava  per  negozi  di  regio  conto  ne' mari  soggetti  a quell'iin- 
pero,  perchè  Tacesse  a lui  ed  ai  negozianti  quivi  imbarcati  sperimentare  ogni 
onesto  favore;  chè  questo  nobile  esempio  varrebbe,  egli  dice,  a dare  animo 
non  solo  ai  sudditi  del  suo  reame,  ma  a quelli  parimente  delle  altre  amiche 
nazioni  per  intraprendere  de'  simili  commerci  con  utile  eziandio  e vantaggio 
degli  stessi  Turchi  e Greci. 

HI."”  et  potent."*”  mahomet  dei  gratta  Turchorum  et  greco- 
rum  domino  ferdinandus  eadem  gratia  Kex  Sicilie  hierusalem  et 
hungarie:  salutem:  Navigat  impresentiarum  ad  maritimas  oras  ve- 
tres  Ser.'"'  M.'”  galeatia  ferrandina  nostra  patronizata  per  roagoi- 
ficum  virum  pctrum  vespuezi  florentinum  et  mercatores  qui  in 
ea  navigant  constituerunt  negotiari  in  Regionihus  vestre  M.''  sub* 
ditis:  Quod  eo  coniidentius  faciunt  freti  favore  nostro  arbitrati  quod 
in  partibus  vestre  M.*''  nedum  injuriam  non  sint  accepturi:  sed 
omnes  honestos  favorcs  consccuturi:  Rogamus  itaque  vestram  Ser.'"'* 
M.'”*  ut  intuitu  nostri  galeatiam  ipsam,  patronum  mercatores,  et 
quoscunque  navigantes  in  ca  ita  accipiat  comendatos  quod  intel- 
iigat  spera  quam  in  vestra  Ser."’*  M.*'  et  in  nobis  jecerunt  non 
esse  frustratam  ulque  detur  materia  aliìs  navibus  et  mercatoribus 
nostris  et  amicorum  nostrorum  negoliandi  in  ditionibus  vestro  cul- 
mini subditis:  Nam  et  nobis  id  gratum  est  futiirum  et  vestre  M." 
plurìmum  debebimus  , et  ex  negotialione  navium  et  mercatorum 
vestro  Osco  et  populis  vestris  nonnihii  utililatis  accedet:  Dat.  in 
castro  Sancri  die  xviii  mensis  lulii  anno  domini  Mcccclxvii. — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret. — Turchorum  imperatori. 

( Id.  f.  111.  t.  ) 
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CLXIV. 

1467 — 19  loglio— da  Gasici  di  Sangro. 

AL  VICERÉ  DI  SICILIA. 

Commrndalizia  a favore  di  Pietro  Vespocci  fiorentino,  che,  con  la  galeazza  fcr- 
raiidina  da  lui  padroneggiata,  scorreva,  per  cagione  di  commercio,  i mari  in- 
torno a Sicilia. 

Rex  etc. — III.  Vicere:  la  galeacza  ferrandina  de  la  quale  nui 
siamo  participi  patrooizzata  per  lo  magnifico  petro  vespuczi  fioren- 
tino al  presente  naviga  in  quessi  mari  d’  quisso  regno  de  Sicilia, 
et  bavera  a negociare  in  molli  lochi,  et  quantuncba  sia  superfluo 
recomaudareve  le  cose  nostre:  nientedemeno  molto  ve  pregamo  in 
omne  occurrentia  epsa  galeacza  patrono  et  naviganti  in  quella  ha- 
biati  ricomandati  corno  speramo  certificandovc  che  ne  facili  cosa 
gratissima:  acciocché  in  questo  primo  viagio  intendano  el  favore 
nostro  iuvarli:  Siamo  certi  farciti  in  le  cose  nostre  corno  per  la 
virtù  vostra  et  affectione  verso  nui  site  solilo  d’  fare  Dal.  in  ca- 
stro sangri  die  xviiii  mensis  lulii  Mcccclxvii  Rex  ferdìnandus — 
A.  Secret. — viceregi  Sicilie. 

(id.  r.  tu.  ) 

CLXV. 

1467 — 19  Inglio — da  Castel  di  Sangro. 

AD  AXDREA  DE  COMITE. 

In  consegnenza  d' informo  avuto  dal  gran  maestro  di  Rodi  il  re  scrive  al  de  Co- 
mite che  il  riceverebbe  volentieri,  come  ha  domandato,  a suoi  servigi  con  trat- 
tamento convenevole. 

Rex  ete. — Magnifice  vir  nobis  plurimum  dilecte:  El  R.°*°  gran- 
mastro  de  Rbodi  ne  ha  referito  assay  da  vostra  parte  del  desi- 
derio havitì  de  essere  alli  servilìi  nostri:  del  che  havimo  havulo 
piacere  assay:  per  lamore  sempre  havimo  portato  a vui  et  ad  tuc- 
ta  casa  vostra:  unde  ve  dicimo  che  venendo  sempre  serriti  el  ben 
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venuto:  et  ve  tractarimo  per  modo  restariti  ben  contento  corno  me- 
rita la  amicitia  che  havimo  cum  vostra  casa  Dai.  in  castro  Sangri 
die  xviiii  julii  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Àndree 
de  comite 

(Id.  f.  m.  t.) 

CLXVI. 

1467 — 19  luglio— da  Castel  di  Sangro. 

AL  VESCOVO  DI  CASTRI. 

Lo  ringrazia  delle  agevolezze  usate  a favore  di  Bernardo  Lopis  regio  ambascia- 
tore da  lui  inviato  al  gran  Turco,  c lo  prega  di  seguitare  ad  usargli  delle  al- 
tre — vorrebbe  che  facesse  qui  venire  un  artigiano  il  quale  sapesse  ferrare 
i cavalli  al  modo  turco,  e lavorare  i ferri  acconci  a tale  uso. 

Rex  etc. — R.'^*  in  christo  pater  consiliarie  fìdelis  noster  dilecte: 
lo  magoinco  misser  bcrnardo  lopis  nostro  consiglieri  et  secretano 
mandato  per  nui  ambassatore  al  gran  Turcho:  ne  refcrìsce  quante 
caricze  aiuto  et  iudriczo  per  vui  li  fo  dato  in  quella  sua  andata: 
Del  che  quantunqua  nui  fusscmo  certissimi  corno  ad  quilli  chi 
del  vostro  amore  ne  bavimo  viste  multe  experientie  nicntidimeno 
ve  avisamo  nc  e stata  gratissima  intendendo  tale  relatione  da  ipso: 
et  vende  regratiamo  grandemente:  Et  perche  nui  mandamo  ad  esso 
certe  lettere  al  dicto  gran  Turcho:  ve  pregamo  per  nostro  amore 
ce  usite  omne  diligentia  si  corno  e nostra  fede  et  speraneza  iu  vui 
Nui  ve  scripsemo  in  questi  di  ve  adoperassivo  per  nostro  amore 
de  fare  bavere  uno  che  sapesse  ferrare  a la  turchesca:  et  perche 
nc  liavcmo  multo  necessario  ve  pregamo  che  subito  ne  lo  mandate 
havendolo  havuto,  et  non  havcndolo  ve  pregamo  per  nostro  amore 
ve  sforczate  de  farenelo  bavere  et  daritcnende  aviso:  Dat.  io  castro 
Sangri  xx  lulii  Mcccclxvii  post  datum  io  dicto  homo  lo  volimo 
che  non  solum  saccia  ferrare  a la  turchesca  , ma  che  saccia  an- 
rbora  fare  li  ferri:  et  chiovi:  Dat.  ut  sopra — Rex  ferdinandus — 
A.  Secret — Episcopo  caslriensi 

(Id.  f.  112.) 
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CLXVII. 

1467—20  iagiio— da  Castel  di  Sangro. 

all'  imperatore  db'  turchi. 

Gli  mostra  animo  grato  po'  sentimenti  di  benevolenza  ed  affetlo  espressigli  con 
imperiale  lettera  ricevuta  per  mezzo  del  regio  ambasciatore  Bernardo  Lopis  re- 
duce qui  da  que'  luoglii. 

Ser."“  et  domino  Mahamet  imperatori  Turchie  et  grecie 
eie:  amico  et  tanquam  patri  nostro  rarissimo  ferdinandus  dei  gratia 
Rex  Sicilie  hierusalcm  et  hungarie  etc.  salutem:  havemo  ricevuta 
la  lettera  de  vostra  111.””  S.  per  Io  nostro  ambassatore  misser  Ber- 
nardo lopis:  per  le  quale  vostra  S.  ne  declora  volere  bona  ami- 
citia  con  nui:  A la  quale  respondemo  che  la  amicilia  de  vostra 
111.””  S.  ne  piace  et  quella  acceptamo  in  lo  modo  et  forma  che 
in  le  vostre  lictere  supradicle  se  contene  le  quale  teneremo  ben 
conservate  per  fermecza  de  questa  nostra  amicitia:  et  questo  me- 
desimo ne  ha  dicto  et  declarato  el  dicto  nostro  ambassatore  a bocca. 
Et  piu  ne  ha  referito  ampiamente  de  la  bona  voluntate  et  amore 
che  vostra  111.””  S.”*  monstre  verso  nui  et  nostro  statu  , De  la 
quale  cosa  rendimo  infinite  grafie  ad  vostra  IH.””  S.'”  alla  quale 
ne  offerimo  in  tucte  cose  quanto  ne  sia  possibile  Dat.  in  castro 
Sangri  die  xx  mensis  lulii  Mcccclxvii.  — Rex  ferdiuandus. — A. 
Secret. — Turchorum  imperatori 

(Id.  f.  H2.) 
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CLXVIII. 


1467 — 23  loglio— da  Gasici  di  Saogro. 

A GARZIA  BETES. 

A richiesta  ed  a consiglio  del  pontefice  c de’  regii  ambasciatori  dimoranti  in  Roma 
il  re  vuole  che  si  debba  oramai  accelerare  1’  andata  del  duca  di  Calabria  nel 
campo,  e determina  la  via  che  dovrebbe  suo  figlio  percorrere  per  unirsi  alle 
milizie  del  papa  — vuole  inoltre  che  il  Betcs  rappresenti  al  duca  di  Milano 
quanto  giovevoli  debbano  riuscire  per  la  Lega  i provvedimenti  alia  guerra,  che 
egli  va  qui  minutamente  indicando , e che  si  prenderebbero  di  comune  ac- 
cordo con  gli  alleati  e col  papa,  mediante  la  riunione,  da  costui  domandata, 
delle  regie  milizie  con  le  ponlilicie — vorrebbe  che  la  guerra  si  trasferisse  in 
Lombardia,  rimanendo  sicure  da  ogni  pericolo  Toscana  e Romagna;  e che  il 
duca  di  Milano  non  abbandonasse  il  campo. 

Rex  etc, — Garczia  a xx  del  presente  ve  scripsemo  de  la  no- 
stra deliberatìone  de  fare  andare  lo  111.°'**  duca  de  Calabria  nostro 
figlio  con  le  nostre  gente  la  via  de  toschana,  et  da  poi  fare  capo 
ad  castrocaro  et  la  aspectarc  lo  thesaurcri  con  le  gente  de  n.  S. 
per  unirse  con  loro  et  fare  quello  che  la  S.“  soa  tanto  ne  ha  ri- 
questo  et  monstra  desiderare,  dapoi  havemo  recevute  altre  lictere 
da  li  nostri  ambassatori  de  roma  , per  le  quale  ne  confortano  et 
strengono  et  sconiurano  ad  fare  dieta  unione  per  la  via  derida  se- 
cundo  c lo  desiderio  de  n.  S.  et  mcctenonce  innante  tucti  li  be- 
nefìtii  son  per  sequire  facendose  dieta  unione , et  cussi  econtra  li 
inconvenienti  et  damili  sequiranno  a nui  et  a la  nostra  Ser.*”* 
liga  quando  non  si  facesse:  Et  per  piu  demonstratione  del  animo 
de  la  B."*  soa  et  nostra  satisfationc  et  securita  bave  la  B.“*  sua 
scripto  a nui  et  al  dicto  duca  nostro  fillio  confortando  et  sollici- 
tando  la  dieta  andata  , et  ultra  lo  dicto  conforto  ne  scrive  in  cre- 
deneza  de  quello  ne  scriveranno  li  nostri  ambassatori , li  quali  ne 
scrivono,  che  Sua  S.‘*  ha  promesso  che  facta  dieta  unione  de  con- 
tinente confirmara  la  liga,  et  se  scoperira  inimico  de  bartholomeo 
et  de  li  altri  turbatori  de  la  pace  de  Italia,  et  farra  multo  piu  in  fa- 
vore de  la  liga  che  nuy  non  porriamo  domandare:  et  parendoce 
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questa  cosa  essere  de  tanta  utilità  quanta  tucte  le  provisione  facte 
et  che  se  potessero  fare  per  la  dieta  Ser."“  Liga,  cioè  che  n.  S. 
se  scoverà  in  favore  de  quella,  et  ad  ofTensione  de  bartholomeo, 
si  per  la  reputalione  se  ne  acquista,  che  e inestimabile,  si  per  lo 
effecto  che  e de  malore  utilità  che  cosa  sia  facta.  Et  pensando  an- 
ebora  che  non  porria  per  niente  cascare  in  nostra  fantasia,  ne  per 
cosa  alcuna  ne  porriamo  persuadere  la  B.'"  sua  volesse  usacene  tanto 
tradimento  de  fare  mal  capitare  diclo  nostro  figlio  et  geutedarme, 
che  etiam  quando  lo  havesse  facto,  che  seria  lo  piu  vituperalo  non 
solura  pontifice,  ma  homo  che  fusse  may  stato  da  juda  in  qua,  non 
haveria  disfarlo  nui  ne  la  nostra  liga,  ancliora  che  ne  fusse  assay 
disfavore  et  dapnu  et  pensando  ancliora  che  in  questo  nexuno  ce 
mccte  piu  arrisico  de  nui  el  quale  ne  pare  sia  bene  arrisicare  per 
consequire  tanto  benefitio  per  la  nostra  Ser.™*  liga  quando  per 
questo  sua  B.°‘  se  scoperira  in  nostro  favore,  et  considerando  che 
li  R.'°'  signori  cardinali  Ursino  et  Niceno  lo  judilio  de  li  quali 
extimamo  pero  assay  ne  confortano  ad  fare  dieta  unione  justa  lo 
desiderio  de  nostro  S."  et  dicono  che  per  omne  modo  da  poi  se- 
guirà maiori  beneCcii  per  la  nostra  Ser."*  liga.  Et  che  del  con- 
trario cioè  non  facendo  dieta  anione  seria  uno  mectere  in  dispe- 
ratione  sua  B.°*  che  li  parerla  per  nienti  la  nostra  liga  piglia  con- 
fìdentia  de  epsa  soa  S."  et  cussi  se  porria  accordare  con  vene- 
tiani  et  se  justifìcaria  la  parte  de  la  soa  beat.°‘  in  alchnna  cosa  ha- 
vimo  deliberato  mectere  a periculo  dicto  nostro  fillio,  et  etiam  le 
gente  per  fare  tanto  beneficio  quanto  resultara  a la  nostra  liga, 
se  la  sua  beat.”  se  scopere  in  favore  de  quella:  Et  anchora  che 
credamo  la  beat."*  soa  se  mecta  ad  questo  per  proprio  interesse 
et  utilità  cioè  per  bavere  forili,  ad  nui  non  despiacera  che  cussi 
sequa,  perche  non  porria  haverela  si  non  con  inimicarse  con  ve- 
netiani , che  tucto  vene  ad  proposito  nostro  : et  quando  anchora 
non  reuscisse  de  bavere  forli , non  se  porria  negare  ca  sera  cosa- 
publica,  che  la  beat.”  sua  non  sia  scoverta  et  unita  con  la  parte- 
de  la  nostra  Ser.”*  liga,  che  certamente  ne  sera  grandissimo  fa-  • 
vore  et  reputatione  , et  pareoe  essere  certi  ne  babia  de  sequire 
uno  de  dui  eflecti  , o pace  honorcvole,  o secura  guerra  de  non 
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possore  perdere  , ca  è verisimile  la  b.  soa  poiché  una  fiata  sera 
scoverta  continuara,  et  augmentara  le  provisione,  perche  sera  ja 
fora  del  generale  , et  sera  facta  demonslratione  puhlica  contea 
hartholomeo  et  venctiani  : et  e verisimile  debia  insùrgere  cen- 
tra loro  corno  turbatiiri  de  la  pace  de  Italia  , et  occupaturi  de 
le  cose  de  la  ecclesia  con  le  arme  spellale  et  temporale,  che  quando 
cussi  sia  pensate  a che  termine  seriano  le  cose  de  li  inimici,  che 
non  se  porria  dire  peiore,  et  si  tenlaranno  omne  via  per  salva- 
rese che  non  ce  ne  seria  altra  che  cercare  la  pace,  la  quale  se 
li  darria  ad  nostro  modo:  Et  perciò  volimo  siate  con  quisso  111."“’ 
S.  duca  de  milano  subito,  et  con  lo  III.  comte  durbino,  et  etiam 
con  li  Imbassatori  de  la  ex.**  S.  de  fioreneza  et  li  notificante  la 
predicta  nostra  dclibcratione,  et  le  cause  ad  quella  ne  hanno  in- 
ducto:  de  la  quale  speramo  mediante  la  gratta  de  nostro  S.  dio 
et  le  altre  provisione  che  qui  sopto  toccarimo  sequira  la  victoria 
de  la  nostra  Ser.*"*  liga  con  stabilire  li  nostri  stati  et  quillo  de  la 
sancta  ecclesia  perpetuamente:  E vero  che  havimo  scripto  a dicti 
nostri  ambassiatori  che  vedano  si  alloro  paresse  temptare  che  in 
dicto  esercito  del  thesaureri  et  nostro  se  ordinasse  legato  lo  R.""* 
cardinale  de  theano,  et  cussi  che  nostro  S.  se  obligasse  ad  prose- 
quire  la  guerra  contra  bartolomeo  et  altri  turbaturi  de  la  pace  et 
quiete  de  Italia  fin  ad  guerra  finita  per  victoria  o per  pace  tanto 
havendo  et  optinendose  per  sua  S.’*  forli  corno  non  pero  queste 
condictione  le  remectimo  ad  discretione  de  quelli  et  del  oratore  de 
quisso  111.”“  S. 

Et  poi  che  nui  vedirao  venctiani  essere  tanto  discoverli  et 
omne  di  discovrirese  piu  contra  la  nostra  Ser.”*  liga,  ne  pare  seria 
uno  grande  errore  ad  prelermiclere  alcuna  de  quelle  cose  che  per 
la  liga  se  possono  fare  in  benefìtio  de  li  stati  comuni,  et  ad  op- 
pressione de  li  inimici  : et  pensando  quanto  benefilio  sera  perse- 
quire  ad  questa  nostra  juslissima  impresa  del  spacciare  de  la  pro- 
visione da  guerra:  lo  111.  marchese  da  niantua  ne  pare  non  se  debia 
per  nienti  piu  differire  dieta  provisione,  et  maxime  che  ad  quisti 
di  nui  ficemo  toccare  ad  fioreneza  che  loro  volessero  concorrere  a 
questa  utile  spesa  per  lo  terczo,  et  ne  babemo  assai  bona  resposta, 
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che  sequendo  cussi  con  elTecto  con  aiuogere  ad  uui  et  al  S.  duca 
spesa  de  vi  milia  ducati  per  uno  piu  de  quello  spendimo  adopso 
sencza  frodo  nexuno,  ne  cacciaremo  utilità  et  favore  a la  nostra 
impresa  de  la  persona  de  ipso  111.  marchese  , et  etiam  (1)  de  le 
gente  che  Tara  con  lxxii  milia  ducati  , che  li  xxxvi  milia  che 
adesso  se  li  donano  solo  questo  benelìtio  se  ne  ha  che  simo  securi 
non  piglierà  partito  con  li  inimici,  et  puro  corno  simo  certi  sentite 
lui  sta  disperato,  parendoli  tucta  Italia  sta  in  arme  et  lui  con  li 
soi  stare  ad  monitione:  Quisto  partito  ne  pare  non  solum  utile , 

ina  necessario,  accioche  li  inimici  intendono  che  la  nostra  Ser.”* 

• ■ 

(t)  Questa  lettera  v'ene  nel  registro  immediatamente  dopo  un  frammento, 
annullato  fin  d'altora  in  cancelleria,  di  altra  lettera  in  lutto  simile  alla  pre- 
tente  fino  alle  parole  marchese  et  eliam;  dopo  delle  quali  il  frammento  seguita 
cosi:  distaclo  noi  in  nostra  liga  ancora  che  ne  fusse  ass.ai  disfavore  et  damno 
et  pensando  ancora  che  in  questo  neiuno  nce  mecte  piu  arisico  de  nui  cl  quale 
ne  pre  sia  bene  arrisicare  pr  consequire  tanto  bencQtio  pr  la  nostra  Ser."' 
liga  qnando  pr  questo  sua  beatitudine  se  scoperira  in  nostro  favore,  et  consi- 
derando che  li  R."'  Signori  cardinali  orsino  , et  niceno  lo  iuditio  de  li  quali 
estimamo  prò  assai  ne  confortano  ad  fare  dieta  unione  iuxta  lo  desiderio  de  N. 
S.  et  dicono  che  pr  omne  modo  dapi  sequira  maiori  benefìtii  per  la  nostra 
Ser."‘  liga,  et  che  del  contrario  cioè  non  facendo  dieta  unione  seria  uno  mec- 
tere  io  dispcratione  sua  beatitudine  che  li  pileria  per  nienti  la  nostra  liga  pi- 
glia confidentia  de  epsa  sua  S.'* , et  cossi  se  pirla  accordare  con  venetiani,  et 
et  se  justificaria  la  parte  de  la  sua  beatitudine  in  alchuna  cosa,  havimo  deliberato 
mectere  a prìculo  dicto  nostro  figlio  et  etiam  le  gente  pr  fare  tanto  benefitio 
quanto  resullara  a la  nostra  liga  , se  la  soa  beatitudine  se  scopre  in  favore 
d'  quella  , Et  ancora  che  credamo  la  beatituiline  sua  se  mccta  ad  questo  pr 
proprio  interesse  et  utilità  ciò  e per  bavere  forli  a nui  non  dispiacerà  che  cussi 
sequa,  prche  non  prria  haverela  se  non  con  inimicarsc  con  venetiani:  che  tucto 
vene  ad  proposito  nostro:  et  quando  anchora  non  reuscisse  de  bavere  forili  non 
se  prra  negare,  ca  sera  cosa  publica,  che  la  beatitudine  sua  non  sia  scoverta 
et  unita  con  la  parte  de  la  nostra  Ser.”*  liga  che  certamente  ne  sera  grandis- 
simo favore  et  reputatione,  et  prene  essere  certi  ne  habia  de  sequire  uno  de 
dui  elTecti,  o pace  honorevole,  o secura  guerra  de  non  pssere  perdere  ca  e ve- 
risimile la  beatitudine  soa  piche  una  fiata  sera  scoverta  continuara  et  augmen- 
tira  le  provisione  piche  sera  ja  fora  del  generale,  et  sera  per  epsa  facta  de- 
monstratione  publica. 
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liga  anchora  non  e per  lassare  iiidrielo  le  provisione  che  bisopano 
per  la  salute  de  li  stati  colligali,  et  per  defenderese  de  la  iniustis- 
sima  invasione  loro 

Et  perche  ad  quisti  di  per  nostre  liclere  et  etiam  per  le  re- 
sposle  date  ad  Sagramoro  haverite  inteso  quale  sia  lo  nostro  parere 
circa  lo  transferire  de  la  guerra  in  lombardia  et  cossi  haverite 
intesa  la  opinione  de  la  excelsa  S.  de  fìorencza  : ve  dicimo  per 
questa  che  non  solum  nui  perseverarao  in  quella  medesima  sen> 
tenda  ma  ne  pare  che  fare  lo  contrario  adesso  seria  la  certa  ruyna 
de  li  stati  de  la  liga  perche  corno  (^quelle  e stato  diclo  ad  Bar- 
tliolomeo  restariano  le  cose  de  thoscaiia  et  de  roraagna  libere  ad 
sua  discretione,  et  senrza  difiìcuita  alchuna  faria  mutare  lo  statu 
de  lìorencza  et  cussi  reduceria  alla  devotione  de  li  inimici  le  cose 
de  bologna,  et  de  Imola  , che  da  poi  tucto  lo  resto  che  volesse 
fare  li  seria  molto  facile:  Ma  aspectando  sua  celsitudine  la  venuta 
del  111.'"°  duca  nostro  figlio,  et  facendose  la  provisione  del  marchese 
de  mantua,  et  cussi  facendose  per  tucti  tucto  quello  si  po,  tanto 
in  tollere  quilli  ccc  homini  darme  de  li  inimici , corno  in  forti- 
ficare quisso  exercito  al  piu  sia  possibile  se  porrà  multo  bene  trans- 
ferire la  guerra  in  lombardia  et  lassare  queste  cose  de  toscana  et 
de  romagua  in  securo,  et  maxime  scoverendose  nostro  Signore  in 
favore  de  la  liga  et  inimico  de  bartholomeo  corno  ofTere,  che  in- 
dubitatamente le  cose  seriano  ad  camiuo  de  bavere  ad  discretione 
le  parte  de  inimici  et  dumandariano  la  pace  per  altra  via  et  con 
altre  condictione  che  non  fanno  adesso,  et  se  porria  allora  per  la 
nostra  lega  domandare  et  bavere  altre  conditionc  che  al  presente. 
Et  perciò  pregarite  con  omne  instantia  la  ex.*“  de  quisso  111.  S. 
che  per  dio  per  quanto  ama  lo  statu  proprio  et  de  la  Ser.*"*  liga 
che  tucto  e suo  non  vollia  parlirese  de  campo,  ne  rimoverene  sue 
gente  fine  alla  juncta  del  diclo  duca  nostro  figlio  pei'  le  casone 
et  cause  scripte,  et  diete  ad  sagramoro:  Et  dirrite  al  dicto  III.'"* 
S.  duca  che  per  andare  lo  duca  nostro  figlio  la  via  de  la  marina 
non  creda  se  dilate  la  soa  venuta,  che  piu  presto  se  abrevia  , et 
che  quando  ben  non  sequissero  tucti  quilli  beneGzii  che  desidera- 
mo  et  speramo  per  la  unione  sua  con  le  gente  de  n.  Signore  ne 
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<{iiillu  se  volesse  scoverire,  che  non  lo  possinio  rcedere:  lo  duca 
noslro  fìllio  se  porrà  jnngere  con  sua  cel.  in  russi  brevi  di  co- 
nio si  andassero  ad  derictura  per  la  via  che  sua  S.  et  lo  conile 
durbino  li  hanno  mandalo  ad  dire  debia  fare,  et  sera  stato  puro 
assay  declarareue  del  animo  del  papa  , prescrtim  non  mectendoce 
pero  ad  pcriculo  tucto  lo  statu  corno  era  quando  quisso  exercilo 
se  volia  unire  con  quillo  per  la  via  che  era  riquesto.  Et  scquen- 
donc  lo  fructo  che  speraino  serria  de  tanta  utilità  che  non  se  por- 
ria si  non  vincere  et  presto  per  la  nostra  Ser.'”'  liga  : Tucte  que- 
ste cose  volimo  debiate  referire  ad  sua  cel.  con  le  piu  duicc  et 
conveniente  parole  ve  occorreranno , recitando  lo  gran  benefìzio 
ha  facto  a la  lega,  et  la  obligatione  perpetua  che  quella  li  ha.  et 
la  giuria  et  reputalione  si  bave  vendicata  et  maiore  si  vindicara 
continuando,  che  tucla  la  vicloria,  la  gloria  et  fama  de  questa  im- 
presa se  actribuisce  et  meritamente  ad  sua  cel:  Et  cussi  modesta- 
mente referendoli  li  pericoli  et  inconvenienti  non  solum  del  statu 
de  fìorencza  et  da  romagna,  ma  del  suo  et  nostro  et  de  tucta  Ita- 
lia, quando  la  S.  sua  se  partesse  non  lassando  tale  ordine  et  po- 
tentia  al  opposito  de  bartholomeo  che  dicti  stati  restassero  securi, 
et  non  ad  discreclione  de  li  inimici,  et  dirite  ancbora  ad  sua  S. 
che  adesso  si  vole  fare  orane  cosa  per  vincere  et  non  stare  ad 
discretione  de  altri,  et  non  reducere  le  cose  che  quando  se  voles- 
sero adiutare  uon  se  potessero:  che  orane  piovisione  da  poi  seria 
vana  et  omne  dolore  serria  soverchio  Ma  adesso  le  cose  sonno  in- 
tegre, liavese  la  dispositione  se  voleno  ben  consigliare  et  delibe- 
rare , et  quello  e deliberato  et  vedese  essere  per  la  vicloria  no- 
stra executarese  cura  la  prudentia  et  magnanimità  de  sua  S.  et 
con  tucte  le  forcze  sue  et  de  la  liga:  Et  dirrite  ad  sua  S.  che  pia- 
cesse ad  dio  nui  fussmno  in  dispositione  de  supplire  ad  ludo  quello 
bisogna  per  questa  impresa,  che  non  vorriamo  che  quella  ne  an- 
che S.'‘  fiorentini  ne  havessero  aflaniio  alchuno.  Ma  non  essendo 
questo,  bisogna  che  omne  uno  faccia  quello  po,  et  ultra  le  obli- 
gatione poi  che  quelle  uon  so  sufficiente  a vincere,  et  che  spera- 
roo  in  dio  saldate  queste  cose  la  S.  sua  et  cussi  ludi  nui  altri 
porrimo  repusare  et  tenere  securi  nostri  stati  per  nui  et  nostri 
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posteri  perpetuamente,  et  restara  sua  S.  con  tanta  gloria  fama 
et  reputatione  et  auctorita  quanta  in  tucta  la  sua  vita  con  tanti  stenti 
aOanni  et  periculi  se  acquisto  la  bona  memoria  del  S.  duca  fran- 
cisco  suo  patre  et  viderasse  la  111.  casa  de  Vizconti  bavere  repul- 
lulato in  la  sua  inclita  persona  in  forma  che  mai  fo  tanto  esti- 
mata temuta  et  honorata  quanto  sera  in  la  sua  111.  persona,  Nui 
speramo  epsa  intenderà  con  la  sua  prudentia  multo  meglio  de  nui 
li  beneOlii  son  per  sequirli  et  farallo  con  migliore  animo  che  nui 
non  desìderamo.  Dat.  in  castro  sangri  xxii.  Julii  Mcgcclxvii.— 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Garczie  bethes. 

Post  dattim  et  signatum  non  obstante  quello  ve  scrivimo  de 
supra  havimo  deliberato  chel  duca  nostro  fillio  faccia  la  via  che 
quìssi  S.”  hanno  scripta,  et  facza  capo  ad  castrocaro,  secondo  per 
altre  ve  scripsemo,  et  questo  facimo  accioche  si  al  S.  duca  et  comte 
de  Urbino  et  imbassaturi  de  la  excelsa  comunità  de  fiorencza  paresse 
non  deverese  etiam  ad  castro  caro  unirese  con  le  gente  del  papa, 
habiano  tempo  scrivere  al  duca  nostro  fillio  per  camino  in  tal 
forma  che  se  faccia  quello  sia  loro  volunta  et  se  possa  monstrare 
al  papa,  non  farese  per  rasone,  et  non  per  difiidentia  dieta  unio- 
ne, et  chel  dicto  duca  nostro  fillio  quelle  liclere  li  seranno  scri- 
pte da  loro  mandate  al  papa,  et  cussi  nui  non  scrivemo  ad  roma, 
che  mandamo  dicto  nostro  fillio,  si  non  per  lo  camino  de  toschana 
et  che  fara  capo  ad  castrocaro,  corno  e dicto  dat.  in  castro  san- 
gri  xxiii.  Julii  MccccLxvii. — A.  Secret.  Garczie  bethes. 

(Id.  fol.  112.  l.) 
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CLXIX. 


1467 — 23  luglio— da  Caslel  di  Saugro. 

AL  CONTE  DI  TAGLIACOZZO. 

ltin$crazian({o1o  de'  buoni  avvisi  che  gli  dà  intorno  a'  provvedimenti  da  farsi  per 
Ir  milizir,  dice  di  voler  adoperare  tutto  quello  che  sia  di  loro  vantaggio,  se- 
condo ha  già  per  disteso  manifestalo  a Garzia  Betes. 

Rex  eie. — Comle:  havemo  recevuta  vostra  lettera  de  xv  del 
presente  et  inteso  quanto  per  quella  ad  nui  scrivite  restamo  multo 
rontenti  de  vostri  avisi , cognoscimo  procedono  da  vero  et  certo 
jiiditio,  et  da  homo  che  perfectamente  ama  nui  et  le  cose  nostre: 
Quanto  al  subveuimento  de  li  homini  darme  siate  certi  nui  non 
li  maiicaremo  mai  et  faremo  verso  ipsi  tucto  lo  possibile  in  modo 
che  speramo  restaranno  ben  contenti  de  nui  corno  d'ipsi  ce  tene- 
mo  ben  serviti  havemo  inteso  lo  bando  facto  per  venetiani  et  altre 
rose  sequite  et  ad  tucto  havemo  provisto  secondo  largamente  scri- 
vemo  ad  garsia  bethes  et  da  ipso  haverite  notitia  d’ tucto  vui  in- 
terra artenderite  ad  fare  quillo  che  sempre  havite  accostumato  in 
tucte  nostre  facende  dat.  in  castro  sangri  xxiii.  Julii  Mcccclxvii. 
Rex  Ferdinandus. — A.  Secret. — Corniti  tagliacocii. 

( Id.  f.  117.  ) 
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CLXX. 


1467— 2^  loglio— da  Caslel  di  Sangro.  . 

AL  barone  di  TORELLA. 

Assicurandolo  die  gli  oUimi  ten'igi  di  lui  gli  sono  oltremodo  gradili,  cerca  ri- 
muoverlo dal  liniore  in  cui  era  , che  gli  errori  commessi  nel  campo  da  al- 
cuni provvisionali  non  gli  si  dovessero  attribuire  a colpa — vuole  che  sanili  a 
scrivergli  ogni  cosa,  ancoichc  egli  stia  ricevendo  ogni  dì  lettere  dagli  altri  si- 
gnori che  trovansi  nel  campo — crede  che  il  Torella  abbia  già  ricevuto  il  ca- 
vallo mandatogli,  e gli  promette  degli  altri. 

Rex  C/C.— Barone:  Con  la  presente  responderimo  ad  tre  vostre 
lictere  de  vili,  xiiii.  et  xv.  del  presente  ad  quanto  lo  bisogno  re- 
cereba:  Et  priiuum  videmo  quanto  stavate  mal  contento  dubitan- 
do che  lo  difeclo  se  commicla  per  alchuno  de  quissi  nostri  provi- 
slonali  non  fusse  imputalo  ad  vui  ; Al  che  respondemo  barone:  che 
tanto  e la  fede  et  optima  opinione  havimo  in  vui  : et  in  la  ser- 
vitù vostra  verso  nui  : che  mai  ne  jiorriamo  persuadere  che  per 
vui  se  commictesse  errore  alchuno,  o mancamento  alchuno  o man- 
camento in  le  cose  che  per  nui  ve  so  commese,  et  si  de  vui  non 
havessemo  havula  questa  opinione  et  conceplo  non  ve  haveriamo 
mandalo  loco  ove  site  per  fareve  ad  onine  bora  gratissimi:  Siche 
non  porriamo  mai  credere  de  vui  facissivo  altro  che  lo  dovere  in 
lo  nostro  servi lio  corno  tenimo  per  certo  che  facete  et  farcite  sem- 
pre Al  che  quanto  possimo  con  omne  studio  ve  confort  amo  et  pre- 
gamo non  ve  incresca  per  nui  fare  ludo  el  possibile:  De  che  spe- 
rarne per  clTeólo  cognoscerite  non  bavere  nui  poco  ad  caro  vostri 
scrvitii,  et  con  omne  gratitudine  et  amore  prosequerimo  quilli  in 
manera  serrile  de  nui  contento  : Quanto  a la  parte  che  dicitc  de 
quilli  fanti  se  fugeno , non  replicamo  altramente  solum  che  mai 
jiui  linde  dona  rimo  causa  , et  cussi  volimo  che  per  vui  li  siano 
facle  tucle  quelle  carieze  et  boni  tradamenti  che  saranno  possi- 
bili, et  al  tempo  li  facciate  integramente  satisfare  in  manera  non 
habiano  causa  alchuna  justa  de  copcrire  loro  difecto  quilli  vor- 
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ranno  fare  manchamento:  Al  donai  o havemo  facla  (ale  provisione, 
che  ne  rendimo  certi  anti  del  tejnpo  bavistevo  loco  el  recapito, 
et  cussi  farrimo  continuamente  per  Io  advenirc  : beo  ve  dicimo 
questo  che  si  corno  speramo  remunerare  optimamente  quelloro  che 
ne  havcranno  servito  cussi  etiam  faremo  omne  dimonstrationc  verso 
quilloro  che  alloro  medesemi  fanno  mancamento  : actendite  vui 
per  tanto  ad  governareve  con  omne  prudentia  et  diligentia  corno 
havite  facto  fine  adesso  et  de  regireve  de  tncto  ad  consiglio  de 
quissi  Signori  corno  scrivitc  che  facile 

Vili  (licite  che  por  bavere  nui  aviso  dal  111.  conte  durbioo 
quissi  altri  Signori:  et  da  garsia  bethes  et  etiam.  de  tucto  quello 
occorre  di  per  di  in  qiiisso  campo  de  la  Ser."*  liga  vui  non  ve  cx- 
tendite  ad  scriverene,  remictendo  omne  cosa  a li  prefati  Signori: 
Al  che  ve  respondimo:  che  quantunca  lo  aviso  havimo  d'  dicto 
111.  comte  et  altri  Signori  ne  sia  gratissimo:  et  tanto  che  piu  non 
porria  : Nientedemeno  ne  piacerà  el  vostro  dìlTuso  scrivere  et 
cussi  ve  confortiamo  facciate 

El  cavallo  quale  ve  havimo  mandato,  crediino  babiate  rice- 
vuto, et  non  curate  de  sparagnarelo  che  ve  mandarimo  de  li  al- 
tri. Dat.  in  castro  Sangri  xxiii.  Julii  MimiLxvii.  — Rex  ferdi- 
nandus. — A.  Secret. — baroni  torcile. 

(Ul.  f.  117.  l.  ) 

CLXXI. 

1467 — 23  luglio—da  Castel  dì  Sangro. 

AL  PONTEFICE. 

Attenendosi  quasi  in  tutto  al  consiglio  del  papa  , gli  manifesta  la  via  la  qual 
vorrebbe  die  venisse  intrapresa  dal  duca  di  Calabria  col  suo  reale  esercito, 
come  più  sicura,  men  soggetta  alle  insidie  del  nemico  , e più  couduccnlc  a 
far  che  presto  si  potessero  insieme  unire  le  sue  milizie  con  quelle  del  ponlelice. 

Sanctissime  et  beatissime  pater  et  domine  post  humilcm  filii 
• commenda tionem  et  pedum  oscula  beatorum  Licei  llliistrium  so- 
ciorum  federis  bortacionibus  et  amicorum  virorumque  omnium 
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gravium  consiliis  et  omnium  fere  sentenliis  satis  superque  impel- 
ler: ita  ut  jam  essem  persuasus  mietere  Alfoosum  ducem  Cala- 
brie primogeoilum  meum  cum  copiis  auxiliaribus,  quas  in  flami- 
nia  mitlendas  constitui  per  iter  rectum  tuscie  sine  ulla  cuncla- 
tione  et  mora:  quod  illud  iter  videatur  tutina  et  rerum  tem- 
porumqiie  condicionìbns  oporlunins.  Verumtamen  tantum  ponde- 
ris  apud  me  babuerunt  littere  V.  S.  reddito  ex  urbe  octavo  et 
decimo  die  mensis  julii  et  suasiones  quas  legati  mei  verbis  veslre 
S.''*  mihi  fecerunt  litteris  suis:  et  tanti  anctorìtatem  veslre  S.  fa- 
cio  ut  coaclus  fuerim  illis  lectis  mutare  scntentiam , venireque 
pcnitus  in  sententiam  V.  B.  et  per  oras  maritimas  agri  piceni 
mitterem  ipsum  Ducem  ut  censeat  V.  B.'*''  et  optat  nisi  racio  ob- 
staret:  idque  videretur  primis  conducere  rebus  V.  B.""  meìs  et  so- 
ciorum  federis  haud  dubitoqne  ubi  V.  B.**"  inlellcxerit  dux  Cala- 
brie per  oras  maritimas  agri  piceni  exercitum  ductaret,  nemini  du- 
bium  est  Bartholomeum  coliouem  facile  in  suspiclionem  V.  B."* 
venturum  et  extimaturum  B.°™  V.  mecum  et  cum  sociis  federis  sen- 
tire et  ea  racione  hoc  iter  fieri  ut  exercilus  V.  S."‘  et  ducis  Ca- 
labrie una  congruerint:  Tum  etiam  iilico  prospecturnm  ne  fori  li- 
vii  civitas  detrimentum  accipiat  : et  ad  V.  B.  deficiat  Idque  quam 
primum  judicabit  : et  cavebit  propter  recentem  mutacionem:  que 
proximis  diebus  in  ea  urbe  fuit.  Quibus  suspictionibus  et  curis 
pressus  Bartholomeus  poterit  occurrere  et  opprimere  exercitum  V. 
B.*'*  et  ipsum  filium  meum  cum  exercitu  : presidiaque  in  foro  livii 
locare  vel  saltem  loco  idoneo  castramelari  : quo  dilScillius  postea 
exercitus  foederis  possit  cum  iis  exercilibus  coniungi  : hec  omnia 
viva  catione  satis  Constant:  Superioribus  itaque  diebus  exeogi- 
tavi  viam  et  modum,  quo  et  vestre  B."“  voto  et  illius  desideriis 
ac  oporlunitatibus  facillime  satisfiat:  ncc  inridemus  in  illas  suspi- 
ctiones  aperlaque  pericola.  Ducct  exercitum  Dux  per  iter  tuscie: 
quum  sistet  ad  oppidum  castri  rari  bine  distabit  ab  urbe  cesenna 
et  castris  V.  B.  millibus  passuum  decero:  ab  urbe  furi  livii  mil- 
libus  passuum  quatuor  ad  summum  quinque.  Ad  casirum  carum 
pervenient  absque  ulla  suspictione  hostium:  quibus  cautis  facilius 
efficiemus  quod  optamus  Dabitur  enim  facullas  rogendi  islos  exer- 
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citus  : Sì  V.  B.”'  copie  processerint  usque  castrum  carum  : lllis 
in  UDutn  coactis  recta  via  statini  peragetur  Degocium  fori  livii: 
profecto  videtur  mibi  omni  ratioae  ronducibilius  ut  bec  exerci- 
tuum  unio  hoc  pacto  fiat  et  prestat  notius  et  cautius  rem  v.  B.°” 
perficere:  quam  incidere  pericula  suspictìoiies  dolosque  hoslium.  Sa- 
tis  enim  est  modo  negotium  v.  B.  bene  traosigatur  quoquomodo 
et  ii  rc^ntur  exercitus  : et  securo  consilio  potius  negotia  gerì  opor- 
tet  quam  periculis  obiectare  tot  robustissimas  fortissimasque  copias 
cum  ipso  primogenito  meo.  Magna  est  res  dilectio  filiorum  pro- 
pensissima carìtas  parentum  et  tanti  exercitus  cura  : verum  ubi 
necessitas  impelleret  objìceremus  ad  hoc  vel  solam  auctoritatem 
occurrentiamque  meam  erga  S.*'"*  v.  et  neduni  primogenitum  meum 
tanto  pericolo  obìjciendom  censerem  sed  me  ìpsum  et  regni  o- 
innem  summam.  Ex  eo  enim  die  quo  v.  S.  sedem  hanc  conscen- 
dit  et  ad  tantum  apicem  evecta  est  nunquam  cor  animum  cogita- 
tìones  et  opera  mea  a v.  S.  sententia  deflexi:  quam  cepi  viam 
prosequendam  omni  conato  siat  sententia.  Repeto  memoria  quot 
erga  me  et  socios  federis  beneficia  contulerit  V.  B.  tntelligo  quan- 
tum  possum  mibi  de  illa  poliiceri  et  bene  sperare:  iaborans  Italia 
intestìnis  malia  et  in  gravissimum  perìcuium  adacta  sapienliam  et 
justitiam  V.  B.""  cognoscìt.  Ego  omui  ex  parte  impelior  et  cogor  ob- 
temperare  B.‘‘  V.  Ducem  vero  ipsum  per  agrum  picenum  ideo  non 
mitto  quod  non  videalur  in  rem  communem  esse:  at  in  ùtam  veni 
sententiam  qua  ratio  me  impulerit  : foreque  B.°'  v.  gratam  aut 
ambigam.  Mittam  itaque  ipsum  ducem  per  tusrìam  castrum  carum 
cum  exercitu  Ibi  facilius  et  tutius  quod  jusserit  v.  B.  efficietur 
Unum  teneat  v.  B.^"  me  semper  ita  negotia  V.  S.  et  beati  petri 
patrimonium  accepturum  ut  res  meas,  et  non  minus  commoda  et 
inrommoda  B.'”  v.  curaturum  quantura  regnum  hoc  meum,  fretum 
ea  spe  quod  V.  B.**"  se  eam  preslabit  prò  sua  sapientia  et  clementia: 
quam  ego  et  socii  federis  prò  nostra  obedicntia  et  reverenlia  su- 
mus  promeritì , ero  scribendo  brevior  quod  per  litteras  meas  ad 
oratores  meoe  qui  apud  B.°'"  V.  agunt  uberius  scripserim  qui  la- 
tius  meis  verbis  cum  S.'*  v.  cnmmentabuntur:  quam  altissimus  con- 
servare dìgnetur  in  regimine  ecclesie  sue  sancte.  Dat.  in  castro 
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Sangri  xxiii.  Julii  Mcccclxvu. — Rex  ferdinandus. — E.  V.  S.  hu- 

milis  et  devotus  filius  f.  Rex  Sicilie  eie. — A.  Secret. 

(Id.  f.  118.  t.) 

CLXXII. 

i 46 7— 26  luglio— da  Caslcl  di  Saogro. 

A GARZIA  BETES. 

Informalo  da  Garzia  demovimenli  poco  favorevoli  avvenuti  nell 'esercito  della  Lega, 
e perciò  della  reputazione  di  esso,  come  si  crede,  alquanto  arrischiata,  dice 
non  ridarsi  di  ciò  mollo  curare,  perchè  le  milizie  , trovandosi  già  in  sicuro 
e ben  governate,  danno  fondala  ragione  a sperare  che  riporterebbero  com- 
piuta vittoria— contento  egli  del  bando  emanalo  dal  duca  di  Milano  in  nome 
della  Lega,  e della  presa  deliberazione  de’Iremila  fanti,  assicura  ch'ei  tosto 
sarebbe  per  contribuire  la  sua  rata — al  mancamento  de'cavalli  ed  alle  altre 
occorrenze  delle  sue  milizie  provvederebbe. 

Rex  Sicilie  etc. — Garsia.  beri  scripsimo  a vui,  et  fecimo  an- 
che scrivere  a lo  111.  conte  de  orbino  quanto  ne  occorrea.  Per 
questa  solum  ve  darimo  aviso  corno  beri  inedesmo  hebemo  tre 
vostre  de  xv.  xvi.  et  xviii  del  presente  per  le  quale  ne  scriviti 
de  la  levata  de  quesso  nostro  et  de  la  liga  exercito  da  campo  a 
mordana  et  de  san  prospero  et  de  landata  a castello  sanpetro  et  ne 
scriviti  etiam  de  la  causa  do  loro  levata  et  andata,  recitando  et  do- 
lendove  non  essere  stata  senza  mancamento  de  reputatione.  Al  che 
respondimo  che  lo  aviso  ne  e piaciuto  et  del  mancamento  de  la 
reputatione  poi  che  quesso  exercito  e in  securo.  non  c da  farne 
tanto  caso,  pero  che  gubernandose  cum  prndentia  corno  speramo 
et  simo  certi  un  di  cum  lo  nome,  et  aiuto  de  nostro  s.  dio.  et 
cum  le  provisionc  se  fanno  et  faranno  dal  cauto  de  la  nostra  li- 
ga. nedum  se  recuperara  la  reputatione.  ma  se  bavera  de  li  ini- 
mici compita  Victoria. 

Lo  bando  facto  per  lo  111."“'  S.  Duca  de  iniiano  in  nome  de 
tiicta  la  liga  et  la  deliberationc  de  fare  li  in  inilia  fanti,  et  lo 
modo  datoli,  grandamente  laudamo  et  ne  simo  ben  contenti  , et 
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per  la  rala  nostra  simo  certi  die  o cura  li  dinari  bavirao  reraissi 
in  florentia  o per  altra  via  sera  provisto  et  remed'ato,  et  quando 
haverimu  aviso.  se  bisognano  pagare  li  remccterimo  subito. 

Lo  speclabilc  conte  dnrchi  ne  ba  mandata  la  lista  de  li  cavalli 
roancano  al  suo  collonello.  et  nui  li  scrivirao  cbc  da  qua  li  le 
mandarirao.  et  cossi  lo  farimo  et  senza  dilatione  alcbuna  et  alti  bi- 
sogni de  laltri  bomini  darme  volimo  conio  tante  volte  bavirao  scripto, 
se  proveda  per  Jeanne  olzina  cura  lo  consiglio,  parere  et  ordine 
deir  III.  conte  durbino  et  simo  certi,  cbe  due  lettere  quale  6ne  in 
mo  bavirao  de  ciò  scripte  a dicto  Jeanne  olzina  bavera  ja  bavute. 

AI  altre  parte  per  le  quale  ne  scriviti  de  le  occurrentie  dellì 
campi  non  ne  occorre  fare  altra  resposta  se  non  cbe  lo  aviso  ne 
e piaciuto.  Dat.  in  castro  sangri  die  xxvi.  Jiilii  MccccLxvii.  — 
Rex  fcrdinandus. — A.  Secret. — Garsia  betes. 

(Id.  rol.  120.) 


CLXXIII. 

1467 — 27  luglio — da  Castel  di  Sangro. 

A MARINO  TOMACEIXO. 

Scrive  di  avere  rimesso  a Giovanni  Olzina  duemila  ducati  ; ma  vuole  però,  non 
occorrendo  per  ora  il  danaro  pel  faUo  di  Antonello  del  Borgo,  cbe  il  Toma- 
cello  scriva  all' Olzina  di  condursi  subito  qui  ad  esigerlo,  per  ispenderlo  po- 
scia agli  usi  ed  ai  bisogni  dell'esercito. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino,  per  le  alligate  de  messer  pasqual 
corno  federiti  se  remectenu  a Jeanne  olzina  dui  millia  ducati  quali 
erano  ordinali,  per  lo  facto  de  Antonello  de  lo  borgo,  et  perche 
quello  non  e in  tale  termine  che  bisogna  mo  pagarse  dicto  dinaro, 
volimo  che  receputa  la  presente  scrivali  a Jeanne  olzina  che  venga 
a pigliare  dicti  dinari  et  de  quelli  se  serva  in  li  bisogni  de  quelle 
nostre  gente  quali  li  occurrcssero.  Dat.  in  castro  sangri  xxvii. 
Julii  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  Ihoma- 
cello. 

( Id.  r.  120  t.  ) 
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CLXXIV. 


1467 — 27  loglio — da  Caslel  di  Sangro. 

AD  ANTONIO  CICIKELLO. 

Mostragli  piacere  per  aver  inteso  dal  Cicinello  che  il  duca  di  Milano  sia  per  rom- 
pere la  guerra  in  Lombardia,  e per  aver  letto  il  lungo  discorso  fatto  da  lui 
sopra  di  ciò. 

Rex  Sicilie  etc. — Misser  Antonio.  A nui  e grandemente  pia- 
ciuto intendere  lo  parere  vostro  circa  Io  rompere  quale  lo  111.'°* 
Duca  de  milano  havesse  da  fare  in  lombardia.  et  bavere  visto  lo 
longo  discorso  quale  supra  ciò  fate,  et  non  replicamo  altro.  Per 
altra  quale  in  commune  scrivimo  a vui  et  al  R.***  prothonotario 
Rocche  respondimo  largo  secundo  vederiti.  per  questa  non  dicimo 
altro.  Dat.  in  castro  sangri  xxvii.  Julii  Mcmxxvii.  — Rex  fer- 
dioandus. — A.  Secret. — Antonio  cicinello. 

(Id.  f.  120  I..) 


CLXXV. 

1467 — 28  luglio— da  Castel  di  Sangro. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA  E AD  ANTONIO  CICINELLO. 

Per  mezzo  del  suo  ambasciatore  Bernardo  Lopis  mandato  già  al  gran  Turco,  e 
di  là  ritornato  in  regia  corte,  avendo  il  re  conosciuto  esser  pronto  costui  a 
spedirgli  un  pubblico  ambasciatore  per  contrarre  seco  amistà  ed  aver  buona 
corrispondenza , nel  fine  di  ottenere  un  porto  in  Albania  per  mandarvi  l'ar- 
roata,  e di  quindi  muover  guerra  a’  Veneziani  manifesti  nemici  di  lui  ; vuole 
che  i sopra  noniinali  suoi  ambasciatori  rechino  a conoscimento  del  papa  aver 
lui  fatto  scrivere  a quell'imperatore  di  non  ispedirgli  alcun  diplomatico,  ed  aver 
disposto  parimente  che  venissero  ben  fortificati  que'luoghi  marittimi  , e fatte 
quivi  tutte  le  provvisioni  a ciò  necessarie  per  sicurezza  de'  suoi  sudditi. 

Rex  SicUie  eie. — Ambassaturi.Altre  fiate  nui  ve  scripsemo  ebe 
havendonc  facto  notificare  el  Gran  Turco  che  nui  volessemo  man- 
dare alcuno  nostro  fidato  da  esso  per  che  ne  notificarìa  dele  cose 
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rJie  ne  piaceriano  per  intendere  piu  cose  per  potere  fare  alcuno 
beneficio  a la  nostra  sancta  fede  haveamo  deliberato  mandarli  al- 
cuno nostro  fedele.  Et  cussi  li  Lavimo  mandato  misscr  Bernardo 
lopìs  : cl  quale  e stato  a la  presentia  del  diclo  Gran  Turco.  Et 
in  summa  esso  Gran  Turco  li  ba  dicto  multo  affeclare  la  amicitia 
nostra;  et  desiderare  de  bavere  bona  iiitelligentia  cum  nui,  ofTe- 
reoduse  largamente  ad  lucti  nostri  bisogni:  et  li  ba  diclo  assai  del 
grande  odio  che  porta  a la  III.”*  S.*  de  venecia:  et  corno  inten- 
deva venirlo  al  oppnsito  et  metterse  in  campo  conira  essi  et  che 
possendo  obtenire  alcuno  bono  porto  in  quelle  bande  de  albania: 
intendeva  transferire  in  quelle  bande  la  sua  armata:  Ultimamente 
esso  Gran  Turco  voleva  mandare  uno  solemne  ambassatore  da  nui 
per  questa  amicicìa  et  intelligencia  che  intendeva  de  contraliere 
cum  nui.  Questo  e el  sommario  de  quello  ne  ha  referito  esso 
misser  bernardo:  nui  intesa  dieta  ambassata  havemo  facto  scrivere 
ad  esso  Gran  Turco  che  per  bono  respecto  non  voglia  per  modo 
alcuno  mandare  dicto  suo  ambassatore.  Verum  perche  nui  havi- 
mo  intesa  la  volunta  de  esso  Gran  Turco  de  volere  acquistando 
alcuno  porto  transferire  larmala  soa  in  quelli  mari  , ne  e parso 
conveniente  fare  previsione  a le  nostre  maritime  de  quelle  bande, 
et  fortificare.  Et  cossi  facimo  fare  per  salveza  de  quelle  parte:  le 
quale  tucte  cose  notificarne  a la  S.'*  de  nostro  S.  acio  sua  B.** 
intenda  omne  cosa.  Dat.  in  castro  Sangri  die  xxviii  lulii  Anno 
Moccclxvii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — prothonotarìo  rocca  et 
antonio  ciciuello 


( Id.  f.  121.  ) 
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CLXXVI. 

1467—30  luglio — da  Castel  di  Sangro. 

ALLA  DUCHESSA  DI  MILANO. 

Kisponilc  alle  leltcre  di  congratulazione  scrittegli  da  lei  in  occasione  della  na- 
scita del  primogenito  della  duchessa  di  Calabria — non  sa  intendere  per  qual 
salda  ragione  il  duca  di  Milano  foglia  abbandonare  il  campo  e fare  rìtomo 
in  Lombardia  ; che  vano  sembragli  il  timore  di  guerra  che  potrebbe  essergli 
mossa  da  parte  de’ Veneziani  e de’ Savoiardi — a confermar  questo  suo  avviso 
va  con  fatti  e con  ragioni  mostrando  l'odierna  condizione  d’Italia,  le  bene  or- 
dinate milizie  e provvisioni  di  guerra,  e le  relazioni  diplomatiche  intraprese  a 
comune  salvamento  con  altre  potenze  italiane,  Bologna  e Mantova. 

111.*°*  et  potentissima  Dux  mater  nostra  colendissima,  la  na- 
tività del  figlio  primogenito  dela  comune  nostra  figlia  lll.'"‘  Du- 
chessa de  Calabria,  ne  ha  donato  piacere  et  consnialione  incredi- 
bile. ma  considerando  lo  excessivo  piacere  che  ne  rendimo  certi 
ne  ha  preso  la  vostra  111.'"  S.‘*  el  quale  in  parte  se  demonstra  per 
le  lettere  de  la  S.'**  vostra  de  di  odo  del  presente  mese  de  julip 
responsive  alle  nostre  ne  havemo  multo  pyu  consolalione  et  alle- 
greza.  perche  veramente  omne  bene  communicato  con  persone  ma- 
ximamente  care  el  dilecte  e tanto  pyu  jucundo.  Non  poriamo  ex- 
primere  con  parole  el  grande  piacere  et  contento  che  nui.  nostra 
casa,  nostra  corte,  et  ludi  li  nostri  populi  havimo  recepulo  de 
la  natività  de  questo  nostro  novello  prencepe  de  capua.  et  quanto 
ne  trovamo  consolali  del  matrimonio  et  parentela  de  questa  nostra 
comune  figlia  duchessa  de  Calabria  et  quanto  piu  omne  di  ne  piace 
per  le  sue  virtù  et  digni  portamenti,  lo  eterno  nostro  S.  dio  no 
sia  laudalo,  et  se  digne  per  sua  clementia  mantenere  et  augmen- 
tare  questa  nostra  comune  contenteza  et  felicita  de  bene  in  me- 
glio. de  che  havimo  voluto  exprimere  alcuna  particella  per  comu- 
nicare questo  nostro  contentamento  con  allegreza  de  la  vostra 
III.'"*  S.'* 

Nui  siamo  in  alcuna  agonia  per  la  opinione  del  111.'""  S..  duca 
de  Milano  nostro  fratre  la  quale  demonstra  bavere  de  volerese  to- 


Digilìzed  by  Google 


— 253  — 


talmenle  partire  et  retornare  in  lombardia  rum  Io  exerciln.  demon- 
sirandolo  fare  per  timore  liabia  de  veneliani  et  savoini  che  non  li 
rompano  guerra.  De  laltra  parte  nui  siamo  certifìcati  etiam  per 
svisi  de  la  V.  S.  de  le  cose  de  lombardia  essere  in  bono  termino, 
et  non  essere  da  dubitare  de  veiietiaoi  per  non  avere  si  non  poca 
gente  et  poca  provisione  per  potere  rompere  simclemente  da  .Sa- 
v.iini  essere  poco  da  dubitare  per  trovarese  lo  111.  marchese  de 
monferrato  a poncto  con  molla  bona  gente  al  opposilo  suo.  Et 
ultra  questo  le  cose  sonno  pyu  secure  pur  le  bone  provisioni  ha 
racle  la  S.'*  V.  cnm  Ibavcre  in  ordine  assai  bona  et  utile  gente. 
Nui  non  pessimo  per  certo  intendere  cum  quale  fundamento  el  S. 
duca  dica  de  volerese  partire  da  quella  impresa,  si  non  cum  pe- 
riculo  evidente  del  stato  suo.  et  comune  de  la  liga.  lassando  lo 
inimico  forte  senza  contrasto,  aptissimo  ad  dedure  ad  elTeclo  in 
brevi  di  multi  designi  alli  quali  non  sapimo  che  remedio  da  poi 
se  li  potesse  fare.  Trovandose  lo  stato  de  fiorenza  et  de  bolognia 
assai  pyu  facile  ad  rccipere  grande  mutalione  che  el  stato  de  ve- 
neliani io  lombardia  al  quale  credimo  periamo  previdero  che  non 
recevcria  cossi  presto  notevole  provisione  corno  porria  recevere 
quello  de  toscana  et  de  Bologna  unde  facilemenle  porriano  fare 
novità  notabile,  et  dicli  stati  de  fioreneza  et  bologna,  et  essere  an- 
chura  ad  tempo  bastanti  ad  defensare  le  cose  loro  de  lombardia: 
una  cosa  sapimo  che  questa  fama  cbel  dura  publicamenle  ha  do- 
nata che  sua  S.'*  se  vele  omnino  partire  ha  donato  grandi  animo 
c molla  coiistantia  a li  inimici  : et  alli  nostri  timidità  et  poebo 
fermecza  in  le  cose  sonno  occorse  da  farse  et  ad  tuclavia  se  ne 
paté  grande  dampno,  et  confusione:  et  Senne  stanno  piu  animosi 
li  inimici:  che  certamente  quando  vedessemo  la  necessita  del  par- 
tire per  novità  fusse  facta  in  lombardia,  o altra  justa  causa,  non 
solamente  vorriamo  consentire  el  laudare  la  sua  partuta,  ma  se- 
ressemo  contenti  che  tucte  le  nostre  gente  et  de  la  liga  venes- 
sero  a li  favori  del  prefato  Signore  duca  et  de  quisso  stato  : el 
quale  nui  reputarne  corno  nostro  proprio  et  non  li  sapimo  difle- 
rcnlia  : ma  el  partirese  al  presente  seneza  altra  urgente  casone, 
anti  seneza  bisogno,  el  centra  omue  bono  proposito  non  lo  sape- 
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ressemo  laudare:  Et  ue  cognosrimo  questo  che  partendose  epso  S. 
duca:  ne  sequira  apertissimo  perìculo  et  confasione  delli  comuni 
stati:  Non  essendo  el  S.  duca  per  la  separatone  dal  exercito  de 
la  liga  apto  ad  fare  molti  relevati  facti:  et  li  nostri  che  resteranun 
sopto  grandissimo  perìculo  de  recevere  dampno  et  vergogna  : Et 
da  quale  banda  li  inimici  spontassero  serria  la  disfactione  de  la 
liga:  Multe  infinite  rasnne  se  porriano  adducere,  per  le  quale  con- 
sta essere  malo:  et  consilio  che  al  presente  el  S.  duca  se  parta  da 
questa  impresa:  le  quale  serria  longo  scrivere  et  la  prudentissima 
S.  V.  credimo  le  intenda  perfectamente  Nili  havimo  molto  per- 
suaso et  facto  persuadere  esso  III.  S.  dura  che  volia  restare  per 
quesse  et  molte  altre  rasone  almeno  finche  sia  joncto  lo  111.””  duca 
de  Calabria  nostro  primogenito  che  alhora  se  poterà  securamente 
seguire  altri  designi  che  bavesse  el  prefato  S.  duca  de  milano  : 
Speramo  che  la  S.  sua  iu  tucto  se  governerà  cum  prudentia:  la 
V.  111.”*  S.  intende  quanto  importa  questa  soa  parteueza  et  in  quan- 
to periculo  soriano  li  comuni  stati  quando  se  partesse  : E pero 
pregamo  molto  la  S.  V.  vnlia  cum  omne  suo  ingegno  confortare 
et  fare  confortare,  et  fare  omne  opera  che  li  parerà  bona  et  ex- 
pediente:  accioche  epso  S.  duca  remanga  ad  questa  impresa:  Dalla 
qual  cosa  resultara  la  gloria  sua  rum  benefitio  singulare  de  la  liga: 
et  facendo  altramente  cognoscenio  essere  per  sequirenc  grande  con- 
fusione et  periculo  delli  comuni  stati 

Havimo  per  altre  nostre  confortato  assay  el  fare  provi.sione 
ale  (ose  dell'  III.  marche.se  de  mantua:  confortandoli  fosse  donala 
la  provisione  de  la  guerra:  perche  non  e dubio  che  proseguendo 
la  guerra  corno  no  pare  per  prosequire  questa  provisione  non  so- 
lamente ne  pare  utile:  ma  neccs.saria:  Et  maximamente  per  assecu- 
rare  le  cose  de  lombardia  et  per  piu  offensione  de  li  comuni  ini- 
mici : Et  ad  questo  mcnlo  se  venera  ad  gaudere  la  provisione 
che  se  dona  al  presente  al  marchese:  De  la  quale  non  se  ne  ha 
fructo  alchuno  jungendo  da  xii."’  ducati  per  parte:  che  non  sera 
si  non  fructo  singulare  et  non  multo  grave  pagandose  per  terzo  in- 
sieme con  la  excelsa  comunità  de  fioreneza,  corno  e contenta  de 
contribuire  : A questo  ne  move  piu  el  rcspecto  d’  quesso  slatu: 
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cha  del  nostro  proprio  : benché  proprio  el  reputamo:  Et  perche 
cogooscimo  che  la  liga  ne  cunseguira  relevato  benefitio:  Non  ne 
pare  necessario  con  multe  parole  volere  persuadere  questo  alla 
S.  V.  perche  la  cosa  e manifesta  da  se  et  la  S.  V.  per  la  soa  sa- 
pientia  lo  intende  multo  bene  Ma  per  la  nostra  mutua  carità  et  per 
la  importanza  della  cosa  lo  recordamo:  et  al  S.  duca  nostro  fratre 
bavimo  etiam  ricordato  : Pregamo  la  S.  V.  ne  volia  fare  quella 
opera  che  parerà  a questo  conveniente  : accioche  questa  materia 
prenda  presta  et  bona  forma  : secando  el  comune  bisogno  de  la 
liga  che  ne  rendimo  certi  facendo  se  ne  resulterà  evidentissimo 
benefìtio  et  utilità  : et  non  facendose  non  vivemo  sencza  alchuno 
affanno  per  omne  digno  respecto:  Et  perche  la  S.  V.  intenda  nui 
moverne  assay  in  benefitio  de  quesso  stato:  Dicimo  cu^i  che  re- 
stamo  assay  contenti  che  restando  el  dura  alla  impresa  in  roma- 
gna  chel  prefato  marchese  non  sia  obligato  ad  partirese  de  lom- 
bardia  ma  sia  io  tucto  obligato  a stare  alli  servitii  per  securecza 
de  quesso  statu  Ma  quando  el  S.  duca  non  volesse  stare  alla  im- 
presa fora  de  lombardia  in  quello  casu  debia  et  sia  obligato  an- 
dare et  stare  dove  serra  el  bisogno  de  la  lega  : El  che  ne  pare 
assay  honesto  debia  consentire  esso  S.  duca  et  e cosa  assay  con- 
veniente: Dat.  in  castello  sangri  xx\  julii  Mcccctxvu  Rex  fer- 
dinandus — A.  Secret. — Ducisse  mediolani 

(Id.  fol.  121.  t.  ) 
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CLXXVII. 


1467—1  agosto -da  Castel  di  Sangro. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Avrnilo  da  Ini  ricevuto  notizie  tardive  intorno  alle  mosse  ed  all'Intendimento  del 
duca  di  Milano,  lo  avverte  ad  e.sser  pid  sollecito  nello  scrivergli  ; anzi  gli  ri- 
lerisce  quello  che  ha  inteso  de'movimenli  del  duca — vuole,  se  pure  il  Toma 
cello  sia  di  questo  parere,  che  solleciti  la  repuhhiica  di  Firenze  a fare  i ne- 
cessari proweilimenti  alla  guerra,  ed  al  pagamento  de' diecimila  ducati,  rap- 
presentando ad  essa  le  ragioni  che  a far  ciò  la  dovrebbero  indurre. 

Rex  Sieilie  tic.  — Marino,  bavinno  receputo  le  lettere  vostre 
«le  di  xwiii  del  passato  mese  de  julio  : per  le  quale  ne  avisati 
de  la  practica  del  111.'°'’  S.  duca  de  milano  : Ma  non  ne  avisati 
dove  retorna  se  in  campo  o vada  in  altro  loco,  et  che  delibera- 
cione  babia  facto  a Gerenza,  et  quello  e facto  in  la  sua  venuta 
loco  : el  ebe  non  sapimo  dove  proceda  cxcepto  ebe  nui  extima- 
mo  ebe  vui  induciati  a scrivere  Gnche  faaviti  cavallarii  de  campo 
et  po  scrivite.  Unde  se  vui  a tempo  per  tempo  teneste  le  lettere 
facte  corno  jongessero  li  cavallarii  anebora  ebe  bevessero  a venire 
in  frccla  porresti  mandare  le  lettere  de  continente  et  nui  remane- 
ressimo  avisati  de  omne  cosa:  et  cossi  ve  confortamo  et  volimo 
ebe  faciati  per  qnanto  desiderali  farne  cosa  grata 

Del  duca  ve  avisamo  che  beri  se  aviao  et  allogiao  ad  oflìda 
bogì  sera  ad  osmo,  et  campiera  de  tracia  a bone  giornale  et  ho- 
ramai  ne  haverili  nova  piu  presto  da  esso  che  da  nui 

Nui  non  pessimo  sino  maravegliarene  multo  de  quessa  eX' 
4%lsa  S.  che  bavendo  nui  per  lo  passato  inteso  et  cognoscuto  per 
experienlia  quanto  animosamente  babiano  defensalo  el  stato  et  re- 
publica  loro,  etiam  quando  sonno  stali  colli  a la  sproveduta:  che 
al  presente  in  questa  impresa  in  la  quale  consiste  la  liberta  per- 
petua loro  el  de  li  Ggli  bevendo  liavuto  tanto  tempo  de  fare  digne 
provisione  non  babiano  facto  seciiodo  la  accostumala  loro  animo- 
sità et  secundo  recerca  la  importantia  de  questa  impresa.  Et  pare 
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ad  DUI  che  piu  fatica  se  dura  a provedere  a decemillia  ducati  che 
non  se  farria  ad  altri  tempi  alli  centenara  de  millara,  che  quando 
per  comodità  cossi  presto  non  se  trovasse  modo  al  denaro.  Dove- 
vano tanti  valenti  homini  quanti  participano  de  quesso  stato  do- 
narli recapito  ; possendo  poi  retrahere  al  modo  loro,  linde  se  a 
vui  paresse  ascaldarli  un  poco  da  nostra  parte  et  dirli  in  questo 
alcuna  cosa  el  remettemo  al  judido  vostro  , et  cossi  dicimo  che 
pareiidove  da  nostra  parte  fosse  da  dire  piu  una  cosa  che  un  altra 
el  faciati  et  porrìti  fingere  ve  habiamo  scripto  in  cifra  et  farne 
una  extractione  corno  ve  parerà  de  dire  Dat.  in  castello  Sangrì 
primo  augusti  Hcccclxvii  Kex  ferdinandus — A.  Secret. — Marino 
toma  cello 

( 1(1.  f.  123.  t.  ) 

CLXXVIII. 

1467 — 1 agosto — da  Castel  di  Sangro. 

AL  CONTE  DI  TAGLIACOZZO. 

Dichiarasi  pienamente  soddistatto  del  valore  dimostralo  da  lui  nel  glorioso  fatto 
d’arme  sostenuto  testé  col  nemico,  e promette  perciò  di  compensar  condegna- 
mente con  novelli  cavalli  in  sostituzione  de' morti,  e con  altre  necessarie  prov- 
visioni, lui  e tutti  quelli  che,  pugnando  sì  strenuamente,  contribuirono  a quella 
nobile  impresa. 

Rex  Sicilie  e(e. — Spectabilis  et  magnifice  vir  consiliarie  fidelis 
noster  dilectissime.  Per  lettere  de  lo  111.°'°  conte  de  urbino  havi- 
mo  inteso  del  facto  darmc  facto  cnm  li  inimici  et  quanto  vaie- 
rosa et  dignamente  fra  li  altri  nostri  ve  site  portato  : 11  che  ben- 
ché non  sia  stato  alieno  et  novo  da  quello  siamo  stati  certissimo 
et  piu  volte  havemo  veduto  de  la  virtù  prudentia  et  strenuita  vo- 
stra : pur  ne  stato  summamente  piacere  et  grandissima  volupta  ha- 
vimo  preso  de  intenderlo  de  che  ve  commendiamo  et  confortamove 
cum  la  solita  prudentia,  et  magnanimità  vostra  vogliate  perseve- 
rare confortando  et  mettendo  animo  a tneti  quissi  nostri  sadditi 
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cLe  perseverano  valerosamente  ne  la  impresa  : et  non  dubitamo  de 
cosa  alcuna  che  nui  continuamente  de  denari  et  de  omne  altra  cosa 
necessaria  li  tencrimo  contenti.  Et  ja  havemo  dato  ordine  de  man- 
dare de  la  subito  cavalli  per  remettere  a cavallo  quelli  ne  hanno 
bisogno  et  non  desister! mo  da  pensare  continuamente  tucte  quelle 
cose  babiano  a dare  favore  a la  impresa  et  possano  tenere  con- 
tenti vui  et  li  altri  nostri  et  de  questo  state  de  bona  voglia  che 
omne  jorno  el  vedenti  piu  per  eflecto.  Dat.  in  castello  Sangri 
primo  augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — co- 
rniti tagliacotii. 

( W.  f.  12i.  ) 


CLXXIX. 

1467—1  agosto— da  Castel  di  Saugro. 

A DON  ALFONSO  d’ AVALOS. 

Lo  elogia,  sul  favorevole  infomio  ricevuto  dal  conte  di  Urbino,  per  la  splendida 
azione  di  guerra  sostenuta  non  è guari  contro  il  nemico;  e gli  mostra  piena 
e sincera  gratitudine — promette  supplire  nel  miglior  modo  che  sia  possibile 
ai  bisogni  della  cavalleria  , e fare  tutti  gli  alui  necessari  apparecchiamenti 
alla  guerra. 

Rex  Sicilie  eie. — Spcctabilis  vir  armorum  capitanee  consilia- 
rie  el  fidelis  noster  dilecte  : havemo  visto  quanto  ne  scrive  lo  IH. 
Conte  de  urbino  circa  de  lo  esserve  voi  portato  multo  valerosa- 
mente in  Io  facto  darme  facto  in  li  proximi  di  passati  : el  che  ne 
bave  tanto  piaciuto  et  tanto  ne  e stato  grato  quanto  alcun  altra 
cosa  essere  ne  potesse:  non  perche  a nui  sia  cosa  nova  intendere 
et  cognoscere  quanto  vaglia  la  virtù  vostra:  ma  per  bavere  vui 
dato  vero  testimonio  a ciascuno  che  li  bomini  quali  hanno  condi- 
cione  appresso  de  nui  ; et  do  li  quali  fadmo  exlima,  meritamente 
sonno  da  essere  existimati  et  apprezati  in  omne  loco  et  in  qualse- 
voglia  grande  importantia:  et  quantunca  sempre  ve  havimo  havuto 
caro  per  bavere  conosciuto  quanto  sia  stata  la  vostra  integra  et 
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sincora  fede  verso  «le  noi  et  nostro  statu  et  quanto  havite  sempre 
amato  lo  honore  nostro.  Nondemeno  a questa  Hata  ne  havite  tanto 
compiaciuto  che  ne  havete  obligato  pr  sempre:  et  nui  da  la  banda 
nostra  non  serimo  ingrati  in  renderve  digni  premii  secondo  recer- 
cano le  vostre  virtù , et  farite  intendere  quanto  a nui  sia  stato 
grato  desscrve  voi  portato  si  virtuosamente. 

Nui  bavimo  donalo  ordine  de  reponerve  a cavallo  mollo  me- 
gliore  che  prima  et  non  solo  vui  ma  tucli  li  altri  che  baveranno 
perso  cavalli  in  nostro  servitio,  et  cossi  porcili  confortare  tutti 
quessi  nostri  : a li  quali  non  mancarimo  de  cavalli  et  de  omne  al- 
tra cosa  necessaria:  si  corno  merita  la  fede  vostra  et  loro  verso 
nui.  dateve  bona  voglia  che  con  elfecto  ve  farimo  intendere  quanto 
a nui  siano  stati  grati  cari  et  accepti  li  vostri  boni  portamenti  : 
de  lì  quali  non  porria  a nui  essere  stato  cosa  magiormente  gra- 
ta. Dat.  in  castro  Sangri  primo  augusti  Mcccclxvii — Rex  ferdi- 
nandus. — A.  Secret.— Don  Alonso. 

(Id.  f.  124.  t.) 


CLXXX. 

H67 — 1 agosto— da  f4aslel  di  Saagro. 

AL  CONTB  DI  TAGLIACOZZO. 

Lo  assicura  di  aver  fallo  de'  provvedimenti  perchè  non  manchi  nè  danaro  , nè 
cavalli,  nè  armati  novelli  e valorosi  in  iscambio  de' disertori. 

Rer  Sicilie  etc. — Spctabilis  et  magniCce  vir  consiliarie  fidelis 
noster  dilectc.  havemo  recepute  due  vostre  lettere  de  xxii  et  xxvi 
del  passalo;  a le  quale  per  un  altra  nostra  respondemo  assai  lar- 
gamente, et  pero  per  questa  non  ne  extenderìmo  altramente  : So- 
lum  ve  dicimo  secondo  a Garsia  betes  et  messer  Joanni  olzina  ha- 
vemo scripto  nostra  volunta  e che  se  remectano  de  li  altri  ho- 
mini  danne  in  scambio  et  loco  de  li  fugiti  et  de  quelli  se  fuggi- 
ranno : prò  si  forzino  ad  remectere  homini  danne  valenti  et  da 
bene  pr  modo  che  lo  denaro  sia  bene  speso,  et  cossi  haverimo 
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caro  operate  vui  se  faccia,  et  nui  corno  per  la  dieta  altra  nostra 
ve  bavemo  scrìpto  et  al  facto  de  li  denari  et  de  li  cavalli  bave- 
mo  proveduto  et  provederimo  in  forma  se  porranno  contentare:  et 
cossi  li  confortante  da  nostra  parte.  Dat.  in  castro  Sangri  primo 
augusti  Mcccclx VII. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — corniti  ta- 
gliacotiì. 

(Id.  f.  125.) 


CLXXXI. 

1467 — 1 agoslo~da  Castel  di  Saugro. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Scrive  di  mandargli  una  prolissa  lettera  intonio  a'  provvedimenti  di  guerra  ne- 
cessari a farsi,  la  quale  vorrebbe  fosse  in  tutto  o in  parte,  secondo  il  giudizio 
di  lui,  comunicala  a chi  si  conviene. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino.  Nui  ve  mandamo  una  molto  diffusa 
lettera  continente  de  le  provisione  ne  parano  da  fare  in  questa  im- 
presa declarando  assai  lanimo  nostro:  la  quale  lettera  comunica- 
nte pareodove,  o in  parte  o in  tucto  corno  judicarete  meglio:  et 
quando  ve  para  communicarla  et  prosequire  la  materia  ne  dooa- 
reti  aviso  a Garcia  betbes  et  li  ne  mandariti  copia  a ciò  possa 
communicare  con  lo  111.  conte  de  urbino  et  pussamo  aiutare  que- 
sta materia  : et  scriveti  ad  esso  Garcia  quanto  ve  parerà  babia  da 
fare.  Dat.  in  castello  Sangri  die  primo  augusti  Mcccclxvii.  — 
Rex  ferdinandus. — Marino  tomacello. 

(Id.  f.  125.) 


; 
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CLXXxn. 

1467 — 1 agosto — da  Gasici  di  Saugro. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Approva  i pap^amenti  eseguiti  da  lui  col  consiglio  del  conte  d'Urbino,  e dice  di  aver 
egli  fatto  degli  altri  provvedimenti  a ciò  relativi — per  l’aumento  delle  paghe  alle 
lance  vuole  che  si  attenda  l'andata  colà  del  duca  di  Calabria — è forte  dispia- 
ciuto delia  fuga  de'  soldati  della  quale  gli  ha  dato  contezza  l' Oleina. 

Rtx  Sicilie  eie. — Joanni  olzioa.  Inteso  quanto  per  una  vostra 
de  xxiii.  del  presente  ne  havitc  scripto,  Respondemo  che  a nui 
e piaciuto  et  ne  contentamo  grandemente  de  quanto  bavite  facto 
con  consiglio  et  parere  del  HI.  Conte  de  urbino  circa  li  paga- 
menti de  quessa  nostra  gente  perche  simo  certi  per  la  optima  ex- 
perientia  ba  de  le  cose  : et  per  lo  suo  prudente  consiglio  et  sa- 
pere : et  per  lo  amore  porta  ad  nui  et  nostre  cose  li  dicti  paga- 
menti noti  porriano  essere  altro  che  ben  mauegiate  et  similmente 
ne  e piaciuto  quel  che  bavete  facto  con  consiglio  de  lo  dicto  HI. 
conte:  circa  lo  pagamento  de  li  spingarderi:  quantunca  a li  pa- 
gamenti che  se  li  faranno  dacqua  avanti  speramo  serauno  presenti 
lo  IH.""  duca  nostro  figlio  et  antonio  dosa:  quali  pienamente  so 
informati  de  nostra  iiitencione  et  volontà  et  provederanno  in  ciò 
secondo  lo  bisogno  della  cosa 

Et  ne  piaciuto  babiati  data  la  rata  a lo  figlio  de  petriaugelo 
per  XXXV  lance  : quantunca  non  lo  bavessite  in  lista  : perche  cossi 
e el  vero  che  con  tanta  conducta  e a li  nostri  servicii  secundo 
seriti  da  lo  dicto  Antonio  dosa  piu  pieuameiite  informati 

Quanto  specta  ai  crescere  alcuna  cosa  in  la  paga  de  augusto 
ad  quessa  nostra  gente  darme  per  la  carestia  c loco  : et  per  la 
vicinità  : in  la  quale  se  trova  de  presente  lo  inimico  , credimo  ; 
che  nui  secundo  che  scripsimo  ne  contentavamo  se  le  jongesse  fine 
a lo  snpplimento  de  tre  ducati  per  lanza  ma  non  essendo  parso 
a lo  dicto  HI.  conte  non  sapimo  che  altro  ce  debiamo  replicare  si 
non  che  a la  venuta  de  lo  dicto  duca  nostro  figlio  et  de  anton  dosa 
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providerile  ìq  do  secando  alloro  parerà  megliore  et  piu  expedicnle 
A messer  pelro  paulo  de  laquila  et  ad  jacobo  conte  bavemo 
dato  ordine  sìa  subito  mandata  la  provìsione  loro  et  cossi  simil- 
mente Lavìmo  provìslo  siano  mandali  con  tempo  li  denari  de  au- 
gusto per  supplirse  al  bisognio  de  quessa  nostra  gente 

Recrescece  fin  allanima  de  la  fugita  de  li  Uomini  darme  ne 
havete  scripto:  pur  non  dimeno  essendo  per  loro  nequilia  et  ri- 
baldaria  et  non  mica  per  nui  non  baverli  ben  tractati  et  factuli 
el  devere,  Io  portamo  con  manco  molesto  animo  et  speranio  che  an- 
cora venera  tempo  che  li  farimo  pentire  del  fallo  loro.  Dal.  in 
castro  Sangri  primo  augusti  Mccccxxvii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. 

(Id.  f.  125.  l.) 

CLXXXIIl. 

i467 — i agosto — da  Castel  di  Sangro. 

AD  ANTONIO  DOSA. 

Scrive  di  avere  ordinalo  al  suo  tesoriere  di  far  pervenire  al  Dosa  quanto  costui 
gli  ha  fallo  a sapere  di  mancargli  per  I’  ultima  spedizione  de'  soldati,  la  quale 
ei  vuole  in  tutti  i modi  che  sia  accelerata. 

Antonio  dosa:  bavimo  visto  quanto  ne  scrìvite  per  una  vo- 
stra lettera  del  penultimo  del  passato,  et  inteso  quello  che  ve  manca 
per  la  ultima  expeditionc  de  quessa  nostra  gente  darme,  havemo 
scrìpto  al  nostro  thesaurero  antonio  gazull  , che  subito  ve  debia 
donare  complimento  juxta  lo  tenore  de  la  vostra  lictera  , quale 
ne  scrivite,  et  quella  medesema  mandamo  ad  ipso  thesaurere.  sinio 
certi  subito  ve  maudaro  el  recapito  : fate  che  in  lo  aviare  d' quessa 
nostra  gente  non  se  perda  una  bora  de  tempo  : che  omne  bora  e 
grandissimo  interesse  et  dampno  a la  reputalione  de  nostri  inimi- 
ci: et  cognoscemo  che  una  grandissima  parte  de  questa  faccoda 
sia  in  la  vostra  dilìgenlia.  Dat.  in  castro  Sangri  primo  augusti 
Mccccjlxvu.  Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(id.  f.  m.  ) 
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OXXXIV. 


1467 — 1 agosto— da  Castel  di  Saiigìro. 

A GARZIA  BBTE3 

E conleulo  del  risultamento  degli  alTarì  d'  Imola  • di  Bologaa,  a dice  d'  avere 
scritto  ai  Bolognesi — dell'aver  poi  dato  de'provvedimenti  per  le  milizie,  e pei 
loro  parenti  e case , del  ragionamento  tenuto  dal  Betes  al  cavaliere  Orsino , 
d'  avere  scritto  al  Tomacello,  di  sollecitare  Firenze  a'  preparamenti  di  guerra, 
e di  altre  disposizioni  prese  riguardanti  la  Lega  e I'  esercito  , gli  fa  appena 
un  cenno — vuole  che  fossero  severamente  puniti  i fuggiaschi' — dice  che  il  duca 
di  Calabria  siasi  già  mosso  dal  Tronto  per  venirsene  quanto  prima — si  con- 
gratula per  la  vittoria  riportata — dice  di  star  facendo  sollecite  ricerche  in  pro- 
curare buoni  cavalli  per  I'  esercito  io  surrogimeiitu  de'perduti — si  duole  per 
la  morte  di  Giacomo  di  Padula,  e per  le  ferite  ricevute  dal  parmigiano  Gio- 
vanni Piccinino,  e dal  Matticello. 

Rex  eie. — Garzia:  questa  nocte  passala  : bavemo  recepute  sey 
\ustrc  lictere  de  xxii  xxiit  xxiv  et  xxv  del  presente  et  visto 
quanto  per  epse  ne  scrivile  non  curando  replicare  le  parte  et  capi 
d’  quelle  perche  seria  superfluo  fastidioso,  et  non  necessario  : re- 
sponderimo  ad  alcune  parte  necessarie 

Cum  grande  riposo  sinio  restali  che  le  cose  d' Imola  et  de' 
Bologna  siano  in  bono  essere  che  in  vero  per  quello  ne  scrivivo 
per 'le  prime  vostre  non  ne  stavamo  con  Inanimo  quieto  et  gran- 
dimente  laiidamo  li  modi  et  opere  servati  dal  III.  corate  de  urbino 
io  luna  et  lalira  parte.  Ad  bolognisi  noi  beri  l'altro  scripsemo  in 
bona  forma  et  remesemo  le  lettere  ad  vuì,  et  anche  ve  mandam- 
mo la  copia  d'  quelle  corno  allo  recepere  d'  queste  haverite  visto 
Le  case  et  moglieri  de  quissi  nostri  homini  darme  corno  per  al- 
tra eliam  haverao  scripto:  liavemo  dato  ordine  sieno,  psoviste  in 
la  forma  che  vui  scriviti  et  loro  havenn  domandato  : et  quanto 
ai  facto  de  misser  petro  paulo  et  altri  quali  stanno  ad  provisione 
non  obstante  per  altra  habiamo  scriplo  che  per  io  comte  de  ma- 
gdaluni  serra  scripto  ad  Joanni  Olzina  quello  bavera  da  fare  per 
questa  diremo  che  arrivalo  lloco  anlono  dosa  quale  se  ne  vene 
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con  lo  duca  nostro  figlio  per  lui  quale  intende  bene  le  cose  de 
tucto  se  providera 

Lo  rasonamento  quale  ne  scrivile  essere  stato  tra  vui  et  lo 
Spectabile  cavaliero  havcmo  bene  inteso  et  ne  e multo  piaczuto  tale 
aviso,  et  abenche  cognoscamo  vui  dicati  lo  vero  poro  volimo  in 
ogni  modo  fare  lo  possibile  et  impossibile  dal  canto  nostro  per 
vincere  et  finche  la  briga  dura  tenerla  da  longa  , et  novamente 
scrivemo  ad  marino  thomacello  in  fiorencza  che  sollicite  et  scaicze 
quella  Sig/'*  ad  fare  gentedarme  fanti  et  tucte  altre  prosisioue 
necessarie  a la  victoria  et  ad  quella  possibile 

Grandimente  havemo  havuto  ad  caro  quello  chi  mastantonio 
brancaczo  ha  mandato  ad  dire,  et  volimo  che  travagliate  trovarli 
partito  con  lo  111.  corate  de  orbino  o con  fiorentini  sirice  have- 
rite  lo  destro  o cura  qualsivoglia  altro  de  la  liga,  purchi  se  tire 
dal  canto  nostro,  pcrczo  curate  et  ve  sforzarite  che  li  se  facza  par- 
tito tale  che  se  possa  disobligare  a li  inimici  restituendo  quello  da 
ipsi  ha  havuto; 

Non  ve  porriamo  scrivere  quanto  e stato  grande  lo  piacere 
quale  havimo  havuto  de  la  presa  de  antonello  dela  rocca  et  scba- 
vecto  homini  darme  cum  quilli  saccomanni  et  ragaczi  quali  se  ne 
fugevano  et  che  ne  sia  facta  iustitia  cioè  impiccati  ad  loro  ca- 
stigo et  de  altri  esemplo  et  fi  al  celo  laudamo  la  diligentia  quale 
lo  Spectabile  cavaliero  uso  in  repigliarli  che  per  certo:  per  uno 
piacere  et  servitio  non  ne  lo  ha  possoto  fare  raaiore  : per  altra 
quale  con  la  presente  ve  scrivemo  corno  havite  da  fare  quando 
altri  se  ne  fugessero  ve  damo  aviso. 

Lo  duca  nostro  figlio  hoge  so  dui  di  se  levo  dalla  del  tronlo 
et  ha  facti  dui  allogiamenti  ; hoge  e vicino  alloffida  e se  ne  vene 
con  lo  nome  de  dio  quanto  piu  presto  potè  che  russi  ha  ordine 
da  nui. 

Como  sia  proceso  lo  facto  darme  per  lettere  vostre  e del  III. 
comte  de  orbino  et  anche  del  Spectabile  cavaliero  orsino  havenio 
visto:  havemone  pigliato  gran  piacere  et  occurrene  laudare  prin- 
cipalmente dicto  comte  : et  appresso  laltri  valenti  homini  de  quisso 
esercito  per  Io  loro  valore  et  grandi  animo  quale  haveno  mon- 
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strato  et  osato.  Rengratiariteli  tucti  da  uno  in  uno  de  nostra  parte 
quanto  al  mundo  ve  sia  possibile  et  li  pregarite  et  confortante 
siano  de  bono  animo:  che  già  se  demonstra  che  per  la  loro  va- 
lentocza  bavera  ad  seguire  victoria  a la  banda  nostra  : con  eterna 
giuria  et  honore  loro  : lo  comtc  ben  pregarite  che  voglia  bavere 
megliore  risguardo  alla  persona  sua  che  non  fa  : et  quando  non 
lo  voglia  fare  per  altra  causa  : faczalo  perche  in  la  salvecza  de 
sua  persona  consiste  in  gran  parte  la  salute  de  quisso  esercito  no- 
tiCcandove  che  havimo  inteso  in  quisto  facto  darme  lui  si  e op- 
posto ad  troppo  aperti  periculi  et  non  ce  havemo  pigiato  alcuno 
piacere  : Aspectamo  cum  desiderio  intendere  che  piu  se  sia  trovato 
reconosciute  meglio  le  cose  po  lo  facto,  et  quello  che  da  po  sia 
seguito  : Actendimo  con  omne  sollicitudine  in  trovare  la  piu  quan- 
tità de  cavalli  boni  per  homini  darme  et  presto  presto  con  lo  aiuto 
de  dio  ne  mandaremo  bono  numero  per  quissi  nostri  che  li  hanno 
perduti. 

Grandemente  ne  dolemo  de  la  morte  de  jacovo  de  pedule  et 
per  certo  si  ad  pisodoro  potessemo  recuperare  la  sua  vita  non  las- 
sariamo  da  farece  quantunque  grandi  dispendio  : perczo  bisogna 
ce  habiamo  pacientia. 

Dolemone  ancho  che  lo  parmesano  Joan  piczinino  et  macti- 
cello  so  feriti  confortatile  da  nostra  parte  et  fati  siano  bene  adiu- 
tati,  et  svisatine  corno  staranno.  Dat.  in  castello  saiigri  primo  au- 
gusti Hcccclxvii. — RexFerdinanùus. — A. Secret. — (iarczie  betlies. 

( Id.  f.  120.  l.  ) 
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CLXXXV. 


1467 — 4 agoste— da  Gasici  di  Sangro. 

A MARINO  TOMACEI.LO. 

Parla  del  ritorno  del  duca  di  Milano  in  Lombardia  , e della  venula  di  suo  fi- 
glio Alfonso  ; della  negligenza  usata  da  Giovanni  Olzina  io  prendere  il  ila- 
naro  necessario  agli  usi  dell'  esercito , secondo  che  gli  era  stalo  commesso; 
della  rimessa  di  ottomila  e cinquecento  ducati  per  pagamento  alle  regie  mi- 
lizie, e per  torre  gente  armala  al  nemico — attende  risiiosta  dalla  signoria  di 
Firenze  sul  fatto  del  marchese  di  Mantova — si  lagna  di  non  aver  prima  inteso 
da  lui  notizie  precise  della  pace,  che  Pietro  di  Cosmo  dice  d’essersi  proposta 
dal  duca  di  Milano  per  mezzo  del  duca  di  Modena. 

Rtx  eie.  — Marino  : questa  malina  , bavemo  riceputa  la  vo- 
stra de  XV  del  passato,  per  la  quale  simo  svisati  del  ultimo  par- 
tito pigliato  super  io  returnu  de  lo  duca  de  milano  in  lombardia  et 
ancho  de  la  determinatioue  farla  supra  lo  venire  del  duca  nostro 
£glio  a quale  due  parte  replicamo  solamente  ebe  nui  starno  puro  al 
videre  ebe  dicto  duca  faccia  meglior  ebe  non  dice  et  speramo  cussi 
farra,  Et  a dicto  duca  nostro  figlio  bavemo  ordinato  die  facza  de 
suo  camino  quanto  et  corno  dal  rampo  de  li  nostri  bavera  aviso 
Grandimcnte  simo  maravcgliati  che  Jeanne  olzina  use  tanta 
negUgentia  in  lo  pigliare  de  li  denari,  et  non  sapimo  quale  causa 
lo  potessemo  ultimamente  excusare  essendo  stalo  tanto  periculo  in 
quelle  nostre  gente  per  lo  bisogno  in  lo  quale  se  trovavano 
Circa  la  parte  de  li  tricenlo  homini  darme,  dicimo  che  qui- 
eti passali  di  remisemo  corno  vui  sapite  domilia  ducali  per  lo  facto 
de  antoncllo  del  burgo,  et  de  presenti  ne  remectemo  altre  domilia 
ducati  loco  corno  viderite  per  le  lettere  quale  ve  mandamo  con 
la  presente,  le  quale  subito  ferrite  presentare  o presentarite,  tre- 
milia  ne  remecterimo  da  qua  tre  o quadro  di,  et  mille  che  scri- 
vile haverne  offerti  impronto  pbilippo  de  li  stroezi  , quali  lucti 
fanno  la  summa  de  octomilia  et  cinquecento  ducati  : Et  perche  li 
dicti  primi  duymilia  ducati  non  hanno  da  servire  per  la  predilla 
causa,  acleso  la  cosa  non  se  reirova  in  quilli  termini  bavimo  de- 
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liberato  che  diclì  octoiuilia  et  cinquoceoto  ducali  facta  la  paga  de 
le  gènte  nostre  se  dispeudano  o in  levare  gente  a li  inimici  o al- 
tramente secundu  .al  111.  colute  duibino  serra  visto:  et  consiglia- 
ra  : Et  cussi  ne  scrivimo  a li  nostri  in  campo. 

lo  lo  facto  del  ili.  marchese  d'Manlova  aspeclamo  intendere  la 
res{K)sta  quale  fara  quessa  excelsa  Sig."*  havcndoue  ad  complimento 
quisli  dì  scriplo  del  nostro  parere  et  volunta  : altro  non  replicamo 
Circa  la  parte  de  la  pace  quale  scrivile  pierò  haverene  di- 
cto  che  lo  111.'“*'  Duca  dice  trovare  per  mezo  del  duca  de  modena 
cura  coodiclìone  etc.  iiui  restamo  cum  grandi  admiratìone,  et  aspe- 
clamo  supra  ciò  ìoteodère  due  cose  cioè,  quanto  dapo  vui  babiate 
sentuto  supra  ciò,  et  quello  che  misser  fabriliu  portara.  Impero 
de  vui  non  sìino  poco  maravegliati  che  tanto  siccamente  et  cum 
si  pocho  adverlentia  vene  siati  passalo  et  non  babiatì  inteso  da  pierò 
quale  era  la  volunta  et  projiosito  del  duca  supra  tale  materia,  et 
che  resposla  ce  havea  facta,  si  alcbuna  ce  ne  havea  facta  cioè  al 
duca  de  modena.  Dat.  in  castro  Sangrì  mi  augusti  Mcccclxvu. — 
Rex  ferdiuaudus. — A.  Secret. — Marino  thomacello. 

( Id.  fol.  128.  ) 


CLXXXVI. 

1467 — 4 agosto— da  Castel  di  Saogro. 

AL  CONTE  DI  URBINO. 

Elogia  e ringrazia  il  conte,  i capitani  e lutti  gli  altri  dellcsercilo  per  lo splemlkio 
fatto  d’arme  felicemente  condotto  contro  il  nemico — vorrebbe  ch’egli  continuasse 
a fare  le  necessarie  provvisioni  di  guerra,  e che  desse  conforto  al  duca  di  Mi- 
lano, ed  alia  comunità  di  Firenze  a proseguire  nella  impresa  senza  perder  tempo. 

Rex  Sicilie  eie. — HI.  et  magnanimo  conte  una  vostra  lettera 
de  li  XXVII.  del  mese  de  luglio  scripla  appresso  a ponte  poletrano 
liavìmo  recepula  : per  la  quale  succiuctamente  rccouGrinando  quello 
che  bavitc  scripto  del  facto  darmc  con  li  inimici  uè  cerliGcati  el 
favore  et  reputationc  essere  remaslo  appresso  el  felice  exercilo 
de  la  nostra  Set.*"'  liga  appresso  juslìGcale  assai  la  impresa  tolta 
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de  bavere  a fare  cum  li  inimici  adducendo  le  rasone  che  hanno 
inducto  vui  con  consiglio  de  quessi  capitane!  ad  appizare  dicto  facto 
darme.  Ultimamente  ne  scrivili  de  li  movimenti  del  campo  de  li 
inimici  et  de  la  andata  vostra  a ponte  poletrano  et  la  causa  de 
la  dieta  andata.  Conte  nui  ve  certifìcamo  che  de  lo  facto  darme 
preso  et  facto  cum  li  inimici  ne  havimo  havuto  piacere  singola- 
re : si  per  intendere  el  dicto  facto  darme  essere  stato  appizato 
con  omne  bono  fondamento  del  mesterò  de  le  arme  si  per  lo  fa- 
vore et  felicita  de  le  cose  successe  prosperamente  ne  atlribuimo 
grande  laude  a n.  S.  dio  principalmente  dal  quale  se  deve  reco- 
gnoscere  omne  dono  et  gratia:  et  ultra  la  divina  gratia  a lo  grande 
vedere  et  consiglio  vostro  et  de  tanti  generosi  et  nobili  capitane! 
et  a la  forteza  et  valore  de  quessi  strenui  homini  darme  et  va- 
lenti homini)  et  certamente  Icgendo  nui  le  lettere  de  dicto  facto 
darme  intendendo  particularmcute  cossi  nobili  portamenti  univer- 
salmente de  tucto  qnesso  glorioso  exercito  ne  rimani mo  tanto  con- 
solati che  non  poterissimo  mai  exprimerlo:  et  anchora  che  nui  ha- 
biamo  experimenti  multi  de  quessi  valenti  homini  niente  de  meno 
questa  prova  ne  dona  tanto  de  conforto  che  ne  pare  che  quisso 
glorioso  exercito  non  debia  trovare  piu  contrasto,  non  era  expe- 
dientc  ebe  vui  poneste  parole  in  justificare  la  impresa  del  dicto  fa- 
cto darme  : perche  sapili  bene  canoscimo  la  virtule  vostra  et  quanta 
opinione  havimo  de  quella:  et  in  quale  expcctamo  siamo  sempre 
stati  de  vui  et  tanto  piu  procedendo  vui  sodamente  con  el  parere 
de  tanti  digni  capitane!  et  certo  non  poteresti  mai  commeclere  er- 
rore. La  rasone  che  vui  allegate  sono  aperte  et  vere  et  non  e 
dubio  havite  sequito  quello  che  omne  experto  capitaneo  haveria  fa- 
cto et  remanimo  molto  contenti  et  satisfacti  de  quanto  havite  ope- 
rato. Non  po  essere  si  non  laudato  quello  che  se  fa  con  vìva  ra- 
sone , et  tanto  piu  quanto  ne  succede  prosperoso  effecto  et  lo 
movimento  de  li  inimici  dona  assai  de  reputatione  a quesso  exer- 
cito et  dimostra  grande  vilita  et  timidità  in  li  inimici  et  credimo 
che  essendo  loro  stati  battuti  et  perso  lanimo  et  la  reputacione 
non  possano  piu  fare  cosa  bona,  Dallallra  banda  del  partito  vo- 
stro de  la  venuta  a ponte  poletrano  multo  ne  e stalo  grato  et  ne 
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pare  saldo  parlilo  per  le  cause  da  vui  alligate  aspcclamo  da  di 
in  di  megliore  nove  et  piu  felici  progressi  ne  pessimo  aspectarc 
ne  credere  altramente  per  io  valoi'e  vostro  de  rossi  dignì  capita- 
nei  et  de  cossi  nobile  exercito:  Ben  ve  confortamo  licei  per  la 
virtù  vostra  non  habiamo  dubio  alcuno  che  vogliati  sopra  tucto 
procedere  maturamente  et  andare  con  grande  secureza  de  quisso 
exercito  : nello  quale  pende  tucta  la  somma  de  li  comuni  siati  de 
la  liga.  Recordamove  de  quello  che  per  prudentia  et  longa  expe- 
rientia  sapile  che  spisso  non  c meno  difficulta  governare  la  pro- 
spera che  la  adversa  fortuna.  Siamo  certi  ve  govcrnariti  con  la 
solita  et  antiqua  vostra  prudentia  Siale  certo  Conte  che  questa 
generosa  et  victoriosa  battaglia  ne  ha  donato  cousolacione  animo 
et  speranza  assai:  non  ne  pare  pero  se  dehia  mancare  dalle  pro- 
visione et  fortiGcationi  le  quale  per  altre  ve  havimo  scripto  azo- 
che  le  provisione  se  ordenavano  per  securare  et  vincere  se  faciano 
per  piu  celeremente  et  con  maiore  victoria  vincere  et  cossi  diete 
provisione  li  recordamo  quanto  ad  nui  apartene  non  volimo  man- 
care ne  mancarimo  et  similemenle  ne  pare  debiati  confortare  lo 
111.'°°  S.  duca  de  milano  et  la  excelsa  comunità  de  horenza;  per- 
che tanto  che  se  bave  bono  vento  se  vole  non  perdere  el  tempo 
ma  navigare.  Seria  ad  nui  difficile  volere  parlicularmente  com- 
mendare ciascuno  de  li  boni  portamenti.  Ne  piace  assai  bavere  de 
ciascuno  inteso  le  laude  el  che  tucti  universalmente  siano  ben  por- 
tati. Commendarite  et  regraciarite  ciascuno  secondo  le  condicioni 
et  meriti  loro  et  farritili  bene  intendere  che  ne  piace  de  ludi  ba- 
vere veduta  bone  cxperiencia:  et  che  notarimo  li  meriti  de  cia- 
scuno per  pelo  et  segno:  et  speramo  che  a la  jornata  ultra  la 
gloria  che  se  acquisteno  et  la  superiorità  de  tucte  le  gente  darme 
de  Italia  et  el  modo  de  acquistare:  che  ancora  nui  farrimo  tale 
demonstracione  che  intenderanno  servire  ad  grato  Re.  Crai  a quessi 
capitanai  nui  scriverimo  particularemente  secondo  che  se  convene 
per  congratulacione  et  laude  de  la  sua  virtù.  Dat.  in  castro  Sangri 
die  mi  Augusti  Mccoclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — co- 
rniti urbini. 

(Id.  f.  129.  ) 
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CLXXXVII. 

1467—5  agosto— da  Caslel  di  Sacgro. 

AD  ANTONIO  DE  RODCLFIS. 

Scrive  d'aver  da  lai  ricevuto  lettere  intorno  al  favorevole,  quantunque  aspro  e 
crudele,  fatto  d'arme  avvenuto  con  tanLa  utilità  e reputazione  della  Lega — 
vuole  che  egli  si  affretti  d' andar  colà  con  le  regie  milizie,  che  gli  faccia  re- 
lazione di  tutto  quello  accoderà  nel  cammino,  e che  sarebbe  per  fare;  e che 
confortasse  a questa  impresa  la  signoria  di  Firenze. 

fìex  Siàlte  tic. — Magnifire  miles  amicc  Doster  rarissime  Rcn 
gratiamoTe  de  le  copie  de  le  lettere  ne  havite  mandate,  le  quale 
nui  ancora  haviamo  havute  et  ultra  quelle  da  poi  havimo  lettere 
de  campo  de  piu  particularitate  del  facto  darme  che  certamente 
e stato  molto  aspero  et  crudele  ma  c stato  de  grande  utile  et  re- 
putacione  a la  nostra  Ser."”  liga,  corno  se  vede  manifestamente  che 
ja  Bartholomeo  da  bergarao  corno  fugitivo  se  ne  levato  dal  allo- 
giamento  dove  fo  lo  facto  darme:  et  reducto  apresso  a le  moli- 
nelle  lochi  fortissimi  et  li  nostri  erano  andati  cum  grande  ordine 
et  allogiati  dilla  a ponte  polletrano.  et  secondo  li  nostri  ne  scri- 
vono le  cose  nostre  per  grafia  de  dio  so  in  tale  conditione  che 
non  se  potè  sperare  si  non  de  virtoria.  et  tanto  piu  per  li  favori 
che  veneno  crescendo  a fa  nostra  parte  che  e lo  contrario  a quella 
de  li  inimici.  Resta  che  vui  altri  accelerati  la  andata  vostra  cum 
quesse  gente  perche  indubitatamente  e per  sequire  grandissimo  be- 
nefìcio a la  nostra  liga.  et  del  camino  et  quanto  fariti  ne  piacerà 
essere  spisso  avisati.  et  quando  seriti  cum  quella  excelsa  S.  et 
ne  confortarite  particularmente  et  generalmente  tucti  quelli  Mag." 
citadini  et  vui  pìgliareti  affanno  per  nostro  amore  de  scriverne  al- 
chuna  fiata.  Dat.  in  castro  sangri  v.  Angusti  Mcccclxvii  . — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret.— Antonio  de  rodulfìs. 

(Id.  f,  130.  ) 
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CLXXXVIII. 


1467 — 6 agosto — da  Caslel  di  Sangro. 

AL  CONTE  DI  CUBINO. 

Gli  raccomanda  un  suo  fedele  suddito,  Camillo  Pandone,  perchè  lo  faccia 
esercitare  nel  mestiere  delle  armi. 

Rex  Sicilie  eie. — III.  Conte.  Loco  e uno  nostro  creato  chia- 
mato Camillo  pandone  fratello  del  conte  de  venafri.  el  quale  bavimo 
mandato  loco  per  farelo  exercilare.  et  che  venga  a farse  valente 
homo,  corno  speramo  sera  Pregamove  per  ciò  che  in  le  cose  se  ha- 
veranno  da  fare  Io  vogliati  mettere  avanti  che  se  possa  adoperare 
et  farse  valente  homo  corno  desideramo  che  molto  ne  piaccia  per 
essere  nostro  allevo.  Dat.  in  castro  Sangri  vi  Augusti  Mcccixxvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — corniti  urbici. 

(Id.  f.  130.) 

CLXXXIX. 

1467—6  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Vuole  che  suo  figlio  Alfonso  faccia  buona  e cordiale  accoglienza  a Gaspare  Fo- 
gliano, giovane  di  buoni  costumi  e portamenti,  che  da  parte  del  duca  di  Mo- 
dena, cui  faceva  ritorno,  avevagli  recato  un  cavallo  barbaresco. 

111.°**  dux  primogenite  locumtenens  et  vicarie  noster  genera- 
lis  E stato  qua  da  nui  mandato  dal  III.  duca  de  modena  el  mag."* 
Gasparro  da  follano  el  quale  a nomo  del  prefato  S.  Duca  ne  ha 
presentato  uno  dignissimo  barbaresco  : e parso  ad  nui  el  dicto  jo- 
vene  essere  molto  discreto  et  virtuoso  et  bavere  una  gentile  pra- 
tica et  essere  ornato  de  molte  virtù  : et  si  per  respecto  del  dicto 
duca  quanto  per  le  sue  boni  costumi  et  portamenti:  et  l’avemo  ve- 
duto volenteri  et  accarìzato  assai  per  modo  credimo  remanga  cum 
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assai  bona  afToctione  verso  nui  : esso  rilornando  dal  prefalo  duca 
fara  el  camino  da  voi  perche  ha  commissione  dal  duca  prelibato 
de  vederve  et  visitarve  ; volimo  el  vediati  volentcri  et  lo  arcari- 
zali  quanto  ve  sia  possìbile  ; et  li  fazati  tucte  quelle  bone  deinon- 
stracione  che  porriti:  facendo  quelli  signi  de  amore  che  ve  p.ire- 
ranno  condecenti:  si  verso  el  duca  de  modana  quanto  verso  ipso 
(ìasparro  a ciò  che  parla  bene  edifìcato  da  voi  : et  intenda  da  omne 
banda  laraicicia  de  esso  duca  et  de  sua  rasa  essere  grata  a nui  et 
a vui.  dat.  in  castro  Sangri  die  vi.  Augusti  Mcccci.xvii.  — Rev 
ferdinandus. — A.  Secret. — 111.“°  duci  Calabrie. 

( 111.  f.  t:ìO.  I.  ) 


CIXXXX. 

H67— 7 agosto— da  Castel  di  Sangro. 

A SORSO  D’ESTE  deca  DI  HODEKA. 

Gli  renile  grazie  con  alTelluose  parole  por  aver  da  lui  ricevuto  lettere  ed  un  ee- 
cellenle  deslricru  barbaresco  per  mezzo  di  Gaspare  Fogliano,  giovane  ornato 
di  nobili  e chiare  virtù. 

Rex  Sicilie  etc. — 111.“'  dux  tanquam  frater  carissime.  Exhibuit 
nobis  lìtteras  vestras  ac  egregium  munus,  equum  Barbaricum,  Ma- 
gnìfìcus  gaspar  de  folìano,  qui  ut  est  perhumaiius,  et  animo  nobili, 
clariscjue  virlutibus  ornatus,  munus  ipsum  verbis  exornavit.  Multa 
retulit  de  vostra  erga  nos  benivolentia  eximiaque  cantate  qua  nos 
compleclimini  que  nobis  grata  supra  modum  fuerunt,  nec  aliena  a spe 
et  opinione  nostra  habemus  agimusque  vestre  dominotionis  gra- 
tias  et  quidem  non  mediocres,  prò  excellenti  manere  nobis  misso. 
quod  quidem  nobis  cum  prò  eius  dignitate  quod  excellentissimum 
fiiit,  tum  quod  a vestra  d.  datum  est,  nobis  fuit  carissimum  ac- 
ceptìssimumque  b vero  mag.™*  Gaspar  mirilìce  nos  delectavit,  et  prò 
. equo  quem  tanta  cura  tantoque  studio  duxit  , ut  uihil  desiderar! 
ultra  potuisset.  et  quia  eius  est  nature,  ut  quodiibet  munus  illustrare 
potuissct  dìgnusque  nobis  visus  est  Alumnus  d.  v.  cui  quaevis  ur- 
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genlissinia  negolia  commini  possinl,  non  enim  frandandus  est  Lic 
juvenis  sua  laude.  Quod  reliquum  est.  Rogamus  d.  v.  ut  nobis  ao 
rebus  nostris  amice  utatur  ac  sibi  persuadeat  uos  illam  eo  amore 
prosequi  ut  vix  a quoquam  majori  posse  credamus.  Neque  erimus 
in  scribendo  longiores,  quandoquidem  gaspar  ipse  rerbìs  plura  re- 
feret  que  a nobis  audivit,  cui  non  seciis  ac  nobis  credat.  Dat.  in 
castello  Sangrì.  die  vii  augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A. 
Secret. — 111.  Borsio  estensi  duci  Mutine  amico  et  tanquam  (ratrl 
nostro  carissimo. 

{ Id.  fol.  130.  t.  ) 


CLXXXXI. 

1467 — 7 agosto — da  Castel  di  Sangro. 

AGLI  AMBASCIATORI  REGII  IN  ROMA. 

Kimane  da  costoro  informato  che  lutti  gli  ambasciatori  de'governi  italiani  presso 
la  santa  sede  non  abbiano  potuto  indurre  il  papa  ad  accedere  alla  Lega  pri- 
ma che  il  duca  di  Calabria  non  si  unisse  con  le  sue  milizie  all'esercito  pon- 
tifìcio, e conseguentemente  maniresla  il  suo  avviso  intorno  ai  movimenti  che  si 
dovrebbero  eseguire  nell' esercito  de’collegati — ricevendo  con  gradimento  la  no- 
tizia del  piacere  addimostrato  dal  papa  pel  prospero  fatto  d'arme  riportato 
sulle  truppe  nemiche  ; del  costui  intendimento  inchinevole  alla  pace  parteci- 
pato ai  Veneziani  ; e del  favore  manifestalo  dai  Bolognesi  ai  nostri  ; vnole 
che  di  lutto  ciò  si  rendano  dovute  grazie  al  papa — per  quanto  però  riguarda 
la  pace,  mostrando  d'essere  iodilTcrente,  dice  d'aver  fatto  sembiante  di  desi- 
derarla sol  per  trarre  più  agevolmente  il  pontefice  a'  comuni  propositi  e di- 
segni— per  la  decima  chiesta  da'  Veneziani  contro  i preti,  crede  il  re  che  il 
pontefice  sarà  per  condursi  prudentemente  in  questa  bisogna  per  non  dare 
alimento  maggiore  alle  guerre  d’ Italia,  e cagione  di  discordie  agli  altri  go- 
verni— dice  d' essersi  già  messo  in  cammino  pel  campo  il  duca  di  Calabria. 

Rea:  Sicilie  eie. — Ambassalori  havimo  inteso  per  una  vostra 
lettera  de  di  mi  dei  preseute  mese  de  Augusto  delie  occorrentie 
de  loro:  maximamente  de  laudienlia  che  ha  habuta  misser  Ottbo 
Nicoliui  et  da  poi  misser  lubaune  antonio  colta  rum  tutti  voi  altri 
Arabassatori.  et  delli  rasonameuti  Imbuti  cum  la  S.'*  de  nostro  S. 
alla  quale  vostra  lillera  respooderirao  da  parte  in  parte 
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Che  quessì  douì  aoibassatori  ducale  et  fiorentino  non  habiano 
possuto  inducere  la  de  nostro  S.  ad  la  lìga  de  presente.  De- 
liberando pur  la  sua  S.**  che  in  prima  se  facia  la  unione  del  Duca 
de  Calabria  cum  le  gente  ecclesiastice;  et  che  da  poi  sua  S.'*  Tara 
molte  cose:  e dieta  liga  non  e stato  si  non  secundo  la  nostra  opi- 
nione et  expectatioue.  circa  la  quale  unione  nui  havimo  facto  quanto 
per  altre  nostre  ve  havimo  scripto:  et  speramo  che  dieta  unione 
se  fora  secundo  la  volunta  et  desiderio  de  nostro  S.  che  certa- 
mente nui  desideramo  molto  che  in  questo  se  satesfacia  alla  vo- 
lunta dela  prefata  et  baveressimo  a gratia  singolare  che  cum 
lo  ajuto  et  favore  desso  duca  et  della  nostra  gente  la  B.  sua  aqui- 
stasse  Torli:  et  quando  la  sua  credesse  altramente  seria  in 
grande  errore.  Credimo  che  ne  seguirà  quello  effecto  che  nui  et 
sua  S.‘*  desidera.  E ben  vero  che  passando  Barlholomeo  in  lom- 
bardia,  corno  lo  111.”'"  S.  Duca  de  milano  et  III.  conte  de  orbino 
et  quelli  altri  capitanei  del  exercito  della  liga  monstrano  de  du- 
bitare per  queste  ultime  lettere.  Seria  necessario  che  tutto  lo  exer- 
cito della  liga  passasse  in  lombardia.  et  ingrossando  lo  inimico  de 
molte  gente  della  S.'*  de  venetia,  corno  se  dice.  Dubitamo  assai 
chel  prefalo  S.  Duca  de  milano  et  conte  de  urbino  fariano  pas- 
sare de  continenti  cl  diclo  Duca  de  Calabria  per  la  imporlanlia 
et  pericolo  occurrente.  et  in  questo  caso  Dubitamo  non  se  porrìa 
<’Ossi  satisfare  al  desiderio  della  S."*  de  nostio  S.  Ma  in  questo  caso 
remancudo  vacua  Bomagna  de  gente  de  inimu'i  la  S.‘*  prefata  por- 
ria per  se  sola  mandare  ad  eflecto  ad  oninc  suo  designo.  Quello 
seguirà  alla  giornata  intenderimo 

Circa  la  parte  del  piacere  che  nostro  S.  ha  habuto  del  facto 
darme  et  della  superiorità  ne  ha  habuta  li  nostri,  et  el  rasona- 
mento  della  pace,  facto  per  la  S.'*  de  nostro  S:  cuni  li  ambas- 
satori  venetiaiiì.  et  del  favore  dice  la  B.  de  nostro  S.  cum  li  Am- 
bassatori  venetiani  et  del  favore  dice  la  B.  de  nostro  S.  essere 
stalo  donalo  aiti  nostri  da  bolognesi  de  suo  consentimento  et  vo- 
lunta etc.  dicimo  che  nui  ne  rendimo  certi  che  la  S.**  de  nostro 
S.  habia  habuto  piacere  della  exaltatiooe  della  liga  perche  certa- 
mente omne  bene  de  quella  vene  in  ' beneficio  de  sua  S.‘*  et  de 
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lucla  Italia  et  cossi  sempre  se  troverà  per  elTecto.  Et  siamo  certo 
non  porria  cossi  disponere  delti  inimici.  Non  e dubio  che  li  con- 
sigli favori  et  aiuti  de  bolognesi  et  della  sua  S.”  ne  hanno  facto 
et  fanno  alla  nostra  liga  beneficio  assai:  et  cossi  reputarne  et  te- 
nimo  per  constante:  et  ne  remammo  obligati  alla  B.  sua.  et  vo- 
limo  continuamente  in  simili  casi  cum  parole  conveniente  ne  re- 
graciati  la  S.'*  sua. 

Della  pce  intenditi  assai  lanimo  nostro  et  ne  sapili  la  no- 
stra volontà  Et  per  un  altra  alligata,  piu  dilTusamente  et  particu- 
larmente  ve  ne  scrivimo.  volirao  pero  intendati  che  quanto  per 
altre  havimo  scripto,  non  havimo  tanto  scripto  per  grande  desi- 
derio habiamo  de  pace,  quanto  per  justificarne  cum  la  S.“  de  no- 
stro S.  et  alrahere  la  volontà  de  sua  B.*^  alli  nostri  communi  pro- 
positi et  designi,  el  che  consequendo  nui  dal  altro  canto,  tanto 
raso  ne  facessimo  de  guerra  quanto  de  pace,  non  e peroche  sem- 
pre la  pace  non  ne  piacesse  quando  se  havesse  cum  reputatione 
et  honore  nostro  et  della  liga 

Circa  la  decima  recercano  venetiani  dalia  S.'*  de  nostro  S. 
contra  li  preti,  credimo  che  la  sua  S.“  se  governara  prudente- 
mente: Si  per  non  dare  alimento  alle  guerre  de  Italia  per  le  quale 
piu  se  recerca  dieta  decima  che  per  altro.  Si  per  non  dare  si- 
mile exemplo  ad  altri  S."  li  quali  iudicaranno,  cum  simile  exem- 
plo  esserli  licito. 

De  laudata  del  duca  de  Calabria,  haveriti  ja  inteso,  per  modo 
che  non  revocanti  in  dubio  dieta  andata  Dat.  in  castro  Sangri  die 
VII  Augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus  — A.  Secret. — Oratori- 
bus  in  Roma. 

(III.  f.  131.  ) 
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1467 — 7 a;;«slo— da  Castel  di  Saagra. 

AD  ANGELO  DELLA  STCFFA. 

Gli  mastra  di  quanto  alletlaoso  gradimento  sieno  ragìom:  i sooi  buoni  porta- 
menti, ed  i servigi  rendati  da  lui  alla  signoria  di  Firenze,  c per  conseguente 
alla  Lega — lo  esorta  a condursi  sempre  di  bene  in  meglio  nellamorevole  cor- 
rispondenza con  lui  e con  la  sua  reai  casa. 

Rex  Sìrilie  rie. — Magnifìce  vir  amice  iiosler  carissime  liavi- 
luo  quasi  ludo  el  di  aviso.  et  maxime  da  Garcia  bdes.  nedum 
de  li  boni  porUmenti  vostri  in  le  cose  et  servitii  de  la  excelsa  S. 
de  (iorenza.  et  nostra  Ser.°“  liga.  quali  reputamo  siano  in  nui  et 
cose  nostre  proprie  ; sed  etiam  de  lo  grande  amore  et  aflèclione 
quale  portati  a nui  et  alle  cose  nostre.  Del  che  simo  de  vui  lauto 
rouloiiti  quanto  dire  possiamo:  et  ne  reputamo  averne  obligo.  et 
non  picolo.  Et  etiam  che  sapiamo  non  essere  necessario,  non  las- 
samo  de  confortarve  vogliati  da  bene  in  meglio  perseverare  in  lo 
ben  fare,  et  in  lo  amore  et  aflectione  verso  nui  accrescere  et  de 
nui  et  casa  nostra,  haverite  a fare  quello  cuDcto  vui  quale,  ne 
po  fare  ciascuno  de  quelli,  quali  sono  allevi  et  creati  nostri.  Dat. 
io  castro  Sangri  die  vii  Augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinaodus — A. 
Secret. — Angelo  de  la  stiifla. 

( Id  f.  132.  t.) 
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CLXXXXIIl. 

1467—8  agoslo — da  Caslel  di  Sangro. 

AL  DUCA  DI  MILANO. 

Di  risjiosla  ad  una  lèttera  del  duca,  con  la  quale  costui  dà  notÌ2Ìa  del  fatto 
d’arroe  felicemente  sostenuto  contro  il  comune  nemico,  c chiede  di  voler  co- 
noscere se  il  re  intenda  continuare  a dargli  aiuto,  nel  caso  soprattutto  che 
la  guerra  si  dovesse  fare  in  Lombardia  , egli  con  più  e forti  ragioni  mani- 
festagli d'esser  lui  fermamente  deciso  di  continuare,  con  tutte  le  sue  forze  c 
buon  volere,  l'opera  si  bene  incuata;  la  quale  è tanto  essenziale  alla  pace 
d' Italia,  e dovrebbe  linalmcntc  condurre  lescrcito  della  Lega  ad  una  sicura 
e gloriosa  vittoria. 

IU.“*  et  potentissime  Dux  frater  nostcr  carissime.  Per  una 
lettera  de  vostra  ili.'"*  S.  del  di  ultimo  del  passalo  mese  de  julio 
havimo  inteso  de  la  ritornata  de  quella  da  tioreoza  in  quesso  fe- 
lice esercito  cum  assai  votiva  expeditione  et  del  facto  darmc  fa- 
cto. el  quale  ritrova  la  S.  v.  essere  stato  molto  piu  forte,  et  cru- 
dele auchora  che  non  si  e scripto:  et  quanta  rcputatìonc  ne  e ac- 
quila a la  nostra  Ser."*'  iiga.  et  le  provisione  et  provedimenti  alli 
quali  attende.  Apresso  ne  subiunge  el  movimento  delli  inimici, 
et  le  loro  delibera tionc  et  consigli,  et  la  opinione  tene  che  que- 
sta guerra  la  debiano  trasferire  in  lombardia.  Ultimamente  con- 
fortandone et  pregandone  assai  a non  volere  mancare  a questa  im- 
presa. et  che  nui  voliamo  fare  bono  pensiero  et  deliberatioue  circa 
le  cose  de  la  guerra,  et  aiutare  la  materia  sccundo  con  vene,  et 
sequendo  la  guerra  in  lombardia  donare  quelli  aiuti  caldi  et  favori 
secundo  se  cooveue  a fare:  et  fortiGcare  questa  impresa  corno  e 
speranza  de  v.  S.  possaodo  nui  reputare  lo  vostro  stato  et  inte- 
resse. essere  el  nostro  proprio,  corno  piu  particolarmente  et  dif- 
fusamente io  diete  lettere  de  v.  s.  se  cootene.S.  Duca  se  nui  vo- 
le&iimo  ben  satisfare  alle  diete  lettere  secundo  Io  alfecto  de  la- 
nimo  nostro  et  exprimere  quale  sia  la  nostra  bona  dispositione 
verso  quella,  et  el  stato  suo  in  omne  successo  de  fortuna  o prò- 
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spera  o aJversa  seria  mollo  difficile,  et  non  se  porria  ben  expli- 
care  cum  brevità  de  lettere,  pur  corno  meglio  porrimo  declara- 
rimo  a la  S.  V.  qual  sia  lanìmo  nostro,  et  responderimo  alle  let- 
tere de  quella.  Ben  ve  dicimo  che  cum  parole  non  porriti  com- 
prendere da  una  gran  parte  la  disposilione  del  nostro  bouo  ani- 
mo la  quale  e molto  meglio  che  non  saperessimo  dire.  Se  la  S. 
V.  prepone  inanti  a li  ocbii  et  se  ricorda  de  quello  che  nni  mai 
Don  ne  porrimo  scordare  de  li  immortali  et  grandi  beneGdi  che 
nui  havimo  receputi  dalla  felice  memoria  de  lo  111.'^  S.  Dura 
francisco  nostro  comune  patre:  certo  non  porrà  si  non  extimare 
che  nui  siamo  per  fare  per  la  S.  v.  et  per  vostra  casa  non  altra- 
mente che  recercano  li  grandi  benclìcii  receputi.  Et  non  e dubio 
che  a ciascuno  digno  et  magnanimo  principe  convene  non  lassarse 
vincere  de  benefìcio  Quanto  piu  se  deve  schifare  de  non  potere 
essere  improperato  de  ingratitudine.  Nui  sapimo  bene  che  spesso 
ne  veneno  in  memoria  li  singulari  henefìcii  receputi  da  caso  S. 
Duca.  Et  tutta  fiata  che  ne  ricordarao  desideramo  assai  cum  exal- 
tatione  bene  et  gloria  che  la  S.  V.  et  de  quessa  Ill.*“  casa  po- 
tere correspondere  a tali  meriti  et  fare  non  meno  in  beneficio  vo- 
stro quanto  a nui  largamente  c stato  facto.  Et  quando  mai  non 
intervenesse  altro  respecto  che  lantiquo  obligo  la  S.  V.  po  essere 
certa  che  in  omne  cosa  de  quella,  de  quale  se  voglia  imporlantia. 
etiam  che  non  intervenesse  altro  interesse  nostro  sempre  siamo  per 
fare  non  altramente  che  per  lo  stato  nostro  proprio  senza  alchuno 
sparagno  et  differentia.  che  facendo  nui  altramente  ne  parerla  gran- 
dissima graveza  et  mancamento  ultra  lantiquo  obligo  li  e acresciuto 
el  novo  de  questo  animoso  passare  et  venuta  de  la  S.  V.  in  sub- 
sidio  et  servitio  delli  communi  stati,  el  de  questa  nostra  Ser.°“  liga. 
cum  tanta  presteza  et  favore,  et  cum  la  propria  persona  animo- 
samente.' et  cum  tanta  cossi  fiorita  et  bella  compagnia  in  tempo 
oportuno  et  necessario  che  certamente  se  po  dire  sia  stata  la  sal- 
veza  et  secureza  de  la  prefata  liga.  Per  la  qual  causa  etiam  sola 
senza  alchuna  de  le  altre  non  deve  dubitare  la  vostra  S.  che  da 
noi  et  da  la  excelsa  S.  de  fiorenza  in  omne  suo  caso  non  debia  es- 
sere aiutata  cum  quella  tenereza  et  caldeza  che  fariano  el  stato 
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suo  proprio  el  dolene  che  ile  nui  se  revoche  in  dubio  se  habiamo 
da  fare  per  la  S.  V.  perche  se  ha  veduto  per  efleclo  quello  ha- 
vimo  facto  per  la  excelsa  S.**  de  fìorenza  po  essere  piu  che  certa, 
che  quando  non  piu  almanco  non  meno  debiaiuo  fare  per  la  S.  V. 
«t  cossi  non  dubitamo  che  Sig.''  fìorentini  havendo  veduto  per  ex- 
perientia  el  bono  animo  de  la  S.  V.  et  el  periculo  nel  quale  ha 
posto  el  stalo  et  persona  sna  faranno  non  altramente  per  quella, 
che  fare  debitamente  se  convene,  li  accresce  anchora  a nui  et  S. 
fiorentini  obligalione  questo  generoso  et  magnanimo  facto  darme 
Dovaniente  facto,  nel  quale  cossi  strenuamente  queste  gente  sfor- 
zesche se  sono  operate,  che  Iket  toccasse  a loro  lo  antiguardo  non 
e dubio  pero  per  balere  sustenuto  lo  impelo  delli  inimici  deveno 
essere  piu  comendati  el  laudali  : et  deveoo  li  altri  de  la  nostra 
Ser."*  liga  non  essere  manco  prompli  alli  favori  dello  stato  de  la 
V.  S.  ebe  se  sia  stata  la  S.  V.  cum  sua  gente  alla  defensiune  delli 
communi  stati.  Tutte  queste  obligalione.  et  respccli  uno  per  uno. 
serbino  assai  sufiicienti  a costringere  cossi  nui.  corno  S.  fiorentini  a 
succorrere.  aiutare  et  prendere  la  protectione  del  stato  de  V.  S.  cossi 
conio  de  li  nostri  proprii  quando  eliam  non  ce  iglervencsse  delli 
altri  respecli.  et  cause  eflìcacissime.  nui  sempre  ne  rooveriamu  assai 
per  la  honesta  et  debito  nostro,  et  questo  solo  scria  quello,  per 
lo  quale  mai  non  mancarissimo  de  fare  quanto  a la  diligalione. 
et  debito  nostro  se  coavene,  vogliamo  adunche  che  la  S.  V.  creda 
et  tenga  per  fermo  che  per  li  allegali  respecli  et  per  li  obligki 
che  nui  bavimoda  la  liga.  non  siamo  per  maocare  a fare  perla 
S.  V.  et  suo  stalo  quanto  devimo  et  tanto  quanto  fariamo  por  lo 
stato  nostro  proprio.  Ma  ultra  li  predkli  respecli  ce  intervengono 
de  li  altri  per  li  quali  la  S.  V.  po  essere  certa  che  nui  a questo 
efleeto  non  siamo  per  mancare.  Assai  e nolo  che  li  interessi  delli 
communi  stati  colligali  sono  cossi  connexi  che  Inno  non  porria  pa- 
tire che  laltro  successive  non  ne  sentesse.  Et  non  e dubio  che 
quando  li  nostri  communi  inimici,  sbatessero  el  stalo  de  la  S.  V. 
et  in  quello  prendessero  pede  o superiorità  alchuna.  nc  sequiria 
la  aperta  mina  del  nostro  proprio  stato,  et  cossi  de  S."  fioren- 
tini : che  cossi  corno  nui  colligati  tutti  nc  intendimo  ad  uno  ef- 
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fedo:  cossi  e chiaro  el  manifesto  che  li  nostri  communi  ioimici 
coDspirano  ad  uno  elTecto  contea  nui.  et  la  mala  voluota  non  ce 
manca,  quando  la  possibilità  ce  fusse.  Et  el  defferire  del  tempo, 
quando  a uno  prima  toccasse  piu  presto  che  a laltro,  non  seria 
pero  che  se  potesse  al  ultimo  evadere  et  fugire  el  pericolo.  Nui 
cognoscimo  cxpressamenle  che  essendo  la  guerra  in  Toscana  o io 
lombardia  che  quelli  siati  sono  el  stato  nostro  a tenirne  la  guerra 
da  longe  et  a farne  vivere  in  pace  o cum  manco  vexatione  in 
questo  nostro  Regno  et  per  nui  se  afa  non  mancare  al  favore  de 
S."  fiorentini  et  de  V.  S.  perche  molto  meglio  possimo  expeodere 
et  ne  aiutarne  de  questo  Regno,  et  supplerimo  alli  bisogni  man- 
tenendo le  nostre  gente  a la  guerra  de  fora  che  a quella  che  fosse 
in  questo  nostro  Regno,  et  pero  dicimo  et  certificamo  la  S.  V> 
che  nui  farimo  piu  per  Io  stato  de  la  S.  V.  che  per  lo  proprio 
perche  essendo  la  guerra  de  fora  meglio  li  porriamo  supplire  che 
se  Ihavissimo  in  casa,  et  sia  ceda  la  S.  V.  che  nui  non  siamo  per 
mancare  in  questa  impresa  o in  lombardia  o dove  se  sia.  ma  li 
ponerimo  omne  nostra  forza,  et  animo  per  satisfare  alli  communi 
bisogni,  in  omne  caso  che  succeda  et  nedum  non  mancarimo  de 
quello  havimo  facto,  ma  ne  studiarimo  fortificare  et  accrescere  la 
impresa  finche  consequamo  o pace  honorevele  et  secura  o gloriosa 
Victoria,  et  cognoscimo  questo  che  facendosi  per  nui  S."  fioren- 
tini et  V.  S.  quello  che  se  deve  et  po  fare  non  mancare  uno  de 
questi  dui  partiti  o pare  cum  reputatione  o victoria  gloriosa,  on- 
de quando  per  alchuna  delle  potentie  colligate  se  mancasse  del  de- 
bito, seria  per  causare  omne  inconveniente  cum  evidente  pericuk) 
delli  stati  communi,  el  che  mai  dal  canto  nostro  non  procederà, 
et  circa  la  parte  che  se  dice  che  per  lo  passalo  pare  habiamo  fa- 
cto piu  lepidamente  che  non  seria  stato  el  bisogno,  sa  dio  et  li 
homeni  del  mondo  che  cum  quella  presteza  e stato  possibile  se  fa- 
cto tutto,  et  che  volo  ben  considerare  lo  camino  et  la  stagione, 
che  tocco  a traversare  tutta  Italia  alli  nostri,  judicara  non  essere 
usala  negligentia  alchuna.  el  si  quelle  gente  alhora  non  se  trova- 
vano la  omne  sforzo  che  da  poi  fosse  facto,  seria  stalo  inutile  et 
infructuoso.  Avisando  V.  S.  che  da  poi  vedimo  la  aml)itione  et 
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prava  voluDta  delti  inimici,  non  havimo  mancato,  nc  siamo  per 
mancare  a questa  impresa,  et  se  non  basta  do  haverce  mettutoel 
Dura  de  Calabria  delibcramo  ponerce  la  propria  persona,  et  tanto 
manca  rimo  in  questa  impresa  quanto  faressimo  se  a Napoli  ha- 
vissinio  el  nostro  inimico,  perche  cognoscimo  in  lo  caso  et  suc- 
cesso de  questa  impresa  o in  lombardia  o dove  se  sia  consistere 
el  nostro  proprio,  luno  per  consequentia  de  laltro  che  certo  poco 
intellecto  seria  el  nostro  quando  mancassimo  in  questo  caso,  in  lo 
quale  tanto  piu  poterimo  contribuire  et  fare  quanto  tenerimo  el 
'regno  nostro  piu  paciGco.  et  meglio  ne  poterimo  aiutare  del  no- 
stro. Queste  niedesme  casone  moveranno  S.”  fiorentini  et  quando 
el  debito  non  li  movesse,  corno  siamo  certi  Tara,  el  proprio  in- 
teresse. et  commune  necessita  li  strengera. 

S.  duca  per  fare  alchuiia  forma  de  conclusione  nui  ve  havi- 
mo  voluto  allegare  le  casone  et  cause  per  le  quale  la  S.  V.  po 
essere  certa  che  nui  non  mancarimo  a li  bisogni  de  V.  S.  li  quali 
sono  coniuncli  cum  li  communi  de  la  lìga,  perche  cognoscendo  nui 
lo  interesse  et  devere  nostro,  et  intendendo  la  S.  V.  le  casone  che 
ne  moveno  per  vera  et  viva  casone  possa  essere  certa  che  nui  fa- 
rimo.  et  tanto  et  piu  de  quello  habiamo  facto  fino  a qui  in  fa- 
vore de  V.  S.  nui  siamo  contenti  trasferendose  la  guerra  in  lom- 
bardia che  tutte  quessc  nostre  gente  quante  se  sono,  cum  loro  et 
capitami,  et  el  Duca  de  Calabria  cum  quelli  che  vengono  al  pre- 
sente tutte  integramente  passano  in  servitio  et  beneficio  de  V.  S. 
et  de  la  liga  dove  andara  et  passare,  et  piacerà  a la  V.  S.  et  quelle 
volimo  tenere  a nostre  spese  bene  in  punto  et  in  ordine  et  lene- 
riinolc  pagate  continuamente,  molto  bene  et  meglio  anebora  del 
passato,  perche  haverimo  meglio  la  aptitudine.  perche  in  vero  ha- 
veodo  remisso  quesse  gente  nostre  le  quale  haviano  assai  bisogno, 
per  andare  tanto  da  longe  li  e occorsa  spesa  assai,  che  per  la  ve- 
nire farimo  cum  meno  spesa  et  ultra  de  questo  prcuderimo  me- 
gliore  modo  alli  pagamenti,  per  modo  ne  seriti  ben  servito,  et  con- 
tento. et  faranno  optimamente  el  servitio  nostro  et  de  la  S.  V.  et 
de  la  liga.  Et  ultra  questo  molto  ne  piacerla  che  de  continenti  do- 
nasse danari  al  111.  Marchese  de  Mantua.  et  se  contentasse  de  la 
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provisione  de  la  guerra,  perche  facendose  guerra  in  iorobardia.  ne 
duna  ne  pare  utile,  ma  necessario  per  bavere  o honorata  pace  o 
certa  victoria.  Et  dubitamo  che  non  contentaodose  et  vedendo  la 
guerra  in  lombardia  non  prendesse  altro  camino  che  ne  despiaceria. 
Siche  per  omne  respecto  ne  pare  se  debia  contentare  et  condurlo 
sopra  la  guerra  et  nui  già  facimo  la  provisione  dela  rata  nostra 
del  dinaro  et  sera  presto  ad  omne  volunta  de  la  V.  S.  et  sia  certa 
quella  che  al  nostro  judicio  questa  provisione  del  marchese  non 
solamente  e utilissima  ma  necessaria.  Signori  fiorentini  per  quello 
havimo  da  poi  facessimo  proponere  questa  materia  speramo  serano 
contenti  de  contribuire  per  la  terza  parte.  Resta  che  la  S.  V. 
proveda  per  la  sua  terza  et  certamente  al  nostro  judicio  ne  pare  che 
havendo  la  S.  V.  tanta  notabile  gente,  cum-cossi  notabili  capitane! 
che  veramente  se  po  dire  el  Core  de  Italia  che  la  S.  V.  conducera 
li  inimici  nostri  comuni  o a quella  pace  che  li  piacerà  o seranno 
in  tutto  disfarti,  et  in  questo  facimo  poco  dubio.  Queste  provisione 
ne  pareno  sufficientissime  contea  li  inimici,  per  modo  li  habiamo 
ad  essere  superiori,  et  quando  succedesse  ebe  queste  non  bastassero 
dicimo  che  non  meno  farimo  in  vostro  beneficio,  quanto  facessimo 
per  lo  stato  nostro  proprio  che  cossi  reputamo  quello  de  la  S.  V. 

Confortamo  dunebe  la  S.  V.  ad  essere  de  bono  animo  et  a 
non  dubitare  niente  in  omne  cosa  che  succeda,  et  prendano  che 
camino  se  vogliano  li  inimici:  perche  siamo  per  fare  per  la  V.  S. 
corno  per  nui  proprii.  et  piu  se  piu  se  pu  dire,  perche  ve  certi- 
ficamo che  nui  havemo  caro  che  la  S.  V.  possa  fare  experientia 
de  nui  et  del  nostro  animo  et  affectione  verso  quella  et  suo  stato 
per  potere  una  volta  fare  chiara  la  S.  V.  che  nui  siamo  quello 
vero  parente  amico  et  frale,  el  quale  per  lantiqui  et  novi  obbli- 
ghi el  per  li  comuni  interessi,  et  respecti  essere  devemo  ne  altra- 
mente poterissimo  essere  et  siamo  certi  che  la  S.  V.  resterà  de  nui 
cum  li  eOecti  cossi  ben  contenta  et  satisfacla  che  bavera  per  la- 
venire  piu  lanimo,  fede,  et  securta  de  nui,  che  se  habia  mai  ha- 
vuto.  Del  che  a nui  el  alla  liga  nostra  crescerà  repulatione  et  alli 
inimici  grande  mancamento  de  animo,  et  omne  di  le  cose  de  li 
comuni  stati  succederanno  meglio 
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Queste  cose  haviiuu  voluto  scrivere  succislamente , per  «te- 
da rare  parte  del  nostro  animo,  perche  secundo  laflecto  nostro  non 
k)  porriamo  mai  e\priiDere.  Ma  per  coniecinra  de  quello  bavimo 
dkto.  porrà  fare  judicio  de  omne  caso  che  sia  et  possa  succedere 
che  V.  S.  possa  fare  del  stato  nostro,  quanto  del  suo  proprio. 
Dat.  in  castro  Sangrì  vili  Alasti  Mccca.xvii. — Rex  ferdtnandus. 
Rex  Sicilie  eie. — A.  Secret. — III."'’  duci  Milani. 

( Id.  r.  133.  t.  ) 

CLXXXXiV. 

1467 — li  agosto— da  Castel  di  Saagro. 

AL  CABDINALE  DI  RAVENNA. 

Rimane  contento  della  notizia  ricevota  dal  cardinale  che  stinsi  già  trattando  la 
pace — dice  di  desiderar  qoesta  pace  piò  che  la  guerra,  quando  però  sia  one- 
sta, tolda  e tenta  huidie,  e proceda  dal  pieno  ceasenlimenta  del  pontefice — 
vuole  però  io  si  fatto  modo  ailoperarsi,  che  il  nemico  non  conparieca  di  de- 
siderare meno  di  lui  questa  pace — non  dubita  della  buona  inlenzione  del  duca 
di  Modena  per  la  pace — accetta  volentieri  le  scuse  fattegli  dal  cardinale  pel 
passo  accordato  a Bartolomeo  e Messer  Ercole. 

R."*  in  christo  pater  et  domine  amico  noster  carissime,  ha- 
vimo  inteso  per  una  lettera  de  la  v.  III.””  S.  quanto  ne  ha  scri- 
pto circa  li  tractamenti  della  pace  : et  ne  e stali  multo  grati  li 
a visi  de  la  S.  V : li  quali  sempre  havimo  reputato:  et  reputamo 
fideli  et  prudenti  et  etiam  alTectionati  a nui  et  al  slatu  nostro. 
Nni  sempre  havimo  desiderato  la  pace  piu  che  la  guerra  : pace 
pero  honesta  salda  et  senza  insidie:  et  cossi  in  questa  opinione 
perscvcrarimo  : veruni  non  siamo  quelli  che  la  vogliamo  mendi- 
care. In  mano  de  la  S.'*  de  nostro  S.  e potere  concludere  et  Or- 
mare la  pace  quando  volia,  o vero  la  aperta  victoria  de  li  turbatori 
de  quella.  Regraciamo  nostro  S.  dio  che  iunanli  el  conspectu  suo, 
et  de  tuefo  el  mundo  havimo  justificato  la  causa  nostra:  et  cos.si 
dicimo  de  la  nostra  Ser."”  liga.  Et  siamo  preparali  in  uiramque 
parlem  aut  pacis  aut  belli.  Speramo  de  fare  per  modo  che  li  ini- 
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iDÌci  nostri  non  baveranno  manco  desiderio  de  pce  de  noi,  Et 
non  judicamo  sia  conveniente  sforzarli  ad  quella,  aut  suppliriter 
mandarla  a casa  loro.  Satis  est  che  la  nostra  bona  opinione  sia 
nota  ad  essi,  et  a tucla  Italia  : maxime  a la  S.^  de  nostro  S. 
appresso  la  quale  ne  piace  essere  justificati.  Non  dubitamo  niente 
de  la  bona  opinione  dei  III.  duca  de  modeua:  et  ultra  che  nui 
credimo  alla  S.  V.  corno  a lo  evangelio:  le  casone  sono  quelle  che 
ne  persuadeno  che  esso  duca  sia  aflectionalo  a la  pace,  etiam  de- 
sideruso  de  farne  cosa  grata  : et  in  verità  cossi  tenimo  per  firmo 
et  volimo  reputare  in  futurum:  et  ne  facimo  caso  della  amicicia 
sua.  Le  excusacione  della  soa  S."‘  cossi  del  passo  donato  a Bar- 
tholomeo  quanto  de  misser  hercules  le  acceptamo,  et  le  extimamo 
per  vere  per  le  casone  per  la  S.  V.  alligate  et  nui  etiam  erano 
in  questa  opinione.  Sperarne  che  esso  duca  mediante  ei  suo  bono 
animo  et  operacione  facilmente  mantenera  la  amicicia  nostra  et 
de  la  liga,  et  la  augmentara  ; et  dal  canto  nostro  ne  trovara  de- 
siderosi de  la  sua  amicicia  et  cossi  baverimo  caro  che  la  S.  V.  li 
farcia  intendere.  Dat.  in  castello  Sangri  die  xi  Augusti  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Cardinali  ravennati. 

( Id.  f.  136.  l.  ) 


CLXXXXV. 

1467 — 12  agosto— da  Castel  di  Saagro. 

AL  nUCA  ni  CALABRIA. 

Riceve  con  soddisfazione  la  notizia  che  costui  prosegua  con  celerilà  il  cammino,  che 
gli  augura  felice — scrive  d'aver  fatto  grazia  del  terratico  al  conte  Marco  Per- 
sico secondo  il  duca  suddetto  avevagli  richiesto — dice,  fra  le  altre  cose,  che 
gli  manda  i capitoli  della  condotta  del  conte  di  Urhino,  come  gli  ha  ricevuti 
da  Roma. 

111.““  dux  primogenite  et  vicarie  noster  generalis  dilectissime. 
Responderao  ad  cinco  vostre  lettere  : quale  ultimamente  havimo  re- 
cepute  : luna  de  xxiiii  del  passalo  et  laltre  del  secondo  terzo 
quarto  et  quinto  del  presente  mese  Vedemo  con  quanta  celerità 
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cobliouali  eì  vostro  camino  : quale  pregamo  dio  sia  felice.  Aspe- 
ctaoio  con  desiderio  de  intendere  siate  arrivato  ad  salvamento. 

Ha  verno  facla  la  grafìa  del  lerratico  al  mag.^  Conte  marco 
de  persico  del  quale  vui  ne  scrìvite:  et  cossi  bavimo  scrìplo  ad 
Baordo  carrata  che  lo  voglia  intimare  al  castellano  de  civita 

Vedemo  corno  havevate  prestamente  expedilo  Marino  de  for- 
ma et  lo  havevate  aviato  per  - la  via  ove  nui  lo  mandavamo  spe- 
ramo  sentire  quello  che  deìnde  sequito 

In  lo  facto  de  Antonio  foresta  e stato  optimamente  provisto 
con  la  S.“  de  n.  s.  et  sperarne  se  rehaveranno  tarme  cavalli:  et 
denari. 

> 

Non  occorre  de  rispondere  ad  altro  in  vostre  lettere  : con  le 
presente  ve  raandamo  copia  de  lì  capiluli  de  la  conducta  del  conte 
de  urbino:  quali  ne  sonno  stati  transmissi  da  Roma.  Dat.  in  ca- 
stro Sangrì  die  xii.  mensis  Augusti  Mcccclxvii.  — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — 111."^  duci  Calabrie. 

(Id.  r:  137.  ) 

CLXXXXVl. 

1467— i3  agosto— da  Castel  di  Saagro. 

A HESSER  CARESTIA. 

Dichiarasi  contento  del  servigio  degli  uomini  della  squadra  di  lui,  e lo  assicura 
' che  provvederebbe  a quanto  è necessario  per  tutti,  e massime  pe'cavalli. 

Rex  tic. — Mìsser  Carestia  : vostra  lettera  havemo  reciputa  et 
inteso  quanto  scrivite  havemo  havuto  singolare  piacere  de  vostri 
ayisi,  restamo  multo  contenti  che  tucti  quilli  de  vostra  squadra 
se  habeano  portato  et  operano  bene  ma  havendo  lo  rector  bono 
et  alfectìouato  ad  nui  corno  site  vui  non  porriano  bavere  altra- 
mente facto  et  simo  certi  de  continuo  faranno  migliore  maxime 
essendo  lo  regimento  vostro  : nui  non  solamente  ad  ipsi  ma  ad  tu- 
cti li  altri  bomini  darme  provederimo  de  presenti  de  quanto  li  e 
necessario  et  maxime  de  cavalli  lì  quali  mandamo  de  continente 
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vui  in  specialità  si  dio  ce  concede  prosperila  et  vHa  oonoscerìte 
bavere  servilo  benigno  et  grato  prencipe  Del  facto  del  vili  lance 
a domandale  per  fare  quelli  dui  vostri  cria  ti  ho  mini  danne  , al 
presente  non  e tempo  in  do  disposto,  ma  in  dare  de  la  nova  pre- 
stanza ordinarìftto  che  vui  et  ipsi  restariiì  ben  contenti  et  bave- 
rite  boa  modo  da  possere  ce  servire.  Dat.  in  castello  sangri  \iii 
Augusti  McGGCtKVii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  fol.  137.  t.  ) 

CLXxxxvn. 

14()7— 13  agosto— <La  Castel  di  Saogro. 

AL  CONTE  d’archi. 

Approva  alcani  provvedimcfiU  fatti  dal  dette  conte  e dal  duca  di  (Jrbine  relati- 
vamente alle  milìzie — ne  fa  c ne  promette  degli  altri  in  riguardo  ai  cavalli 
che  mancano  all'esercito  dopo  le  perdite  solTerte. 

Rex  eie. — Spcctabilis  : ac  strenue  vìr  consiliarie  fìdelis  etc. 
due  vostre  bavemo  recipute  luna  del  primo  del  presente  , laltra 
del  III.  Circa  la  prima  non  ve  respondemo  altramente  si  non  che 
stesamente  scrivimo  ad  garzia  corno  vedente  A la  parte  de  li  pa- 
gamenti se  ce  tene  et  tenera  tal  ordine  che  stara  bene  et  ve 
piacerà  De  li  v.  bominì  darme  et  de  la  lìceacia  de  Joaooi  chi- 
rico  che  scrivUc,  ad  oui  piace  grandemente  lordine  teouio  per  lo 
111.  conte  durbino  et  per  vui  in  haverli  sparlati  et  posti  in  lo 
modo  che  dioete  similmente  d<d  numerare  ha  vele  facto  de  U altri 
nostri,  crcdbmio  non  possa  essere  se  non  ben  facto  vui  site  supra 
ia  cosa  et  videte  cl  bisogno  miglore  che  oui  ne  rcpc^mo  iu  vui 
corno  in  mii  UKidesmi  De  li  cavalli  muli  et  roba  de  misser  laeobo 
de  padula  per  altra  nostra  ne  bavemo  donato  prliculare  aviso  a 
garcia  quale  credemo  che  ad  questa  bora  baia  receputo  corno  ve- 
deriie  oon  ne(dìcaaio  altramente.  De  li  cavalli  che  mancano  nui 
havimo  provisto  per  modo  che  ne  haverite  piacere  et  ja  sonno  in 
caittioo  et  tucli  di  provodimp  per  piu  et  farimo  in  modo  che  eia- 
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schuno  de  li  ooslri  a li  quali  e stato  morto  o guasto  cavallo,  se- 
ranuo  si  ben  reposti  a cavallo  che  uè  haverauo  piacere  et  bave- 
rano  causa  loro  e tucti  li  nostri  de  portarese  sempre  bene  conio 
valenti  homini  perche  avenga  che  per  loro  natura  non  porriano 
fare  mai  altramente,  tamen  da  nui  saranno  provisti  in  modo  che 
cognosrerano  quanto  amamo  quelli  che  se  portano  bene  a li  quali 
mai  mancarimo  in  omne  loro  occurrencia  et  darimoli  sempre  causa 
de  portarese  bene  et  corno  valentissimi  homini  quali  sempre  ha- 
vemo  tenuti  tenerao  et  reputamo  Et  non  dubitarao  un  pilo  che  se 
la  cosa  fosse  toccata  ad  vui  altri  seria  sequita  corno  scrivite  quan- 
tunche  ciasciiuno  se  sia  portato  bene  et  molto  laudabilmente.  Dat. 
in  castro  sangri  xiii  augusti  Mcocclxvii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Corniti  arcarum. 

( W.  fol.  138.  > 


CLxxxxvni. 

1467 — 14  agosto — da  Gasici  di  Sangro. 

A GIOVANNI  BENTIVOGLI. 

Rispondendo  alle  cosini  lettere  mostragli  d'esser  dispiaciuto  pe 'danni  recati  dal- 
r esercito  della  Lega  alla  città  di  Bologna;  la  quale  ei  vuole  che  tengasi  salda 
nella  fiducia  della  reai  benevolenza  , promettendole  kifin  da  ora  la  meritala 
ricompensa. 

Rex  eie: — .Magnifici  viri  : amici  nostri  carissimi  : havimo  in- 
teso con  assai  despiacere  de  animo  de  li  danni  dclli  quali  inten- 
dimo  qiiessa  cita  se  agrava  esserli  stati  facti  da  lo  exercilo  de  la 
nostra  .Ser.°"  liga  per  li  quali  quisso  popolo  sta  alquanto  mal  con- 
tento: A nui  e doluto  multo  de  questi  danni  dati  e mala  con- 
tenteza  perche  vorriamo  fussc  in  tucto  compiazuto  e non  despia- 
zuto  a questo  popolo.  Sapeti  che  seria  difficile  anti  impossibile 
che  simili  exerciti  grossi  non  donassero  de  li  damni  : Pregamovi 
per  la  virtù  vostra  et  per  la  nostra  mutua  amicicia  vogliali  te- 
nere confortato  quesso  popolo  et  lenerelo  in  la  nostra  benevolen- 
lia  e siate  certo  che  per  la  liga  sera  habuto  debito  respecto  a li 
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danni  et  sera  reronpensalo  con  beneficii  quello'rhe  e slato  facto 
con  danni.  Rat.  in  castro  Sangri  min  augusti  1467 — Kex  fer- 
diuandus. — A.  Secret.— Joaniii  de  bentivolis. 

(Id.  fui.  137.  t.  ) 

CLXXXXIX. 

14G7— 14  agosto— (la  Castel  di  Sangro. 

AL  DICA  DI  CALABRIA. 


Vuole  notizia  di  quel  che  il  duca  abbia  eseguito  sulla  rela/.ione  a costui  fatta 
da  Marino  de  Funtia,  clic  veniva  dal  tesoriere  del  papa;  e di  tulle  le  faccende 
che  accadono  colà. 

III.”'  et  carissime  fili  primogenite  et  vicarie  noster  gcneralis. 
Nui  slamo  con  desiderio  et  non  picculo  intendere  che  marino  de 
forma  sia  retornain  dal  R.‘'°  thesaurero  del  papa  et  sia  stalo  con  vui 
et  che  siamo  anco  a risati  de  quello  ha  portato  et  vui  haverile  exe- 
quito.  Scrivatene  dunca  de  quessa  et  altre  facende  quale  ve  occor- 
reno  et  mandale  le  lettere  la  via  de  florenza  perorile  per  quella 
le  haverimo  piu  presto  , per  quello  medesmo  , ma  laltrheri  ve 
scripsemo  respondendo  ad  alcune  vostre  : quale  ultimamente  ha- 
veamo  recepute.  De  qua  po  la  partita  vostra  non  ha  verno  de  novo 
cosa  alcuna:  et  per  ciò  non  ve  scriveroo  altro.  Dat.  in  castro San- 
gri  xiiii  Augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — A.  Secret. — 
111.“°  duci  Calabrie. 

(Id.  f.  138.  l.  ) 
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1467 — 14  agosto— da  Castel  di  Saagro. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Lo  esorta  che , recandosi  in  Firenze,  procuri,  col'  consiglio  di  Pietro  di  Cosmo, 
di  rendersi  benevolo,  con  modi  urbani  e cortesi,  il  buon  popolo  fiorentino;  e 
di  fare  ogni  dimostrazione  di  affetto  a Pietro , col  mostrargli  obbedienza  in 
tutto  quello  che  costui  sarebbe  per  dirgli,  e che  fosse  da  mettersi  in  opera. 

III."’*  dux  (ìli  primogenite  et  vicarie  generalis  noster  carissi- 
me; Como  voi  sapite  in  la  partita  vostra  da  nni:  ve  dicessemo: 
che  del  andare  o non  andare  vostro  ad  fiorenza  facesseno  quanto 
dal  magnifico  petro  d’  cosmo  ve  fusse  consiliato  o li  piacesse,  Et 
cussi  denovo  ve  replicamo  et  havimone  scripto  ad  marino  thoma- 
cello  : Ben  ve  recordamo  che  parendo  al  magnifico  petro  che  vui 
andati  ad  fiorenza,  penati  omne  vostro  studio,  et  diligentia,  et  ado- 
perati orane  vostra  virtù  per  modo  ve  facciati  honore  et  siati  esti- 
mato digno  (ilio  de  nui,  usando  tucte  quelle  piacevolece  et  de- 
roonstratione  de  amore,  et  tucte  quelle  curtesie  et  gentilicze  che 
saperite  et  poterite  usare:  corno  merita  la  amicitia  de  qnillo  ex- 
ceìso  populo  contrada  cura  nui  e corno  certamente  confidamo  che 
saperite  fare  : et  corno  havimo  speranza  in  lo  ingegno  et  virtù 
vostra,  et  siati  certo  che  cussi  facendo  ne  donante  inestimabile  pia- 
cere. Al  magnifico  petro  usante  tucte  quelle  demonstratione  d’a- 
more corno  ad  patre.  Et  in  orane  importantia  o piccola  o grandi, 
corno  ve  dicessemo  alla  partita  vostra,  hohediriti  non  altramente 
alli  pareri  consilii  et  piaceri  desso  pietro,  corno  facesti  se  nui  pro- 
prio ve  comandassemo:  Avisandove  che  maiore  contenlecza  non  ne 
porresti  fare.  Dat.  in  castro  Sangri  die  xiiii  augusti  Mcccclxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  — Duci  Calabrie. 

(Id.  f.  138.  t.) 
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1467—14  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AI  REG11  AMBASOATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

scusa  con  molte  ragioni  dell'aver  dovuto  differire  infìno  al  presente  la  unione 
delle  sue  milizie  con  quelle  del  papa  per  fare  il  volere  del  duca  di  Milano, 
, e della  comunità  di  Firenze — vuole  perciò  che  i sopra  menzionati  ambascia- 
toci facciano  col  pontefice  le  sue  discolpe , quando  però  sieno  certi  che  si 
fatta  unione,  la  quale  fu  chiesta  dal  papa,  non  abbia  avuto  luogo  finora. 

Rex  etc. — Ambassiatori:  non  senza  despiacere  havimo  inteso 
quanto  ne  scriviti  per  una  vostra  de  li  xii.  del  presente  mese  : 
cognoscendo  vui  essere  in  opinione  de  quello  che  nui  havimo  as- 
say  dubitato  che  la  S."  de  n.  s.  non  habia  mala  contentecze  et 
disdigno  chel  duca  d'  Calabria  non  se  unisca  con  le  gente  de  la 
sua  S.‘*  corno  baviti  inteso  per  la  via  d’  campo  et  d' fìorenza  che 
non  se  ha  de  unire:  Allegando  multe  rasone  et  rcspecti  per  li  quali 
la  unione  seria  bona  et  non  ve  piace  el  non  unirese:  Nui  c<^o- 
scimo  essere  vero  quello  che  scrivile  et  nostro  S.  dio  sape  che 
in  questa  opinione  siamo  sempre  stati  che  questa  unione  se  havesse 
ad  fare  cognoscendose  li  singulari  fructi  ne  succedeano  che  si  non 
fosse  sequito  altro  eflecto  cha  el  favore  che  se  haveva  per  la  unio- 
ne de  le  diete  gente,  per  la  opinione  se  ne  concipeva  per  tucta 
Italia  era  assay,  et  parevane  sequire  uno  mirabile  fructo,  ad  nui, 
et  ad  tucta  la  liga.  Ultra  che  ne  actrahevamo  la  benivolentia  et 
favore  de  la  B."  de  n.  s.  in  tucto:  Credevamo  certamente  do- 
vesse sequire  la  unione  predicta,  e sequito  da  poy  questo  proxi- 
mo  facto  darme  cum  la  opinione  che  la  guerra  passa  inlombar- 
dia,  multi  dampni  d'  cavalli,  et  che  e piu  da  estimare  chel  S.  duca 
de  milano  ha  scripto  et  accelerato  la  andata  d'ipso  duca  d’  Cala- 
bria con  firma  opinione  che  juncto  che  sia  el  duca  d’  Calabria 
io  campo  subito  se  ne  vole  passare  in  lombardia  , et  cum  diffi- 
culta  se  po  retinere  fine  a la  joncta  del  prelato  duca  d'  Calabria 
per  multe  rasone  et  cause  che  sonno  intrate  io  testa  al  dicto  S. 
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duca  d'  milauo,  per  modo  non  se  li  po  persuadere  el  contrario: 
Signori  fìorentini  timendo  di  desdignare  el  S.  duca  d’  milano , et 
che  partendose  non  bavesse  lo  exerrito  d'  la  liga  ad  remanere  co- 
rno deserto,  et  in  aperto  periculo  sonno  concorsi  in  sententia  che 
adrictura  senza  dimora  el  duca  d' Calabria  habia  ad  andare  in  cam- 
po senza  fare  dieta  unione  : Dubitando  etiam  de  una  de  doe  cose, 
o del  ingrossare  d'  Bartholomeo  del  quale  monstrano  bavere  al- 
chuno  aviso,  o del  passare  d’  BarlholoracK)  in  lombardia,  che  non 
e senza  grandi  suspccto,  et  pareli  Io  andare  del  duca  presto  im- 
portare piu  per  li  dicti  rcspecti  che  la  unione  predicta  , Et  ma- 
xime che  con  lo  S.  duca  d'  milano  bisogna  saperese  bene  com- 
iportare  per  la  natura  sua  aliquanto  suspectosa,  et  desdignosa,  et 
essendo  Bartholomeo  lontano  da  le  cose  de  forli,  pare  che  la 
de  n.  s.  habiando  la  intelligentia  dentro  facilmente  possa  fare  Io 
iaclo  suo  senza  la  dieta  unione  : Ad  nui  c stato  scripto  dal  S.  duca 
et  da  fìorentini  corno  e stato  , etiam  scripto  al  duca  de  Calabria 
che  senza  fare  dieta  unione  se  vada  de  continente  in  campo:  cre- 
dimo  chel  .duca  de  Calabria  fara  quanto  el  duca  de  milano  et  S." 
Gorentini  li  hanno  scripto,  nui  ne  trovamo  in  quisto  laborinlhio 
assai  male  contenti  dubitando  d’  quello  che  scriviti  che  la  S.”  de 
n.  s.  non  se  trove  mal  contento  et  se  desdigne  et  forsi  non  in- 
tra in  alcuna  sinistra  opinione  de  nui,  et  creda  essere  facto  con 
nostro  consentimento  et  opera,  che  dio  sa  che  per  tucte  le  rasune 
del  mundo  maxime  per  le  particularila  nostre  multo  conveneva 
farse  dieta  unione,  et  d’  quella  ne  prendevamo  milli  fructi  et  mille 
piaceri,  perche  nulla  cosa  piu  havimo  al  core  cha  compiacere  a li 
desiderii  de  la  S.'‘  de  n.  s.  et  mantinerne  la  sua  benivolentia  et  gra- 
da , scrivere  al  duca  d’calabria,  et  fare  fare  lo  opposito  d’ quello 
vole  el  S.  dura  d'milano  et  S."  Gorentini,  seria  pericolosissimo,  ma- 
xime per  la  natura  de  ipso  S.  duca  d'milano  et  auchora  per  dicti  si- 
gnori fiorentini,  li  quali  porriano  estimare  nui  anteponcre  le  pardeu- 
larita  et  intelligentie  de  la  Beat."'  de  n.  s.  alle  necessita  et  bisogni 
de  la  liga,  nui  non  videmo  ad  che  modo  possiamo  contradire  ad 
quello  vole  el  duca  d'milano  et  Gorentini,  Despiaceue  assay  da  laltra 
banda  el  non  possere  satisfare  alle  volunta  et  piaceri  della  pre- 
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fata  S.'*  cogDoscemo  nui  essere  conducti  ad  uno  spiacevole  parti- 
to : Nientidemeno  confidamo  in  la  virtù  et  sapientia  de  la  S.'*  de 
n.  s.  che  prenderà  in  bona  parte  tucto , et  non  lo  attribuirà  ad 
nostro  manchamcnto,  ma  a la  condictioue  de  li  tempi , et  de  le 
cose  occurrente  che  non  hanno  patito  nui  possere  satisfare  al  de- 
siderio de  la  sua  S.'*  et  nostro.  Et  cussi  volimo  che  captato  loco 
et  tempo  cum  grandi  modestia  et  humanita  aducendo  cum  Lono 
modo  le  cose  predicte , facciale  la  excusalioiie  nostra  aspectando 
in  prima  de  sentire  la  certecza  de  la  unione  o non  unione  del  di- 
cto  duca  perche  non  habiamo  anchora  per  certo  quello  che  se  ha- 
bia  ad  fare  al  dicto  duca  de  Calabria  dat.  in  castello  Sangri  xiiii 
augusti  MccccLxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret,  oratoribus  in 
curia  romana. 

( Iti.  f.  139.  t.  ) 

ccn. 

i467 — 16  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AL  VESCOVO  DI  HAIORICA. 

Lo  ringrazia  delle  buone  notizie  recategli  intorno  allo  stato  de'pubblici  affari  di 
Aragona,  e delle  lettere  scrittegli  da  quel  re,  e per  mezzo  di  lui  ricevute — dice 
che  le  cose  d'Italia  inclinano  alla  pace;  che  se  questa  si  consegue , più  lar- 
ghi ed  efficaci  aiuti  ei  darebbe  all'Aragonese,  perchè  potesse  ottener  vittoria 
contro  de’ suoi  nemici. 

Rex  etc. — R.**'  in  cbristo  pater  devote  nobis  dilecte.  havimo 
reciputo  una  vostra  de  di  vili,  del  presente  et  insieme  con  quelle 
lettere  de  la  Ser.*”  M.  del  S.  Re  nostro  ciò  , et  padre  che  ne 
havitc  mandate  Ne  piace  grandemente  delle  bone  novelle  che  ne 
bavite  inviate  et  la  M.‘*  soa  ne  ha  scriplo  nostro  S.  dio  ne  sia 
laudato  Siati  certo  non  mino  piacere  prendimo  de  omnc  prospe- 
rità sua  che  de  la  nostra  propria  che  cossi  reputamo  omne  sua 
prosperità  essere  ad  nui  comune  : Nui  respondemo  a la  prefata 
M.**,  et  scrivimo  a lanczalloto  nostro  ambassatore  appresso  la  sua 
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M.'*  certe  cose  corno  vedente  per  la  copia  de  le  lettere  che  ve 
maodamo  alligata  voy  possite  intendere  le  cose  de  Italia  assay  in- 
clinare alla  pace  la  quale  sperarne  sequira  Sequendo  ve  certiGca- 
mo  che  nui  donarimo  tal  favore  et  adiuto  alla  M.‘*  prefaU  che 
de  certo  sequira  la  victoria  de  sua  M."  contea  soi  inimici.  Et 
cossi  ne  possiti  confortare  la  M.'*  sua  per  quanto  sequendo  la  pace 
corno  speramo  farimo  piu  in  effecto  che  non  dicimo  in  parole  : 
dal.  in  castro  Sangri  xvi  augusti  Mcccclxvu. — Rex  ferdinandus. 
A,  Secret. — Episcopo  maiorchino. 

(Id.  f.  Ut.) 


ceni. 

1467 — 17  agosto — da  Castel  di  Saogro. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA  , BD  ANTONIO  CICINELLO. 

Vaole  che  i sopra  delti  ambasciatori  rendano  grazie  al  papa  per  l'onore  ed  i 
buoni  trattamenti  Tatti  a suo  figlio  nel  passar  che  questi  fece  per  le  terre 
della  chiesa  ; e per  1’  esecuzione , a sua  richiesta  , fatta  contro  il  fuggiasco 
Antonello  Foresto. 

Rex  Sicilie  eie. — Amhassatori  : per  lettere  del  Ill."">  duca  de 
Calabria  havimo  inteso  dell!  grandi  honori  et  optimi  tractamenti 
li  sono  stati  facti  per  tutte  le  terre  de  la  ecclesia  in  questa  soa 
passata  per  ordinatione  de  la  S.'*  de  nostro  S.  del  che  licet  non 
habiamo  inteso  altro  di  novo  niente  de  meno  ne  restamo  infini- 
tamente obligati  a la  S.“  de  n.  s.  et  appresso  alle  altre  obliga- 
cione  et  ponerimo  ancora  questa,  volimo  con  parole  fiumane  et 
conveniente  ne  regratiate  infinitamente  la  B.*”  soa  et  facciate  omne 
demostracione  che  a nui  sopramodo  e stato  grato  lo  honore  et  bo- 
no  tractamento  facto  ad  ipso  duca  : et  che  nui  reponemo  questo 
in  loco  de  singolare  beneficio  offerendone  largamente  a la  B.°’  soa. 

Similmente  regraciarite  multo  la  soa  S.“  de  la  execucione  fa- 
cta  contro  Antonio  foresto  da  nui  fugito  in  la  quale  materia  ve 
sforzarite  fare  quanto  per  altre  ve  havimo  commiso  corno  omne 
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ragione  et  honesla  requede.  Dal.  in  castro  Sangri  wii.  Augusti 
Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — prothonotario  rocha 
et  antonìo  cicinello. 

( Id.  f.  Iti.  l.  ) 


CCIV. 

1467 — 17  agosto — da  Castel  di  Sangro. 

AD  AKTONGI.LO  DE  PISIS  , GIOVANNEI.LO  TROIAKO 
E BARCUETTA  DI  BOLOGNA. 

Gli  esorta  a conlimiarc  di  buon  animo  ne'srrvigi  militari , cbè  egli 
provvederebbe  ai  bisogni  delle  loro  donne  e tigli. 

Strenui  viri  fidclcs  nostri  dilecti.  Rispondendo  ad  quanto  per 
le  vostre  de  quattro  del  presente  ne  scrivile  dicimo  che  habiate 
ad  stare  de  bona  voglia  et  allegri  et  contenti  che  non  solamente 
le  donne  et  vostri  Gglioli  ayutarimo  et  farimo  provedere  de  quello 
sera  necesssario  secundo  per  le  diete  vostre  lettere  ne  supplicale, 
ma  vui  dal  canto  de  la  tractarimo  in  forma  haverite  ad  stare  con- 
tentissimi a le  diete  donne  et  figlioli  vostri  faremo  fare  optima 
provisione  et  continuamente  li  tenerimo  bene  proveduti  per  modo 
che  non  li  lassarimo  mancare  cosa  alcuna  Et  de  questo  ve  repo- 
sati che  cossi  serra  per  elTccto.  Dat.  in  castro  Sangri  xvu  Augu- 
sti Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A. Secret. — Antonello  de  pisis 
Joannello  trnyani  et  barchecta  de  bononia  habitatoribus  capue. 

(Id.  f.  141.1.  ) 
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1467—17  agosto — da  Castel  di  Sangro. 

AL  CONTE  DI  CAUZZO. 

Dice  di  non  dare  risposta  alle  sue  lettere , perchè  il  duca  di  Calabria  conti- 
nuando a gran  giornate  il  cammino  pel  campo,  a quest'ora  forse  gli  sarebbe 
dappresso — promette  di  mandare  de' cavalli  per  lui  e perle  genti  d'arme  che 
trovansi  nel  campo — desidera  notizie  dell'esercito. 

Rex  Sicilie  tic. — Spectabilis  et  magniOce  vir  cousiliarìe  fide- 
lis  noster  dilecte.,  Inteso  quanto  per  una  vostra  de  vi.  del  pre- 
sente ne  scrivete  non  li  faremo  altra  resposta  per  che  lo  111.'°° 
duca  de  Calabria  nostro  figlio  con  omne  presteza  et  celerità  possi- 
bile procede  al  suo  camino  et  crederne  che  a la  receptione  de  que- 
ste ve  serra  da  presso.  E1  vostro  cavallo  volentieri  ve  mandarimo 
insieme  cnm  li  altri  mandamo  per  quesse  nostre  gente  darme  et 
subito  ve  aviaranno.  Altro  non  accade  nisi  che  haverimo  carissi- 
mo per  vostre  lettere  ne  date  avisi  de  li  felici  progressi  de  quesso 
exercito  et  tenate  de  le  occorrentie  de  la  continuo  avisati.  Dat. 
in  castro  Saogri  xvii  Augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus.  — 
A.  Secret. — Corniti  cayacie. 

( Id.  f.  U2.  ) 

CCVI. 

1467 — 17  agosto — da  Castel  di  Sangro. 

A RAINALDO  GARZIA. 

Promette  di  mandargli  subito  il  chiesto  cavallo  per  Im',  insieme  ad  altri  cavalli 
per  quelli  che  trovansi  colà  ragunati. 

Rex  ete. — Strenne  vir  fidelis  noster  dilecte.  Inteso  quanto  per 
le  ventre  de  vii  del  presente  ne  scrivete  dicimo  che  lo  cavallo 
ne  rechedete  ve  lo  mandamo  subito  insieme  ccm  li  altri  mandamo 
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in  campo  et  scriveremove  in  modo  non  porrite  essere  ingannalo 
et  intendente  ad  chi  haveritc  ad  consignare  lo  cavallo  al  presente 
havete,  et  fariroove  dare  in  campo  quello  non  volete  faeiamo  dare 
in  casa  vostra.  Siche  state  de  bona  voglia  che  continuamente  fa^ 
rimo  de  le  cose  ve  scranno  grate , et  che  haverite  da  stare  con< 
tento  dat.  in  castello  Sangri  xvii  Augusti  Mcccclxvii. — Rex  fer- 
dioandus. — A.  Secret. — Raynaldo  garsie. 

(Id.  f.  142.  ) 

CCYII. 

1467 — 17  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AI  REGII  AHBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  U ROMA. 

Essendo  il  pontefice  forte  dispiaciuto  di  non  essere  stato  punto  richiesto  del  suo 
avviso  sul  modo  che  si  vuol  tenere  nel  levare  le  offese , del  che  il  I.egaU) 
di  Ferrara  aveva  scritto  a’  su  nominati  ambasciatori,  il  re  molto  se  ne  attri- 
sta; e vorrebbe  perciò  che  costoro  mostrassero  al  papa  quei  sensi  di  rispetto 
e di  attaccamento,  ch’egli  ha  per  la  santa  sede;  e lo  assicurassero  che,  se 
si  avesse  a trattar  di  pace,  egli  da  sua  parte  non  si  dipartirebbe  in  nulla  dalla 
vedontà  di  Ini. 

Rex  Sicilie  eie. — Ambassiatori.  havemo  recevulo  una  vostra 
lettera  de  li  xv.  de  Augusto  per  la  quale  ne  avisati  del  scrivere 
et  aviso  ha  donato  el  R."°  S.  legato  da  Ferrara  : del  levare  delle 
oflese  etc.  Et  corno  la  S."  de  n.  s.  stava  multo  territa  et  anxia, 
essendo  sequito  dicto  levare  de  offese  senza  conscientia  de  sua  S.** 
et  altro  suo  aviso.  Respondendo  a diete  vostre  lettere,  ve  dicimo 
che  nui  del  dicto  levare  de  offese  non  havemo  havuto  altra  cer< 
teza , excepto  quella  ne  scrivile  vuy  : et  quello  ne  havemo  ha- 
vnto  de  noticia,  ve  lo  havemo  notificato  che  ne  donasti  aviso  alla 
S.**  de  n.  5.  Ne  dispiace  assai  de  la  angonia  ne  prende  la  S." 
eoa.  Et  per  altre  nostre  corno  viderite  satisfacimo  assai  ad  que- 
sta materia,  per  modo  credimo  che  la  S.''  soa  inteso  per  vuy  quello 
che  nui  scrivimo  remanera  satisfacta  : ne  prenderà  alcuna  umbre- 
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cza,  corno  cerlamente  non  deve  fare.  Certifìcarite  !a  B.°'de  n.  s. 
che  sempre  nui  haverimo  quello  respecto  alla  S.'*  soa,  et  alla  sede 
aposlolira  che  deve  bavere , lo  obediente  et  bono  tìglio  verso  el 
patre  : et  sera  havulo  el  debito  respecto  alla  sede  apostolica  che 
se  deve  bavere,  et  havendose  ad  contractare  pace  se  contractara 
per  mezo  della  S.'*  soa  alla  quale  debitamente  specta  questo  inca- 
rrico:  et  trovare  per  elTecto  da  nui  et  dalla  nostra  liga  sua  S.'*  sera 
obedila,  et  reverita  piu  che  da  potentie  siano  in  Italia  : Et  supra 
questa  materia  confortarite  la  prefata  B.°‘  tanto  quanto  ve  sera 
possibele  : perche  cossi  trovare  quella  con  effecto.  Et  perche  nui 
scrivimo  de  questa  materia  per  altre  nostre  piu  diffusamente,  non 
serimo  in  questa  piu  longi.  Et  solamente  ne  basta  bavere  replicate 
queste  parole  breve.  Alla  parte  della  unione  et  de  quello  havite 
scripto  al  duca  de  Calabria  ne  piace;  Niente  de  mino  per  altre  no- 
stre haverite  inteso  quello  ne  havemo  scripto:  et  in  che  termino 
sta  la  cosa.  Dat.  in  Castello  Sangri  die  xvii  augusti  anno  Mcccc 
sexagesimo  septìmo.  — ' Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Dirigitur 
oratoribus  rome, 

( Id,  fol.  142.  t.  ) 
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1467 — 17  agosto — da  Castel  di  Saogro. 

Al  REGII  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

E contento  che  i suoi  ambasciatori  abbiano  di  già  dato  avviso  al  ponteOce  delle 
incominciate  pratiche  in  Ferrara  per  la  cessazione  delle  ostilità — in  riguardo 
alle  lamentaoze  manifestate  loro  dal  papa  sulle  poco  favorevoli  disposizioni  mo- 
strategli dal  duca  di  Milano,  il  re  approva  le  risposte  ben  ponderate  fatte  al 
pontefice  da'sopra  detti  ambasciatori;  ma  scusa  però  con  plausibili  ragioni  il 
procedere  tenuto  dal  duca;  e confida  che  il  santo  padre,  non  prendendo  a male 
le  risoluzioni  del  duca,  ed  osando  della  sua  sperimentata  virtù  e bontà,  non 
voglia  punto  mettere  in  pericolo  gli  alTari  della  Lega,  ed  acconsenta  volen- 
tieri, secondo  il  volere  del  duca,  al  quale  egli  si  uniforma,  ebe  non  avvenga 
per  ora  la  unione  delle  sue  milizie  con  le  pontificie — sebbene  non  abbia  egli 
ricevuto  ulteriori  notizie  di  quel  che  siasi  fin  qui  adoperato  in  riguardo  al 
modo  del  levarsi  le  offese  c del  recarsi  ad  effetto  la  pace,  pure  fa  chiaro  a 
vedere  il  suo  desiderio  che  tutto  ciò  fosse  eseguito  sotto  la  immediata  dire- 
zione e con  piena  soddisfazione  del  papa — spiega  minutamente  le  ragioni  per 
indurre  il  pontefice  ad  entrare  nella  Lega,  e contribuire  allo  stabilimento  du- 
revole della  pace  d’Italia. 

Rex  Sicilie  eie. — Ambassatori.  hogie  havimo  recepute  due  let- 
tere vostre  de  xiii  et  xiiii  del  presente  : et  lassando  indreto  le 
altre  parte  non  necessarie  de  bavere  resposla,  toccarimo  solamente 
quelle  ebe  principalmente  so  importante  et  recercano  resposta.  La 
prima  e che  vui  scriviti  per  lettere  de  garcia  betes  de  vni  del 
presente  haviti  intesa  la  pratica  se  faceva  in  ferrara  de  levare  le 
offese  etc.  et  molto  restamo  contenti  che  subito  deliberassivo  darne 
ooticia  a nostro  S.  perche  corno  havite  per  nostre  lettere  de  xii 
inteso,  stalim  che  hebbemo  dicto  aviso.  ve  ne  scripsimo  comandan- 
dove  ne  avisassivo  nostro  S.  corno  era  ragionevele:  et  molto  ne 
piace  che  sua  B.  quella  sera  medesmo  che  vui  li  facestivo  domandare 
audientia.  mandasse  per  vui.  et  ve  la  donasse  secrete  che  sua  S." 
se  dolse  cum  vui  per  essere  stata  avisata  lo  III."’  S.  Duca  de  mì- 
tano  non  tenere  quelli  modi  debiti  et  firmi  che  devesse  per  sa- 
lute delli  stati  colligati.  et  etiam  per  sua  B.  significando  quello 
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essere  homo  instabile  et  de  poco  seiitimento  et  in  lo  quale  se  po- 
trà fare  poro  fondamento.  A la  quale  parte  fu  per  vui  molto  ben 
satisfacto.  rum  dire  quello  che  e veramente  che  abcnche  lo  S. 
Duca  dira  alchunc  cose  che  pareno  , et  facendole  seriano  aliene 
dal  bisogno  delti  comuni  stati,  nientedimeno  pur  se  vede  in  efle- 
clo  bavere  facto  tucto  quello  e stato  utile  per  li  stati  colligati. 
et  cossi  speramu  fara  sempre,  et  quando  non  lo  facesse  per  la 
ragione  che  cossi  richede  lo  interesse  del  suo  stato  proprio,  lo 
cunstringeria  a deverlo  fare,  et  de  questo  veramente  ne  pare  che 
la  B.  sua  possa  stare  cum  raiiiiuo  repossato.  corno  starno  nui  an- 
chora  e ben  vero  ne  (lare  uccessario  che  quello  S.  se  tracie  et 
pratiche  dextrainente.  et  volese  comportare  cum  discretione  , ca 
ben  rognoscimo  c de  natura  desdegnosa  , et  per  quello  poria  al- 
chuna  fiala  fare  de  le  cose  che  seriano  aliene  dal  bisogno  comu- 
ne, et  per  questa  causa  ve  scripsimo  la  lettera  de  xiiii  dolendone 
che  crediamo  la  unione  del  HI.  Duca  de  Calabria  nostro  figlio  non 
se  faria  cum  le  gente  de  sua  B.  perche  recercando  cum  tanta  in- 
stantia.  lo  S.  Duca  de  .Milano  laudala  del  dictu  Duca  nostro  liglio. 
et  non  andando,  ma  firmandose  cum  le  gente  de  nostro  S.  indu- 
bitatamente seria  sequìto  alchuno  scandalo.  Et  perciò  subito  che 
fuìmo  avisati  de  la  dieta  requesta  facta  al  Duca  nostro  figlio,  ve 
scripsimo  in  quella  forma,  per  fare  intendere  a nostro  S.  la  causa 
perche  nui  non  voleamo  contradire  al  S.  Dura,  et  piu  presto  vo- 
leamo  fidarne  de  la  bontà  et  sapicntia  de  sua  B.  che  non  mectere 
le  cose  de  la  liga  et  etiam  de  sua  B.  in  periculo,  et  simo  certis- 
simi la  B.  sua  ne  sera  restala  satisfarla  et  quando  nui  havessìmo 
voluto  che  la  unione  fosse  facta  la  S.'“  sua  l’havcria  disuasa  per 
le  cause  prcdicte  • • 

Circa  la  parte  de  la  pratica  de  togliere  le  offese  et  de  la  pace' 
eie.  corno  per  altra  nostra  ve  scripsimo.  sblim  che  ne  fuimo  avi- 
sati. nui  non  ne  havimu  sentuto  altro  che  quello  ve  scripsimo  per' 
dieta  lettera  de  xii  et  sa|)e  din  a nui  non  piace  pace  se  pratiche 
per  altro  me/o  che  de  la  B.  sua  corno  vole  omne  ragione  et  ho- 
nesla,  et  per  la  dignità  sua  et  per  essere  impertinente  et  non  se- 
curo  omne  altro  mezo.  bene  e vero  corno  vui  medesmi  credemo* 
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habiale  inteso,  et  per  piu  che  per  una  via.  molli  so  scandalizati. 
et  mirati  in  suspitione  che  nostro  S.  non  habia  voluto  se  venisse 
a la  pace  o per  lo  interesse  de  quelle  terre  de  romagna  o per  qual 
se  vote  altro  respeclo  , et  sapiti  li  argumenli  et  ragione  baveno 
adducte  a questo  die  si  la  B.  sua  bavesse  voluto  non  seria  se- 
quita  la  novità  facta  per  Barlholomeo  , et  si  pur  centra  sua  vo- 
glia se  fusse  facta  era  ragionevole  la  B.  sua  et  per  la  obligacione 
de  la  liga  et  per  la  sua  pontiGcia  dignità  pigliasse  la  protcctione. 
et  se  adherisse  a la  parte  de  la  liga  studiosa  de  pace  et  obse- 
quentc  a la  sua  B.  et  perciò  omne  homo  che  non  sape  li  respecti  et 
cause  che  haveno  tenuta  la  B.  sua  a non  scoperirsc  altramente 
per  la  parte  studiosa  de  pace,  et  non  bave  vista  la  B.  sua  dare 
forma  a fare  pace  in  Italia,  ha  parlato  a suo  modo  che  per  la  B. 
sua  manclia  la  pace,  et  credimo  veramente  questo  sie  stato  causa 
che  le  pratiche  prcdicte  se  e introducta  per  mezo  del  Dura  de 
Modena.  Ben  ne  fa  stare  assai  admirati  perorhe  nen  da  ipso  Du- 
ra. ncn  dal  suo  legato  che  c in  ferrare  la  S.'*  sua  non  sìa  stata 
parlicularmcnle  avisala.  del  tutto  corno  vole  omne  ragione  et  lio- 
iiesla.  Nui  veramente  qnello  solo  ne  havinio  inteso  che  per  uostre 
lettere  ve  scripsimo  et  simo  maravegliati  da  poi  in  qua  non  ha- 
verne  havuto  altro  aviso  nen  sapimo  che  sia  sequito  da  poi.  ben 
credimo  non  deve  passare  hogie.  che  ne  sentirimo  alchune  altre 
particularila  et  de  tutto  ve  darimo  notitia  perche  faciale  inten- 
dere omne  cosa  a nostro  S.  et  anche  che  ne  dole  che  tale  pra- 
tica sia  commenzata  per  altro  mezo  che  de  la  B.  sua  per  houore 
de  quella  et  per  la  contcnteza  et  securita  nostra  et  de  la  liga- 
De  una  cosa  starno  cum  lanimo  repossato  che  non  porrà  mai  la 
B.  sua  dolersc  de  nui  nen  de  la  nostra  liga.  che  sapite  bave  uno 
anno  et  piu  sempre  havimo  supplicata  la  S.“  sua  a dare  forma 
a la  quiete  de  Italia,  che  era  molto  facile  cosa,  havendo  cossi  ad 
omne  sua  obedienlia  nui  et  tutta  la  nostra  liga  : che  si  la  B.  sua 
veramente  bavesse  declarato  a venetiani.  che  non  era  la  S."  sua 
per  consentire  guerra  in  Italia,  et  che  se  demonstrarìa  principale 
inimico  contra  qualuncha  persona  promovesse  guerra,  et  cossi  lo 
bavesse  facto  per  opera  , corno  lo  ha  possuto  fare  cum  grandis- 
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sima  sua  reputatione  et  gloria  et  cum  araplialione  del  stato  de  la 
sede  apostolica  simo  certissimi  o non  seria  sequita  alchuna  novità 
o si  fusse  facta.  se  seria  facto  pentire  quelli  ne  so  stati  causa,  et 
nullo  e ne  haveria  acquistato  laude  gloria,  et  stato  si  non  la  B.  sua 
che  sapite  la  liga  se  e voluta  obligare  ad  acquistarli  forli.  et  fare 
pace  o guerra  corno  a la  S."  sua  havesse  piaciuto,  sape  che  per 
omne  respecto  ne  dole  la  B.  sua  dal  principio  non  se  attaccasse 
a questo  partito,  al  quale  senza  alchuno  periculo,  ma  cum  gran- 
dissima securita  del  stato  suo.  et  cum  augumento  de  gloria,  am- 
pliaria  lo  stato  de  la  B.  sua  niente  de  meno,  perche  le  cose  pas- 
sate se  possano  meglio  reprehendere.  che  correggere,  ne  parerla 
che  sallem  la  B.  sua.  per  excmplo  de  le  cose  passate,  governasse 
le  future  et  almeno  adesso  facesse  quello  convene  a la  dignità  sua 
et  o tolte  o non  tolte  le  oflese.  volesse  demonstrare  la  B.  sua  in- 
tende et  vole  usare  de  la  sua  potestà  et  auctorita  et  commandasse 
a Bartholomeo  deponesse  le  arme,  et  se  tornasse  donde  e venuto, 
et  commandasse  anchora  a venetiani  et  altre  potentie  de  Italia,  che 
mandassero  li  loro  oratori  a la  B.  sua  per  dare  forma  a la  quiete 
de  Italia,  et  che  li  mandassero  cum  potestà  de  fare  tutte  quelle 
cose  serano  viste  honeste  et  justc.  de  acceptarse  per  omne  una  de 
le  potentie  de  Italia,  et  da  mo  deputare  alchuni  de  qiiessi  R.*"'  S. 
cardinali,  li  quali  hahiano  a praticare,  strengcrc  et  dare  forma, 
a la  dieta  pace,  et  etiam  a la  liga  de  Italia  per  quelli  mezi.  et 
cum  quelle  cautele  che  se  intenda  veramente  la  B.  sua.  et  la  ec- 
clesia romana  vole  che  Italia  sia  in  perpetua  pace,  et  che  la  ec- 
clesia romana,  et  la  B.  sua  sia  per  dare  favore  et  scoperirse  centra 
qualuncha  turbatore  de  la  dieta  pace  et  liga.  et  declararc  etiam 
la  B.  sua.  et  obligarse  cum  quanta  gente  debia  unirse  cum  la  liga. 
et  se  venetiani  veneno  corno  c verisiniile.  a fare  liga  cum  lo  resto 
de  Italia  la  B.  sua  se  vendica  la  malore  gloria,  che  nissnno  pon- 
tifice  passato,  et  se  poterà  dare  quella  forma  che  sua  S.'*  vorrà 
a la  impresa  del  turco,  si  non  vorrano  intrare  in  la  liga.  potè 
essere  certa  la  B.  sua.  che  intrando  essa  in  la  nostra  liga.  asse- 
cura  etiam  Italia  de  guerra,  et  si  la  liga  sola  e stata  bastante  ad 
opponerse  a venetiani.  senza  lo  favore  et  aiuto  de  la  S.'*  sua  quanto 
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piu  sera  rum  la  unione  de  quella,  per  la  potentia  et  per  la  auclo- 
rila  et  reputatione  de  la  B.  sua.  et  de  la  sede  apostolica,  A questo 
la  deve  inducere  primo  lo  respccto  de  dio  et  de  la  nostra  fede, 
de  christo  del  quale  lui  e vicario,  et  convencli  sequire  li  precepti 
de  quello  clic  lassao  ad  ipso  et  a lì  altri  pontifìci  la  pace  beredi- 
laria  et  essendo  secura  de  la  liga  che  ad  omne  ordinatione  de  la 
sua  B.  adura  a la  pace  che  sua  S.'*  vorria  dare,  deve  senza  di- 
jationc  tirella  a la  devotione  sua.  et  nionslrare  volere  abrazare 
la  parte  sua  corno  studiosa  de  pace.  Devela  nnebora  tirare  a que- 
sto la  obbligntione  de  la  liga.  de  la  quale  lui  c capo  et  protectore 
|a  justicia  et  la  honesla  che  e manifesto  la  liga  non  provoca  guer- 
ja.  ma  sta  coiileiila  a li  stati  loro.  Devela  etiain  a questo  con- 
durc  la  securila  del  stato  suo  che  senza  nissuno  perìcolo,  et  potè 
fare,  perche  lia  vista  e\pcrientia  de  la  potentia  de  la  liga  et  cossi 
dellì  inimici,  li  quali  baveno  facto  tutto  quello  li  c stato  possibile 
a uon  restarli  ii  luilia  cavalli  de  conducta  che  tutti  non  siano 
stati  in  campo  de  Bartholomeo  che  non  c stato  cossi  del  campo 
de  la  liga.  dove  non  e stato  lo  Duca  de  Calabria  nostro  fìglio,  non 
ce  stato  lo  Marchese  de  Mantua.  lo  Marchese  de  Monferrato,  v mi- 
lìa  cavalli  che  tene  lo  S.  Duca  in  le  sue  terre,  le  altre  gente  no- 
stre che  havimo  in  lo  Reame,  fiorentini  corno  sapeti  haveno  dafo 
forma  ad  retrabere  in  tre  anni  uno  milione,  che  potè  la  B.  sua 
disccrncrc.  si  la  potentia  de  venetiani  potè  compararse  a quella 
de  queste  tre  potenlic.  le  quale  haveno  lo  modo  senza  affanno 
continuare  in  questa  spesa  cento  anni,  sì  tanto  durasse  la  guerra, 
quanto  piu  adunche  seria  la  cosa  secura  essendo  la  B.  sua  unita 
cuiD  dieta  liga  che  se  porria  tenere  per  certo  o sequiria  |»ace  sta- 
bile et  corno  la  B.  sua  volesse  o la  disfaptione  de  che  non  vo- 
lesse obedirc  a li  comandamenti  de  la  S."  sua,  Anchora  se  deve 
induro  la  B.  sua  a questo  per  la  poca  extima  che  venetiani  han- 
no facto  de  quella  tanto  in  le  pratiche  passate  corno  adesso,  che 
essendo  loro  oratori  in  roma  non  habiano  fatto  altra  extima  de 
essa  che  se  fosse  un  siinplice  preilc  , che  sia  certa  la  B.  sua  a 
nui  anchora  ne  dispiace  fìn  a lanima  che  lo  duca  de  modena  sia 
quello  che  habia  de  dire  che  lui  da  pace  in  Italia,  la  quale  an- 
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chora  che  sempre  ne  piaccia,  per  le  mano  de  quello  ne  pole  si 
non  despìacere,  et  sape  dio  che  si  non  fusse  lo  respecto  del  duca 
et  de  Goreutini  per  la  nostra  parte  non  restariamo  quieti  a tale 
pratica,  e tanto  piu  desideramo  che  nostro  S.  abbraccio  et  pigli 
questa  materia,  in  la  manera  che  se  con  vene,  perche  potè  et 
deve  farelo  per  lo  proprio  interesse  del  stato,  et  del  honore.  et 
per  la  securita  de  Italia,  che  per  nullo  altro  mezo  la  extimamo 
secura  nen  honorcvole  , si  non  per  quello  de  la  B.  sua.  ma  se 
veleno  lassare  li  modi  et  pratiche  passate  et  monstrare  animo 
et  forza  et  cossi  tirare  omne  una  de  le  parte  a la  volunta  de  la 
B.  sua  et  simo  certissimi  cossi  corno  nui  simo  de  questo  animo 
et  volunta  cossi  scranno  lo  S.  duca,  et  S."  Gorentini  quando  ve- 
ramente la  B.  sua  se  facia  intendere  bavere  quello  animo  che  e 
supradicto.  et  volere  da  vero  fare  la  pace  o accostarse  cum  la 
liga,  corno  dio  et  Io  mundo  et  omne  honesta  lo  stringe  et  aben- 
ebe  diverse  Gale  habiamo  in  questa  sentenlia  factone  intendere  da 
la  B.  sua  corno  vui  sapeti.  adesso  ne  pare  per  nostra  scusa  et  de- 
scarico. per  la  reverenlia  portamo  a la  B.  sua  et  sede  apostolica 
piu  chiaramente  farli  intendere  la  nostra  opinione,  perche  ne  pos- 
samo  cum  essa  et  cum  tutto  el  mondo  in  omne  evento  scusare 
che  per  nui  non  e mancato  cum  la  puteutia  el  persona  et  cum  li 
nostri  ricordi  fare  verso  la  B.  sua  quello  conveue  ad  obediente 
Ggliolo  per  lo  honore  et  gloria  sua  et  per  lo  Lene  del  stato  de 
sua  B.  et  de  sancta  ecclesia,  de  la  quale  sempre  scrimo  cossi  obe- 
dientissimi  et  studiosissimi  de  la  araplìatione  corno  requedeno  li 
immortali  beneGcii  de  quella  verso  nui.  Dat.  in  castro  Sangri 
XVII  Augusti  Mccor.LXVii. — Rex  ferdinandus. — A.  .Secret.  — Ora- 
toribus  in  Romana  curia. 
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1467—19  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AL  corm  DI  CRBIKO. 

Il  re  non  poco  si  duole  d' essersi  sparsa  voce  da  parte  del  duca  di  Modena,  che 
si  il  suo  ambasciatore  come  quello  del  duca  di  Milano  in  Venezia  avessero 
parlato  di  pace , ed  assicurato  che  esso  re  ed  il  duca  di  Milano  sarebbero 
per  contribuire  alle  spese  dì  guerra  fatte  dal  nemico — manifesta  apertamente 
esser  ciò  del  tutto  falso,  ami  alieno  dal  suo  proposito,  e forse  a hello  studi* 
inventato  in  Venezia  sopra  di  argomenti  poco  fondati — aggiunge  che , se  gli 
ambasciatori  cotanto  avessero  osato  dire,  meriterebbero  non  solo  esserne  ri- 
presi, ma  gastigati  eziandio — in  fine  ricorda  che  non  ha  guari  si  è parlato  di 
queste  spese,  al  che  mai  non  sì  è dato  ascolto. 

Rex  Sicilie  eie. — 111.  conte,  e per  lettere  vostre  et  del  nostro 
Garsìa  betes  haveiiio  inteso  quanto  ne  avisate  de  quello  ha  refe- 
rito  et  niag.™  conte  gasparro  da  vicomercato:  bavere  inteso  per 
bocca  dell'  III.  dura  de  Modena:  ciò  e che  li  ambassiatori  et  no- 
stro. et  de  quesso  111.'"°  S.  duca  de  milano  a Venetia,  da  parte 
cossi  nostra  conio  de  ipso  duca  hanno  parlato  de  pace  , et  che 
hanno  proferto,  purché  se  babia  bona  pace  che  nui  et  el  prefito 
segnor  duca  contribuiremo  alla  spesa  de  Bartholomeo  : De  la  quale 
cosa  nieritaiiieule  ve  maravegliate  : et  ne  stale  assai  dubioso.  Alla 
quale  parte  respondendo  ve  dicimo , che  uon  credimo  per  modo 
alcuno  che  el  dicto  nostro  Ambassiatore  fosse  stracorso  in  tanto 
errore  , che  havesse  facta  una  tale  olTerta  senza  nostra  commis- 
sione, ne  piu  saputa:  Similemente  credimo  del  ambassiatore  del 
prefato  s.  duca  el  quale  intendemo  essere  homo  saputo  et  discre- 
to: una  cosa  certificamo  bene,  che  da  Nui  non  bave  havuta  com- 
missione alcuna:  et  similemente  credimo  che  quesso  S.  non  ne  habia 
donata  commissione  alcuna  al  suo.  Et  quando  dicti  Ambassiatori 
havessero  commisso  uno  tanto  errore  da  se , meritariano  non  re- 
prensione,  ma  castigatione  : Et  del  nostro  ve  dicimo  quando  que- 
sto se  verificasse  subito  el  revocaressimo  non  senza  sua  ignomi- 
nia: che  per  grafia  de  N.  S.  dio  le  cose  de  la  lega  non  sono  in  tale 
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extremita  che  per  nui  se  dovesse  fare  simile  offerta  , le  quale 
SODO  molto  aliene  dal  nostro  animo.  Et  ne  recordamo  che  essendo 
la  S.“  de  nostro  S.  altre  fiate  in  ragionamento  con  li  nostri  am- 
hassiatori,  dicendo  che  se  faceva  da  Bartholomeo  simile  requesta 
de  resarcire  le  spese,  et  provisione  etc.  licet  per  la  S.“  prefata 
fosse  prestato  poco  orecchie  ad  simile  demanda  parendoli  bavere 
male  forma.  Et  li  nostri  Ambassiatori  manco  li  donasseoo  attac- 
cbo.  Niente  de  menu  respondessimo  alli  dicti  Ambassiatori  per 
modo  che  volsemo  se  intendesse,  nui  essere  molto  alieni  da  tale 
proposito.  Ante  li  scripsimo  in  modo  che  intendiano  pyu  presto 
deverse  fare  restauro  alla  lega.  E ben  vero  che  a questi  di  lo  am- 
bassiatore  nostro  de  venetia  parlando  con  certi  citatini  essendo 
mosso  questo  dubio  de  donare  provisione  a bartholomeo.  tolse  in- 
carico de  scriverene,  ancora  che  in  questa  parte  non  satisfece  al 
nostro  modo.  Et  cossi  ne  scripse.  Et  nui  li  respondissemo  assai 
bene  ad  proposito:  corno  intendente  per  la  originale  soa  lettera, 
et  copia  de  la  resposta  li  scripsimo,  che  alligata  alla  presente  ve 
mandamo.  Da  qui  credimo  sia  sequito  quanto  e processo  in  que- 
sta materia.  Et  che  venetiani  per  favorire  el  facto  loro,  sumendo 
lo  argomento  da  questo  habiauo  dicto,  che  da  questi  Imbassiatori 
sia  stata  facta  questa  ambassiata:  corno  fanno  quelli  che  quello  che 
vociano  el  jorno  sonniano  la  nocte.  Ben  ne  pare  se  volia  intendere 
la  verità  che  quando  cossi  fosse  meritariano  dicti  ambassiatori  ca- 
stigo. Ma  corno  havemo  dicto  non  lo  credimo.  Dat.  in  castello 
sangri  die  xvuii.  augusti  Mcccclxvii. — Kex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Corniti  urbini. 

( Id.  f.  115.  t.  ) 
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ccx. 

4467—19  agoslo— da  Castel  di  Saugro. 

AL  Dl’CA  d’  ASCOLI. 

Risponde  d’  aver  già  fallo  c di  seguitare  a fare  molti  provvedimenti  pel  danaro 
bisognevole  alle  sue  troppe,  secondo  la  richiesta  del  duca — domanda  notizie 
ed  il  parere  di  lui  intorno  a quello  che  avviene  nel  campo. 

Rei  Sicilie  eie. — Duca:  L’ultima  lettera  havemo  vostra  e del 
nini  del  presente  date  in  ( -urtona  : per  la  quale  ne  sollicitate  ad 
fare  provisione  al  denaro  scrivendone  lo  bisognyo  de  quessa  neutra 
gente  et  anche  la  incomodità  ne  sequiria  : non  facendose  opor- 
tuna  provisione  etc.  primuni  ve  dirimo  ne  piace  singularmente 
vostro  avìso:  et  sollicitatione  quale  cognoscemo  procedere  da  per- 
fecto  amore  havite  verso  nui  et  nostro  stato.  Deinde  ve  rendimo 
certo  corno  nui  havemo  facte  multe  provisione  supra  lo  facto  del 
denaro,  quale  credemo  al  recevere  de  la  presente  haverite  viste, 
et  continuamente  non  cessarimo,  corno  non  cessamo  de  fare  tucte 
le  provisione  che  seranno  supra  ciò  necessarie  et  oportone:  et  vo- 
limo  non  ne  state  cou  lo  animo  duhio. 

Piaceranno  sommamente  de  continuo  ne  scrivete  de  tucto 
quello  occorrerà  et  del  vostro  parere  : che  certamente  ne  seranno 
assai  grati  vostri  avìsi  quello  che  ne  occorresse  de  scrivereve  al 
presente  lo  remettimo  a le  lettere  quale  scrivinio  al  111.““  duca 
de  Calabria  nostro  (iglio.  Dat.  in  castro  Sangri  die  xviui  mensis 
augusti  Mcucclxvii. — Rex  ferdiiiandus. — A.  Secret. — Duri  Esculi. 

( 1(1.  fol.  t46.  t.  ) 
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CCXI. 

i467 — i9  agosto— da  Caslel  di  Sangre. 

AL  CONTE  d’  creino. 

Gli  niamla  i cavalli,  e la  lisLa  della  distribuàone  di  essi  da  farsi  ai  soldati,  n- 
meltendosi  per  altro  a quello  ehe  meglio  ne  parrebbe  al  conte,  potendo  pren- 
dere consiglio  dal  cavaliere  Orsino,  e da  don  Alfonso  per  quanto  riguarda  i 
bisogni  ed  il  merito  di  ciascun  milite. 

Rtx  Sicilie  eie. — 111.  conte  nui  mandamo  pcrusa  cuna  alchuni 
cavalli  CUOI  la  lista  de  la  conapartitione  che  a nui  e occorsa  se 
debia  fare  de  dicli  cavalli,  la  quale  lista  nnandarao  iu  naano  de 
Jobanne  olzina.  et  havimo  ordinato  che  li  dirti  cavalli  siano  con- 
signati  in  possanza  vostra.  Quantunra  nui  habiamo  mandata  dieta 
lista  ad  esso  Jobanne.  nientedimeno  scrivimo  ad  esso  che  non  ob- 
stante  dieta  lista,  facia  et  disponga  de  dicti  cavalli,  corno  vui  or- 
dinariti.  et  cossi  a vui  ne  remettimo.  Ben  dicimo  che  parcndove 
porriti  dal  cavaleri  ursino  et  Don  Alfonso  intendere  de  li  bisogni 
et  meriti  de  quessi  nostri  soldati,  et  cossi  rum  tale  informatione 
vui  cum  manco  diOìculta  intendenti  meglio,  corno  sera  da  donare 
dicti  cavalli  dat.  in  castro  Sangri  die  xviiii  Angusti  Mcccclxvii. 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Corniti  urbini. 

{ III.  f.  14G.  t.  ) 

CCXII. 

1467 — i9  agosto — da  Castel  di  Saagro. 

A BORSIO  RE  ATTENDOLIS. 

Mandagli  un  buon  cavallo  delle  regie  razze,  e vuole  che  il  tratti  bene,  [leicbè, 
venuto  in  miglior  condizione,  ne  possa  conoscere  il  merito. 

Rex  Sicilie  etc. — Mag."  et  strenue  vir  amice  noster  rarissi- 
me. Anchora  che  nui  ne  trovamo  mal  fomiti  de  cavalli,  nicnte- 
demeno  ve  mandamo  uno  cavallo  jovene  saginato  della  nostra  raza. 
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el  quale  rcndemone  certi  reussira  Loii  corsero.  Ben  ve  pregamo 
non  voliati  de  continenti  donare  el  judicio  de  dicto  cavallo,  ma  el 
vogliati  tenin!.  et  ben  traclare  fino  al  bon  tempo  a questa  pri- 
mavera et  albera  meglio  intenderite  la  bontà  del  dicto  cavallo,  el 
quale  per  quello  ne  intcndimo  reussira  bono.  col  tempo  speramo 
anchora  de  maudarveue  alchuno.  ma  in  vero  adesso  ne  siamo  mal 
in  ordine,  per  haverue  donati  infiniti,  et  siati  certo  ve  bavimo 
nel  numero  de  li  nostri,  el  de  quelli  che  meritano.  Dat.  in  ca- 
stro Sangri  xviiii  Augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Borsio  de  attendolis. 

(111.  fol.  IÌ7.1 


CCXIU. 

1467 — 19  agosto— da  Castel  di  Saugro. 

Al.  CAVALIERE  ORSINO. 

Non  essendo  il  re  al  presente  ben  forflito  di  cavalli  gliene  manda  uno  baio, 
che  fu  di  Giovan  Tommaso  Brancaccio. 

Rex  Sicilie  etc. — Conte  per  farve  parte  delli  cavalli  che  ba- 
vemo  recatati,  perche  de  casa  nostra,  non  ve  ne  pessimo  man- 
dare per  non  haverli.  ve  mandamo  uno  cavallo  baio  che  fu  de 
Johanne  tliomase  branchazo  et  e bono  cavallo,  et  credimo  assai 
bene  ve  satisfarà.  Se  meglio  havessimo  habuto  meglio  ve  have- 
ressimo  mandato  se  alchuno  altro,  nel  numero  de  quelli,  man- 
damo che  non  havimo  assignati  pur  ve  piacesse  scrivimo  a Joanne 
olziiia  ve  lo  debia  cambiare,  corno  ve  piacerà,  quando  ne  seri- 
mo  meglio  forniti  porriti  essere  certo  ne  haverite  la  parte  vostra 
che  sapimo  el  meritati.  Dat.  in  castro  Sangri  die  xv'iin  Augusti 
Mcm'.cc.lxvii . — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Cavalerio  ursino. 

(Id.  fol.  U7.t.) 
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CCXIV. 


1467 — 19  agosto — da  Castel  di  Sangro. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Gli  scrive  d’  aver  ricevuto  la  copia  de’  capitoli  per  la  sospensione  delle  armi — 
vuole  che  il  Tomacello  ringrazi  in  suo  nome  la  signoria  di  Firenze  della  di- 
sposiz.oue  in  cui  ella  sta  di  volere  richiedere  il  suo  consentimento  per  lo  com- 
promesso, che  si  tratta  dal  duca  di  Modena,  sulle  pratiche  della  pace;  al  quale 
vorrebbe  si  aggiungessero  alcune  riserve  da  esso  re  già  fatte  — tocca  della 
partenza  del  duca  di  Milano  dal  campo,  e del  trattato  della  condotta  del  conte 
di  Caiazzo  al  soldo  di  Firenze — si  manifesta  oltiemodo  contento  delle  buone 
disposizioni  ed  offerto  a suo  favore  di  Pietro  di  Cosmo  , e vuole  iu  contrac- 
cambio che  il  Tomacello  lo  assicuri  della  sua  sincera  e cordiale  amicizia,  e 
gli  prometta  in  suo  nome  maggiori  aiuti  di  gente  armata — in  riguardo  a nie- 
ser  Turco  Cicinello  , che  si  reca  al  duca  di  Milano,  approva  quello  che  il 
Tomacello  gli  scrive  in  cifra  ; dice  volerne  scrivere  a Pietro  di  Cosmo  ; e 
propone  il  suo  avviso  sopra  quello  che  egli  cre<le  di  doversi  fare  pe’  prepa- 
rativi di  guerra,  massime  per  1’  acne  vegnente. 

Rtx  Sicilie  eie. — Marioo  : beri  et  bOj'e  haveiuo  recepulc  li- 
clere  vostre  de  xi  xii  xiii  xiiii  et  xv  del  presente  con  le  quale 
bavemo  etiam  receputa  la  copia  de  li  capitali  facti  de  la  levata  de 
ie  ofiese,  et  inteso  cuoi  quanto  bono  animo  et  dispositiouc  quessa 
excelsa  signoria  dica  et  con  eflecti  demoustra  non  liaveie  voluto 
ne  volere  per  alcun  modo  senza  nostra  notitia  et  cutisentimento 
assentire  in  lo  compromisso  quale  se  tracta  d'  fare  in  lo  Ili.  duca 
de  modena  per  la  practica  de  la  pace:  dicemo  priiiiu  ebe  de  epsa 
Signorìa  per  tale  demonstratione  non  porriamo  esprimere  quanto  ne 
simo  contenti  et  satisfacti,  Et  abenche  per  lettera  quale  facimo  re- 
spondendo  aili  magniGci  dece  de  la  ballia  do  la  quale  alligata  ad 
questa  ve  mandamo  copia  largamente  demonstramo  la  satisfactione 
nostra  et  lo  obligo  quale  ad  dieta  S."^  bavemo,  volimo  etiam  che 
vui  a boceba  ve  forcute  con  le  piu  accomodate  parole  che  por- 
rìte  parllare  ad  quìliì  medesemo  eflecti:  Et  venendo  al  facto  dicemo 
che  poy  le  cose  so  in  quìlli  termini  scrivile  , se  puro  se  venera 
ad  dicto  compromisso,  ne  pare  che  omnino  in  qnillo  se  habia  da 
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ponerc  quelle  clausule  , et  fare  quelle  reservalioue  che  gcrivemo 
a li  dece:  Quillo  e lo  parere  et  lo  pensiero  nostro,  empero  lo  de- 
liberare questo  et  onini  altra  cosa,  quale  per  cautela  de  la  parte 
de  la  liga  sia  necessaria  remictemo  a la  prudentia  et  sapere  de  epsa 
excelsa  S.”* 

Circa  la  parte  del  partire  del  III."'’  S.  Duca  de  Milano,  ha- 
vemo  bene  inteso  quanto  havite  scripto,  et  laudamo  grandiniente 
la  deliberatione  facta  per  quessa  excelsa  signoria  , cioè  de  scri- 
verli primo  confortandolo  al  restare  eie.  et  depo  maudareli  homo 
proprio,  et  cussi  etiam  del  mandare  del  dinaro,  et  non  replicamo 
altro  se  non  che  aspectamo  sentire  quello  dapo  sia  sequito 

Al  aviso  quale  ne  date  del  tractato  quale  bave  bavuto  et  ba 
lo  spectabile  corate  de  cayatza  de  conduresene  con  quessa  excelsa 
S.“  ad  provisione  et  a laltre  prte  de  diete  vostre  lictere  non  fa- 
remo altra  resposta  peroche  non  ne  accade 

Non  porriamo  may  sulBcientemente  esprimere  quanto  restamo 
contenti  de  quello  lo  magnifico  pieiro  ve  ha  ragionalo  de  la  fede 
et  securila  piglia  de  facti  nostri  et  d’  quello  offere  per  sua  parte 
et  de  quessa  magnifica  et  excelsa  signoria:  et  abenebe  multe  fiate 
et  per  lictere  et  per  vui  li  habiamo  facto  intendere  lo  animo  no- 
stro et  non  se  ne  porria  tanto  dire  quanto  piu  in  eflecto  trovara 
sempre  che  per  lo  bene  de  quella  repuplica  et  suo  et  d*  sua  casa 
mecterimo  in  orane  tempo  le  faculta  et  la  persona  propi  ia , et  de 
nostri  figlioli,  volimo  ancora  de  presenti  li  dicati  che  nui  li  far- 
rimo  trovare  per  esperientia  che  may  hebbero  amicitia  de  la  quale 
se  potessero  servire  piu  abandunatamente  in  omne  loro  bisogno  et 
piacere,  che  de  la  nostra,  et  omne  designo  che  de  nui  faranno  U 
reescira,  et  multo  piu  in  futurum  che  non  quisto  anno  che  pur 
stavano  le  nostre  gente  in  alcuno  desordeiie  che  non  serra  cassi 
horamay  che  havimo  spacciate  quelle  so  fora  del  Regno  et  assay 
de  quelle  restano  in  lo  Reame  et  le  spacciamo  tucle  in  forma  che 
non  bisogna  usare  alchuna  tardila  lo  anno  sequenle  , ne  may  ia 
futurum  , et  bisognando  ancora  possirao  fare  piu  che  mille  altri 
bnmini  darme  in  lo  reame,  ma  bisogna  che  <|UÌsso  S.  et  preser- 
lìin  lo  magnifico  petro  et  nuy  ne  intendamo  insieme  et  sappiamo 
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quello  haviroo  devimo  et  possimo  fare  , et  ordinamone  io  forma 
che  ne  trovamo  provìsti  et  non  ce  bisogne  cum  tanti  suspecti  et 
affanni  d’  mente  et  d’  corpo  corno  quislo  anno:  Et  circa  la  ma- 
teria che  in  cifra  ne  bavite  scripto  ve  responderimo  questo  diffu- 
samente del  parere  nostro,  che  ne  pare  necessarissimo  Et  cussi  per 
misser  lo  Turcho  quale  va  al  duca  d’  milano  manderimo  ad  par- 
ilare  al  diclo  magnifico  pieiro  d'  quanto  ne  occorre  se  debia  fare 
non  solum  de  presente  ma  quisto  verno  et  la  primavera  et  state 
futura  Et  parene  che  per  acconciare  quelle  cose  che  in  cifra  ne 
bavite  scripto  se  volo  venire  alla  practica  de  la  pace  in  qualunque 
modo  se  possa  bavere  con  fare  pero  presupposito  che  se  babiano  ad 
fare  li  preparatorii  de  guerra  li  quali  allora  solamente  se  vorriano 
pretermictere  quando  ne  havessemo  de  venetiani  quelle  securitate 
che  ne  paressero  sufficiente,  che  altramente  ne  pare  essere  certi 
tanto  staranno  de  fare  male  quanto  li  parerla  non  posserlo  fare, 
ma  per  acconciare  quella  materia,  se  vole  consentire  uno  poco  ad 
credere  che  quilli  vogliano  la  pace,  et  purché  questo  verno  le  cose 
nostre  stieno  io  quello  so  adesso  nui  farrimo  intendere  et  videre 
al  magnifico  pieiro  d’ quelle  cose  che  non  estimaria  fossero  possibile 
farese,  et  beoedicto  sia  dio,  loro  hanno  oportunamente  provisto  al 
dinaro  che  e nervo  d' la  guerra,  nui  non  farrimo  altro,  che  senza 
multo  affanno  con  lo  aiuto  de  dio  supplerimo  al  bisogno  restara 
solum  che  corno  requede  lo  bisogno  et  strengamo  insieme  et  vo- 
gliamo intendere  da  mo  le  provisionc  sono  da  fare  et  quello  ne 
bisogna  providere  per  vincere  corno  havimo  ad  omne  modo  ad  vin- 
cere volendo,  ca  horamay  havimo  visto  quello  possono  fare  vene- 
tiani et  cussi  sapimo  quello  bisogna  fare  per  la  nostra  parte  per 
bavere  la  victoria  ca  per  le  cose  d’  quisto  anno  intendimo  multo 
bene  che  mancamento  ce  e stato,  et  benedicto  sia  dio  bastarimo  ad 
remediarli:  Et  supra  questo  mandarimo  bene  instructo  diclo  misser 
lo  turcho.  Et  supra  Ultra  parte  ve  scriviremo  largamente  del  parere 
nostro:  vui  ne  avisarite  d’  quanto  ve  occorrerà  et  ve  sera  risposto 
a le  presente  vostre  lettere.  Dat.  in  castro  Sangri  xviiii  augusti 
MccccLxvii  Rex  ferdiuaudus — A.  Secret. — Marino  thomaccllo 

( Id.f.  117.  l.  ) 
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ccxv. 


1467 — 23  agosto— da  Castel  di  Saugro. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Avendo  conosciuto  per  lettere  dell'  Olzina  , che  questi  abbia  ricevuto  ì ducati 
d500  pel  pagamento  del  mese  corrente  alla  sua  gente  d'  arme,  approva  l'av- 
viso di  lui  di  voler  persuadere  questa  gente  a contentarsi  per  ora  di  non  ri- 
cevere aumento  alla  consueta  lor  mensuale  paga,  atteso  le  odierne  strettezze 
del  regio  erario — dice  d'  aver  commesso  ad  un  suo  balestriere  di  procurar 
trentaquatlro  grossi  cavalli  ad  uso  dell'  esercito  ; di  seguitare  a fare  ricerca 
di  altri;  di  aver  mandato  certa  quantità  di  danaro  dovuta  al  conte  di  Urbino, 
e di  voler  continuare  a mandargli  il  rimanente. 

Rex  Sicilie  eie. — loan  olziao.  Inteso  quanto  per  una  vostra 
de  XVII  del  presente  ne  scrivile,  rìspoudimo  che  havimo  piacere 
babiate  ja  havuto  li  quadro  milia  et  cinco  cento  ducati  haveamo 
mandati  in  quessa  cita  per  la  paga  del  presente  mese,  commenda- 
move  de  la  deliberacione  pigliata  per  vui  de  fare  remanire  con- 
tenti con  bone  parole  quesse  nostre  gente  darme  de  pigliarise  le 
rate  loro  secundo  per  lo  passato  hanno  facto  senza  alcuno  accre- 
scemento  che  in  vero  come  ja  potete  comprendere  le  despese 
che  ordinariamente  al  presente  facimo  son  de  tale  peso  che  omoe 
cosa  extraordinaria  ne  saria  molto  molesta  por  tuclavia  potete 
con  bone  parole  confortare  quesse  gente  predicte,  et  dire  loro  per 
fermo  da  nostra  parte  ebe  liberamente  actendano  ad  fare  el  devere 
et  secundo  de  loro  confidamo  che  seranno  da  nui  in  tal  modo  tra- 
ctati,  che  rimarranno  ben  contenti  et  satisfacti  da  nui 

Nui  bavemo  mandato  per  un  nostro  abalestero  trenta  quadro 
cavalli  grossi  da  diverse  et  donarsc  jusla  lo  ordine  de  la  nostra 
lista,  quali  in  vero  con  multa  di'fficulta  havimo  trovati  et  tucta  via 
actendemo  ad  trovare  de  li  altri , perche  non  meno  desyderamo 
nui  che  quesse  nostre  gente  siano  in  ordine  de  ciò  che  bisogna 
che  loro  roidesimi: 

Quanto  speda  al  mandare  de  li  dinari  devuti  al  111.  comte 
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durbÌDO,  respondimo  che  nuì  havemo  quisti  di  mandati  per  fran- 
cisco  de  san  martino  certa  quantità  de  dinari  et  tuctavia  actende- 
remo  ad  mandare  de  li  altri  in  manera  che  si  porrà  supplire  ad 
quanto  bisogna:  Dat.  in  castro  Sangri  xxiii  augusti  Mcccclxvii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(III.  fol.  149.  t.) 


CCXVI. 

1467 — 23  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AL  CONTE  DI  ARCHI. 

Avendo  da  costui  saputo  della  partenza,  che  pienamente  approva , del  duca  di 
Milano  per  Ferrara,  promette  di  voler  seguitare  ad  adoperarsi  pel  bene  delle 
milizie,  le  quali  ei  vuole  che  sieno  coolortate  ad  attendere  al  loro  dovere,  ed 
a confidare  in  lui. 

Rex  Sicilie  eie. — Spectabilis  et  magnifice  vir  consìliarie  et  fi- 
delis  noster  dilecte.  Per  una  vostra  de  li  xvi  del  presente  reslamo 
advisati  de  la  partuta  de  lo  111.*“’  Duca  de  railano  et  del  andare 
suo  in  Ferrara  che  a voi  era  anco  dubio  secando  dicete  per  una 
postscripta:  et  dubitamo  che  per  voi  et  cossi  per  lo  III.  conte  dur- 
bino  ce  sìa  stato  dicto  et  anche  operato  piu  che  non  dicete:  per 
conoscere  quanto  importa  la  partuta  de  quello  et  quanto  ben  potea 
sequire  restando  pur  nondimeno  dal  canto  nostro  non  mancariino 
fare  omne  bona  provisioue  per  bene  et  conservacione  del  stato  de 
la  lega  et  per  la  pace  de  tucta  Italia,  et  ne  sforzarimo  fare  si  che 
ciascuno  cognoscera  non  remanere  per  nui  de  bavere  facto  et  fare 
el  debito  nostro  et  piu  vui  salutariti  et  confortariti  tucti  quessi 
nostri  capi  de  squadre  et  homini  darme  da  nostra  parte  che  se 
diano  bona  volontà:  che  per  le  virtù  loro  li  amarao  et  tractarimo 
in  modo  che  de  nui  se  porrano  chiamare  ben  contenti  per  lettere 
che  scrivimo  a garsìa  porrite  vedere  el  pensiero  nostro  stesamente. 
Dat.  in  castro  Sangri  die  xxin  Augusti  Anno  Mcr.ccxxvii  Rex 
ferdinandus. — Secret. — Corniti  Arcarum. 

( Id.  f.  lóO.  ) 
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1467 — 23  agosto— da  Castel  di  Sangro. 

AL  CONTE  DI  TAGUACOZZO. 

Anisato  della  partenza  del  duca  di  Milano  dal  campo,  dice  esser  minor  male  se 
cosini  almeno  rimanga  quivi  la  sua  gente — promette  di  non  mancare  da  sua 
parte  a provvedere  al  bene  della  Lega  e dell’  esercito — vnole  che  lutti  si  con- 
fortino a star  contenti,  a fare  ottimamente  il  loro  dovere,  ed  a metter  fidu- 
cia nella  reale  munificenza. 

Rex  Sicilie  eie. — Spectabilis  Magnifico  ac  strenue  vir  consi- 
liarìe  et  fidelis  uoster  plurimum  dilecte  havemo  inteso  quanto  per 
una  vostra  de  li  xvi  del  presente  ne  svisate  circa  et  partire  del 
111.*"  S.  duca  de  Milano  con  le  x squatre  et  con  li  provisionati 
soi,  remectendove  a li  svisi  de  garsia  betes.  Al  ebe  respondemo 
ne  seria  piaciuto  lo  111.°”  Duca  fosse  restato  o almeno  havesse  las- 
sato li  soi  corno  recercava  el  bisognio  et  ragione,  tamen  essendo- 
sene andato  et  remandando  le  gente  che  simo  advisati,  sera  manco 
male.  Nui  dal  canto  nostro  non  cessarìmo  de  fare  omne  bona  pro- 
visione che  ne  sera  possibile  per  bene,  utile  et  conservatione  del 
stato  de  la  liga  et  de  quesso  exercito.  Et  cossi  salutante  et  con- 
fortarilc  da  nostra  parte  tucte  quesse  nostre  gente  darme  le  quale 
per  loro  virtute  amamo  cordialmente  et  le  tractarimo  in  modo  ebe 
cognosceranno  per  effecto  quanto  li  habiamo  cari  et  accepti,  ma- 
xime per  esserese  loro  portati  si  virtuosamente,  corno  hanno  facto, 
et  per  sentire  quanto  steamo  de  bono  animo  per  fare  cose  a Nui 
grate  corno  scrivite  quantuneba  de  questo  may  fommo  in  dubio, 
perche  uè  simo  confidati  et  conlidamo  in  le  virtù  loro  et  vostre 
corno  de  nui  midesmi.  Et  dal  canto  nostro  farimo  siche  remane- 
ranno  de  nui  ben  contenti,  per  lettere  che  scrivimo  a garsia  po- 
rite  intendere  le  cose  piu  distesamente.  Dat.  in  castro  Sangri  die 
XXIII  augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — dirigitur 
corniti  talliacocii. 

( Id.  r.  150.  t.  ) 
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ccxYin. 

1467'— 23  agosto— da  Castel  di  Saagro. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Vuole  che  il  duca  insieme  al  conte  di  Urbino  distribuiscano  i trentaquattro  ca- 
valli già  innanzi  mandati  nel  campo — lo  avvisa  che,  cessato  già  il  bisogno  di 
sua  ulteriore  dimora  in  Abruzzo,  standosi  oramai  in  sulle  trattative  di  pace, 
domattina,  lasciato  Matteo  di  Capua  con  alquanta  truppa  in  quel  di  Falena, 
egli  metterebbesi  in  via  per  Napoli. 

et  carissime  (ìli  primogeoite  et  vicarie  noster  geoeralis. 
So  tre  di  che  mandammo  trenta  quattro  cavalli  in  campo,  accio 
se  potessero  remectere  ad  cavallo  quelli  nostri  quali  per  lo  facto 
darme  et  per  li  altri  desastri  occorsi  so  ad  pede.  et  credendo  che 
vuy  ve  havessivo  da  unire  con  le  gente  de  la  S.**  de  N.  S.  ha- 
veamo  scripto  al  111.  comte  de  urbino  che  luy  discompartesse  dictì 
cavalli  tra  li  nostri  secondo  li  paresse,  per  questa  dicimo  che  poi 
vuy  serite  Ila  pigliate  lo  carneo  de  la  cosa  inseme  per  ciò  con 
dicto  conte,  et  fate  secondo  ve  parerà  recercare  lo  bisognyo 

Videndo  nui  che  le  cose  so  reducte  in  queste  prattiche  de 
pace  parendone  lo  nostro  restare  in  Abruezo  poco  expediente  las- 
samo  lo  111.  Mattheo  de  capua  con  alcune  gente  darme  a la  forca 
de  palena.  Et  domane  con  lo  aiuto  de  dio  ne  aviamo  verso  napoli 
per  potere  fare  le  provisione  necessarie  in  omne  occurrentia  ma- 
xime al  denaro,  accioche  non  havendo  honorata  pace  se  possa  pro- 
sequire  la  guerra.  Dat.  in  castro  Sangri  xxiii  Augusti  Mcccclxvii 
Rex  ferdioandus — A.  Secret. — 111.“”  domino  duci  Calabrie 

(Id.  f.  lól.) 
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CCXIX. 


1467 — 26  agosto— da  Venafro. 

A MABINO  TOMACELLO. 

Mandandogli  una  cambiale  di  seimila  ducati,  ed  una  lettera  diretta  a Giovanni 
Oleina , vuole  che  di  presente  scriva  a costui  di  venire  a prendersi  questo  da- 
naro per  farne  1'  uso  indicatogli  nella  lettera. 

Rex  Sicilie  etc. — Marino,  nui  rcmictimo  per  queste  allegale 
de  cambio  corno  viderite  sey  milia  ducati  fate  che  subito  recepute 
le  presentate  et  scrivale  volando  a Ioan  olzina  che  venga  ad  piglia- 
rele  et  li  mandale  etiam  questa  nostra  lettera  per  la  quale  li  scri- 
vemo  de  la  cosa  et  li  dicemo  se  ne  venga  subito  et  per  questa 
sola  causa  spacciamo  lo  presente  cavallaro  : Dat.  in  civitatc  ve- 
nafri  xxv  augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. 

( Id.  f.  151.  t.  ) 


ccxx. 

1467 — 25  agosto— da  Venafro. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Gli  scrive  di  recarsi  subito  in  Firenze  , ove  riceverebbe  dal  Tomacello  seimila 
ducati  ed  una  lettera. 

Rex  Sicilie  eie. — Ioan  olzina  nui  havemo  remesi  in  florenza 
de  presenti  sey  milia  ducati  et  la  lettera  dicono  ad  vui  corno  tiicte 
laltre;  volemo  perciò  che  subito  receputa  la  presente  ve  ne  andati 
ad  prendere  dicti  dinari  et  ve  li  portati  in  campo  et  non  ce  usate 
negligentia  alcuna  , corno  al  pigliare  de  laltri  e stato  facto  Dat. 
in  civitate  venafri  die  xxv  mensis  angusti  Mcccclxvii  Rex  ferdi- 
nandus — A.  Secret. 

( Id.  f.  151.  t.  ) 
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CCXXI. 


1467 — 29  aposto— da  Aversa. 

A blOVAKNELLO  0E  PITTI. 

Soddisratto  delle  d'itnostrazioni  di  affetto  e di  gratitudine  manifestate  dalla  signoria 
c comunità  di  Firenze  per  la  ricevuta  notizia  del  condursi  nel  campo  il  duca 
di  Calabria  , ringrazia  il  de'  Pitti  della  sua  buona  disposizione  d'  animo  in- 
verso il  duca — gii  promette  cbe  sarebbe  subito  soddisfatto  de'  suoi  quattrocento 
ducali. 

Rejr  Sicilie  eie. — MagniGce  vir  amice  noster  dilecte:  havemo 
visto  quanto  ne  scrivite  per  una  vostra  lettera  de  li  xxii  dagosto 
et  ne  havemo  bavulo  piacere  per  intendere  el  bono  animo  et  la 
bona  disposicione  de  quessa  exrelsa  S.‘*  et  de  tucta  la  comunità 
de  la  quale  remanemo  tanto  satisfacti  quanto  dire  se  potesse  et 
molto  ne  piace  habbiamo  preso  tanto  a grato  la  venuta  de  lo  111. 
duca  de  Calabria  nostro  nato  la  quale  speramo  serra  de  gran  fructo 
et  bìsogniando  che  speramo  in  dio  con  laltri  nostri  et  vostri  che 
sonno  de  la  sarranno  bastanti,  tamen  semo  per  fare  eciam  multo 
piu  per  stalo  de  quessa  excelsa  repnbiica  et  de  tucta  la  liga.  ve 
regraciamo  assay  de  laccoglienza  et  humanita  vostra  usata  have- 
nire  scontra  lo  prelato  duca  et  de  ciò  ve  ne  restamo  obligati,  de 
li  ragionamenti  facli  restamo  a pieno  informali  per  lettere  del  no- 
stro misser  marino  tomacello,  et  anche  de  misser  nicoia  porcina- 
ro  : de  li  vostri  quattrocento  ducati  doro  di  cammera  non  ve  di- 
cemo  altro  se  non  che  li  havemo  bene  a memoria  et  se  non  fosse 
questi  afanni  già  li  haveristeve  baviti  , et  subito  che  ne  manca- 
ranno  queste  spese  serrile  salisfacto  senza  dubio  alcuno,  et  de  questo 
ne  restate  de  bono  animo.  Dat.  in  civitate  averse  die  xxviiii  mensis 
augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdiiiandus. — Joannocto  de  pictis. 

(Id.  f.  159) 
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CCXXIi. 

1467 — 29  agosto— da  Aversa. 

AL  COSTE  DI  TAGLIACOZZO. 

È ronicnto  che  il  conte  abbia  ricevuto  i diciutto  uomini  d’  arme  mandatigli  da 
lui — scrive  d'  essere  stato  da  Gar/Ja  informato  delle  occorrenze  dell'esercito — 
vuole  che  saluti  e conforti  tutti  da  sua  parto. 

Rex  Sicilie  eie. — Sperlabilis  et  magniGee  vir  consiliarie  Gde- 
lis  noster  dilerte;  Una  vostra  lettera  havemo  reeeputa  de  li  xxi 
del  presente  la  quale  intesa  molto  iic  piace  de  li  xviii  homiui  dar- 
me  remessi  che  credemu  non  poriano  essere  sino  boni  al  nostro 
servicio  essendo  pigliati  quilli  et  remissi  medianti  noi  che  sapemo 
state  actenlo  et  diligentissimo  in  omue  cosa  apartencntc  al  utile 
et  lionore  nostro  de  le  occurcntie  scmo  a pieno  informati  da  gar- 
sia  al  quale  replicamo  corno  stesamente  porite  vedere  per  let- 
tere die  scrivimo  a quello  altro  non  occurra  al  presente  salutate 
et  confortate  tucti  quissi  nostri  armigeri  per  nostra  parte.  Dat. 
in  civitate  nostra  aversc  die  xxviiii  mcnsis  augusti  Mcccclxvii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — corniti  tagliacotii. 

(Id.  r.  t.".2.) 

ccxxin. 

1467 — 29  agosto— da  Aversa. 

AL  CONTE  D’  archi. 

Gli  dice  che  |ier  mezzo  del  duca  di  I2alabria,  cui  egli  scrive  per  diste.M> , in- 
tenderebbe tutto  ipiello  che  colà  abbiasi  a fare — ha  piacere  delia  unione  che 
con  lui  farebbe  il  detto  suo  figlio,  essendo  di  già  partito  dal  campo  il  duca 
di  Milano  a cagione  della  nuova  de’  Savoiardi — desidera  che  il  conte  seguiti 
a dargli  notizie  degli  avvenimenti  di  là,  e saluti  tutti  in  suo  nome. 

Rex  Sicilie  eie. — Spectabilis  et  magnifìce  vir  consiliarie  Gdelis 
noster  dilette  : Inteso  quanto  per  una  vostra  de  li  xviiii  del  pre- 
sente ne  avisate  de  li  octo  di  passati  senza  farse  disdicta  de  ambo 
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de  li  parte  breviler  ve  replicamo  conio  noi  scrii  imo  dislesainente 
al  111.““’  dura  de  Calabria  nostro  primo  genito  de  quanto  se  bab- 
bia  da  exequiie  et  per  quella  intenderite  el  turto. 

Del  unirse  el  prefato  duca  con  voi  ne  havemo  piacere  es- 
sendo sequita  la  partita  de  lo  111.'“°  duca  de  milano  per  cagione 
de  la  nova  de  li  savoini  et  per  omne  respecto  et  sperarne  che 
senza  dubio  alcuno  serra  gran  fructo  la  dieta  unione  confidandone 
ne  la  virtù  de  tucti  voi  altri  la  quale  se  porrà  sperare  essere 
una  I irtu  unita  per  essere  tucti  desiderosissimi  del  utile  et  honore 
nostro  corno  nui  medesimi:  ve  confortamo  ne  lo  advenire  a se- 
quire  continuamente  in  darne  aviso  del  occurrencie  particularmente 
conio  facete,  salutarite  et  confortarite  tucti  quissi  nostri  squadreri 
et  armigeri  per  nostra  parte.  Dat.  in  civitate  nostra  averse  die 
wviiii  augusti  Mcccci-xvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Co- 
rniti arcaruni. 

(Id.  f.  152.  t.  ) 

CCXXIV. 

1467 — 30  agosto — da  Aversa. 

A GARZIA  BETES. 

Lo  richiama  dal  rampo,  perchè,  di  là  piriitu  il  duca  di  Milano,  e ginniovi  sao 
figlio,  non  é più  necessario  che  il  llelcs  dimori  colà. 

Rex  Sicilie  eie.  — Garsia  per  lettere  quale  quisti  passati  ve 
scripsemo  credemo  questa  ve  trovara  per  camino  pero  che  ve  scri- 
psemo  ve  ne  venìssivo  acteso  che  per  la  partula  del  111.'“°  S.  duca 
de  milano  da  campo  et  per  lo  venire  del  duca  nostro  figlio  lo  vo- 
stro stare  in  campo  non  era  pia  necessario,  et  per  ciò  a quattro  vo- 
stre de  xviii  xviiii  et  xxi  del  presente  quale  ultimamente  havemo 
recepute  non  curamo  altramente  respondereve,  solum  dicemo  che  ne 
e stato  caro  bavere  inteso  quanto  havite  scripto , et  repetemo  che 
omnino  vengati.  Dat.  in  castro  civitatis  nostre  averse  die  xxx 
augusti  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus; — A.  Secret. 

( Id.  f.  tòt.  t.  ) 
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ccxxv. 

1467—30  aj;oslo— (la  Aversa. 

A GALEAZZO  MAMSCOTTO. 

Lo  ringrazia  dell'  alTetlo  e della  lieta  accoglienza  dimostrata  a Ini  ed  a quelli 
della  reale  famiglia  qnando  si  sono  recati  io  quelle  parti — lo  esorta  di  segui- 
tare ad  adoperarsi  pel  bene  della  Lega — assicuralo  d’essere  per  «ia  il  ca- 
vallo mandatogli. 

Rex  Sicilie  eie. — MagniGce  vir  amice  noster  carissime,  have- 
mo  recevuto  una  vostra  lettera  de  li  quindece  dagosto  et  quella 
bene  intesa  ve  regratiamo  molto  de  la  vostra  bona  volunta  et  per- 
fecto  et  sincero  animo,  quale  sempre  bavete  demostrato  con  elTe- 
cto  verso  noi  et  li  III.  nostri  nati  con  mostrarli  allegra  accoglienza 
et  honorarli  sempre  quanno  sonno  venuti  da  quesse  bande  et  in 
omne  cosa  in  la  quale  ve  e occursa,  bavete  demonstrata  portare 
grande  aflectione  et  amore  a noi  et  a li  nostri  per  modo  ebe  et 
per  questo  respecto,  et  per  respecto  de  le  vostre  virtù  ve  ama- 
rne cordialmente  corno  per  sacra  morra  cancellerò  del  111.  duca 
de  milano  bavete  possuto  intendere  noi  restarne  si  contenti  de  le 
operacione  vostre  usate  et  che  speramo  usarite  per  bollore  et  stato 
de  la  Ser."”  lega  che  may  ve  niancarimo  de  cosa  ve  potessemo 
compiacere,  el  cavallo  già  e in  via  et  presto  lo  haverite  credimo 
ve  satisfarò  de  boutade , et  quanno  non  fosse  cossi  a la  volunta 
vostra  per  non  ce  trovate  al  presente  altramente  provisti  a la 
giornata  ve  porrimo  meglio  providere.  Dat.  in  civitate  averse  die 
penultima  augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
galiacio  maniscocto. 

(Id.  f.  152.  t.) 
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CCXXVI. 

H<à7 — 30  agosto— dal  castello  d’Aversa. 

Al.  DUCA  DI  CALADRIA. 

Vuole  che  col  p;irere  del  conle  di  Urbino,  ilei  conte  di  Tagbacoao,  e del  conte 
d'Arrhi  ^i  ricevessero  ncH'armata  quattro  buoni  militi,  che,  disertando  dal  campo 
nemico,  intenderebbero  passare  a suoi  servigi. 

111."""  I)ux  jiriinogeiiìlc  nosler  carissiine  et  Locumtencos  ge- 
ireralis,  luleso  nui  Duvitcr  per  relucione  de  lilasioo  venuto  quLsti 
di  corno  sape  dal  rampo  de  barlliolomeo  a li  nostri  scrvicii.  oel 
dirlo  rampo  essere  quisti  qiiartro  iiomini  darmc  rontenuti  in  lo 
iiilerrluso  memoriale  , turti  quadro  et  maxime  li  dui  capo  de 
s(|uatra  galliardi  et  Lene  experti  in  lo  cxercito  militare  li  quali 
liaveriano  volunia  passaresenc  dal  canto  nostro,  ve  faccmo  la  pre- 
sente per  la  quale  volimo  clic  subito  ne  parlcte  con  lo  IH.  comte 
de  urbino,  et  conili  de  lalliarozo  et  darchi,  et  informati  sarìte  da 
la  rondirione  et  cs.serc  de  prcdicti  , parendone  siano  homini  che 
fazano  per  lo  nostro  servirlo,  et  siano  da  pigliare,  donete  ordine 
se  pilleno  subito  ron  quilli  jiartili  rondirioni  che  parerà  a vui,  et 
a li  dirli  romiti  de  urbino.  de  lalliarozo  et  darrbi,  et  circha  el  che 
u.sarite  la  arrostumala  diligenria  vostra,  ca  in  vero  ne  piacerà  mollo 
dirli  bumini  se  babiano  essendo  essi  de  (|uclla  bontà  dc  e stata 
data  ad  intendere.  Dat.  in  rasilo  nostro  averse  xxx  augusti 
Mcccci.xvii. — Rex  ferdinandiis. — A.  Smel. 

(III.  f. 
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CCXXVII. 


Ii(i7 — 30  af;osto— dal  Caslello  d’ Aversa. 

A MARINO  TUMACEI.I.O. 

Mostragli  non  poco  piacere  per  avere  inteso  da  Ini  che  il  duca  di  Calabria  ben 
si  conduca,  c che  i Fiorentini  sieno  conienti  di  costui — gli  è a grado  che  siasi 
restituito  allo  Strozzi  ed  al  Gondi  il  danaro  già  innanzi  dato  da  costoro  in 
prestanza  — dà  lode  alla  signoria  di  Firenze  per  aver  niandato  nell’  esercito 
della  Lega  i ducati  mille  e dugento  da  servire  di  paga  ai  soldati  sforzeschi — 
tocca  del  contrihuire.  del  marchese  di  Mantova  alla  spesii  [le  trecento  nomini 
d'  arme  , e della  diligente  Firenze  in  fare  le  provvisioni  necessarie  al  bene 
della  Lega,  poco  curandosi  della  tregua. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino,  non  accade  respondere  altro  a la  vo- 
stra de  xxiii  del  presente  si  no  che  havimo  piacere  de  quanto 
ni  scrivite,  et  predimo  incredibile  rontenteze  del  111.'°°  duca  no- 
stro primogenito  si  de  li  soy  optimi  portamenti  corno  de  la  con- 
tenteza  demoiistrano  bavere  quessi  magnifici  cilatini  de  dicto  duca. 
Ne  e assay  piazuto  la  presta  restitucioiie  facta  ad  philippo  de  li 
strozi  et  Juliano  gondi  de  li  dinari  prestati  ad  dìclu  111.°’°  duca 
corno  ni  scrivite  et  laudamo  la  prudentia  de  ipso  duca  et  del 
duca  de  ascoli  in  dieta  restitucione,  Nui  deliberavamo  scriverevi 
facessevo  iostancia  cum  quessi  excelsi  Sig.'*  providessero  al  man- 
dare di  denari  ad  quelle  gente  darme  sforcesche  su  in  quello 
exercitu  de  la  lega,  ma  scrundo  per  dieta  vostra  ni  scrivite  ce  e 
stato  provisto  , che  se  li  manda  xii  milia  ducati  da  pagarsi  per 
lo  commissario  de  quessa  excelsa  comunità  con  quella  condicione 
ni  scrivete  de  obligarese  ad  stare  per  tucto  lo  mese  futuro:  lau- 
damo tale  optima  provisione  et  cussi  pare  ad  nui  che  cum  tale 
conditione  se  li  deano. 

Piacene  quello  ni  scrivite  de  la  optima  speranza  vi  ha  data 
({ucssa  excelsa  comunità  circa  lo  contribuire  a la  dispesa  del  Mar- 
chese de  Manlua,  et  delti  ccc  homiiii  danne,  et  del  aviso  dicite 
bavere  dal  111.  duca  de  urbino  al  tenere  de  la  pratica  , la  quale 
per  vostre  lettere  vili  non  desisterete  scrivere  et  sollicilare  dicto 
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II),  conte.  Simiiemente  havimo  piacere  che  quessa  eiccelsa  comu- 
nità sia  diligente  et  non  se  adorma  per  la  levata  de  le  offese  ad 
fare  tucte  provisiooe  necessarie  dal  canto  suo  per  benefìcio  de  la 
liga,  ad  che  corno  per  altre  vi  havimo  scrìpto  vui  da  nostra  parte 
la  sollicitarite.  Dat.  in  castro  averse  xxx  Augusti  Mcgcclxvii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  tomaccllo. 

• (W.  f.  153.) 

CCXXVIII. 

1467 — 30  agosto— "dal  Castello  di  Aversa. 

AD  ANTONIO  CICINELLO. 

Vuole  che  il  Cicinello  faccia  qui  rilomo  non  essendo  più  necessaria  la  sua 

dimora  colà. 

Rex  Sicilie  etc. — Misser  antonio,  non  ni  parendo  piu  neces- 
saria al  presente  la  slancia  vostra  da  loco  « volimo  ve  ne  ven- 
gale a la  M."*  nostra,  non  expectarete  dunque  altra  consulta:  ma 
liberamente  ve  conferate  ad  nui.  Dat.  in  castro  averse  die  xxx 
augusti  Mcgcci.xvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  f.  153.  t.  ) 


CCXXIX. 

1467 — 30  agosto — dal  Castello  di  Aversa. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Rimane  pienamente  soddisfatto  delle  buone  accoglienze  dal  Duca  ricevute  in  quei 
luoghi  pe'  quali  è passato,  c deli’  approvazione  del  papa  per  1’  unione  delle 
regie  milizie  con  quelle  della  Lega  ; unione  rcndutasi  ormai  necessaria  mas- 
simamente per  la  partenza  del  duca  di  Milano  dal  campo  — riceve  con  pia- 
cere ravviso  che  il  duca  suo  figlio  prenda  consiglio  dal  Sederino  , dal  Ri- 
dolfo, e soprattutto  dalla  coniunitó  di  Firenze — lo  rende  certo  delle  provvisioni 
da  lui  fatte  pei  danaro  alle  truppe  — vuole  che  fossero  bene  trattati  alcuni 
uomini  d'arme,  e che  venissero  restituiti  i mille  e cinquecento  ducati  prestati 
dallo  Strozzi,  e dai  Gondi,  ed  altrettanta  somma  da  Pietro  di  Cosmo. 

111.*"*  Dux  Primogenite  et  vicarìe  noster  generalis  dilectissi- 
me.  Cinco  vostre  lettere  havimo  in  uno  medesimo  tempo  rece- 
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vulc  <lc  XVII  fìn  a lo  xxi  del  preseutc  mese  de  augusto;  Intende- 
mo  per  quelle  , le  acoglicuze  ad  vui  facte  in  areczo  et  in  laltri 
lorhi,  ove  site  passato,  o appresso,  ove  site  stato  allogialo.  Del 
che  remanemo  assai  satisfacti  Rcstamo  avisati  de  la  ultima  deli- 
berarioue  facta  con  volunta  de  la  S.“  de  n.  s.  che  vui  ve  con- 
iungati  con  lo  exercito  della  III.'"'  liga,  instante  questo  maxime, 
la  prtenza  del  111.'°°  S.  duca  de  milano,  la  quale  cosa,  corno  ad 
salutifera  singularmente  ne  piace,  et  quella  laudamo  : che  certa- 
mente essendosi  partito  lo  dìcto  111.  S.  duca  con  quella  gente  che 
havemo  aviso  lui  csserse  partito,  era  assay  de  hisognio  vui  con 
quessa  gente  ve  coniungessivo  al  exercito  de  dieta  111.°'*  lega  pia- 
ceranne  che  cussi  lo  habbiate  exequito. 

Singularmente  ne  satisfa  che  in  omne  occurrcncie  ad  comu- 
ne successo  habiate  consultato  con  li  mag.°'  misser  thomaso  sede- 
rino, et  misser  antonio  d'  ridoltìs  et  multo  piu  ctiam  con  la  excelsa 
comunità  de  Gorenza,  et  ve  renderne  certo  che  per  una  cosa  non 
ne  la  porrissivo  fare  piu  grata  ne  accepta  et  cossi  vogliamo  fac- 
ciate in  omne  altro  occorrente  , et  sequate  lordinacione  de  dieta 
excelsa  comunità  non  altramente  che  le  nostre  che  facendo  cussi 
non  porrite  si  non  satisfare  al  nostro  desiderio  secondo  ctiam  et 
ad  bocca,  et  per  instriictione  ve  havemo  supra  ciò  dechiarata  as- 
say la  mente  nostra  cussi  etiam  ve  signiGcamo,  ad  nui  essere  stato 
assay  grato  che  habbiate  facta  visitare  per  vostra  parte  dieta  ex- 
celsa  comunità,  et  anche  la  provisione  facta  per  emendare  quilli 
pochi  damai  facli  in  li  terreni  de  quella  commenda movende  etiam 
per  questa  nna  sola  cosa  grandemente  , et  confortamove  al  exe- 
quire 

A la  parte  per  la  quale  ne  sollicilate  supra  la  provisione  de 
li  denari  che  bisogniano  per  lo  substenimento  de  quessa  nostra  gen- 
te , respondemo  piu  di  havercc  noi  facta  provisione  et  bastante 
non  solum  de  mi  milia  ducati  corno  scrivitc  ma  de  sey  milia  et 
corno  crediino  ad  questa  bora  havite  visto,  et  continuamente  non 
cessarimo  de  fare  tuclo  quello  che  bisognare 

\ ederao  quanto  scrivitc  de  Julio  malvezo,  supra  lo  governo 
de  la  squaira  havea  misser  ludo\ico;AI  che  ve  respondemo  che  ad 
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DUI  piacerà  che  lo  dicto  Juliu  babbia  la  cura  de  quilli  violi  bo- 
miui  darme  erauo  de  ipso  niisser  ludovico,  et  volemo  lo  accariz- 
zate  et  facciale  omnc  honeslo  Iraclamcolo  si  por  rospeclodc  inis- 
ser  Virgilio  suo  padre,  corno  etiam  del  diclo  misscr  ludovico  del 
quale  cognosoemo  bavere  recevuti  accepli  servici! 

Piacene  che  babbiatc  presi  quilli  mille  el  cincoceolo  ducali 
da  philippo  de  li  slroczi  et  da  Juliano  gondi  , volemo  pero  che 
si  al  reeevere  de  la  presente  nou  li  haverile  facto  satisfare  , de 
continente  donarite  ordine  siano  restituiti  de  li  denari  porto  frane! 
de  san  marti  o da  li  altri  havimo  mandati  da|ioy.  Dat.  in  Castello 
nostro  averse  penultimo  augusti  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. 

Cussi  etiam  farrite  pagare  al  magnilico  pelro  de  cosimo  quelli 
mille  et  cincoccnto  ducali  , quali  ve  ha  prestali  secundo  nc  ha 
scripto  marino  tomacello. — A.  Secret. 

ihl.  f.  Cj3.  1.) 


ccxxx. 

1467 — 30  agosto — da  Aversa. 

AI.  DICA  DI  .MII.AM). 

Gli  manda  un  cavallo,  gli  promette  degli  altri,  c chiede  degli  stalloni. 

Illustrissime  et  potentissime  Dux  fraler  nostcr  carissime.  Da 
castello  de  san  guino  mandassimo  a la  S.  V.  cl  Nava  nostro  cor- 
sero : el  quale  credimo  debia  piacere,  et  satisfare  a lanimo  de  la 
ex.‘“  V.  et  pili  presto  lo  baveressimo  mandalo  se  non  havesse  ha- 
buto  certo  male  alli  del  quale  c ben  deliberalo.  Spcramo  de  es- 
sere alia  giornata  melio  fornito  de  boni  cavalli,  et  nc  farinio  sem- 
pre parte  alla  S.  V.  alla  quale  li  piaza  procurarne  de  li  stal- 
loni. Dat.  io  rivitate  averse  die  x\x  augusti  Mcccci.xvii. — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret. 

( Id.  f.  131.  t.) 
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1467—3  setlembre— dal  Casteinnavo  di  Xapoli. 

A GIOTANNI  PALOMAR. 

Gli  è piaciuto  d’  aver  sentilo  da  lui  che  il  cavallo  mandatogli  vada  bene, 
e promette  spedirgli  persona  idonea  a presentarlo. 

Rex  Sicilie  eie. — Palomar,  Vostra  lettera  de  xxvii  del  pas- 
sato facla  in  Roma  havemo  receputa  per  la  quale  ne  havisati  del 
andare  humano  fa  el  cavallo  falbo  che  voi  conduciti,  el  che  gran- 
demente ne  ha  piaciuto. 

Del  mandare  ne  scrivile  de  la  persona  apla  et  disposta  per 
presentare  dicto  cavallo  ve  respondimo  che  subito  ve  mandarimo 
persona  tale  che  satisfarà  et  sa  pera  multo  ben  fare  monstrare  lo 
animo  bontà  et  valore  de  dicto  cavallo  per  forma  che  quelli  lo  ve- 
deranno  cavalcare  ne  restaranno  non  solamente  conienti  ma  admi- 
rali.  Dat.  in  nostro  castello  novo  neapolis  die  in  mensis  septem- 
bris  Mcr.cCLXVii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — lobanni  palomar. 

{ Id.  f.  1G6.  t.  ) 


CCXXXII. 

1467 — 4 settembre— dal  Castelauevo  di  Napoli. 

AGLI  AMBASCIATORI  REGII  PRESSO  LA  CORTE  Di  ROMA. 

Esponendo  loro  le  ragioni  onde  si  addimostra  che  da  prima  non  si  potè  procedere 
alla  riunione  delle  sue  milizie  con  quelle  del  papa,  vuole  che  costoro,  cambiale 
ora  le  condizioni  dell'esercito,  assienrino  il  pontefice  d'avere  esso  re  preso  tutti 
i necessari  provvedimenti  perchè  avvenga  questa  unione,  desiderata  eziandio  da- 
gli alleati;  anche  per  la  ragione  che  il  pontefice  possa  avere  Furi!,  pegno  cer- 
tissimo di  stabile  c sicura  pace  in  Italia — per  quanto  riguarda  la  volontà  del 
papa  di  voler  fare  dimostrazione  a favore  ed  in  conferma  della  Lega,  e di  ma- 
nifestarsi contrario  a'  Veneziani  , scrive  loro  d'  esser  questo  argomento  tante 
volle  discusso,  che  non  occorra  dirne  da  vantaggio;  intanto  ei  vorrebbe  che 
lutto  dqrendesse  dalla  prudenza  e volontà  del  papa — ordina , di  risposta  alla 
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cousullazione  fattagli  da' sopra  detti  ambasciatori,  che  suo  figlio  il  duca  venga 
come  egli  medesimo  informato  da  loro  di  tutte  le  occoiTcnze — per  Antonio  Fo- 
resta dispone  si  faccia  quel  che  la  giustizia  richiede — manda  ottomila  ducati 
per  le  spese  dell'  esercito. 

Re.r  Sicilie  etc. — .Vmbassaturi:  havinio  intesu  quanto  ne  scri- 
vile per  doe  vostre  liclere  de  xxviii  el  xxx  del  passato,  circa  ii 
ragionamenti  ne  lia  faeti  la  S.'*  de  nostro  signore,  cunforlandoiie 
el  monstraudo  li  grandissimi  benelìcii  son  per  sequire  a la  nostra 
Ser."*  liga  unendose  lo  nostro  exercito  con  le  gente  de  la  B.  sua: 
et  si  cossi  e rontra  li  inconvenienti  sequiranuo  (juando  manche  per 
la  liga  fare  dirla  unione  ; Moostrando  etiam  la  B.  sua  non  pos- 
sersc  bavere  pace  secura  si  la  B.  sua  non  ha  Torli  etr.  corno  dif- 
fusamente in  diete  lettere  se  contene,  a la  quale  respondendo  di- 
cinio,  che  ad  nui  dispiace  fin  a la  anima,  si  la  B.  sua  in  alcuno 
modo  se  persuade  dieta  unione  sìa  manchata  per  lo  |>assalu  ne  in 
futurum  debia  manchare,  si  non  per  necessita  o impossibilita  corno 
e successo  fin  qui;  De  la  prima  volta  fo  impossibilita  ad  non  fare 
conjungere  lo  nostro  exercito  con  lo  suo  perche  evidentemente  se 
videa  et  toccava  con  le  manu  mectendose  per  quelle  vie  lo  nostro 
exercito  dove  era  necessario  meclcrse  per  fare  dirla  unione  era 
penitDS  dare  la  vicloria  in  manu  del  inimico  senza  alcuna  diffi- 
culta:  et  cossi  fo  visto  non  deverse  tentare  la  fortuna  cognoscen- 
dose  essere  impossibile  senza  grandissimo  periculo,  immo  certissimo 
et  inconveniente  farse  per  quella  via  dieta  unione.  De  presente  che 
omne  cosa  era  in  puncto  tra  tre  o quattro  di  scria  unito  lo  III.""’ 
S.'*  duca  de  Calabria  nostro  figlio  con  le  gente  de  n.  S."  et  se- 
quita  la  parluta  del  S."  duca  de  milano  per  lo  moveracnto  de  sa- 
voini,  et  cossi  la  necessita  ha  prohibifa  dieta  unione,  de  la  quale 
certamente  nui  restavamo  cossi  consolati  et  contenti  che  mai  de 
cosa  porriamo  restare  piu.  per  infiniti  respecli  ragione  et  cause 
che  serriano  multo  longhc  de  recitare  ; et  vui  per  infinite  quasi 
nostre  licterc  havite  inteso.  Et  perciò  qua  serrimo  piu  brevi  che 
la  materia  non  recercaria,  ca  non  poniamo  dire  cosa  iiixuna  che 
non  fosse  ja  dieta.  Dirrimo  solum  quello  requeda  la  vostra  con- 
sulta perche  possale  respondere  a n.  S.  Nui  rognoscìmo  essere  non 
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soluoì  utile,  ma  necessario  che  la  S/*  de  n.  sia  servila  in  tucle 
cose  che  siano  exaltationc  a la  sede  apostolica  et  amplialione  del 
slatti  suo.  Et  tanto  piu  in  questa  faceoda  de  fori!  quanto  cogno- 
scimo  non  havendo  la  b.  sua  quella  terra  , non  posserse  bavere 
secura  pace.  Et  perciò  quanto  a uui  tocca  non  solum  la  deside- 
ramo  ma  ne  pare  summamente  necessaria  dieta  unione:  et  credi- 
mo  quella  debia  produre  la  pace  salda  et  secura  , et  nulla  altra 
cosa  bastarence,  prcserlim  che  quiili  regeno  Io  stato  de  venetia  et 
so  stati  de  la  opinione  de  fare  questa  novità  in  Italia.  Atlirmano 
a li  altri  ebe  nostro  S.^  sera  de  la  parte  loro,  che  quando  se  vi- 
dessc  la  b.  sua  ha  verse  scoperta  in  unirese  con  Io  cxcrcito  de  la 
liga  et  otTesc  venetiani  che  serria  quando  se  pigliasse  forli,  quella 
parte  non  porria  dare  ad  intendere  ad  ialtra  simile  cosa:  et  cossi 
serriauo  forzati  venire  ad  supplicare  la  pace  che  bn  che  n.  S.  sta 
cossi,  persuadono  quello  voleno  in  contrario:  Resta  adesso  che  le 
cose  se  adericzeno  informa  che  se  possa  fare:  El  che  se  bave  de 
remectere  ad  fiorentini.  Et  Ill.‘"“  S."*"  dm  a de  mìlano,  el  per  quello 
vui  ne  scrivile  de  fiorentini,  se  vide  essere  desiderusi  non  solum 
in  fare  dieta  unione,  ma  etiam  con  tucta  loro  possa  aiutare  n. 
al  acquistare  de  forli.  Del  S."**  duca  simo  certi  ancora  ne  e de- 
sideroso corno  quillo  che  e obedientissimo  de  la  b.  de  nostro  si- 
gnore et  studiosissimo  del  suo  bene  et  stalo:  Del  III.  comte  de  or- 
bino sìmo  cossi  certi  comode  nui,  che  possendosc  fare  dieta  unione 
securamenle  et  senza  scandalo  la  persuadcia  et  fora  fare:  Et  perciò 
con  lo  presente  cavallaro  al  dicto  111.'*'“  duca  nostro  figlio  confor- 
tandolo et  commandando  ad  fare  dieta  unione,  et  ad  travagliare, 
che  lo  desiderio  de  n.  S.*^"  del  facto  de  forli  sia  compiilo  corno  a 
a bocca  et  per  lettere  et  ìnstructione  nostre  e informatissimo:  Man> 
date  le  diete  lettere  indiriczatc  ad  marino  tomaccllo,  vui  farcite 
intendere  ad  n.  S.^'^  questa  informa  lione  che  ha  vi  le  da  nui,  abenche 
senza  velo  havessemo  scripto  vui  per  le  cose  passate  scnlivevo  ve- 
ramente quale  era  lo  animo  et  desiderio  nostro. 

Circa  la  parte  dele  demonslratiune  oliere  fare  n.  S.  in  bene- 
ficio de  la  liga,  et  presertim  in  relirmare  la  liga  generale  de  Italia 
et  scoperiresc  conira  >cnitiani  indicando  conira  loro  etiam  la  ero- 
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ciata  bisognando  eie:  Respondimo,  che  questa  materia  e tanto  agi- 
tata con  la  b.  sua  che  nc  pare  non  porrìamo  dire  cosa  che  non 
fosse  ja  dieta:  pur  la  opinione  nostra  serria  et  cossi  speraino  de- 
bia  essere  quella  del  HI.  S."  duca  de  milano  et  de  signori  liorcn- 
tini,  che  la  unione  se  debia  fare  et  cossi  oninc  altra  cosa  possi- 
bile in  beneficio  de  n.  S."  et  dei  resto,  che  la  b.  sua  la  quale 
intende  multo  meglio  de  nui  che  e quello  che  coavene  a la  S.'* 
sua  devere  et  possere  fare,  lassare  la  cura  et  liberta  ad  essa,  ca 
nui  dubitamo  volendo  in  la  cunfirmatione  de  la  dieta  liga  allera- 
rela  niente,  serria  causa  de  produce  milli  mali  fructi,  et  forsi  de 
guerre  alcuno  scandalo:  del  quale  u.  S.''  scria  poi  male  contento 
pur  conio  e dicto  a nui  pare  che  non  se  debia  de  prescute  stare 
in  queste  altercatione  , ma  solamente  actendere  a ({uello  sia  sa- 
tisfactione  del  animo  de  n.  S."’  et  bene  del  statu  suo.  Et  del  resto 
lassare  in  tucto  lo  peusero  et  lo  arbitrio  ad  sua  R.  che  simo  certi 
farra  multo  meglio  in  beneficio  de  la  liga  che  nui  non  saperiamo 
demandare. 

Circa  la  parte  del  scrivere  al  111.“"  duca  de  Calabria  nostro 
figlio  tucte  le  cose  occorrente  etc:  In  verità  ne  maraveglianio  che 
debiate  mectere  in  dubio  che  nui  debiamo  essere  contenti  che  sia 
cossi  avisato  corno  nui.  Et  perciò  respondendo  a la  consulta  ne 
facite,  ve  dicemo  che  simo  contentissimi  , et  ve  donamo  special 
carrico,  che  al  dicto  duca  nostro  figlio  debia  scrivere  tucto  quello 
ve  occurrera  et  che  scriverite  a nui  perche  altramente  seria  com- 
mectere  errore 

Al  officiale  de  fano  mandarimo  per  la  faconda  de  anton  fo- 
resta corno  vui  ne  scrivite  Vui  ancora  instate  che  n.  S."=  scrìva 
a quello  che  faccia  siamo  satisfacti  de  quanto  la  justitia  volo  che 
sapite  e cosa  clarissima  Con  lo  presente  cavallaro  mandamo  circa 
vili."  ducati  per  quelle  nostre  gente  darmc  fate  siano  ben  man- 
date le  lettere  et  presto.  Uat.  in  castello  nostro  novo  nea|H>lis  Die 
mi  Septembris  M(.cr.n.xvii.  Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  — Ora- 
loribus  Rome 

(1^1.  f.  l'.f,  I.) 
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CCXXXIII. 


1467—4  seUemke— dal  CaslelnaoTo  di  Xa|wii. 

A NICOLA  POETA  BOLOGNESE. 

Lo  ringrazia  delle  spontanee  dimostrazioni  di  sincero  alleilo  cd  attaccamento  verso 
di  lui  e della  Lega;  e lo  esorta  a perseverare  in  esse,  promettendogli  da  parte 
sua  e della  Lega  serbarne  grata  memoria. 

Rex  Sicilie  ete. — Magnifìce  vir  devote  nobis  dìiecle.  Semo  beo 
informati  che  omoe  tempo,  et  in  omne  loco  dove  havite  cogno- 
sciuto  lo  dire  et  opera  nostra  bavere  possuto  juvare  le  cose  de 
la  nostra  liga  ce  la  havite  posta  multo  volenteri  et  liberalmente 
demonstrando  grande  amore  et  aflectioue  ad  essa  nostra  liga  de  la 
quale  cosa  possite  et  devite  credere  che  noi  semo  grandemente 
contenti  et  ve  ne  havemo  obligo  et  non  piccolo,  non  curamo  con- 
fortarcve  al  perseverare  peroche  semo  ben  certi  che  chi  senza  ninna 
precedentia  de  beneficio,  ma  solum  per  sua  bona  natura  et  iodi- 
natione  de  animo  a comensato  a ben  fare  corno  voi  havite  facto 
senza  cohortatione  alcuna  facilmente  in  quello  persevererà,  beu  ve 
pregamo  ve  persuadati  che  noi  de  le  bone  opere  vostre  facimo  bon 
cuncto  et  semo  per  monstrareve  gratitudine  suo  loco  et  tempore, 
et  semo  certi  lo  simile  ve  possati  persuadere  de  tncta  la  liga.  Dat. 
in  castello  novo  civilalis  nostre  Ncapolis  mi  mensis  Septembris 
Mcccclxvii.  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Nicolao  poeta  bono- 
niensi. 

( Id.  f.  156.  ) 
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CCXXXIV. 


i467 — 4 setlemlH^— dal  Castelauevo  di  XapoK. 

AL  UILIIB  ORSINO. 

Lo  esorto  a continuare  di  buon  animo  nell’  usalo  costume  di  attendere  a'  ser- 
TÌgi  militari,  e di  non  voler  punto  dispiacersi  per  essergli  stati  tolti  alcuni 
cavalli  nel  Bolognese-,  poiché  a questo  danno , egli  dice,  si  pnò  ben  prov- 
vedere. 

Rex  Sicilie  eie. — Spectabile  Cavalero:  Noi  havemo  inteso  che 
havite  conceputo  gran  desdiguo  per  alcuni  cavalli  quali  ve  so  stati 
tolti  in  bolognesi  et  che  ne  site  in  tanta  passione  che  piu  non  se 
porria,  et  che  perciò  erevo  quasi  in  proposito  de  partirevc  et  ve- 
nirevene,  de  la  quale  cosa  noi  senio  un  poco  maravegliati  et  mal 
contenti  benché  non  possanio  per  ninno  modo  credere  che  perdita 
de  alcuni  cavalli  ne  qualsevoglia  damni  per  grandi  che  fossero  non 
ve  porriano  mai  distrahere  da  tanto  servitio  nostro,  empero  ve 
pregamo  che  de  ciò  non  vogliati  pigliare  angoxia  ne  mala  conteu- 
tecza  alcuna,  ma  solum  corno  e de  vostro  costume  attendere  a stare 
Ormo  al  servitio  nostro,  peroche  fandose  lo  nostro  servitio  ad  omne 
cosa  vostra  se  po  providere.  Questa  ve  facimo  principalmente  per 
togliereve  de  angoxia  che  in  laltro  semo  ben  certi  non  porrite  fare 
altro  che  quello  e debito  et  necessario  al  servitio  nostro  et  costu- 
mati fare.  Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  neapolis  die  mi 
Septembris  Mcccclxvii  Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Militi  Ursino 

{ Id.  f.  156.  t.  ) 
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ccxxxv. 


f467 — 4 settembre— dal  Castelnnevo  di  Napoli. 

A BATTISTA  DEL  BALZO. 

Alle  rimostranze  di  costui  d'essere  le  persone  del  suo  Tendo  malamente  trattate 
dagli  agenti  del  fìsco  per  la  esazione  delle  colte,  risponde,  tuttoché  non  gli  sem- 
brino fondate  queste  doglianze,  d’  aver  dato  gli  opportuni  provvedimenti  per- 
chè ninno  fosse  molestato  ed  avesse  motivo  di  stare  scontento  pe'  pagamenti 
fiscali. 

Rex  Sicilie  eie. — Magoifìce  et  strenue  vir  fidelis  nobis  dile- 
tte. Nuì  faavemo  inteso  che  voi  stati  mal  contenti  per  cagione  che 
site  svisati  vostri  vaxalli  essere  mal  traeteti  per  paulo  de  molisi 
et  officiali  nostri,  quale  cosa  a noi  e rencresciula  , peroche  cre- 
dimo  quilli  nostri  lochi  siano  da  ciaschuno  ben  trattati  et  ben  visti, 
atteso  tale  e nostra  intentionc,  et  quando  pur  fosse  stato  che  fos- 
sero stati  mal  trattati,  scria  stato  megliore  facto  che  primo  che 
ve  fossivo  lamentato  et  presa  angoxia  alcuna  lo  havissivo  facto 
iutendere  a noi.  noi  etìam  che  crediamo  che  li  vostri  corno  ha- 
vemo  dicto  non  siano  stati  ne  siano  mal  trattati  havemo  de  novo 
provisto  et  ordinato  ad  garsia  devera  justicero  et  commissario  de 
la  provincia  che  non  solamente  a li  vostri  ma  le  defenda  favorisca 
et  adiula  contra  qualuncha  persona  quale  molestare  le  cercasse  , 
etiam  providerimo  al  facto  de  li  pagamenti  de  le  colte  in  forma  tale 
et  si  presto  che  serite  multo  ben  contento.  Attendate  solamente 
al  servitio  nostro  secondo  e vostro  costume,  et  de  le  cose  vostre 
fandocele  solamente  intendere  lassati  lo  carrico  a noi.  Dat.  in  ca- 
stello novo  cìvitatis  nostre  neapolis  mi  Septembris  Mcccclxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — baptiste  de  baucio 

(Id.  f.  157.  t.) 
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CCXXXVI. 

1467 — 4 sellembre— dal  Casleinuovo  di  Kapoli. 

AD  ANTONIO  TRIZIO. 

Avendo  il  re  conosciuto  che  il  dnca  dì  Milano  abbia  scritto  ad  un  sno  incari- 
cato in  Roma  cbe  procurasse  di  calmare  il  pontefice  alquanto  dispiadnto  per 
non  essere  stato  innanzi  avvisato  delle  trattative  di  pace  incoate  per  mezzo  di 
Ini  e della  signoria  dì  Firenze;  e di  fare  presso  sua  santità  le  scuse  sue  e 
di  quella  signoria,  ed  alto  di  ubbidienza  in  tutto  ciò  che  piacesse  al  papa 
di  doversi  recare  ad  effetto  o per  aver  pace  o venire  a guerra  aperta;  vuole 
perciò  che  il  Trizio,  recandosi  al  dnca  di  Milano,  gli  faccia  noto  che  esso  re  è 
rimasto  pienamente  soddisfatto  della  costui  deliberazione. 

Rex  Sicilie  eie. — Misser  Antonio.  Non  retrovandove  qua  ha- 
vemo  presa  et  aperta  una  quale  Io  111.“”'  S.™  Duca  de  milano  ve 
facea  tra  la  quale  havemo  trovata  copia  de  un  altra  che  sua  Ex.“'* 
ha  scripla  al  niag."  misser  auguslino  russo  in  Roma,  et  per  quella 
respondendo  ad  una  che  dicto  misser  augustino  li  havea  scripto , 
in  la  quale  li  dice  la  S.'*  de  n.  s.  essere  in  alcuna  umbrecze  et 
diOcrentia  de  sua  Ex.''*  per  essere  avisata  che  per  ipso  S."  duca  et 
Ex.“  S.'*  de  horenza  se  sia  venuto  ad  pratica  de  pace  per  mezo  del 
111.  duca  de  modena,  et  qua  allargandose  multo  sua  Ex.''*  li  impone 
che  faccia  le  excuse  soe  et  ctiam  de  tucta  la  III.'”*  lega  appresso 
dieta  S.‘*  et  in  fine  li  dice  assecurc  essa  S.'*  de  la  sua  rcvercn- 
cia  et  de  tucta  dieta  liga  , olTeiendoli  sempre  ohedicntia  cct.  Et 
per  indirectum  ancho  li  dice  che  conforte  sua  b.°'  a pigliare  senza 
altre  longhecze  et  pratiche  alcun  bon  modo  a In  pace  o vero  ad 
aperta  guerra,  pcroche  alluno  et  alaltro  bavera  sua  b."'  sempre 
prompti  et  parati  la  sua  Ex.''*  et  tucta  la  liga  extendendosc  multo 
et  accomodatamente  in  lo  scrivere  secondo  in  dieta  lettera  se  con- 
tene,  et  ad  voi  dice  che  ne  monstrate  dieta  copia  et  havisati  sua 
Ex.*'*  de  nostro  parere.  Et  perche  a noi  c multo  piaciuto  bavere 
inteso  tale  scrivere  , volemo  che  quando  seritc  arrivato  ad  sua 
Ex.''*  li  dicati  nui  bavere  bavuto  uoticia  de  la  rosa  in  lo  modo 
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prpdiclo,  cl  nc  ha  tanto  piaciuto  et  satisfacto  lo  suo  scrìvere  che 
piu  non  haveria  possuto.  Dat.  in  castello  novo  Civitatis  nostre 
ncapolis  mi  scplembris  Mccci:i.xvii.  Rex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Antonio  de  tricio. 

(Id.  (.  t57.  l.  ) 

CCXXXVII. 

— 4 seUembre— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

AL  PICA  DI  CALABJtlA. 

É sotldisralto  (Iella  diligenza  usata  da  luì  nello  scrìvergli;  dell'  amorevolezza  di- 
mostrata allo  stesso  dalla  comunità  di  Firenze;  del  suo  lodevole  proponimento 
d’andarsi  a congiungere  con  l'esercito  della  Lega;  della  sua  fermata  in  quel 
dei  Fiorentini  e della  deliberazione  di  non  entrare  in  Bologna  ; dell'  andare 
ad  unirsi  con  le  milizie  dell'  onorevole  conte  dì  Urbino — dice  qualche  parola 
di  Ottone  Orsino;  delia  condotta  dì  Ercole  Malvezzi;  della  provvisione  ai  cor- 
rieri delle  poste  che  vengono  dai  campo  della  Lega  fin  qui;  del  richiamo  di 
Antonio  Cicinello  da  Homa;  de’solleciti  c diretti  avvisi  che  il  duca  riceverebbe 
da  Roma,  e prima  che  a quel  regio  amhasciatore  pervenissero  i riscontri  da 
Napoli;  dell’unione  a farsi  dell’esercito  della  l^ega  con  quello  del  papa;  dei 
buoni  portamenti  di  Nicola  poeta  di  Bologna. 

III.”’'  Dux  primogenite  et  vicarie  noster  generalis  dilectis- 
sime.  Da  beri  in  qua  havimo  recevute  octo  lettere  vostre  date 
da  li  XXII  fin  li  xxviii  del  mese  proxime  passalo:  a le  quale  re- 
s|(Oiidimo  per  le  presente  ad  quanto  bisognia.  Rendendove  primum 
certo  che  reslamo  assai  satisfacti  del  vostro  scrivere  et  de  la  di- 
ligentia  in  quello  usata  : coufortamove  al  continuare.  lutendemo 
)ier  una  vostra  de  xxii  del  mese  proxime  passato  quanto  amore- 
volmente siate  stalo  visitato  per  parte  de  la  exccisa  comunità  de 
liorenza:  et  quanto  ad  quella  seria  stata  gratissima  la  intrata  vo- 
stra in  quella  mag.*^*  cita  si  la  condicione  del  tempo  et  lo  biso- 
gnio  de  la  Sor."”  liga  lo  bavesser  permesso  : del  che  non  simo 
dubii  per  la  singulare  aflèclione  et  amore  quale  quella  excelsa  co- 
munità de  liorenza  et  quando  ad  quella  serrìa  stata  gratissima  la 
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intrata  vostra  io  quella  maguifica  cita  si  la  conditione  del  tempo 
et  io  bisoguio  de  la  Scr."*  liga  lo  havesse  permesso,  del  che  non 
simo  dubii  per  la  siogulare  aflectione  et  amore  quale  quella  ex- 
celsa  comuuita  ue  porla  et  ve  dicemo  che  havemo  laudato  el  pro- 
posito et  deliberacione  presa  de  andare  ad  jungerve  con  le  altre 
gente  nostre  et  de  la  111.'”  liga  si  corno  havitc  facto  che  cognosce- 
mo  questo  essere  stato  el  bisogno  de  le  cose  occorrente 

Vedemo  per  diverse  vostre  lettere  quello  ve  era  stato  scripto 
per  lo  111.  conte  de  urbino  et  anche  per  la  copia  de  la  lettera 
sua;  quale  ne  havile  mandata  , super  lo  soprasedere  vostro  sul 
terreno  de  fiorentini  et  non  intrare  in  lo  bolognese  per  li  danni 
illati  a bolognesi  et  de  la  consulta  etc.  et  anche  poi  per  la  ul- 
tima vostra  reslamo  svisati  de  la  respusta  facla  sopra  ciò  ad  vui 
per  lo  111.  conte  prediclo  qual  era  che  andassivo  ad  jungerve  con 
isso  ad  castello  sanpiero  etc.  Respondemo  che  non  possimo  fare 
che  grandemente  non  commendamo  laudamo  et  extollamo  la  vir- 
tute  et  prudentia  de  dicto  111.  conte:  imperoche  vedemo  per  con- 
tinue experientie  omue  di  nui  et  tucta  la  nostra  III.'”  liga  ba- 
vere grandissima  rasone  de  restare  satisfarti  de  esso  Conte:  et  de 
commendare  sua  virtù:  perche  apertamente  se  vede  con  consiglio 
opera  et  facti  lui  bavere  satisfacto  el  anche  superata  la  opinione 
che  de  lui  se  ha  piacene  che  in  questo  habiate  scquito  el  sno  con- 
sìglio: et  cossi  etiam  ne  satisfare  grandemente  che  in  orane  altra 
cosa  occorrente  non  siale  differente  dal  suo  videre:  Speramo  con 
desiderio  de  sentire  la  unione  vostra  et  de  dicto  conte  con  laltri 
(le  la  liga:  et  cossi  etiam  de  quello  ne  sequila  da  poi  de  la  dieta 
unione 

Ad  quello  ne  scrivile  de  oclone  ursino  non  ve  respondemo 
per  adesso  remectendolo  ad  altre  nostre  lettere:  per  le  quale  ve 
dunaremo  adviso  de  nostra  deliberatione 

Intendemo  quanto  scrivile  sopra  la  conducta  de  hercules  mal- 
vezo,  alche  respondemo  che  ne  piacerà  farli  orane  honesto  partito: 
pero  non  satesfaria  adesso  al  nostro  bisognio  darli  ducento  lanze 
corno  havia  misser  lodovico:  Ma  li  faremo  quella  demonstratione 
de  amore  che  restava  da  noi  contento. 
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Per  le  poste  che  son  et  scranno  ronlinuaniente  dal  campo  de 
la  III."'*  liga  ad  fiorenza:  et  dalla  ad  roma  in  qua  cognoscemo  non 
essere  necessaria  tanto  per  adesso  la  provisioue  deli  quattro  corrcri 
sicomo  scrivite  Screvimo  ad  Roma  al  prothonotario  rocca  che  ad 
iiiisscr  antonio  cicincllo  havinio  scripto  se  ne  venga  ad  nui:  che 
(le  le  occorrencie  dalla  ve  done  subito  aviso  non  aspectando  de 
consultarne  primo  nostra  M.'' 

Intenderiti  per  le  alligate  copie  quello  ne  scriveno  ultima- 
mente nostri  ambassaturi  da  Roma:  et  anche  quello  nui  respon- 
dimo  sopra  la  instancia  fa  la  S.'*  de  nostro  S.  che  se  uniscano 
le  gente  de  la  lll.“*  liga  con  quelle  de  la  B."'  sua.  volemo  che 
conferate  sopra  la  continentia  de  diete  lettere  con  lo  prefato  ili. 
conte  de  urbino,  et  quando  ad  lui  paresse  et  ad  quissi  altri  S." 
che  dieta  unione  se  facesse  senza  sequirne  incoinraodo  a la  nostra 
111.”'°  liga  ne  piaccria  grandemente  : purché  con  omne  securita  se 
bavesse  da  fare.  Remettemo  pero  el  tucto  ad  (lieto  HI.  conte  et 
ad  vui  che  site  sopra  el  facto,  et  videte  quello  che  e bisogno  de 
la  nostra  ili. "°  liga.  Piaccriane  quando  rum  securita  de  dieta  lega 
la  unione  de  diete  gente  se  possesso  fare  che  se  facesse.  De  di- 
eta unione  pero  se  ha  da  consultare  inprimis  lo  III.'”'’  S.  Duca  de 
inilano:  et  la  excelsa  comunità  de  tìorenza  secundo  vedente  per 
la  copia  de  la  lettera  i|tialc  uni  respoiiderao  ad  nostri  ambassa- 
tori  sono  in  Roma. 

Per  lettere  de  garsia  betes  simo  avisati  quanto  favorevolinentr; 
se  portalo  in  le  cose  de  la  nostra  111."'*  liga  lo  mag.""  nic(do  poeta 
(i(!  bologna:  nui  li  scrivimo  la  alligata  lettera,  farritc  de  farcela 
dare:  et  accadendo  li  signilicarite  quanto  de  ciò  nui  li  restarne 
obligati  nircrendone  ad  oinne  suo  bonore  paratissimi.  Altro  non 
accade  al  presente.  l)at.  in  castro  nostro  novo  neapolis  mi.  Sep- 
leinbris  Mcr.cci.xvii. — Rex  ferdinandns. — A.  Secret. — 111.“'"  duci 
Calabrie. 

( Ili,  f.  ir>8.) 
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14fi7— 4 sellembre— dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Il  re  vuole  che  suo  Tiglio  domandi  al  duca  di  Milano  se  posta  unirsi  senza  alcnn 
pericolo  l'esercito  della  Lega  con  quello  dei  papa;  e nel  caso  che  costui  non 
credesse  d'essere  cii  espediente  se  ne  passasse  avviso  agli  ambasciatori  regii 
in  Roma. 

111.'"'^  et  carissime  Gli  Primogeuite  et  vicarie  noster  genera- 
lis.  le  nostre  lettere  vanno  al  111.*^  S.  Duca  de  milano  mande- 
rite  per  bona  via:  et  Tarile  mettere  insieme  con  quelle  le  copie 
de  le  lettere  de  li  nostri  ambassaturi  de  Roma:  et  cossi  de  la  re- 
sposta che  a quelle  nui  bavimo  facta,  o copia  de  quelle,  perche 
per  la  pressa  del  cavallaro  non  e stato  tempo  farele  copiare:  et 
iiui  li  scrivimo  che  li  mandamo  diete  copie  alligate  con  la  nostra 
lettera  : le  diete  copie  comunicante  con  lo  111.  conte  de  urbino  : 
et  li  dirite  che  si  dieta  unione  del  nostro  exercito  con  la  gente 
de  nostro  S.  se  potè  Tare  senza  periculo  ne  piacerla  se  facesse  per 
le  ragione  altre  Gate  alligate:  quando  no:  che  se  scriva  a li  ora- 
turi  de  la  liga  in  Roma  monstrando  perche  non  se  fa  dieta  unio- 
ne et  cossi  ne  scriverite  a nui.  Dat.  in  castro  novo  Neapolis  die 
1111  Septembris  Mcccclxvii. — Rex  Ferdinandus. — A.Secret. — 111."° 
duci  Calabrie. 

(Id.  f.  159.) 

CCXXXIX. 

I 

1467 — 8 sellembre— da  Naddalooi. 

A MARINO  TOMACELLO. 

11  re  rimane  informalo  della  spedizione  delle  sue  lettere  al  duca  di  Calabria  , 
della  prevenzione  fatta  all' Oleina  della  cambiale  dei  seimila  fiorini,  della  grande 
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mortalità  avvenuta  in  Imola,  della  unione  a fart>l  delle  regie  milizie  con  quelle 
del  pa[ia  , delle  notizie  correnti  niente  favorevoli  alla  pace  ecc. — gli  fa  pre- 
mura perché  ne  dia  di  altri  avvisi  intorno  alle  occorrenze  di  là. 

Rex  eie.  Rex  etr. — Marino,  per  doc  vostre  de  xxxi.  del  pas- 
sato et  de  uno  del  presente  quale  receveromo  bierscra  a xxiiii. 
bore  remanemo  avisati  del  recevere  bavevati  facto  de  le  lettere  ve 
baveamo  mandate  tra  le  quale  era  stato  el  plico  directo  al  duca 
nostro  figlio  quale  bavevati  subito  inviato,  et  la  lettiera  de  cambio 
per  li  VI."  fiorini  de  ebe  bavevati  subito  dato  a viso  ad  Joban  ol- 
zina  et  de  la  mortalità  grande  ebe  e in  ymola  con  esserece  morto 
lo  lerliogenito  de  quello  S.”  etc.  et  del  uuire  deveano  fare  le 
gente  nostre  con  quelle  de  la  liga  al  dicto  di  de  xxxi  de  augusto 
subjuiigcndo  voy  che  non  se  rasonava  de  pace  ma  secundo  el  vo- 
stro parere  se  disdiceria  la  treiiga  corno  el  duca  fosse  unito  , et 
le  gente  de  la  liga  fossero  fora  el  terreno  de  bolognisi  etc.  Et 
ancora  del  arrivare  loco  de  nostri  cavalli  che  mandavamo  in  cam- 
po, et  del  parlare  che  de  ciò  in  quessa  cita  se  facea  et  del  es- 
sere venuti  loco  pigelio  el  sacramoro,  et  de  alcune  altre  cose  in 
diete  vostre  lettere  contenute  che  non  bisogna  in  la  presente  re- 
plicare, al  che  non  ne  accade  fare  altra  resposta,  si  non  che  ha- 
vemo  havuti  cari  liicti  li  ja  dicli  avisi,  et  ve  ne  conamendamo 
grandemente,  volendo  noi  che  continuamente  faczati  el  simile  , 
atteso  trovamo  piacere  grandissimo  de  essere  da  voi  al  spesso  cossi 
de  piccole  corno  de  grande  cose  et  occurrenlie  de  quessa  cita  fa- 
rti participi.  Le  lettere  de  campo  havemo  recepute  alligate  con 
le  vostre  lettere.  Dal.  in  terra  madaloni  die  vili  septembris 
Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  Tomacello. 


{ Id.  f.  159.  t.  ) 
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ccxxxx. 

1467—8  settembre— da  Naddaloni. 

AGLI  AMBASCIATOKI  REGII  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Mostra  piacere  che  il  papa  otten^  Porli  ; ma  vorrebbe  però  che  si  facessero 
fraltanto  i preparamenti  di  guerra , tuttoché  al  presente  si  parli  di  pace  ; e 
che  le  milizie  della  Lega  si  unissero  con  quelle  del  pontefice,  secondo  il  co- 
mune volere  dello  stesso  pontefice  e de’  collegati. 

Rex  Sicilie  tic. — Ambaxatori.  A ta  vostra  de  mi  de  septem- 
bro  non  accade  altra  resposta  si  non  comendamo  quello  e stato 
per  misser  lo  turcho  et  misser  antonìo  de  treczo  referito  a N.  S. 
et  cognoscimo  la  conclusione  qual  ne  scrivile  essere  verissima  cioè 
cbe  n.  s.  paria  solum  de  praticharc  la  pace  per  fugire  lo  bia- 
simo etc.  ma  cbel  desiderio  suo  seria  de  bavere  forli.  Et  perdo 
fare  la  unione  etc.  voi  baverite  visto  per  la  nostra  resposta  che 
a noi  piacerà  grandemente  dieta  unione  se  faccia  per  satisfactione 
de  n.  s.  et  per  omne  respecto.  Et  semo  certissimi  cossi  piacerà 
al  s.  duca  et  a S."  fiorentini  resta  cbe  non  se  voglia  fare  con 
periculo  de  la  liga  corno  laltra  fiata,  et  ad  questo  fine  deve  n.  s. 
scrivere  al  thesaureri  cbe  la  faccia,  corno  al  duca  nostro  figlio  et 
al  comte  de  orbino  et  quilli  altri  parerà  et  veramente  noi  seremo 
contentissimi  la  b.°*  de  n.  s.  habia  forli,  eba  se  teglie  de  mano 
a li  nostri  inimid,  et  vene  in  potere  de  n.  s.  cbe  e non  solum 
amico  ma  protectore  et  defensore  de  li  nostri  stati.  Et  perciò  deve 
credere  che  omne  ragione  ne  induce  a desiderare  che  quella  terra 
venga  in  suo  potere,  vero  che  ne  dispiacerla  che  sua  b.*”  difieresse 
o disturbasse  la  pace  per  questa  terra,  pur  noi  bavera  ad  omne 
sua  ordinatione.  Et  poiché  havimo  ordinate  le  cose  nostre  et  data 
forma  al  proseguire  et  continuare  la  guerra  non  extimamo  piu 
che  se  convenga  o se  faccia  o no  la  pace  che  speramo  in  dio  non 
solum  non  haverimo  damno  de  la  guerra,  ma  utile  et  honore. 

Aspeclamo  con  desiderio  la  relatione  de  misser  Antonio  cici- 
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nello  piaccia  a dio  die  jiia  de  alleo  cflecto  die  le  cose  passale^ 
Dal.  ili  terra  raagdaloiii  vili.  seplemLris  .Mixce.i.xvii — Rex  ferdi- 
nandiis — A.  Secrel. — Oraloriliiis  Rome  moranlìbus. 

( III.  f.  100.  ) 


CCXXXXI. 

1 if)7 — 14  scllemlire — dal  Caslchioovo  dì  Xapoli. 

A MAIIIAO  TOMAf.Kl.l.O. 

Viinl  sapere  se  sicnsi  rcstiliiili  a Filippo  Strozzi , Giuliano  Gondi,  ed  a Pietro 
di  Ge.snio,  i (lanari  dati  da  costoro  ad  imprestilo — non  avrebbe  voluto  che  il 
Tomaccllo  avesse,  scritto  al  duca  d' Ascoli  la  notizia  , tuttora  incerta  , dell» 
(lerdila  del  costui  castello — tocca  de'  cinquemila  ducali  del  duca  di  Milano  a ca- 
gione di  far  leva  di  soldati;  de’ quallromila  ducali  dall  in  prestilo  al  duca  di 
r.alabria  dalla  signoria  di  Firenze  per  toglier  gente  al  neniico;  della  restitu- 
zione de'  ducali  dneinila  e quallroccnlo  falla  a Pietro  di  Cosmo;  della  sospesa 
riunione  dc’duc  eserciti,  deila  l.ega  e della  Chiesa;  del  parere  del  conte  di 
Urbino  sul  trattarsi  la  pace  per  mezzo  di  Ferrara  piuttosto  clic  di  Roma;  del 
togliersi  per  danaro  200  uomini  all'  esercito  nemico — vuole  clic  il  Tomaccllo 
conferisca  col  duca  dì  Milano,  e con  Pietro  di  Cosmo  por  conoscere  ciò  che 
debba  farsi  nel  caso  che  Bartolomeo  di  Bergamo,  gravemente  ammalalo,  ve- 
nisse a morire. 

Rex  Sicilie  eie. — .Mariou,  liavoiiio  i|Uarlro  vostre  de  v vii  viu 
et  vini  del  presente  a la  prima  non  ne  occurre  altro  res|ionderf 
si  non  elle  aspectaiiio  intendere  clic  a pbilippo  de  li  strozi  siano 
restituiti  li  dinari  i|iiali  imprumplo,  el  cossi  a Juliano  gondi,  et 
al  mag.'"  pierò.  .V  la  seciinda  respondemo  che  simo  maravegliali 
de  quanto  ne  scrivile  rie  la  perdita  del  castello  del  111.  duca  de 
Ascoli  pcroche  noi  non  ne  havimo  aviso  ne  nova  alcuna  et  cre- 
dimo  non  sia  vero,  et  perciò  non  havite  ben  facto  bavereoe  scri- 
pto a dicto  duca. 

tiirca  la  materia  de  li  v."'  ducati  quali  se  haveauo  da  pi- 
gliare de  quelli  del  III.  S.  duca  ile  milano  haverao  visto  quello 
die  iiltim.iracnte  ipso  dina  balia  mandalo  a dire,  dolemoucnde 
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per  lo  disturbo  de  fare  li  fanti  et  pia  per  Io  rencrescimento  nc 
hanno  pigliato  li  dece  maxime  essendo  previsto  de  fanti  et  de  di- 
nari secando  scrivite  (piale  provisione  noi  multo  laudanio. 

Lì  1111.“*  ducati  (juali  con  tanta  liberalità  ijuessa  Ex.“  S.*^“*  ba- 
vera prestati  al  duca  nostro  figlio  speramo  haveranno  facto  bon 
servitio  |)cr  le  gente  quale  nc  scranno  tolte  a inimici,  et  volimo 
rengratiale  quella  da  nostra  parte  tanto  quanto  ai  muudo  porrite 
de  tanta  demonstrationc  facta  compilanieute  con  tanta  bona  vo- 
lunla  et  megliore  parole. 

Per  quella  de  odo  sìmo  pur  a\isali  che  li  2400  ducati  so 
restituiti  al  mag.'®  pierò  et  ne  bavemo  lunato  piacere  grande. 

Circa  la  materia  de  la  unione  de  lo  exercito  de  la  nostra  liga 
con  le  gente  de  la  ecclesia  per  essere  (piella  sopita,  et  le  cose  in 
Roma  esseuuo  passate  in  altri  teriuiiiì  et  pratiche  cioè  de  pace  de 
le  quale  senio  certi  loco  ne  havite  largo  aviso. 

Et  perche  intendati  quanto  in  quelle  noi  respondimo  ve  man- 
damo  copia  de  una  lettera  quale  ultimamente  bavemo  facta  a no- 
stri ambaxalori  non  replicamo  altramente. 

Quanto  replicati  circa  lo  mandare  de  li  ambaxatori  in  fer- 
rara  bavemo  ben  inteso  et  visto  la  provisione  facta  de  remettere 
la  cosa  a farla  intendere  al  111.  comte  de  urbino  , et  tucto  lau- 
darne, et  perche  essendo  nata  questa  altra  nova  praticha  per  le 
mano  de  N.  S.  et  semo  certi  dalloco  ce  serra  facto  pensieri,  et 
la  cosa  sera  agitata  et  consultata  si  se  bavera  a tenere  quella  via 
de  ferrara,  et  in  quale  modo  o questa  de  Roma  non  dirimo  per 
questa  altro  in  ciò  si  non  che  aspectamo  intendere  ce  sia  pensato 
et  ben  deliberato. 

Lo  aviso  de  la  chiamata  de  le  gente  de  lo  III.™®  Duca  de 
milano  bavemo  havuto  dal  duca  nostro  figlio  et  respondemo,  et  a 
tale  proposito  dicemo  lo  parere  et  volunta  nostra  secando  per  la 
alligata  copia  viderite.  Et  parene  che  questo  fare  deli  docenlo  ho- 
roini  darme  adminus,  et  toglierese  a inimici  se  debia  omnino  man- 
dare ad  executione. 

Como  voi  sapite  primo  et  poiché  queste  novità  so  venute  in 
Italia  la  S.^'*  de  venetia  sempre  se  excusata  con  barlholomeo  de 
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Bergamo  et  dicto  che  contra  sua  voglia  et  scusa  havereli  possiito 
riparare  dicto  barlholomeo  ha  facto  etc.  mo  corno  se  iuteude  di- 
cto  bartbolomeo  e gravemente  infermato  et  porria  essere  venesse 
a morte,  quo  casa  a noi  occorre  che  serra  ben  per  lo  III.'”*’  S. 
duca  de  milano  per  quessa  ex.|*  S/'*  et  per  noi  se  mandassero 
ambassatori  a quella  S.'"  li  quali  gagliardamente  havessero  ad  in- 
tendere et  demandare  da  quella  levato  tale  stato  et  cessato  tale 
mezo  in  quale  modo  habia  da  vivere  con  noi  et  questo  demandar- 
seli corno  havemo  dicto  animosa  et  gagliardamente  conferatene  con 
quessa  ex.**  S."‘  et  con  lo  mag."*  pierò.  Et  avisatene  de  loro  pa- 
rere. Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  neapolis  xiiii  septem- 
bris  Mcccclxvii — Rex  ferdinandus.  — post  clausas  litteras  nui  ve 
mandamo  le  copie  di  quello  havemo  havuto  d’  li  ambaxatori  da 
roma , ma  d’  quello  nui  respondemo  perche  remictimo  le  cose  a 
loro  zocche  adiungano  mancheno,  o muteno  secondo  li  parerà  ha- 
verite  da  ipsi  le  copie  perche  loro  scrivemo  ve  le  mandeno  d’ le 
quale  farite  quanto  ipsi  ve  scriveranno  et  signanter  d’  mandarle 
al  duca  nostro  figlio  poy  che  lloco  le  haverite  facte  videre  a quessa 
ex.-  Sig.™.  Dat.  etc. — A.  Secret. — Marino  Tomacello. 

(Id.  f.  160.  t.) 

CCXXXXll. 

1467 — 14  settembre — dal  Casteinnovo  di  Napoli. 

AL  DUCA  DI  MILANO. 

Rimane  informato  della  venula  di  Ini  presso  quel  di  Vercelli,  e delle  trattaUve 
incoate  col  marchese  di  Monferrato  — lo  ringrazia  degli  avvisi  datigli  — vuol 
sapere  de’  suoi  progressi,  e lo  esorta  destramente  ad  agire  in  questa  faccenda 
con  prudenza  e matnrità. 

111.“*  et  Potentissime  Dux  frater  noster  carissime,  havimo  in- 
teso lo  aviso  che  ne  dona  la  S.  V.  de  la  venuta  sua  a Gasalino 
appresso  a Vercelli  a tre  miglia  con  le  soe  gente,  et  de  la  iotel- 
ligentia  che  tene  con  lo  111.  marchese  de  monferrato.  Regratiamo 
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la  S.  V.  deli  avisi,  et  pregamo  quella  lì  piaccia  contÌDUamente 
avisarue  deli  soi  processi.  La  qual  sperarne  Tara  omoe  cosa  cum 
prudentia  , maturità  et  cou  prosperità.  Et  cossi  pregamo  nostro 
S.'*  dio  li  conceda  per  sua  gratia  conio  cordialmente  desiderarne. 
Dat.  in  castello  novo  Neap.  xiiii.  septembris  Mcccclxvii. — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret.  — 111.“®  D.“®  Duci  Mediolani. 

(Id.  f.  161.  t.  ) * 

CCXXXXIII. 

1467 — 25  sellembrc— dal  CaslelouoYo  di  Napoli. 

A TURCO  CICINEI.I.O. 

Vuole  che  il  Cicinello  persuada  il  dura  di  Milano  di  non  invilupparsi  in  pericolose 
imprese  guerresche,  ma  piuttosto  di  venire  in  qualche  accordo  co'nemici,  mas- 
sime co' Savoiardi,  a fine  di  poter  meglio  attendere  ad  altre  più  gravi  biso- 
gne della  Lega;  tanto  più,  che  vana  sembragli  la  speranza  d’  aver  pace  coi 
Veneziani — inutile  quindi  gii  pare,  anzi  nocevole,  che  il  duca  mandi  io  Ve- 
nezia uno  de’suoi  fratelli  a trattar  di  pace — mostra , per  le  forti  ragioni  che 
ne  adduce,  essergli  impossibile  di  recare  alcun  soccorso  al  duca,  che  di  ciò 
il  richiede,  nella  guerra  co’ Savoiardi — vuole  eziandio,  per  le  stesse  ragioni, 
che  si  faccia  a sapere  alla  duchessa  di  Milano  di  non  trovarsi  lui  in  tali  con- 
dizioni da  poter  mandare  le  galere  nella  riviera  di  Genova,  secondo  la  domanda 
da  lei  fattagli. 

Rex  eie, — Misser  lo  turche  : Nuì  ve  mandamo  copia  d’  quanto 
oe  scrìve  per  una  sua  de  di  x del  presente  lo  ill.“®  S.  duca  do 
milano  nostro  fratre:  et  de  quello  che  nui  li  respondenio  sotto 
brevità  remìctendone  ad  vui  lo  efiecto  d*  quello  che  la  sua  S.  ne 
scrive  et  de  lì  soi  movimenti  et  processi  centra  Savoini  et  de 
quello  intende  de  fare.  Scrive  etiam  de  la  optima  dispositione  d' 
venetiani  alla  pace  : et  del  suo  parere  de  mandare  uno  de  li  sei 
IH.  fratelli  ad  venetia  per  disponerli  melìo.  Ultimamente  la  S.  sua 
ne  recerca  de  aiuto  centra  dicti  savoini  : corno  piu  largamente  con- 
tengano diete  lettere:  Queste  materie  a nui  sonno  parse  gravissi- 
me: et  digne  che  piu  presto  per  vui  se  li  responda  a bocha  cha 
altramente  per  scriptura:  per  omne  digno  respecto.  volimo  adonca 
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che  a bono  loco  et  tempo  li  dicati  che  invero  queste  cose  ue  pa- 
reno  de  grande  peso  et  pero  ve  havimo  commesso  ad  vui  ne  de- 
biati  parllare  cum  sua  ex.*”  per  possere  discutere  melio  la  mate- 
ria: et  replicare  et  triplicare.  Et  primum  li  dirili  che  sccundo 
el  nostro  poviro  judicio  non  estimamo  sia  bene  facto  per  quesso 
statu,  che  balanzanno  Italia  al  presente  corno  fa  in  questa  grave  et 
periculosa  guerra  de  Bartholomeo  che  la  S.  sua  posscndu  per  al- 
chuno  modo  evitare  habia  principiate  tante  interprese  couiu  sonno 
quella  de  Savoia  de  Corsica,  de  frigosi  et  de  misser  liybleto:  clic 
certo  possendose  fare  altramente  erano  da  dilTcrire  ad  altri  tempi 
piu  commodi  et  non  implicarsc  al  presente  in  tanto  peso:  et  cussi 
seria  de  nostro  parere  possendo  la  sua  S.  adaptarsc  cum  alchuno 
bono  modo  cum  alcbuni  de  questi,  maxime  cum  savoyni  cl  fa- 
cesse; acio  potesse  melio  remanere  victorioso  de  le  altre  imprese 
piu  importante  et  piu  necessarie  et  multo  piu  periculose:  perche 
non  e dubio  ebe  trovandose  la  sua  S.  implicato  et  imolpato  in 
queste  imprese  non  poterà  donare  quelli  aiuti  alla  liga  che  scria 
expediente:  et  manebo  la  liga  poterà  aiutare  la  S.  sua  trovan- 
dose implicata  in  tanta  guerra  quanta  e quella  de  venetiani  et  de 
bartholomeo,  la  quale  asorbe  tutte  le  forcze  de  la  lega.  Et  pero 
ne  pare  necessario  amando  cl  bene  della  liga,  et  cl  suo  proprio 
che  sonno  inseparabili  debia  sforzarse  de  adaptare  per  alchuno  bono 
modo  alchuno  de  li  dicti  inimici  et  maximum  savoini:  che  pur  con- 
fidamo  li  debia  essere  alchuno  bono  mezo  : Ne  deve  esso  S.  duca 
mectere  speranza  in  la  pace  d'  venetiani  la  quale  a nui  pare  non 
che  difficile  ma  impossibile:  per  quello  che  nui  havimo  dal  no- 
stro Ambassatore  de  venetia  non  sapimo  quello  che  la  S.  sua  se 
habia  dal  ambassatore  suo,  nui  intendimo  da  omnc  canto  la  dieta 
pace  cum  venetiani  essere  difficile  imo  impossibile  ad  bavere  che 
sia  bona  : et  cum  honore  de  la  nostra  liga  : Siche  nui  siamo  in 
multo  contraria  speranza  de  la  soa  S.  circa  le  cose  de  la  pace. 
Siche  per  concludere  questa  particella  pregarite  la  ex.'**  sua  che 
volia  bavere  bona  considerationc  alle  cose  sue  et  de  la  liga  che 
sonno  indivisibile  senza  comune  pcruicie:  et  volia  cum  oinnc  in- 
dustria discretamente  possendo  bavere  assesto  rum  savoini  ha- 
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verlo  ; peirhw  ijiieslo  sera  ic‘leva(o  servilio  cl  benefilio  del  stalu 
suo  ri  dela  liga.  Kl  allramente  cognosdnio  de  grandi  periculi  et 
inrnnvenienli  coiilidanio  in  la  virtù  et  prudeiitia  sua  che  iu  tutto 
se  governerà  Siipientenienle. 

Circa  cl  mandare  uno  de  li  III.  sui  fratelli  ad  venelia  che 
per  iiunIo  alcuno  nui  siamo  in  parere  che  la  soa  S.  cl  debia  fare 
per  infinite  casone  che  seria  lungo  ad  scriverle  mavime  per  non  do- 
nare (|uella  reputaliune  a venetiani  , et  farli  piu  insu|ierbire  de 
quello  che  sono:  che  certamente  la  soa  S.  trovaria  per  elTeclo  che 
dirla  mandala  seria  causa  non  de  nielio  disponcrii  : ma  del  con- 
trario Et  tanto  piu  siamo  in  parere  non  sa  faria  quanto  intendimo 
a Sig."  fiorentini  non  Sfdaraenle  non  piacere  che  se  facia:  ma  pa- 
rerli mal  facto  ehe  venga  in  pensamento  alcimno  Et  poria  essere 
che  facendosc  veneriano  a sdegnarsc  cl  prenderne  umbrecza  et  su- 
spcclo  che  in  uno  popolo  scria  diflicilc  da  eradicare  cl  periculoso 
et  porria  essere  la  mina  d’ questa  nostra  liga  et  per  conseguente 
quella  de  quesso  stato  Siche  per  nexuno  modo  a nui  pre  se  debia 
fare.  Et  cossi  confortarite  de  nostra  parte  el  prefato  S.  Duca 

Quanto  alla  prte  del  aiuto  et  soccorso  che  ne  recerca  el 
prefato  S.  in  questa  guerra  de  Savoini,  per  certo  non  possimo  si 
non  maravigliare  che  vedendo  la  sua  S.  quanto  spesa  nui  babiamo, 
et  quanto  nui  faciamo  piu  del  possibile  da  nostra  parte  che  an- 
cora pensi  che  nui  li  possiamo  donare  ajuto  in  dieta  impresa.  Sa 
pur  ancora  la  sua  S.  clic  nui  fncimu  la  spesa  del  III.  marchese  de 
mantua , facimo  quella  delc  galee  et  liavimo  tanto  peso  de  gente- 
darme  in  questo  Regno  et  fora  de  questo  Regno  che  veramente 
nui  non  sapimo  corno  potessimo  supplire  a tanti  iucarrichi,  pre- 
garilc  la  sua  S.  che  vogla  con  la  sua  prudenlia  ben  considerare 
queste  cose  et  striugercsc  et  governarsc  con  quella  maturila  et 
consiglio  che  nui  spcramo  et  siamo  certi  farra  l!t  non  volere  da 
nui  le  cose  impos.sibile  ma  possibile  , certificandolo  che  facendo 
esso  quello  die  per  rasonc  po,  sapera,  cl  deve  fare,  trovara  sem- 
pre li  cose  nostre  seiicza  loscivo  esseili  comune:  Ma  lo  rose  im- 
possibile sono  pur  inqiossibile 

Nui  eliara  havimo  rcccpulc  alcune  lettere  de  la  111.”*  du- 
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cbessa  d'  milano  nostra  maire  a la  quale  respondimo  corno  vide- 
rite  per  la  copia  che  nui  ve  maodamo  inclusa  Quando  per  alchu- 
no  respecto  alche  remectiroo  a vui  non  ve  paresse  donarli  le  di- 
ete lettere,  ma  responderli  a boca,  porrite  fare  corno  meglo  ve 
parerà,  la  sua  ex.'**  requede  che  nuy  mandamo  le  galee  io  rivera 
de  Jenua:  EI  S.  duca  ne  recerca  soccorso  contro  savoini  : Peiro 
de  landrìano  vene  per  li  vii.**  ducati  volendo  mandare  le  galee  in 
rivera  li  bisogna  spesa  de  li  ducali  vii."'  per  cerio  non  possimo  si 
non  gravarne  de  queste  requesle  del  S.  duca,  el  quale  a parlare 
libero  al  judicio  nostro  vorria  che  el  suo  fosse  suo  et  el  nostro 
suo:  Nieotedemeno  ne  sforzarimo  sempre  fare  el  dovere  nostro  et 
fare  verso  quesso  sialo  tuclo  el  possibile  non  altramente  che  per 
lo  nostro  proprio  per  modo  che  sempre  sera  laudato  quello  fari- 
mo  appresso  nostro  S.  dio  et  el  mondo.  De  tucto  speramo  respo- 
sta de  quanto  haverite  facto.  Dat.  in  castello  novo  Xeap.  xxv. 
sept.  Mccgclxvii.  — Rex  ferdiuandus. — A.  Secret. — Turco  cici- 
nello. 

( Id.  f.  162.  ) 


CCXXXXIV. 

1467 — 25  settembre— dal  Casteluuovo  di  Napoli. 

A LANCBLLOTTO  MACEDONIO. 

Si  compiace  il  re  d'  essersi  il  Macedonio  portato  in  Valenza,  ove  trovavasi  il  re 
d'  Aragona — esser  questa  , gli  dice  , propizia  occasione  di  congratularsi  con 
quel  sovrano  de'progressi  di  lui,  d'inrormario  delle  cose  d'Italia,  dello  stato 
felice  della  Lega  e dell'  esercito , massime  della  vittoria  riportala  sul  nemico 
a'25  luglio,  e della  presa  fatta  dei  tre  legni  corsari  con  trecento  Mori — gli 
dà  delle  generali  istruzioni  onde  debba  condursi  con  tulli  della  casa  arago- 
nese — intorno  alla  voce  divulgatasi  colà  d'  aver  esso  re  contratto  affinità  e 
matrimonio  col  Gran  Turco,  risponde  non  esser  mica  suo  intendimento  di  strìn- 
gere amistà  0 parentela  con  infedeli  ; nè  altro  di  vero  essere  in  ciò  se  non 
che,  avendogli  il  Turco  spedilo  in  due  volte  due  suoi  ambasciatori,  egli  pa- 
rimente, a richiesta  dello  stesso  imperatore,  abbia  invialo  colà  un  regio  legalo 
a Dne  unicamente  d'investigare  l'animo  di  quel  sovrano,  e lo  spirito  pubblico 
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di  quel  paese — promette  iiifme  che,  appena  ottenuta  la  pace  in  Italia,  egli  si 
occuperebbe  con  ogni  sforzo  possibile  a dare  aiuto  all'Aragonese  contro  il  duca 
Giovanni — gli  parla  della  provvisione  delle  mule,  e dei  trecento  ducati  di  suo 
stipendio  che  intende  mandargli — vuole  che  continui  a scrivergli,  e ad  esser 
diligente  pel  bene  del  reale  servigio. 

Rtx  Sicilie  etc. — Lancelloto,  lultime  vostre  quale  havemo  rc- 
cepute  sono  de  viti  del  mese  proxime  passato  : scripte  in  valen- 
tia et  etiam  per  vostro  aviso  ve  dicimo  conio  havemo  havute  di- 
verse vostre  lettere  dupplicate  et  tripplicate  date  in  terragooa  a 
li  XVI.  et  XX.  de  Junyo  et  deli  xi.  d’  Luglo:  Responderimo  ad  tu- 
tte secundo  lo  bisogno  occorrente.  Et  primum  al  piu  necessario. 

Laudamove  grandemente  dela  diligentia  usate  in  esser  d'  con- 
tinuo appresso  a quesso  Ser.*""  S.  R.  Et  piacene  siate  venuto  in 
valentia  ove  era  la  M.“  del  dicto  S.  perche  sapite  non  ad  altro 
fine  ve  havemo  mandato  loco,  et  ad  questo  con  expre^  instan- 
tia ve  confortarne.  Ca  essendo  vui  continuo  appresso  quesso  S.R. 
ne  possile  dare  aviso  de  li  soi  progressi:  Deli  quali  non  meno  re- 
starne consolati  che  si  quelli  succedessero  in  nostra  propria  per- 
sona et  stato  et  in  nostro  Regno  et  cossi  voglamo  che  vui  rece- 
vuta  haverite  la  presente  siate  con  la  M.“  de  quesso  Ser.'°‘  S.R. 
nostro  do  et  patre  colendissimo  et  con  quello  da  nostra  parte  ve 
congratularite  deli  soi  felici  successi  quali  nui  existimamo  nostri 
proprii  et  cossi  ad  animacela  ad  sperare  de  li  altri  maiuri  et  demum 
optata  victoria  de  nostri  inimici  comuni 

Et  ad  piacere  de  sua  M."  li  darrite  notitia  de  le  cose  de 
Italia  et  termini  in  li  quali  hogi  stanno,  quali  sono  per  parturire 
ad  nui  et  ad  li  stati  colligati  honorevole  pace  o certa  victoria  per 
esser  nui  piu  potenti  deli  inimici  et  anche  con  li  animi  ciati  et 
eredi  per  la  havuta  victoria  de  lo  facto  darme  se  fece  a li  xxv. 
de  Juglo  del  quale  li  inimici  recevettero  intolleravole  danno  et 
vergogna  et  li  nostri  fama  et  repntacione  et  tanto  piu  che  lo  cam- 
po de  la  liga  e dapoi  assai  piu  fortificato  che  non  era  per  lo  ad- 
jungimcnto  deio  111.'”°  duca  de  Calabria  nostro  primogenito,  de 
quello  sequirh  ve  darimo  aviso  et  cossi  etiam  exhorlamo  vui  ad 
fare  de  quello  succederà  de  quesse  bande, 
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Donante  etiam  avìso  a la  dieta  M.*’  corno  liavendo  niii  aviso 
che  certe  fusto  d’  mori  erano  usciti  per  dannilicare  quello  suo  Re- 
gno d’  Sicilia  et  anche  la  provìncia  nostra  de  Calabria:  Mandammo 
ali  danni  de  quelli  Io  nostro  capitano  con  dece  galee,  et  havendo  di- 
sdirlo gran  parte  de  la  costa  de  barberia  se  retrovo  con  quattro 
fuste  de  mori  et  presene  le  Ire  con  tricento  leste  d'  mori:  laltra 
con  lo  bcneOcio  dela  nodo  se  salvo  Avisandove  corno  bavemo  aviso 
che  gran  tempo  c de  mori  non  erano  uscite  fuste  mogio  in  ordine 
et  aple  per  possere  danificare  quando  con  inaiore  forza  non  li  fusse 
stalo  resistilo  Del  che  ne  sequìto  singolare  tranquillila  et  beneG- 
cio  alli  vaxalli  de  sua  M.'"  et  ad  nostri 

llabbiale  questo  per  continua  vostra  inslructiono  che  quando 
ve  accadera  non  meno  donante  notìtia  de  quello  ve  scrivimo  da 
communicarese  con  lo  Ser.""'  S.  R.  che  con  la  Scr.™'*  Regina  sua 
consorte  et  nostra  corno  matre  colendissima  Quella  niedesina  reve- 
rentia  che  haverile  a la  M."  del  diclo  Ser.”"’  S.  Re  volemo  ha- 
biale  a la  dieta  III."'*  S.  Regina  , et  ad  cussi  ali  111."''  Ggloli  de 
quelli  nostri  frati  colendissimi,  et  ad  essi  continuamente  ne  ulfereritc 
et  cossi  ad  la  III."*’  S.  Infanta  et  Infante  suo  Gglo 

Responderimo  adesso  ad  alcune  parte  de  vostre  lettere,  non 
che  sia  necessario,  ma  ad  vostra  salìsfactione  et  accio  siale  accor- 
to, quando  ve  accadera  de  respondere:  Vui  ne  scrivile  per  una  di 
XXI  de  Juglo  corno  per  lettere  de  Italia  su  bavia  loco  nova  che 
iiui  havisscmo  cootracta  affinila  et  inatrìnionio  con  lo  gran  turco 
etc.  al  che  ve  respondenio  non  esser  stala  mai  nostra  iiilenlione 
de  bavere  pace  ne  lega  ne  iutelligentia  con  infìdcli  : ncduni  de 
contrahere  con  quelli  affinità  o parentela  : quale  mai  alcuna  bona 
ce  porria  essere  al  che  non  ne  adduce  la  observacionc  de  li  nostri 
antecessuri  et  passati  Ri,  da  li  quali  la  ecclesia  bave  sentili  sin- 
golari et  inmortali  bencGcii  et  per  la  fede  hanno  piu  volte  oppo- 
sto loro  regni:  facultale  et  persone  et  deli  rebelli  et  inimici  de  Cri- 
sto sono  advenuti  vencituri  et  in  tucti  loro  facli  catholici  sono  vis- 
suti. a la  demonslratione  de  le  quale  cose  non  bisogna  longhe  pro- 
ve. Prcteririmo  li  gesti  d’  nostri  majuri  et  anche  qii^li  del  Sei 
ei  Invie"'".  S.  Re  Don  alfonso  paire  nostro  colendissimo,  do  me- 
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n>oria  iiiniorlale;  Vcucriinu  ad  quello  die  ullìmuincute  nui  [uvinio 
ulTerlu  ad  (ale  impresa  : Dela  quale  olTerla  ce  recurdamu  liaverve 
farlo  mandare  rupia,  quando  nui  ofersimo  a la  S.'^  de  N.  S.  la 
maiorc  parte  de  nostra  faculla  et  inlrate  per  la  cxaltatioue  dela 
ecriesia  et  oppressione  deli  inimici  de  Chrislo  Et  de  novo  ve  avi- 
saino  che  quando  nui  vidissimo  laltri  principi  de  cliristiani  accin- 
gerse  ad  quislo  nui  ce  Tariamo  con  elTertu  tale  demoaslracioue 
che  non  solum  satisfarianio  a lo  hoourc  nostro,  et  de  nostri  an- 
tecessori : ma  superariamo  la  opinione  per  grande  rlie  se  havesse 
de  nui  et  nostro  S.  dio  ne  sia  testimonio  corno  (jucsto  seria  el  no- 
stro desiderio  Et  quanto  al  mandare  che  nui  faremo  in  questi 
di  al  gran  Turco  diremo  che  havendo  lui  mandalo  da  nui  dui  soi 
imhassaturi  in  due  volle  Reqiiedendone  tantum  al  mandare  uno 
nostro  dilla  ad  quello  |ior  excrularione  et  del  animo  del  Turco 
et  del  paisc  ce  inandaimo  misser  b.  lupi/..  El  quale  son  circa  tre 
mise  relorno  ad  nui.  con  tale  rondirtone  che  quando  nui  havesse - 
mo  altro  proposito  porriano  causare  assai  elTccli  et  ben  grandi. 
Altro  non  e in  questo  successo  el  chel  che  piu  se  ne  dicesse  e 
fora  del  vero. 

Sequendo  in  Italia  pare  mino  spcramo  piu  presto  che  non  lo 
contrario  per  essere  le  condilioue  de  Italia  in  tali  termini  che  se 
ne  po  sperare:  Nui  allenderimo  con  omuc  studio  el  sforzo  ad  dare 
tal  adiiilo  et  favore  .ad  quesso  Ser.’""  S.  R.  che  nedum  cacciaria- 
mo  de  sui  regni  ri  dura  Joan  : Ma  quelli  mediante  lo  adiuto  de 
N.  .S.  dio  et  oplima  juslitia  de  sua  M."*  reducerimo  ala  sua  ohe- 
dientia  et  fidelità:  Il  che  desideramo  tanto  quanto  la  prrdicta  .M.“ 
et  pregamo  N.  S.  dio  che  ne  done  la  commodita  de  posscre  mon- 
slrare  con  elferto  questa  nostra  volunta  ca  non  dubitamo  satisfa- 
riamo  a lo  obbligo  nostro  Et  al  debito  paterno  e da  nui  ad  sua 
m.'”  quantunca  che  si  bene  facessemo  per  quella  qualsevolc  cosa 
singolare  et  grande  : non  ne  parria  bavere  satisfacto  ad  nostra 
volunta  et  cossi  volemo  lo  referale  ad  sua  M.” 

Vedemo  quanto  scrivile  supra  la  provisione  dele  mule  et  pia- 
cene tucto  el  conforlamove  ad  exequirlo  per  modo  li  habiamo 

Con  le  presente  si  sera  ad  tempo  o con  lo  primo  altro  ra- 
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vallaro  ve  inandarimo  lo  recapito  per  li  ccc.  ducati  quali  ve  fa- 
cemo  donare  per  vostra  subvencione,  et  volemo  che  non  manchete 
danimo  imperoche  continuamente  farriroo  de  le  provvisione  che  ve 
satisfaranno  vui  solum  attendali  ad  continuare  el  scrivere  et  es- 
sere diligente  in  tucto  quello  cognoscerite  essere  necessario:  Dat. 
in  castello  nostro  novo  Neap.  xxvi.  Septembrìs  Mcccclxvii — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret.— Lanzalloto  macedonio. 

(Id.  f.  163.  t.) 

ccxxxxv. 

1467-—(2«H  aprile)— dal  CastelnnoTo  di  Napoli. 

AD  ANTONIO  DOSA. 

Mostra  piacere  d’essere  stati  ammessi  nell’esercito  que’  eh'  eran  fuggiti  dal  campo 
nemico;  del  risultamento  ottenuto  {lel  fatto  di  Antonio  Foresta;  della  spedizione 
del  colonello  del  milite  Orsino  e di  don  Alfonso  d'Avalos — prowederebbe,  egli 
dice,  al  danaro  necessario  per  la  condotta  de’soldati,  ed  agli  altri  bisogni  del< 
l’esercito — approva  la  lista  della  distribuzione  de’  cavalli,  e l’ avanzo  del  da- 
naro pagalo— lo  esorta  a continuare  diligentemente  nel  reale  servigio. 

Rex  eie. — Antonio  dosa  , due  vostre  lettere  et  la  lista  deli 
cavalli  dati  ali  homini  darme  havemo  recepute  et  inteso  quanto 
scrivile  havemo  avuto  piacere  del  aviso  ce  date  deli  homini  dar- 
me  et  fanti  son  fugiti  da  inimici  et  venuti  da  nui  et  similiter 
quanto  e sequito  circa  lo  facto  d’antonio  foresta  et  similiter  del 
spazamento  dato  al  colonello  del  cavalere  Ursino  et  de  don  Al- 
fonso davolos,  et  nui  provideremo  de  continuo  del  denaro  neces- 
sario tanto  per  li  homini  darme  conducti  de  novo  corno  per  li  al- 
tri et  etiam  de  quanto  sera  necessario  per  beneficio  et  conserva- 
cione  de  quesso  cxercito  : lo  partimento  de  li  cavalli  facto  secondo 
la  lista  ce  havite  mandata  ad  uui  e multo  piaciuto  Et  similiter 
quello  avanzo  havite  procurato  se  facza  in  lo  pagamento  del  denaro 
Et  attendite  corno  sempre  havite  acostumato  ad  fare  quanto  sera 
necessario  per  honore  et  utile  nostro  che  cognoscerite  ve  renderà 
bon  fruclo.  Dal.  in  castro  novo  Neapolis  xxv.  aprilis  Mgccclxvii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. 


(Id.  f.  165.  t.) 
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tcxxxxvi. 

1467 — 18  ottobre— dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

AD  ANGELO  GATTOLA. 

Il  re  è conleato  degli  avvisi  da  lui  ricevuti — vuole  che  spesso  gli  scriva  intorno 
a ciò  che  costui  creda  d’essere  utile  pel  reale  servigio. 

Rex  Sicilie  eie. — Magnifìce  vir  consiliarie  fìdelis  noster  dile- 
tte. Ad  quanto  ni  scriveti  per  una  vostra  de  mi.  de  questo  avi- 
saodoni  de  le  cose  vi  occorreano  al  bora,  non  bi.sogna  dirve  altro 
si  non  che  ne  liavimo  havuto  piacere  et  dicti  avisi  ni  sono  stati 
gratissimi.  Et  corno  per  piu  nostre  ve  havimo  scripto  ve  replica- 
mo per  questa  pregandove  al  spisso  seri  verni,  et  avisare  de  quanto 
ve  occorrerà  essere  necessario  per  nostro  servitio.  ca  ni  sera  tanto 
grato  et  acceplo  quanto  cosa  possessevo  al  presente  fare  per  no- 
stro servitio.  Dat.  in  castro  novo  Neapolisxviii.Octobris  Mrxxctxvii. 
Rex  ferdinandus. — A Secret. — Angelo  gattule. 

(Id.  f.  166.) 


CCXXXXVIl. 

1467 — 18  ottobre— dal  CasteInnoTo  di  Napoli. 

AL  CAVALIERE  ORSINO. 

Gli  piace  che  l'Orsino  conforti  il  duca  di  Calabria,  il  quale  per  altro  dà  ottime 
speranze  di  sé,  a seguitare  il  cammino  della  virtù,  affinchè  sia  da  tutti  me- 
ritamente amato— della  fedeltà  poi  e dell'afTetto  di  costui  e de'servigi  che  ne 
rende  mostrasi  ben  soddisfatto — accetta  volentieri  le  raccomandazioni,  che  lo 
stesso  Orsini  gli  fa  in  favore  de’ soldati  dell’esercito  e delle  loro  famiglie  — 
dice  d’aver  provveduto  ai  bistri  del  virtuoso , valente  ed  affoionato  barone 
della  Torcila— vuole  che  continui  a dargli  contezza  delle  cose  che  avvengono  colà. 

Rex  Sicilie  eie. — Spectabilis  et  MagniGce  Comes  Consiliarie  fi- 
delis  noster dilecte.  per  doe  vostre  de  vili,  et  xi.  del  presente  havimo 
inteso  quanto  ne  dicite  ad  quella  parte  ve  scripserao  de  solicitare 
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et  hurlarc  ad  perseverare  a la  operalimie  de  \irlule  lo  III.""’  duca 
de  Calabria  iiuslro  primogenito  et  reslainu  contentissimi  de  quello 
ni  scrivitc  de  le  oplime  operalionc  soe  et  perscvcrantia  a le  vir- 
tutc  et  boni  portamenti  ad  farese  amare  da  omne  uno,  et  benché  de 
questo  dicto  111.""’  duca  nende  habia  data  oplima  speranza,  non  de 
meno  rognoscendo  concurrcrence  insiemi  con  li  altri  lo  |>arere  et 
jiidicio  vostro  nc  scmo  consolatissimi,  et  non  possemo  bavere  ma- 
iorc  contenteeze  die  bavere  et  intendere  simile  rclatione  de  soe 
virtute  le  quale  sempre  ne  accresceranno  verso  luy  lo  amore  die 
li  porlamo.  pregamovc  non  desistate  , ma  continuo  lo  confortate 
et  animate  a la  imilatione  de  diete  virtute. 

Licet  non  sia  necessario  replicareve  altro  a la  parte  die  ni 
sericite  del  restare  vostro  obligato  ad  noi  perche  balliamo  piu  to- 
sto data  fede  al  elTecto  dela  vostra  innocentia  etc.  secondo  inten- 
destivo  per  altre  nostre  pur  ve  replicamo  acioche  interniate  la 
bono  amore  ve  porlamo  et  quanto  reposaiiio  in  la  fede  et  alTectione 
ne  havite,  die  prendimo  assai  piacere  che  (kt  quello  die  sopra 
tal  materia  vi  scripsimo  restali  contento  , et  habeati  cognoscuto 
che  de  voi  et  vostri  optimi  servilii  semo  contentissimi  conio  cer- 
tamente senio,  et  voi  realmente  ve  possite  persuadere. 

. Le  coramendationc  ni  fadte  de  nostri  soldati  et  loro  rase  ha- 
vimo  bavute  carissime  et  piacene  omne  volta  nc  scrivite  in  loro 
commendatione  , comprchendendo  lo  fate  per  singolare  amore  et 
alTectione  portate  ad  noi,  et  al  scrvitio  nostro,  farimo  con  elTeclo 
che  dicti  soldati  per  loro  boni  servitii  restaranno  da  noi  conten- 
tissimi , et  in  quello  che  a loro  case  bisognara  farimo  sera  ben 
pruvislo.  Landamo  che  li  habeati  confortati  , cl  clic  continuo  fe- 
rite signiGcandoli  la  bona  volunta  nostra  verso  cbiaschuno  de  loro, 
et  perseverando  in  lo  modo  hanno  fine  al  presente  facto  per  no- 
stro servilio,  haveranno  da  noi  optima  remuneratione,  et  con  bono 
animo  servano  ca  ad  quelli  che  con  bona  volunta  attendino  al  no- 
stro servilio  simo  gratissimi,  et  ipsi  soldati  et  voi  non  tanto  pa- 
lerete et  sustinerete  afianni  per  nostro  servilio,  conio  scmo  certi 
sustinele  , quanto  ne  reporlaretc  premio  et  contcnlecza  con  bona 
grafia  nostra  de  che  ve  possile  iiriuamente  persuadere, 
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Al  mag/°  barone  de  la  Torcila  c sialo  provisto  con  recapito 
et  salisfaclo  ai  bisogno  suo,  de  dicto  barone  slamo  multo  contenti, 
per  le  oplime  relationc  che  da  omne  uno  bavimo,  et  da  voi  ma- 
xime, conmendandoni  soe  singolare  virtute  , valentecza,  et  afle- 
ctione  al  nostro  servitio,  cognoscera  quanto  bon  fructo  percepera, 
et  recogliera  de  tale  soe  virtute  de  che  se  porrà  tenere  ben  con- 
tento. 

Piacerani  multo  che  delc  cose  dalla  continuo  ne  avisati  per 
vostre  lettere  et  cossi  vence  confortamo  ca  peruno  servitio  questo 
in  tenereni  spìsso  avisati  ni  sera  gratissimo  et  acceplissimo.  Dat. 
in  castello  novo  neapolis  xviii  octobris  Mcr.cci.xvii — Rex  ferdi- 
nandus — A.  Secret. — Equiti  ursino  dirigilur 

(M.  f.  166.  ) 


ccxxxxvm. 

1467 — 14  novembre — dal  (lasleinuovo  di  Xapoli. 

ALL.V  mClIESSA  DI  MIL.VS'O. 

La  ringrazi.v  delle  nollzic  cnntenule  in  una  lettera,  di  cui  ella  gli  aveva  mandata 
copia,  a lei  diretta  da  mesiser  Cierardo  Collo  ; notizie  simili  aveva  egli  rice- 
vute dal  suo  ambasciatore  in  Veneziajsc  non  che,  da' Veneziani,  ei  crede,  debba 
ella  ben  guardarsi  per  evitare  ogni  pos.sibilc  male — contento  de  progressi  fatti 
contro  i Savoiardi  desidera  nuove  sopra  di  ciò— vuoi  conoscere  dell’ accordo  con 
l'arcivescovo  di  Genova — le  promette  di  mandare  non  solo  le  quattro  galere  chie- 
ste , ma  altre  eziandio  insieme  con  la  duchessa  di  Calabria. 

ill.°”  et  potentissima  dux  mater  nostra  colendissima  Reslamo 
avisati  per  una  litlera  de  la  V.  111."'”  S.  de  di  xxvii  de  octubro 
Clini  la  copi.i  inclusa  de  le  lettere  de  misser  gerardo  collo  de  le 
cose  occurrente:  De  li  quali  avisi  Hegratianin  mollo  la  prefata  V. 
S.  et  ad  epsa  lictera  farrimo  conveniente  resposla  ; 

Da  Veiietia  dal  nostro  Ambassatorc  bavimo  simili  avisi  de 
quilli  de  misser  gerardo  : Et  quantunqua  speramo  che  venetiani 
forsi  se  guardaranno  da  inconvenienti  : Nientidimeno  serra  pru- 
dentia  essere  cauti  et  guardarevc  da  loro.  Et  cussi  in  omne  cosa, 
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maxime  in  lu  venula  de  la  111."”  Duchessa  de  Calabria  et  de  le 
nostre  galee,  farinio  se  bavera  bona  cautecza  et  advertentia. 

De  li  felici  progressi  contra  savoyni.  misser  hyblelo,  et  misser 
ludovico  ne  havimo  preso  consolatione  assay:  pregamo  V.  S.  de 
continuo  ne  volia  svisare  d'  quanto  succederà:  et  pregamo  nostro 
S.  dio  che  li  successi  siano  secondo  el  comune  nostro  desiderio 

Lo  accordio  cum  lo  Archiepiscopo  de  genoa  havendo  loco  corno 
ne  scrive  la  V.  S.  ne  piacerà  multo  et  al  nostro  judicio  sera  grande 
brmecza  de  le  cose  de  genua,  aspeclamo  rum  desiderio  intendere 
la  conclusione 

Le  quadro  galee  che  requiede  la  V.  S,  non  solamente  man- 
darimo:  ma  raanderinio  piu  numero  cum  la  prefaia  duchessa  de  Ca- 
labria, de  le  quale  so  poterà  adiutare  V.  S.  corno  de  cose  sue:  per- 
che non  havimo  cosa  che  non  li  S'a  dedicala  Dal.  in  castello  novo 
neapolis  xiiii  novembris  Mcaxa.xvii— Uex  ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Diicisse  mediolani. 

(Id.  f.  167.  ) 

CCXXXXIX. 

1467 — 14  novembre* —dal  Castclnnovo  di  Napoli. 

AI.  CONTE  DI  TAGI.IAC07.7.0, 

Con  sentimenti  di  pietà  e religione  il  sovrano  va  confortando  il  ronle  per 
ravvennta  morte  della  virtuosa  moglie  di  lui. 

Rex  He. — Spectabilis  et  magnifìce  Comes  con.siliarie  Cidelis  oo- 
ster  dilecte  Inlemlcndn  de  la  morte  d<‘  la  comtessa  vostra  mugliere 
ne  havimo  liuvulo  grandissimo  dispiacere  si  per  respectu  d’  ipsa 
comtessa  de  la  morto  de  la  quale  p."r  le  soe  singolare  virtule  et 
nui  et  (iascDiio  sene  devimo  dolere:  corno  per  rispectu  vostro  chi 
de  tale  virtuosa  et  honestissima  mogliere  habiate  facto  jactura  Ma 
considerando  che  ad  questo  sirao  nati,  et  ninno  po  fugire  tale  exilu 
vui  et  quilli  chi  in  simili  casu  eveneno  ve  devile  consolare  et  cum 
patientia  portare  la  morte  de  dieta  vostra  mugliere,  et  tanto  piu 
quanto  considerando  la  virtuosa  et  honestissima  vita  sua,  dela  quale 
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Omni  uno  predica  et  dona  testimonio,  et  che  megliore  gloria  possa 
lassare  che  tal  nome  de  le  virlute  soe  le  quale  al  dolore  vostro 
che  per  lo  debito  de  la  carne  devesscvo  o fussivo  constrielo  ad 
prendere  deveno  essere  oplimo  et  digno  remedio  ai  vostro  dispia- 
cere; Nui  simo  certi  che  ultra  io  scrivere  et  cohorto  nostro  vui 
date  loco  al  dolore,  et  con  la  virtù  et  conslantia  vostra  ve  con- 
solate portando  tal  casu  cum  patientia  corno  forti  et  prudenti  ho- 
mini  devono  li  quali  d'  cose  adverse  non  se  devono  attristare  ne 
stare  meste  et  cussi  ve  pregamo  vogliate  fare,  maxime  essendo  certo 
epsa  comiessa  dele  molestie  et  humaui  periculi  essere  lolla,  et  an- 
data ad  quella  perpetua  beatitudine  che  non  se  po  considerare,  ne 
ha  cum  queste  momentanee  et  fragile  cose  comparatione,  vui  dun- 
qua  lassarite  ad  parte  omne  mestitia  et  cum  bono  et  constante  ani- 
mo portate  el  casu  de  la  morte  de  dieta  vostra  mugliare  per  la 
quale  per  vui  fare  el  debito  vostro  pregarite  nostro  signore  dio  cum 
elfecli  et  operatione  per  la  anima  sua  Dal.  in  castello  novo  nostro 
neapulis  die  xiiii  iiovcmbris  Mcccclxvii — Rex  ferdinandus  — 
Secret. — Corniti  tagliaeocii 

( Iti.  l.  167.  t.) 

CCL. 

i467 — 14  novembre— dal  Caslelnuovo  di  Napoli. 

AT.  ore  A p'  ASr.OI.I. 

Vuole  il  re  che  il  duca,  per  affari  urgenti  di  rcal  servigio,  venga  subito 
qui  in  corte 

Rex  Sicilie  eie. — III."'  et  MagniGce  vir  eonsiliarie  fidelisque 
nobis  dileclc;  Nui  fioche  venera  lo  tempo  de  dare  la  imprestaneza 
ve  volimo  qua  appresso  nui,  el  per  alcune  cose  quale  oecurreno 
volemo  ve  ne  vengati  quanto  piu  presto  serra  possibile,  et  volando 
si  volando  fosse  possibile.  Comandamove  perciò  che  cussi  lo  fac- 
ciate, non  mancando.  Dat.  in  castello  novo  civilatis  nostre  Nea- 
polis.  Die  xiiii  mensis  novembris  Mcccclxvii  Rex  ferdinaudus — 
A.  Secret. — Duci  asculi  dirigitnr 

( Id.  f.  169.  l.  ) 
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CCLI. 


i467 — i8  novembre— dal  Casleinuovo  di  Napoli, 

A NICOLA  PORCINARI. 

Il  re  cont«nU>  di  quanto  ha  il  Porcinari  adoperalo,  lo  esorta  di  roatinaare  nell» 
stesso  modo — vuole  che  non  si  allontani  alTaUo  dal  duca  di  Calabria  , e gli 
vada  contìnuamente  rammentando  tutto  quello  che  possa  tornare  a gloria  e 
vantaggio  di  costui,  ed  a soddisfazione  di  esso  re — gli  assegna  1'  annua  provvi- 
sione di  ducali  qiiallroccnto. 

Rex  Sicilie  etc. — Magnifice  vir  consilarie  fidelis  noster  dile- 
cte.  per  una  vostra  lettera  de  li  vili  del  presente,  restamo  avisati 
de  quanto  ha  vi  te  operato  et  facto  successive  da  poi  che  site  in 
qnessc  bande;  et  multo  restamo  satisfarli  et  contenti  dele  opere 
vostre.  Confortandove  de  continuo  a fare  el  simile  nelo  advenire 
in  oinne  occurrcntia  Nili  intendemo  per  omiìe  modo  che  habeate 
a restare  de  la  apresso  lo  III.”"  Duca  de  Calabria  nostro  nato,  et  fate 
non  cessate  continuamente  recordareli  tucte  quelle  cose  ve  parra 
babiano  a resultare  ulele  el  honore  suo  et  a nui  contenleza,  et  acio 
che  vece  possiate  meglio  comportare,  scrivimo  a lo  prefato  III.*' 
dura  che  et  del  passato  el  per  lo  advenire  ve  faccia  respondere 
a cunto  de  quattrocento  ducati  lanno  per  vostra  provisione,  at- 
tendete a portarve  corno  in  voy  conlidamo  che  da  nui  serrile  pre- 
visto in  modo  che  conoscerite  havemo  grato  el  servire  vostro  et 
per  li  servitii  usati  et  che  site  per  usare  verso  de  nostra  M.“  Dal. 
in  castro  nostro  nuvo  neapolis  die  xviii  novembris  Anno  a nati- 
vitate  Mcccci.wii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — dirigitur  nicolae 
de  porcinariis 
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CCLII. 

1467 — 18  aovembre — da!  Casteinuovo  di  Napoli. 

AL  CAVALIERE  ORSINO. 

Approva  i regolamenti  fatti  dall'  Orsino  per  la  disciplina  de'  soldati  da  lui  co- 
mandati— si  compiace  in  sentire  che  costoro  si  portino  bene,  e vuole  che  egli 
si  adoperi  a farli  continuare  nello  stesso  modo. 

Rejr  Sicilie  etc.  — Spectabilis  et  Mag.™  Comes  Consiliarie  fi- 
lielis  Doster  plurimum  dilecte.  vostra  lettera  de  xi  del  presente 
responsiva  ad  una  nostra  de  lordene  da  teuerse  per  vui  in  lo  cor- 
riginiento  de  quesse  vostre  gente  : per  non  daranilicare  li  amici 
ha  verno  receputa  et  inteso  quanto  per  quella  scrivete:  multo  ce 
piace  per  vostre  lettere  restare  advisati  che  diete  gente  se  porteno 
bene  : et  cossi  ve  pregamo  astreugemo  et  comandamo  : che  per 
lo  advenirc  debeatc  fare  perseverare  : de  che  ce  farcite  servilio 
singolare,  per  piu  respecti  quali  credemo  vui  considerate.  Dat.  in 
castro  nostro  novo  Neap.  xviii  Novembris  Mcc(xl\vii  Rex  ferdi- 
nandus — A.  Secret. — dirigitur  Cavalerio  Ursino 

{ Id.  f.  168,  t.  ) 


cani. 

1467 — 18  novembre — dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A NICOLA  PORCINARI. 

Approva  che  il  Porcinari  abbia  tolto  a prestanza  in  Firenze  ducati  quattromila 
pel  pagamento  alla  cavalleria,  c promette  di  restituirli— approva  ancora  altri 
avvisi  di  lui  , e massime  la  deliberazione  del  duca  di  Calabria  di  condursi 
personalmente  in  soccorso  del  castello  de  Fiorentini  assediato  dal  nemico,  e 
gli  dispiace  della  perdita  già  avvenuta  di  quella  terra. 

Rex  etc. — Magnifice  vìr  Bdelis  noster  dilecte.  Inteso  quanto 
per  vostra  lettera  de  vini  del  presente  ce  scrivile:  ve  respondemo 
et  primo  quanto  al  facto  de  li  quaciroinilia  ducati  ve  liavitc  facto 
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iroproDtare  in  fiorencza  per  complire  la  paga  de  li  dui  ducati  per 
cavallo:  passata  ce  piare  haverno  facto  in  tale  modo.  Et  per  let- 
tere de  cambio  farrinio  remrrtere  la  restifulione  de  dicti  quattro- 
milia  ducati;  de  laltrc  cose  et  advisì  per  dieta  lettera  scrivete  et 
maxime  de  la  deliberationc  farta  per  lo  111.”“"  Duca  nostro  primo- 
genito et  vicario  generale:  de  andare  personalmente  ad  soccorrere 
quello  castello  de  quella  Excelsa  S.  de  fiorencza  assediato  per  Bar- 
tholomeo  de  bcrgamo  : ne  ba  piacuto  multo  , et  laudarne  multo 
dieta  deliberationc  de  dicto  II1.“°°  Duca  nostro  figlio  per  le  cause 
havite  scripte,  vcruin  liavemo  preso  rencrcssemento  de  la  presa  de 
dieta  terra:  non  tantum  per  suo  valore;  quanto  per  li  inimici  ba- 
vere presa  repulationc.  Dat.  in  castro  novo  neapolis  xviii  novem- 
bris  Mcccoi.xvii  Rex  ferdinandus — .4.  Secret. — Nicolao  de  porci- 
mariis 

( Id.  f.  168.  l.  ) 

CCLIV. 

1467—18  DOYembre— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A FILIPPO  STROZZI. 

Lo  ruigrazia  della  gradita  nuova  datagli  intorno  alla  cortese  accoglienza  fatta  dn 
Fiorentini  al  duca  di  (’alabria  nel  costui  ingresso  in  quella  città — vuole  cht 
seguili  a scrivergli  degli  avvenimenti  di  là. 

Rex  Sicilie  etr. — Filippo  haverno  inteso  quanto  per  le  vostre 
de  XI  del  presente  ne  scrivete  del  intrata  del  111.”'"  duca  de  Ca- 
labria nostro  figliolo  et  de  la  contenteza:  quella  Excelsa  S.  Ma- 
gnifici cìtatini  et  tuctu  el  populo  de  fiorencza  ha  presa  de  la  sua 
presentia.  et  quanto  Ihauo  veduto  voleriteri;  de  che:  benché  pr 
lo  immenso  amore  e fra  nui  et  dieta  Ex.**  S.  de  fioreueza:  non 
potessemo  sprare  altro,  ne  state  gratissimo  pr  vostre  lettere  ha- 
verene  havuto  aviso.  Et  rengratiamove  summamente  pregandove 
ve  piacza  cum  la  usata  diligentia  de  le  cost*  dela  tenerue  avisati. 
Dal.  in  castro  novo  neapolis  xviii  Novenibris  Mrxcf.LX vii. — Rex 
ferdinandus. — .4.  Secret. 

( Id.  f.  169.  t.  } 
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CCLV. 

i467 — 18  novembre— dal  Castelunovo  di  Napoli. 

\ MARINO  TOMACELLO. 

Rimane  infurnialo  dell'  entrala  in  Firenze  del  dnca  di  Calabria,  de'  progressi  del- 
r esercito  della  Lega,  della  perdita  del  castello,  del  retrocedere  dell'oste  ne- 
mica dopo  la  battagUa — manderebbe  subito  i quattromila  ducati  tolti  in  pre- 
stito per  pagamento  alla  truppa. 

Rfx  tic. — Marino  Iiavemo  recepute  tre  vostre  lettere  de  xi, 
XII  et  XIII  del  presente  ne  liavetc  scripto:  per  le  quale  restamo 
avisati  del  latrata  del  111.°’°  Duca  de  Calabria  nostro  Aglio  in  Ao- 
reneza:  et  progressi  sol  et  de  quelle  nostre  gente  danne  : contea 
bartholomeo  de  bergamo.  de  la  perdita  de  duadula.  et  del  re- 
traerse  in  deretro:  de  bartholomeo  de  po  la  battaglia  data  ad  la 
Rocca,  et  de  tuclo  quello  An  ad  quella  bora  ve  era  accaduto  inten- 
dere. Al  che  non  accade  altra  resposta  nisi  che  havete  facto  bene: 
et  comendamo  la  diligentia  vostra.  Li  quaclromilia  ducati  li  dite 
hanno  prestali  : subito  li  inandarimo.  et  porriteli  referire  gratia 
da  nostra  parte,  dat.  in  castro  novo  neapolis  wiii  novenibris 
Mgccclxvii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Marino  tomacello 

(Id.  f.  169.) 

CCLVF. 

1467 — 18  novembre— dal  Castclnuovo  di  Napoli. 

A VESPASIANO  DE  FILIPPO. 

Lo  ringrazia  delle  notizie  dategli,  e lo  esorta  a scrivergli  quello  che  accaderebbe 
di  giorno  in  giorno  colà. 

Rex  eie. — Vespasiano;  ne  stato  gratissimo  bavere  inteso  quelle 
per  le  vostre  de  vili  del  presente  ne  havite  scripto:  pero  non  ad- 
cadendoli  altra  resposta  non  ne  alluiigarìniu  altramente  in  scriverve 
solum  per  le  presente  ve  rengratiamo  et  confortamove  ad  tenerne 
avisati  cum  la  usata  vostra  diligentia  de  le  cose  a la  jurnale  suc- 
cedono de  la  Dat.  in  castro  novo  neapolis  xviii  Novembris  Mgccclxvii 
Rex  ferdinandus —A.  Secret. 

(Id.  r.  169.  ) 
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temi. 

1467—29  novembre — da  Nola. 

A Ttnuo  CICI.NKL1.U. 

É conlcnlo  il  re  della  pace  clic  Iratlasi  fra  il  dnca  dì  Milano  e Filippo  Mooser— 
per  quanto  ha  inteso  delle  notizie  di  Francia  , e per  le  ragioni  che  ne  de 
duce,  sembragli  che  la  guerra  co 'Savoiardi  mai  non  sarebbe  per  recare  van- 
taggio al  duca  nelle  odierne  condizioni  d'Italia — è certo  che  i Fiorentini  nini 
accetterebbero  la  pace  da'  Veneziani  senza  il  consentimento  del  duca  di  Milano 
e di  lui — vorrebbe  che,  ad  ogni  richiesta  del  duca,  suo  figlio  andasse  da  costui 
insieme  col  conte  di  Urbino — rispondendo  alla  domanda  fattagli  dal  duca  di  Mila- 
no, dice  che  sarebbe  ben  fatto  d'invitare  anche  il  marchese  di  Mantova  ad  in- 
tervenire al  congresso  da  tenersi  da’  collegati  presso  il  detto  duca— nulla  gli 
occorre  di  dover  dire  dell'  avviso  dato  allo  stesso  duca  intorno  alle  trattative 
di  pace  che  promuovonsi  dal  duca  di  Modena  ccc. — gli  dii  notizia  della  pros- 
sima partenza  della  duchessa  di  Calabria. 

Rex  Sicilie  eie. — Misscr  lo  Turcho.  A xxv  del  presente  beb- 
bemo  doe  vostre  de  vini  pur  del  presente  : per  le  quale  inteso 
quanto  ne  scrivile  Responderinio  conio  appresso  intenderite. 

A quanto  ne  scrivile  del  processo  in  lo  tractato  de  la  con- 
cordia et  pace  tra  quesso  111.'°°  S.  et  lo  III.  philippo  monser  deb 
quale  havinio  visto  quelli  rapiluli  scu  summario  quale  ne  bavite 
mandalo  supra  le  particularita  et  del  essere  venuto  diete  pbilippo 
piu  volle  a dicto  111.'““  S."  et  deli  doni  faelili  per  la  sua  ex.''*  non 
ne  occorre  altramente  replicare  si  non  che  laudamo  quanto  per 
quisso  111."'“  S.  e facto,  et  de  la  pace  simo  tanto  ben  contenti  che 
piu  dire  non  porriamo:  la  quale  reputamo  bona  per  ouine  respeclo-' 
ma  principalmente  per  posserse  megliore  attendere  con  li  animi 
et  con  le  forze  a queste  rose  de  Italia  conio  per  altre  haveoio 
scriplo 

Quello  se  bavevu  da  fracza  bavenio  inteso  per  le  copie  de  le 
lettere  de  loaoiie  petro  panigarola:  quale  ne  barite  mandate  , et 
ne  piare  multo  haverelo  inteso,  et  multo  piu  ne  piace  la  resposla 
quale  scrivile,  quesso  111.'”“  .S.  bavere  comandalo  li  se  facesse,  che 
in  vero  nui  a ninno  mudo  et  per  oiuna  causa  ne  parse  ma)'  ne 
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ne  pare  che  la  guerra  de  Savoyni  sia  bona  ne  al  proposito  de  quisso 
111."“  S."  stando  maxime  le  cose  de  Italia  in  la  forma  che  se  re- 
trovaiio.  Havemu  visto  che  laudata  de  misser  thoiuasi  se  dorrai 
in  venecia  per  recuperare  quelle  roblx^  de  fiorentini  ha  data  al- 
cuna umbra  a quesso  111.“"  S.  et  in  vero  al  judicio  nostro  non  e 
de  haVcrence  facto  dubio  alcuno  : perocbe  simo  certi  che  quella 
exccisa  S."  de  fiorenza  etiam  che  trovasse  pace  apparechiata  non 
la  acccptarìa  may  senza  la  sua  ex.'"  et  anco  nui,  et  non  solum 
credemo  questo , ma  ne  persuademo  che  senza  sua  et  nostra  co- 
scientia  quella  ne  la  domandarla  ne  ce  pensarla,  et  la  andata  de 
misser  thnmasi  per  essere  persona  intendente  et  prudente  la  sua 
ex.'**  et  nui  non  Io  havemo  da  pigliare  si  non  in  bona  parte:  per- 
che non  porria  fare  si  non  Lon  fructo  per  intendimento  et  cogoi- 
cione  che  bavere  potesse  dclc  cose  della  : quale  havendo  et  dan- 
done lui  la  sua  ex.“  S."  noticia  a la  sua  ex."'  et  a nui  corno  e 
debito  et  nui  credemo  non  po  essere  altro  che  utile  et  bene  a la 
nostra  liga 

Al  duca  nostro  figlio  havemo  scripto  che  ad  omnc  requesta 
de  quesso  111."°  S.  se  ne  venga  a la  sua  ex."*  et  venga  con  lo 
III.  conte  de  urbino  secondo  essa  desidera  et  domanda 

Vui  ne  scrivile  che  si  a nui  parerà  quesso  111."°  S."  in  la 
cungregacione  et  consiglio  quale  se  fara  appresso  sua  ex.***  et  do- 
maudara  lo  HI.  marchese  de  mantua  , et  a questa  parte  nui  re- 
spondemo  et  primum  regraciamo  summamente  la  sua  ex.'"  che  de 
ciò  habia  voluto  la  consulta  et  parere  nostro:  per  la  quale  etiam 
che  non  sia  stata  necessaria  ne  ha  satisfacto  per  la  demonstracione 
de  la  sua  bona  disposicione:  quale  ne  ha  voluta  fare:  et  appresso 
dicimo  che  a nui  non  solamente  pare  utile  ma  summamente  ne- 
cessario che  dicto  marchese  si  ce  chiame  et  ce  intervenga:  pcro- 
ebe  dalluna  parte  se  ue  dara  gran  conforto  allui  monstrandolise  che 
la  liga  de  ipso  piglia  fede  et  se  ne  fa  extima,  et  dallaltra  a le  cose 
de  essa  liga  del  suo  intervenire  non  se  po  sequire  si  non  favore  et 
reputatione  grande:  per  li  quali  respecti  a nui  pare  che  omnino  sence 
debia  chiamare  et  anco  fare  instantia  ce  venga  et  cossi  conforta- 
rete  et  pregarcte  quesso  III.""  S."  da  nostra  parte  voglia  fare. 
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A quello  ne  replicati  ad  alcune  nostre  lettere:  quale  scrivite 
bavere  recepute  corno  e de  bavere  facla  videre  a quesso  1II.'*°S.'*  la 
copia  de  la  lettera  del  piothonolario  del  facto  del  III.  duca  de  mo- 
deoa  et  altre  cose  non  curamo  altro  replicare:  maxime  avendove 
questi  di  mandate  altre  copie  de  lettere:  quale  bavemo  havute  da 
dicto  prothonotario  et  dele  resposle  quale  le  bavemo  facte:  per  le 
quale  viderite  alcuni  altri  penseri:  quali  ne  so  occorsi  de  quieto 
tractato  de  pace  in  che  aspectamo  con  desiderio  vostra  resposla  : 
Similiter  non  faeimo  altra  resposta  a quello  ne  scrivite  in  cifra  io 
una  altra  de  vostre  lettere:  si  non  cbe  ne  e piaciuto  esserne  avisati. 

La  HI."*  duchessa  de  Calabria  nostra  figlia  sta  in  ordine  per 
partire  et  per  montare  in  alto  non  aspecta  altro  che  lo  tempo:  lo 
quale  immediate  sera  in  disposicione  se  possa  navigare  con  lo  no- 
mo de  dio  montare  in  alto  et  se  ne  tirara  la  via  de  Jeiioa.  Dat. 
in  civitate  noie  xxviiii  novembris  Mcccclxvu. — Rex  ferdinaudus. 
A.  Secret. — Turcho  Ciciuello. 

( 1(1.  f.  169.  t.  ) 

CCLVIII. 

1467 — 29  novembre— da  Nola. 

A TL'RCO  CICIXELLO. 

Vuole  che  destramente  s’ informi,  e poscia  a lui  riferisca,  della  razza,  del  mante 
e della  grandezza  de’caTalli  che  potessero  essere  di  maggior  piacere  dei  duca 
di  Milano. 

Rex  eie. — Misser  lo  turco,  nui  volimo  sapere,  de  quale  sorte 
de  cavalli  de  che  pili  de  che  statura  et  de  che  natura  quisso  lo 
HI.*""  S.  duca  se  agrata  et  quali  etiam  aborisse  : perche  de  quilli 
li  piaceno  intendemo  io  lo  avenire  tenerelo  ben  fornito  : volemo 
perciò  che  destranaente  ve  rie  informati  bene  et  nende  dati  aviso: 
empero  farite  che  dicto  111.”'°  S.'°  non  ne  intenga  cosa  alcuna:  pe- 
roche  de  li  cavalli  li  avimo  da  mandare  voliiuo  prima  le  recepa 
che  intenda  habiamo  dicto  de  mandarelile.  Dat.  in  civitate  noie  die 
xxvim  novembris  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — 
Turco  cicinello. 

(Id.  f.  ni.) 
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CCLIX. 


1467  — 29  novembre— da  Xola. 

AL  DICA  1)1  CALABRIA. 

Lo  incarica  di  provvedere,  insieme  col  conte  di  Urbino  e dura  d’ Ascoli,  a lutto 
(picllo  che  credessero  necessario  per  lo  ricupero  d‘  una  terra  presa  dal  ne- 
mico; e di  stabilire  eziandio  di  comune  accordo  qual  partilo  si  abbia  a pren- 
dere contro  di  costui,  che  con  l'esercito  aggiravasi  intorno  a Forlì — e con- 
tento dell’andata  del  duca  di  Cabbria  presso  b duchessa  ed  il  duca  di  Mi- 
lano, come  costoro  avevano  chiesto,  per  trattare  de' provvedimenti  di  guerra 
a farsi  per  l'anno  venturo.  ; ma  vorrebbe  però  che  tulli  i su  mentovali  si- 
gnori dehbcras.^ero  se,  per  condiscendere  alla  inchiesta  del  duca  di  Modena, 
fosse  da  preferirsi  ad  ogni  altra  via  (|uella  di  Ferrara — approva  che  siasi  richie- 
sto alla  comunità  di  Firenze  i ducali  mille  c quattrocento  per  provvisione  dei 
soldati,  c ciede  di  essersi  ciò  olleimto  per  opera  del  Totnacello,  cui  esso  re 
irovavasi  già  d'  averne  dato  il  carico — gli  piace  che  un  Lionelb  Brandohno 
venga  a suoi  servigi,  ma  vuole  che  prima  di  conchiudersi  la  condotta  con  lui 
ne  sia  egli  iufonuato. 

Ili.”*  (lux  priluogeoite  nosler  carissime  et  vicarie  geueialis. 

Rimauemo  avisati  de  quanto  per  ciuco  vostre  lettere  de  xiii 
xiiii  XVI  XVII  et  xviiii  del  presente  ne  havìte  scriplo:  a le  quale 
responderimo  obmittendo  le  parte  che  non  recerrano  rcsposla:  et 
prima  dicemo  che  laudarne  multo  la  deliberacione  et  consiglio  de 
la  andata  de  li  111.  conte  de  orbino  et  duca  de  ascoli  ad  preve- 
dere lo  paese  de  aduadola  per  vedere  si  circa  la  recuperacione 
de  quella  si  havesse  de  fare  per  adesso  cosa  alcuna,  o aspeclarse 
al  anno  novo  et  ancora  per  fare  tali  providimenti  a li  lochi  con- 
vicini che  da  inimici  non  se  possa  receverc  per  inganno,  u forza 
mancamento  alcuno:  circa  le  quale  cose  per  non  essere  mo  pre- 
senti et  irideremo  la  cosa  ad  occhi  non  ne  pare  passere  nui  repli- 
care altramente  si  non  che  comeudamo  multo  corno  de  supra  di- 
cimo la  dieta  andata  , et  sinio  piu  che  certi  la  prudenlia  et  sa- 
pere de  sopradicti  hastara  a fare  in  lo  supradicto  omiie  digna  pro- 
visione che  ce  sera  necessaria  et  pigliare  lo  piu  salutifciu  partito 
sera  da  prendere  circa  la  recuperatione  ja  dieta:  pero  nc  sera  caro 
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ne  avisete  de  quanto  sopra  do  se  deliberara  : avisandove  che  in- 
teso quello  chel  dicto  111.  conte  de  urbino  ne  scrive  del  stare  de 
Bartholomeo  intorno  a forti  : et  che  li  soi  non  erano  ancora  spar- 
tuli  monstrando  bavere  iutencione  fare  alcuna  cosa  se  quesse  gente 
nostre  et  de  la  liga  se  separassero  , o tornassero  in  deretro  : ce 
occorre  dirve  che  sopra  ciò  bisogna  si  sie  con  li  occhi  ben  aperti 
et  si  ce  faza  tal  degno  preparatorio  che  le  cose  non  babiano  a se- 
quire  secondo  lo  designo  de  dicto  bartholomeo:  el  quale  corno  ve- 
dete va  pur  pensando  et  imaginando  corno  con  dispendio  de  li  stali 
de  la  liga  possa  accrescere  de  repulacione. 

Preterea  inteso  lo  animo  et  desiderio  de  li  111."'  S.''  duchessa  et 
duca  de  milano  per  le  lettere  ne  havite  mandate  soe  et  de  misser 

10  turco,  del  andare  vostro  in  milano,  et  convenirse  la  per  vui  et 
tucti  quessi  altri  Sig."  con  la  celsitudine  sua  ad  deliberarse  le  pro- 
visione se  haranno  da  fare  lo  anno  novo  per  la  Ser.""*  liga  per  la 
expugnatione  de  li  inimici,  diremo  che  corno  per  altre  nostre  ve 
haveiuo  scripto  de  la  dieta  vostra  andata  la  remanemo  contentis- 
simi, el  perche  laltrheri  ne  cousultaslivo  si  devevate  fare  la  via 
de  ferrare  per  satisfare  el  desiderio  del  duca  de  modeua  che  de 
ciò  per  sue  lettere  ve  havea  mandato  pregando  et  nui  ve  rescri- 
psemo  che  per  le  prime  nostre  ve  avisariamo  de  nostra  volontà, 
ve  diremo  che  tale  andata  cousullele  subito  con  li  dicti  111."'  Sig." 
duchessa  et  duca  di  milano,  et  conte  de  urbino  , et  duca  de  ascoli 
et  parendo  loro  lo  andare  prcdicto  lo  farcite,  altramente  farite  se- 
condo da  issi  ve  sera  consigliato. 

Laudamo  multo  lo  provedimento  per  vui  facto  de  mandare  a 
liorenza  per  li  mille  et  quactroccnlo  ducali  per  providcre  a la  pa- 
ga de  provisionati  quali  stavano  malcontenti  , pero  credimo  sia 
al  ludo  satisfacto  et  provisto  : per  li  quali  denari  havimo  ultima- 
mente mandati  io  fioreuza  secondo  da  marino  tomacello  nostro  am- 
bassalore  ve  e stato  scriplo  : ccrtificandovc  che  mai  consentiremo 
che  loro  se  pata  mancamento  alcuno  de  quanto  cognoscerimo  dal 
canto  nostro  bisognare  in  quessa  impresa. 

Havimo  cara  la  practica  tene  lionello  brandolino  de  venire  a 

11  nostri  servicii,  et  ne  piaceria  venesse  ad  elTecto  et  essendo  cossi 
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li  porrite  fare  qaelli  partili  rognoscerite  essere  rasonevoli  : ma 
non  ce  pare  per  cosa  aicnna  li  debiate  dare  molta  conducta  et 
perciò  nante  che  concludale  sopra  li  dicti  partiti  cosa  alcnna  vo- 
limo  ne  consultate  la  M.“  nostra,  ca  ve  avisarimo  de  nostra  inten- 
cione.  Dat.  in  civitate  noie  xxviiii.  novembris  Mcccclxvii. — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret. 

(Id.  fol.  171.) 

CCLX. 

1467 — 2 dicembre — dal  Casteinnoyo  di  Napoli. 

AL  RE  n’ ARAGONA. 

Raccomandagli  una  nave  mercantile  fiorentina  padroneggiata  da  Francesco  Cor- 
sellini,  perchè,  dovendo  essa  andare  in  Catalogna,  ricevesse  buono  ed  amiche- 
vole trattamento. 

Ser."*'  et  excellentissime  Rex  patrue  domine  et  pater  colen- 
dissime : la  excelsa  comunità  de  fiorenza  maodara  io  quelle  parte 
de  catalogna  una  sua  galera  grossa  cimi  mercatanti  patronizata 
per  pierò  de  francesco  corsellini  Gorentino , a la  quale  galera  et 
patruni  per  la  amicitia  ho  con  quella  excelsa  comunità  che  corno 
vostra  M.^  sa  maìore  ne  piu  strecta  porria  essere,  desidcraria  fosse 
facto  omne  bono  tractamento  si  in  le  persone  corno  in  le  mercan- 
tie  et  negocii  loro,  et  rendendome  io  certissimo  che  per  rispetto 
de  la  amicitia  de  quella  excelsa  comunità  ha  con  la  M.'“  vostra  la 
dieta  galeacia  in  la  ditione  vostra  haverra  omne  bono  tractamento 
et  si  le  farranno  tucte  quelle  demoustracione  che  per  boni  amici 
se  deveno  fare,  puro  per  rispecto  mio  si  le  farra  alcuna  speciale 
demonstracione  , supplico  la  M.'*  vostra  che  li  piaza  haverele  in 
speciale  commendacione , et  arrivando  in  quelle  parte  comandare 
sia  ben  tractata,  et  al  suo  retornare  concedircli  possa  carricare  in 
la  cita  de  barselona  quelle  mercantic  et  robe  li  piaeera  et  stare 
seenra  in  li  porti  de  quella  cita,  contractando  con  quilli  citadini 
senza  esserli  ne  in  beni  ne  in  le  persone  de  quilli  andaranno  cum 
dieta  galeatia  dato  impaczo  alcuno,  facendo  certa  vostra  M.'*  che 
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io  io  tractare  de  diete  merranlie  non  sera  cosa  alcuna  piobibita, 
questo  extimare  ad  gratia  de  so.stra  M.'*  et  tiicto  quello  bon  tra- 
clamento  se  li  Tara  io  reputaro  per  dirti  respecti  in  persona  pro- 
pria. Dal.  in  castello  novo  neapolis  die  ii.  dcccmbris  Maxci.\vit. 
I)e  vostra  M.”  buinile  et  obediente  figlio  Rex  ferdiiiandus. — Regi 
Aragonum  dirigitnr. 

( 1.1.  r.  172. 1 

Ì4(i7— S dicembre— dal  Caslclnuovo  di  \apoli. 

Al.  Dl'CA  DI  CAl.ABRIA. 

RpsU  intesa  della  con.lotui  di  Leonello  Biamiolnio,  ma  avrebbe  voluto,  anzi  sa- 
rebbe stato  giusto,  ei  dice,  che  esso  re  ne  avesse  innanzi  ricevuto  informo — è 
dispiaciuto  deireccedente  compenso  chiesto  da'militi  che  vennero  distribuiti  per 
le  frontiere  ; e perciò  vuole  che  nel  corso  .icll’  inverno  sì  proctda  in  modo 
che  costoro  avveggansi  d'essersi  mal  comportali  -approva  quanto  si  è adope- 
rato a custnilia  delle  terre  del  Fiorentino— vuole  che  il  duca  di  Calabria  col 
conte  di  Urbino  si  portino  in  Milano  o altrove  ad  ogni  ricliicsta  del  duca  di  Mi- 
lano— lo  avvisa  dell'  avvenuto  imbarco  della  duchessa  di  Calabria  per  Geno- 
va , la  quale  poscia  di  Li  si  con.lurrehbe  in  Milano. 

III."”'  et  car.'"'  fili  primogenite  et  vicarie  noster  generalis  a 
xxviiii.  d(d  passato  habemu  lettere  vostre  de  xx.  xxi.  xxii.  xxiii 
et  xxiiii.  pur  de  (|iiìllo  et  heii  ne  habeino  de  xxv  et  xxvi  del 
dirlo  medesmo  et  visto  quanto  per  quelle  ne  scrivile  respoiideino 
ad  alcuna  parie  breve  corno  viderilc: 

llavuino  bene  inteso  conio  lo  facto  de  leonello  blandolino  sia 
proceso,  et  ad  che  line  sia  eondnclo,  et  solimi  respondimo  che  se- 
ria stalo  conveniente,  et  ad  mii  seria  piaculo  primo  de  la  conclu- 
sione esserne  stalo  consultali  perche  lo  tempo  lo  patea  et  crede- 
mo  uou  ce  sia  stata  altra  necessita  quale  ve  habia  forzato  ad  fare 
altramente. 

La  dishonesta  usata  per  li  cento  homiiii  danne  deputali  et 
spartuli  per  quelle  frontcrc  in  demandare  tanto  dinaro  grande- 
mente ne  e dispiaciUa  impero  ni  bisogna  conportarela  Et  si  quer 


Dkjilized  bv 


— 367  — 


sta  invernala  con  dextreza  a quilli  tali  se  porrà  fare  tale  Iracla- 
mento  die  se  avedaiio  bavere  mal  facto  ne  piacerà  se  faccia  co- 
rno vui  scrivite.  r 

Per  la  lista  , et  etiam  per  diete  lettere  havemo  particolar- 
mente inteso  le  provisione  facte,  et  ordinate  ad  guardia  de  le  terre 
de  la  S/**  de  fiorenza  et  ad  obviare  a li  designi  de  bartbolomeo 
de  li  penseri,  et  preparatorii  del  quale  bavemo  inteso  quanto  scri- 
vite sentire  et  non  replicamo  sentire  altro  si  non  ebe  laudamo 
tucte  diete  provisione.  stando  in  firma  speranza,  ebe  se  faranno  a 
tanto  complemento  primo  ebe  vui  siate  partuto , et  lo  III.  conte 
de  Urbino  ebe  le  cose  per  la  vostra  et  sua  absencia  non  pateranno 
detrimento. 

Como  per  altre  ve  bavemo  scripto  ne  contentamo,  et  volemo 
che  ad  omne  requesta  de  lo  111.'"°  S.  duca  de  milano  ve  ne  an- 
date in  milano,  o dove  soa  ex."'*  domandara,  et  cossi  lo  exequi- 
rite,  notibcandove  ebe  questa  sera  a xxii.  bore  la  111."“  duchessa 
vostra  consorte  e muntala  in  allo  et  con  lo  nomo  de  dio  se  ne 
va  in  gcnua  et  dalla  in  milano.  Dal.  in  castello  novo  nostro  nea- 
polis  111.  decembris  Mcccclxvii. — Rex  ferdinandus. — post  signa- 
tum  In  milano  andarite  con  lo  III.  conte  de  urbino  corno  per  al- 
tra bavemo  scriptn. — A.  Secret. 

{ Id.  f.  172.  t.  ) 

CCLXII. 

1467 — 3 dicembre — dal  Casteinaovo  di  Napoli. 

A TURCO  CICIKELLO. 

Gli  dà  avviso  d'cssersi  imbarcata  la  duchessa  di  Calabria  per  Genova  a fine  di 
condursi  quindi  in  Milano  — dice  d’aver  ripetuto  al  duca  suo  figlio  che,  a ri- 
chiesta del  duca  di  Milano,  si  recasse  colà  insieme  col  conte  di  Urbino. 

Rex  tic: — Missere  lo  turcho  questa  sera  a le  xxii.  bore  la 
111."“  duchessa  de  Calabria  nostra  6glia  monto  in  alto,  et  con  lo 
nomo  de  dio  se  ne  va  in  genoa  et  da  jenoa  in  milano,  eciam  ha- 
vemo  replicato  al  duca  nostro  figlio  che  ad  omne  domanda  de 
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quisso  HI."”  S.  duca  se  ne  venga  a la  soaev.’''  con  lo  HI.  comte 
de  Urbino,  volenio  per  questa  siate  de  ludo  avisali.  Dal.  in  ca- 
stello novo  civitalis  nostre  neapolis  iii  dececjbris  Mcccclwii. — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Dirigitur  turcho  cicinello. 

(Id.  fol.  173.  t.  ) 

CCLXIII. 

1467—22  dicembre— dal  Castello  di  Aversa. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Dal  danaro,  che  Giovanni  Olzina  riceverebbe  in  Firenze  per  conto  della  regia  corte, 
vuole  il  re  cbe  si  pagassero  ducati  settemila  al  duca  di  Milano. 

HI.'"'  dux  fili  carissime  vicarie  noster  generalis.  Scrivimo  per 
una  altra  nostra  a messer  Joanne  olzina  che  de  li  denari  che  in 
nome  de  nostra  corte  recepera  la  in  florenza  per  vcgore  de  le  let- 
tere de  cambio  che  adduce  Marino  tomacello  ne  page  sepie  milia 
ducati  correnti  al  111.°'°  S.  duca  de  Milano  o ad  chi  sua  ex.''*  or- 
dinerà per  sua  parte  et  de  continente  mandando  ipso  111.°*°  S.  duca 
al  dicto  messer  Joanne  li  serranno  pgati  dicti  denari  Avisamo- 
vende  a ciò  che  lo  dicale  al  dicto  111.'°°  S.  duca  lo  quali  o quello 
che  sua  ex.''*  ordinara  subito  bavera  la  quantità  prcdicta.  Dat. 
in  castello  averse  xxii.  decenibris  Mcccclvxii. — Rex  ferdinandus. 
A.  Secret. — Duri  Calabrie. 

(III.  f.  173.  t.  ) 

CCLXIV. 

1467 — 22  dicembre — da  Aversa. 

A r.IOVA.NNI  OLZINA. 

Vuole  il  re  che  dal  danaro  che  si  ricever.!  da  Firenze  per  mezzo  delle  cambiali 
quivi  presentale  dal  Tomacello,  TOlzina  paghi  subito  ducali  settemila  al  duca 
di  Milano. 

Rex  Sicilie  eie. — Messer  Joanne  olzina.  Comandamovi  che  de 
li  denari  recuperile  loco  in  nomo  et  parte  de  nostra  corte  per  ve- 
gare  de  le  lettere  de  cambio  quale  adduce  de  presente  Marino 
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toroarello  ne  pagate  et  realemente  assignate  al  HI.""  S.  duca  de 
milano  o ad  quillo  che  sua  ex."*  ordinara  per  sua  parte  sepie  mi- 
lia  durali  ad  ragione  de  dece  carlini  per  ducato  li  quali  nui  re- 
stamo  ad  dare  a dicto  III.”'’  S.  dura,  et  non  ce  farite  dubio  ne 
difficulta  alcuna  ca  tale  e nostra  volunta  Retenerilive  la  presente 
per  vostra  cautela  recuperando  apoca  de  soluto  da  quillo  a chi 
per  parte  et  nomo  de  ipso  111.”°  duca  per  vigore  de  sue  lettere 
et  procura  pagacele  la  dieta  quantità  le  quale  producendo  in  lo 
rendere  de  vostri  cuncli  volimo  ve  siano  bastante  cautela  et  la  di- 
eta quantità  admessa  et  acceptata  in  ipsi  vostri  cuncti  seneza  du- 
bio alcuno.  Dal.  in  civitate  .\verse  xxii.  decembris  Mccccxxvii. — 
Rex  ferdinandus. — A. Secret. — iNicolaus  de  allegro  prò  petro  garlon 
Joannì  olzine  dirigitur. 

(Id.  f.  171.) 

CCLXV. 

1467 — 22  dicembre— da  .4 versa. 

A M VAINO  TOMACEI.LO. 

Vuole  rhe  I.i  mula  portata  seco  dal  Tomacnilo  sia  ben  governala  e consegnata 
a loesscr  Gaspare  da  Fogliano  qui  venuto  da  parte  del  dura  di  Modena.  * 

Re.c  Sicilie  eie. — Secretano,  la  mula  che  vui  adducile  volimo 
fate  sìa  consegnata  da  nostra  parte  al  mag.°°  messer  gasparro  de 
foligno  lo  quale  fo  ad  nui  questi  di  passati  mandato  dal  111.  duca 
de  modella  si  che  fate  dieta  mula  sia  ben  gubernata  et  assignala 
al  dicto  messer  gasparro.  Dat.  in  castello  averse  die  xxii  mensis 
decembris  anno  domini  Mcccclxvii.  post  dat.  la  mula  predicta 
niandarite  in  ferrare  al  predicto  messer  gasparro  Dat.  ut  supra— 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Marino  toniacello  dirigitur. 

(Id.  fol.  174.) 
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CCLXVI. 


1467 — 22  dicembre— dal  Castello  di  Aversa. 

A FILIPPO  STROZZI. 

Gradisce  gli  avvisi  datigli  dallo  Stroni,'  persona  a Ini  devota  e cara — vaole  die 
rontìnui  a tenerlo  inrormato  delle  cose  elio  succedono  colà,  infino  a che  non 
vi  giunga  Marino  Toroacello , or  di  già  partito  da  Capua — gli  rincresce  della  per- 
dita delle  mcrcatanzic  soflerta  da'negozianti  fiorentini  nell'andare  alla  fiera  di 
Lione;  chè  sebbene  ci  abbia  speranza,  ei  dice,  del  ricupero  delle  robe,  pure 
volentieri  adoprerebbe  a lor  favore  i suoi  buoni  uffizi  nel  caso  fossero  nece^ 
sari — si  congratula  della  nascila  del  figlio  di  lui,  e gliene  augura  degli  altri. 

Rex  tic. — Magnifioc  vir  devote  noster  dileclc:  havemo  rece- 
vula  una  vostra  de  sin  del  presente:  et  inteso  quanto  per  quella 
ne  havete  scripto:  respondemo  ohe  non  ne  accado  supra  ciò  di* 
reve  altro  : se  non  clic  ne  sono  piaciuti  molto  li  avisi  vostri  et 
ve  comraendamo  grandemente  quantumche  in  vero  actesa  la  sin- 
gulare  virtù  clic  in  vui  cognoscemo  et  la  molta  devocione  et  amore 
che  portati  ail  nui  et  ai  stato  nostro  sempre  havemo  tenuto  per 
indubitato  quel  che  in  optima  experienlia  de  vili  havemo  visto: 
Marino  thomacello  partio  da  capua  questi  di  spaczato  da  nui  de 
quanto  era  nicessario  : Et  senio  certi  acclerara  in  manera  el  suo 
camino  che  presto  arrivara  in  quessa  cita  : per  cl  che  pcnsamo 
non  sia  piu  necessario  , pilietc  carico,  tenerite  svisati  de  le  oc- 
CBrrenlic  de  quelle  bande  pur  nondimeno  fra  questo  mezo  cheel 
dicto  uiarino  arrivara  occorrerà  alchuna  cosa  degna  de  aviso  ve 
pregamo  cenne  fate  subito  particepi  ad  talché  ne  habiamo  bastante 
Bolicia 

Havemo  preso  dispiacere  grandissimo  de  la  perdita  de  le  robe 
de  «ercatanti  de  quessa  cita  che  andavano  a la  fera  de  lione , 
quantiirache  reinanemo  un  poco  confortati  de  quello  che  per  vo- 
stre diete  lettere  ne  scrivete  che  se  spera  se  debiano  recuperare; 
el  certamente  se  ciò  sequesse  tal  fine  ne  liaveriamo  consolacione 
grandissima  acteso  che  omne  perdita  et  damno  de  quessa  cita  et 
e centra  avanzamento  et  utile  reputamo  comune  et  corno  proprio: 
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prpgainove  nc  avisatc  de  quanto  in  tal  materia  sequira:  et  si  per 
ventura  la  opera  nostra  sera  bona  in  la  dieta  recupcracione  per 
alchiino  modo  cenno  scrivete  ca  lo  faremo  con  assai  pronto  animo: 
Di“l  nascimento  de  vostro  figlolo  semo  mollo  allegri,  et  pre- 
ripue  per  esserene  stata  causa  nui  corno  scrivete  : nostro  S.  dio 
vello  fac7n  campare  et  ve  ne  presti  delli  altri  corno  vui  deside- 
rate: Dal.  in  castro  nostro  averse  xxii  decembris  Mcccclxvii  Rex 
ferdinandus. — A.  Secret. — pliilippo  de  stroliis 

( 1(1.  fol.  171.  l.  ) 

CCLXVII. 

1467 — 22  dicembre — da  Avcr.sa. 

A VTSPASIAXO  WK  FILIPPO. 

Lo  ringrazia  delle  notizie  da  lui  ricevute — spera  che,  per  circllo  de"  notevoli  pre- 
paramenti di  guerra  da  farsi  in  quest’  anno,  i pcrtuibalori  della  quiete  d’it.alia 
abbiano  a pentirsi  de'  loro  inutili  sforzi — gli  è grato  sentire  dell'  onore  fatto 
da'  Fiorentini  al  duca  ili  Calabria,  de'  progressi  d'  Ciiglieria,  e di  quanto  Ni- 
co'lcmo  ha  riportalo  da  .Milano  per  bene  della  Lega. 

Rei-  etc. — Nobilis  vir  devote  nobis  dileclc  per  una  vostra  let- 
tera de  li  XI  de  deccmbre  havemo  inteso  con  quanta  alTectione  ce 
ailvisatc  de  multe  et  diverse  novelle  che  ad  uni  e stato  multo  caro 
saperde.  Quanto  a la  parte  che  scrivile  se  devcria  faro  grande 
sforzo  questo  anno  contra  qnilli  che  sono  stati  perlurbaluri  de  la 
quiete  de  Italia  coti  intencioiie  de  dareli  lego,  ve  respondemo  che 
speramo  in  nostro  S.  dio  et  in  la  prudencia  usarauno  li  stati  col- 
ligati  che  quello  li  adversarii  voleano  fare  ad  altri,  paleranno  loro 
et  se  penileraiino  do  li  Icgieri  movimenti  loro  : havemo  ledo  la 
lettere  che  scrivile  al  nostro  Segretario  de  lo  grande  honorc  hanno 
facto  questi  mag.‘‘  citatiiii  al  III.""'  duca  de  Calabria  nostro  ligio, 
del  che  singulare  piacere  havemo  reciputo  Similiter  ne  hanno  pia- 
ciuto li  havisi  nc  fate  de  li  progressi  de  hungaria  a che  modo  sono 
passati  Et  non  mino  ce  piace  per  cornane  bene  de  la  liga  quello 
dicite  bavere  nicodemo  reporlato  da  miiauo,  de  tucto  ve  regra- 
ciamo.  Dal.  averse  xxii  decembris  Mcccclxvii.  — Rex  ferdioan'* 
dus. — A.  Secret. — Vespcsiano 

(Id.  f.  175.  ) 
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ccLxvm. 

1467—23  dicembre — dal  Caslello  di  Aversa. 

AI-  PBOTONOTARIO  HiXXA. 

Vuole  file  pii  mandi  le  mosire  de'  morsi  da  ravallo  grande  e mezzano,  che 
da'  maeslri  dell'  arte  si  lavorano  in  Ilunia  ed  in  Viterbo. 

Hex  Sicilie  eie. — Prothonolario,  nui  volcriamo  bavere  la  mo- 
.stra  de  (urli  morsi  de  dozena  quale  se  fanno  in  roma  et  in  vilerbo 
prrganiovc  p'ircio  che  recepula  la  presente  procurate  bavere  de  la 
opera  de  ciascuiiu  raaystro  de  dicti  dui  lochi  quadro  morsi , dui 
da  ravallo  grosso  et  dui  da  cavallo  mezano  et  quilli  bavuli  de  con- 
tinente ve  piacza  mandarcne  et  quanto  piu  presto  sia  possibule. 
Dal.  in  castello  civilalis  nostre  averse  die  xxiii.  mensis  decem- 
bris  Mcccclwii  post  daluin  corno  bavemo  dicto  fati  dicti  morsi 
siano  de  opera  de  dozena,  non  fandole  fare  a posta — Rex  ferdinan- 
diis  — A.  Secret. — Protbonotario  rocca. 

(Id.f.  173.  t.  ) 

CCLXIX. 

1467—23  dicembre— da  Aversa. 

A MARINO  TOMACELI.O. 

Gli  manda  alcune  copie  di  lettere  percliè  sia  bene  informato  degli  affari  di  Roma, 
c possa  fonrerirne  co'  Fiorentini — esso  Tomiccllo  riceverebbe  fra  breve  alcuni 
documenti  per  la  conilotta  del  conte  di  lìrb  no  c del  signore  d’ Imola. 

Rex  eie. — .Marino,  accioebe  intendale  quanto  bavimo  de  ruma 
poi  la  vostra  partuta,  et  cossi  la  resposla  nostra  ve  mandamo  le 
incluse  copie,  eliam  ve  mandamo  copia  de  una  resposta  facinn» 
a tnisser  lo  turco  l'icinello  per  causa  de  certe  lettere  ha  mandala 
copia  a nicodemo  et  perciò  nui  solum  ve  mandamo  copia  de  la 
resjiosta  nostra  comunicarite  el  ludo  con  qiiissi  S."  per  laltro  ca- 
vallaro ve  mandarimo  lo  mandalo  in  lo  episcopo  de  ascoli  et  lo 
■vostro  per  conducere.  lo  111.  conte  de  orbino  et  lo  S.  de  Imola: 
Dal.  ili  civitate  averse  xxiii  decembris  Mcccci-xvii. — Rex  ferdi- 
nandus. — ,\.  Secret. — Marino  (omacello 

( Id.  f.  175.  ) 
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CCLXX 

1467 — 27  dicembre— dai  Casleliiuovo  di  Xapoli. 

A FRAtELLO  FERDINANDO  DE  RIBA  DI  NERA, 

A FRATELLO  GIOVANNI  GASCO, 

ED  A FRATELLO  ALFONSO  SOLTLHO. 

r.eniltf  loro  grazie  per  avere  agevolalo  i falconieri  nell'  amlare  in  cerca  di  fal- 
coni per  conio  della  regia  ern  ie;  c si  olfrc  ad  ogni 'cosa,  clic  eglino  potessero 
richiedere,  la  quale  si  trovasse  in  questo  regno. 

Rex  eie. — Mag.”  et  Ileligiosc  vir  devote  iiobis  dilecte,  Nui 
liaverao  saputo  con  ([nauta  faliga  ve  site  travagliali  in  driczarc 
([uilli  nostri  falcoueri  ([uali  mandammo  per  trovare  talriini  et  ([nello 
che  piu  nui  ne  extimamo  e che  per  amore  nostro  havite  pigiato 
lo  airanno  voluntiTosamenle,  del  che  ve  restamo  con  tanto  ohiigo 
quanto  piu  dire  uen  porriaino  et  suinmamente  ve  ne  inrn( ricamo 
et  riugraciamo  et  non  altro  dicemo  si  non  che  ve  pregamo  che 
si  cosa  niuna  e de  la  quale  in  quisto  nostro  Regno  desiderate  ser- 
vireve  ne  voglate  recercare  perche  ni  trovarriii  piompti  et  pa- 
rati. Dat.  in  castello  novo  ncapolis  xxvii  dccemhris  Mcccxlwu. 
Rex  ferdinaiidus. — A.  Secret. — fratti  ferrando  de  riha  d'neraba- 
glivo  del  conmercli  Et  similiter  scriptum  fuit  fralri  loanni  gasco 
loctori  d’  tricopler  Et  fratri  alfonso  soltcro  castellano  cathanie. 

(Id.  f.  178.) 

CCLXXI. 

1467—28  dicembre— dal  Casleinuovo  di  Napoli. 

È pienamente  soddisfatto  in  sentire  che  il  ro  di  Cipro  sia  rimasto  contento  di 
quanto  esso  re  di  ^apoli  aveva  adoperalo  in  corte  di  Roma  a favor  di  lui;  o 
che  costui  sia  giii  per  venire  ad  accordo  col  gran  maestro  di  Rodi — ringrazia 
la  persona,  cui  è diretta  questa  lettera,  della  nuova  datagli  della  morte  del 
Suldauu. 

Rex  eie.  — Mag.“  et  Religiose  vir  devote  nobis  dilecte  per 
nna  vostra  d'  xxii  del  passato  quale  ne  scrivile  da  rodes  havemu 
inteso  quanto  al  Ser.“*“  S.  Re  de  Cjpri  nostro  fralri  siano  pia- 
ciute quelle  provisione  quale  in  beuelicio  de  le  cose  del  la  sua 
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Ser."*‘*  nuì  fecemo  io  corte  de  roma;  et  quanto  piacere  et  conso- 
lacìooe  ne  habia  preso  Et  ad  questa  parte  nui  non  replicamo  in 
altra  forma  si  non  che  tanto  ne  retrovamo  piu  contenti  haverele 
facte  quanto  intendemo  ne  habiamo  ben  compiaciuto  a la  sua  Ser."‘^*, 
per  la  quale  sempre  che  porremo  tanto  et  con  quella  affectione 
quanto  facesscmo  per  nui  medesimi  et  per  rose  proprie,  De  la  ve- 
nuta del  roag/®  et  religioso  misser  Ioanne  zaplana  et  vostra  al  R.“® 
S.  gran  maestro  bavemo  pigialo  gran  piacere  maxime  sequendonde 
quella  bona  concordia  pace  et  tranquillila  tra  diclo  S.  gran 
maestro  et  Ser.*"®  S.  Re  quale  ne  scrivile,  peroche  de  tale  con- 
cordia et  utile  necessaria,  et  maxime  tra  principi  cristiani,  et  con- 
sequentemenle  digna  de  omne  laude,  lo  aviso  quale  ni  bavilc  dato  de 
la  morte  de  lo  soldano  bavemo  bavuto  et  infinitamente  ve  ne  rengra- 
ciamo.  Dat.  in  castello  novo  neapolis  xxviii  decembris  Mcccclxvii 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — dirigitur 

(III.  f.  178.  ) 

ECLXXII. 

— 28  dicembre  - dal  CasteliiuoYo  di  Xapoli. 

Si  scasa  di  non  poter  fare  alcuna  novità  per  1’  affare  del  castello,  non  trovan- 
dosi qui  presente  Giovanni  Ronet — gli  è piaciuto  sentire  che  vogliansi  comporre 
le  quislioni  che  passano  tra  il  gran  maestro  di  Rodi  ed  il  re  di  Cipro  — 
accetta  di  buon  grado  le  profferte  che  gli  fa  colui  al  quale  è diretta  questa 
lettera,  e lo  assicura  di  ogni  favore  in  lutto  ciò  clic  al  medesimo  potrebbe 
abbisognare — si  compiace  dell'  amorevole  cd  onorala  accoglienza  fatta  a costui 
dal  re  di  Cipro  — lo  ringrazia  del  favore  dimostralo  da  lui  e da  quel  re  ad 
nn  regio  suddito , che  colà  giunse  da  Gerusalemme  ; c delle  notìzie  dategli, 
pregandolo  a fornirlo  di  altre  quando  gliene  venisse  il  destro. 

Rex  eie. — Mag.'*  et  Religiose  vir  devote  nobis  dilecle  : Nui 
bavemo  recepula  la  vostra  de  xx  del  passato  et  visto  quanto  per 
quella  ne  scrivile  del  facto  del  castello  Roig  et  de  altre,  responde- 
remo  ad  tucte  Et  primo  al  facto  de  dirlo  castello  diremo  che  primo 
non  possemo  supra  quello  fare  novità  alcuna  maxime  non  retro- 
vandose  da  qua  Ioanne  bonel  Et  perciò  ve  pregamo  che  in  ciò 
ni  habiate  per  cxcusati 
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De  la  venala  vostra  al  R.”°  S.  gran  maestro  havemo  pia- 
cere graode  et  allegramoue  che  per  la  venula  vostra  quelle  dif- 
ferencie  quale  erano  Ira  lo  Ser.”"’  S.  Re  de  Cypri,  et  quella  R.“* 
relligione  per  meczo  et  con  opera  vostra  siano  per  pigiare  bono 
acordo 

De  le  larghe  ofTcrlc  che  de  vui  ne  fate  quale  acceptamo  in 
tucle  cose  quale  inlendessemo  posserne  de  vui  valere  tanto  in  Cypri 
quanto  in  omnc  altro  loco  ve  rengraciamo  summamenle  et  ve  pre- 
gamo che  quella  fede  et  sccurila  quale  reccrrati  habiaino  in  vui, 
voglate  voi  eliam  haverela  et  pigiare  in  noi,  perche  trovante  non 
mancaremo  io  cosa  alcuna,  de  la  quale  sapiamo  posserve  compia- 
cere, similmente  havemo  havuta  grande  coiisulacione,  et  ne  alle- 
gramo  con  vui  del  amore  ve  ha  lo  dicto  Scr.""’  S.  Re,  et  del  ho- 
nore  et  bene  quale  ve  fa,  el  che  simo  certi  non  procede  si  non 
de  la  vostra  bonita  el  virtù,  a la  perseveracione  de  le  quale  etiam 
che  sappiamo  non  essere  necessario  pur  ve  conforlamo. 

Del  honore  quale  ni  scrivile  dicto  Ser.'"''  S.  Re  el  anco  vui 
bavere  facto  a quello  nostro  vavallo  che  venea  de  lerusalem  Ren- 
graciamo la  sua  S.'*  quanto  possemo  a la  quale  reslamo  perciò  con 
grande  obligo,  el  appresso  vui  cognoscendo  facistevo  opera  de  vero 
amico  et  de  persona  piena  de  carila  et  humauila  Ultimamente  ve 
rengraciamo  de  li  avisi  de  le  nove  che  ne  date  quale  ne  so  multo 
piaciute  El  pregamove  che  quando  la  comodità  ve  se  dara  voglate 
pigiare  affanno  de  scriverene  de  le  nove  et  cose  de  quelle  parte: 
Dat.  in  castello  novo  neapolis  xxviii  decembris  Mcccclwii  Rex 
ferdinandus — A.  Secret. — dirigitur. 

(Id.  f.  178.  t.) 
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CCLXXIII. 

1468 — 3 gennaio— da  Pozzuoli. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

t 

Il  re  k)  incarica  con  somma  premura  di  adoperarsi  efficacemente  presso  il  pon- 
teGce  per  ottenere  dispensa  di  parentela  al  matrimonio  già  conti  atto  da  Gio- 
, vanni  Ferrandez  di  Eredia  con  Franceschina  de’  Bardassi^ — con  lunga  Isti  u- 
, zinne  data  al  Rocca  espone  tutte  le  circostanze  ed  i fatti  che  han  preceduto 
e seguito  il  matrimonio  ; c le  ragioni  adduce  in  appoggio  della  dimandata 
dispensa. 

Rex  eie. — R.**'  prothonotario:  Per  la  ìnstruccione  ve  manda- 
mo  coti  la  presente  viderete  quanto  voicmo  facciale  : Et  interce- 
dale per  parte  nostra  con  la  S.'*  de  N.S.  in  optinere  la  dispen- 
sacione  da  sua  B.”'  per  Io  matrimonio  de  loan  ferrandez  de  he- 
redia:  Et  per  la  dieta  Ìnstruccione  intenderete  la  causa  |>erclie  fu 
contracto  Io  diclo  matrimonio  ut  quanto  in  ipso  sia  proceso  per 
questa  nostra  ve  dicemo  che  in  optinerese  dieta  dispensaoione  sence 
tocca  lo  proprio  nostro  interesse:  Et  non  se  optinendo  ne  sartia 
tanto  disservicio  quanto  al  mundo  se  potesse  dire,  et  per  una  cosa 
non  ne  porria  essere  discara:  pero  ve  pregamo  et  astringemo  che 
se  may  per  nostro  servicio  et  beneficio  de  cose  nostre  con  solli- 
citudine  e studio  ve  adoperastivo,  voglate  adoperareve  in  questa 
faccenda:  in  optinere  da  dieta  S."  ipsa  dispcnsacione  non  ce  pre- 
tcrmictcndo  cosa  alchuna  che  sia  da  fare  per  dicto  effeclo  certifi- 
candove  che  per  uno  servicio  non  nello  porrisivo  fare  maiore  ne 
che  piu  al  presente  ne  satisfacesse:  le  ragione  et  persuasione  che 
Volemo  facciate  a la  dieta  S.*’  secondo  vidirìle  per  dieta  nostra 
Ìnstruccione  per  inducerela  ad  dieta  dispcnsacione  ce  le  farite  bene 
intendere  ultra  le  quale  voicmo  li  dicale  et  recordate  tucte  altre  che 
a vui  parerà  per  una  volta  fare  condiscendere  sua  8.'“  a la  dieta 
dispcnsacione:  non  ve  dicemo  altro  se  non  che  non  extimate  questa 
facenda  essere  dello  diclo  lobanne  ferrandez  ma  nostra  propria  , 
corno  se  per  lo  bono  spazamento  dì  quella  ne  Tenesse  a resulla- 
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tene  ìncoiuparabile  beneGcio  Dal.  in  civilate  nostra  putheolorum 
111  lanuarii  Mcccclxviii  Rex  fcrdinandus  habiale  la  presente  corno 
fosse  de  tucta  propria  mano. — A.  Secret. — prothouolario  roche. 

Instructio  reverendo  prothonotario  de  Rocca,  R,**"  prolhono- 
lario;  Ne  occurre  al  presente  de  intercedere  con  la  S.'*  de  n.  S. 
et  supplicarli  per  la  causa  del  magnifico  et  amalo  nostro  lohanne 
ferrandez  de  liercdia  la  quale  credimo  devete  sapere  confidandone 
in  la  benignila  della  dieta  S.'*  che  facilemente  per  la  intercessione 
nostra  condescendera  ad  quanto  li  supplicamo  per  dieta  causa  el 
che  extimaremo  tanto  quanto  cosa  che  al  presente  potesse  fare  per 
nostro  beneficio  perche  havemo  si  caro  lo  diclo  lohanne  ferrandez 
per  la  devocione  et  grandissima  alTeccione  che  ne  porta  che  piu 
non  porriamo  Et  adcioche  vui  da  nostra  parte  possale  supplicare 
la  dieta  S.'*  sopra  la  causa  predirla  et  essere  informato  de  quella 
ve  faremo  la  presente  inslruccione  per  la  quale  intenderite  tucto 
et  lo  efleclo  de  nostra  supplicacionc: 

Lo  dicto  lohan  ferrandez  de  heredia  e figliolo  del  magnifico 
lohanne  ferrandez  et  ha  contracto  matrimonio  per  verba  de  pre- 
senti cum  la  mag."  francischina  figlola  del  magnifico  lohanne  de 
bardasci  la  quale  e congiunta  con  ipso  lohanne  ferrandez  suo  ma- 
lito  in  secando  grado  consanguinitatis  perche  la  maire  del  dicto 
lohanne  ferrandez  e sorella  de  lohanna  bardaxi  patre  de  la  dieta 
francischina  mollere  de  dicto  lohanne  ferrandez  lo  quale  matrimo- 
nio fo  contracto  con  voluntate  delli  parenti  sapendo  ja  tale  con- 
sanguinila et  streclo  vincolo  , et  la  causa  e stata  principalmente 
per  evitare  molli  scandali  inconvenienti  et  perdite  che  facilmente 
se  haveriano  sequite  non  se  facendo  dicto  matrimonio  tra  ipsi  ma- 
xime che  la  heredita  della  casa  de  misser  lohanne  de  bardasi  cioè 
delli  predicti  contrahendi  secondo  li  vincoli  et  ordinacioni  facti 
de  quella  pervenne  in  potere  de  petro  hardaxi  ciò  puro  delli  pre- 
dicti quali  e senza  figli,  et  morendo  provenia  alli  dicli  dui  con- 
trahendi. Et  prendendo  dieta  donna  altro  marito  che  lo  dicto  lo- 
hanni  ferrandez  fra  loro  sarria  stato  grandissimo  litigio  et  divi- 
sione per  conseqttire  loro  ciaschune  ragione  d^lla  dieta  heredita 
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rhe  serria  stato  quasi  loro  destrussioue  et  di  quello  che  la  bavesse 
presa;  per  questo  respeclo  ipsi  oon  ignorando  tal  strecto  vincolo 
contrassero  dicto  matrimonio  per  verba  de  presenti  in  lo  anno 
Mcccclxiii  in  tempo  de  la  felice  memoria  de  papa  pio  sperando 
che  la  sua  b.°°  ce  despensaria  et  non  denegarla  tal  dispensacione 
sapendo  li  respccti  predici!  et  etiam  prendendo  fiducia  che  ad  altri 
de  bassa  condicione  fra  li  quali  non  e tale  suspicione  et  pericoli 
de  scandali  se  e dispesato:  lo  quale  matrimonio  ja  contraete  corno 
e dicto  videndo  ipsi  cootrahenti  et  loro  parenti  che  molti  nobili 
de  aragona  li  quali  pretendeano  in  lo  dicto  matrimonio  cercavano 
et  se  operavano  per  vie  iudirecte  impaczare  et  turbare  la  consu- 
macione  de  quello:  ad  ciò  che  dicto  matrimonio  non  havesse  af- 
fecto  dcliberaro  de  consumarlo  et  cossi  fo  facto  per  evitare  puro 
dicti  scandali  et  maiori  pericoli  possiano  succedere  sperando  piu 
tosto  la  clementia  della  sede  apostolica  che  de  mectere  in  perdi- 
cione  loro  case  de  le  quale  cose  havendo  noticia  la  dieta  S.“  de 
papa  pio  fo  contenta  et  cossi  li  concesse  la  dieta  dispensacione  et 
ne  foro  spazate  le  bulle  necessarie  fino  ad  essere  taxate  corno  aper- 
tamente consta  al  magnifico  misser  goro  secretarlo  della  dieta  S.** 
Ma  per  la  morte  de  ipsa  S.'*  del  papa  non  foro  spazate  ne  bol- 
lale et  cossi  fine  al  presente  in  dicto  matrimonio  non  e stalo  di- 
spensato per  la  sede  predicta  unde  lo  dicto  lobanne  ferrandez  per 
lo  pericolo  in  che  ipso  e dieta  sua  mollere  stanno  per  essere  in- 
cursi  in  la  excomunicatione  per  lo  contrahere  et  consumare  de  dicto 
matrimonio  e andato  de  presenti  alli  pedi  della  S.“  de  n.  S.  sup- 
plicandoli li  concedesse  dieta  dispensacione:  facendoli  noticia  de  tucle 
le  cose  preJicte  et  etiam  che  da  ipsi  contrahenli  e nato  uno.  lìgio 
che  succedendo  la  morte  de  uno  de  ipsi  marito  et  muglere  selli 
porria  oppunere  non  essere  legitimo  che  sarria  malore  scandalo  et 
pericolo  da  pericolare  et  destruerse  loro  case  et  etiam  de  mectere 
divisione  in  tucto  quello  regno  de  aragona  per  essere  queste  due 
case  de  beredia  et  de  bardasi  le  principale  de  quello  per  la  quale 
S.“  li  he  stala  denegata  et  non  se  ha  possuto  oplinere  quantom- 
ebe  da  molti  homioi  de  auctorita  ne  sia  stata  supplicala. 

Per  le  cose  predirle  havete  intesa  la  causa  dello  contrahere 
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de  diclo  malriitionio  et  in  che  le  cose  de  quelle  siano  |irocese  reto- 
cresrenc  per  lo  amore  porlamo  allo  dicto  lohanne  ferrandez  lo  quale 
havemo  carissimo  che  per  la  dieta  S.“  se  facza  difliculta  in  la  dieta 
dispensacione  la  quale  desiderando  nui  che  se  concedesse  allo  dicto 
luhanni  ferrandez  \olemo  supplicate  a la  dieta  S.'*  che  vogla  ben 
considerare  le  cose  predicle  et  remediare  alli  periculi  porriano  suc- 
cedere non  se  accorgando  dieta  dispensacione  si  per  la  disfacione  ne 
sequiria  de  loro  case  et  totale  ruina  de  quelle  et  le  inimicitie  et 
odii  morlali  se  generariano  fra  ipsi  et  tuclo  quello  regno  corno 
per  lo  pericolo  delle  anime  de  ipsi  contrahenli  per  essere  incorsi 
in  la  excomunicacione  per  la  coniractione  de  dicto  matrimonio, 
che  succedendo  la  morte  de  alchuno  de  ipsi  sua  b.°‘  ne  restaria 
corno  justamente  devcria  mal  contenta  et  vogla  con  la  clementia 
sua  vincere  et  superare  lo  errato  loro  concedendoli  liberamente 
dieta  dispensacione  cl  che  exlimaremo  de  sua  b.*^  fra  li  altri  sin- 
golari beneficii  et  gratin  da  quella  in  propria  persona  nostra  recepute 
et  non  meno  obligo  li  haverimo  benché  tanto  siano  li  altri  bene- 
lìcii  de  ipsa  rcceputi  che  mortalmente  li  siamo  oblignti  aducendo 
vui  ad  questo  che  per  evitare  simili  scandali  fra  persone  de  tale 
condicione  quale  sonno  le  predirti  conirahenti  se  e facla  altra  volta 
dispensacione  per  la  sede  apostolica  et  occorrene  che  per  la  felice 
memoria  de  papa  nicola  V se  fe  dispensacioue  a lo  diclo  petro  bar- 
dasi che  contraxe  matrimonio  con  sua  sorella  consoprina  ad  messer 
marti  de  la  nuce  justicia  de  aragona  ad  messer  Ioanne  lopes  de 
gorria  commandatore  de  aragona.  ad  messer  caroz  vicere  de  sar- 
digna  et  ad  molti  altri  de  simili  et  piu  bassa  condicione  coniuncti 
in  secondo  grada  consanguinitatis 

Farrite  oplinere  da  suaS.“  dieta  dispensatione  et  usarete  vostra 
diligcntia  con  quello  studio  corno  se  fosse  in  causa  propria  in’ che  ne 
servente  tanto  optinendose  quanto  de  qualsevogla  cosa  che' posses- 
sivo fare  per  nostro  servicio  persuadendo  et  facendo  quelle  istanets 
a la  dieta  S.'*  che  dieta  dispensacione  se  optenga:  che  incredibile- 
mcntc  ne  piacerà:  et  quando  non  se  potesse  optinere  per  qualche 
rc.sjtecto  movesse  sua  b.«  tandem  ve  sforzante  de  omnino  obti- 
nerc  che  per  discarico  et  securita  de  le  conscieutie  de  ipsi  con- 
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Irahond  et  loro  anime  proveda  sua  S."  verbo  tantum  cum  sua  be- 
oeditione  et  quanto  a la  futura  successione  de  la  heredita  de  dieta 
casa  se  degne  sua  S.‘*  providere  per  suo  breve  secreto  affine  che 
non  dubita  li  sia  in  puplico  opposto:  Nui  speramo  che  dieta  S.“ 
ad  nostra  contemplacione  et  per  li  respecti  predirti  condiscenderra 
ad  quanto  sopra  ciò  li  sppplicamo  maxime  facendusence  per  vui 
corno  simo  certi  la  debita  instancia,  de  che  ve  incaricamo  molto 
che  corno  havemo  diclo  per  uno  servicio  non  nello  porrissivo  fare 
malore  ne  piu  accepto:  considerato  quanto  lo  desideramo  et  amamo 
dicto  lohanne  ferrandez  Dat.  in  civitate  putbeolorum  m mensis 
lanuarii  MccccLxviii. — Rex  ferdinandus — extimate  la  presente  ma- 
teria toccare  ad  mia  persona  propria — A.  Secret. 

( 1(1.  f.  175.  t.  ) 

CCLXXIV. 

1468 — 4 gennaio — da  Pozzuoli. 

A LUIGI  FENOLLET. 

Vuole  che,  per  le  ragioni  qui  addotte,  il  Fenollet  preghi  di  perdona  il  re  e la 
regina  di  Aragona  a dare  il  possesso  del  Vescovado  di  Rossiglione  a Rodorico 
Borgia,  nipote  dei  cardinale  vlcecancelliero  , che  era  stato  già  eletto  a quel 
Vescovado. 

Rtx  eie. — R."*'  in  christo  pater  consiliarie  et  procurator  no- 
ster  etc:  Nui  secundo  haveamo  deliberalo  ne  desmenticamo  direve 
a boca  et  imponereve  che  ritrovandove  con  lo  Ser.™"  S.  Re  da- 
ragona  nostro  ciò  patre  et  S."  et  con  la  Ser.“*  Regina  sua  con- 
sorte nostra  matre  colendissima  li  supplicassevo  con  omne  instan- 
cia che  non  havendo  facto  dare  la  possessione  del  episcopato  d’ 
rosseglo  allo  R.‘*°  misser  roderico  de  borgio  uepote  de  lo  R.'”''  S. 
cardinale  vicecancelliere  electo  in  dicto  episcopato  de  la  S.'*  d'  n. 
S.  per  la  quale  ve  facimo  la  presente  et  vi  iinponemo  che  quando 
serite  con  lo  nomo  de  n.  S.  dio  arrivato  con  dicti  Ser."'  S.^de 
le  prime  cose  quale  haverite  affare  sia  questa  et  la  fate  con  in- 
stantia possibile  fandoli  largamente  intendere  che  lo  complimenU) 
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de  questo  facto  ne  sera  tanto  grato  et  lo  tcneremo  a tanta  gratia 
quanto  piu  dire  non  porrìamo  Et  questo  tucto  e a conlemplacione 
et  complacencia  de  dìcto  R.’”*’  S.  cardinale  vicecaocellero  a le  cose 
del  quale  per  la  virtù  et  auctorita  sua  quale  certanoiente  e grandi 
in  corte  d’  roraa  et  per  la  grande  alTectione  che  porta  et  oplime 
opere  quale  omne  di  fa  verso  dicti  Ser.*"*  S/‘  et  nui  meritamente 
dalloro  et  da  nui  se  deve  bavere  risguardo  et  non  solum  risguardo 
ma  cura  precipua  in  favorirete  adjularele«  et  augmentare.  Nui  per 
una  nostra  lettera  quale  vene  portate  havemo  questo  medesimo 
scripto  a dicti  Ser.“*  S/‘  ma  per  maiore  nostra  satisfactione  vole- 
mo  che  a boca  suplati  con  quelle  parole  et  con  fare  quella  inslan- 
cia che  ve  parerà  bisognare  per  la  cosa  bavere  suo  complimento, 
«quale  nui  desideramo  tanto  corno  cosa  quale  reduudassc  in  benefìcio 
de  lo  stato  et  persona  nostra  per  causa  et  amore  de  diclo  R."*** 
S.  cardinale  vicecancellere:  Dat.  in  cìvìtate  nostra  putcolorum  mi 
januariiMcccCLXviii — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Loisio  fenollet 

(M.  f.  479.  t.) 

CCLXXV. 

1468—5  gennaio— da  Pozzuoli. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Gli  scrive  con  somma  riserva,  che  soa  santità,  sebbene  avesse  tolto  sopra  di  sé 
r incarico  di  far  la  pace , e volesse  che  tulle  le  potenze  italiane  conlribuis- 
. sero  alla  condotta  di  Bartolomeo  di  Bergamo,  pure,  perchè  esso  pontefice  va 
di  accordo  co'  Veneziani,  il  re  lien  fermo  che  nulla  si  ottenga  ,per  non  esser 
mica  sincero  il  procedere  di  costoro. 

Rex  eie. — Prothonotario:  Nui  senlimo  che  la  S.‘*  d’  nostro  S. 
delibera  pigiare  in  se  lo  carrico  de  fare  la  pace  et  commandare  sub 
ceusuris  sibi  visis  eie.  che  tucte  le  parte  acquiescano  a la  sua  de- 
liberacione,  la  quale  seria  che  essa  b.  et  tucte  le  altre  potencie 
de  Italia  contribuissero  a la  conducta  de  bartholomeo  , et  quod 
de  expensis  petitis  non  se  havesse  a ragionare,  Nui  credimo  queste 
sieno  materie  ja  concluse  tra  sua  R.  et  veneciani  dal  tempo. che 
andò  misser  Ioan  soranezo  et  forse  la  sua  va  a bon  camino. 
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ma  sìnu)  corti  pur  la  parie  ilo  reneoiaiii  se  va  uon  sinceramente,- 
vai  sapile  la  iiilencione  nostra  non  ve  volimo  dire  altro,  si  non 
che  ve  havimo  voluto  avisare  de  questo  per  fare  cauto,  ma  non. 
monstraro  con  persona  vivente  sentire  niente  de  questa  matcììa. 
Dat.  in  civitatc  puteolonim  v jauuarii  Mcccclxviii — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — prnlhonotario  rocche  , 

(U.  f,  170.  l.) 

cr.Lxxvi. 

i i68 — 5 gennaio— da  Pozzuoli. 

,\I>  ANTOMO  DOSA.  i 

Pel  fallo  rii  Troiln  Orsino  il  re  si  rimette  ari  altra  sua  lettera,  che  creile  a que- 
st'ora  abbia  ^i.\  il  Dosa  ricevuta — è contento  rie' buoni  portamenti  dei  sol- 
dati, cui  promette  la  ben  dovuta  mercerie—  ft  dispiaciuto  della  morte  di  Ga- 
briele di  Roma,  ed  approva  d' essersi  dato  un  soccorso  al  costui  fratello  — 
dice  non  aver  bisogno  de,'  panni , di  cui  innanzi  gli  aveva  parlala,  trovando- 
sene ora  ben  piovvisto — gli  fa  a sapere  di  non  avere,  ancora  ricevuto  il  ca- 
vallo da  razza — è dispiaciuto  di  non  essere  stato  prcceilcnlcmenle  avvisalo  circa 
il  fatto  d' Ippolito  Acquaviva,  fratello  del  duca  d’Atri,  e di  Malico  di  Monti- 
cello,  venuti  entrambi  in  sospetto  di  voler  fuggire. 

Rex  Sicilie  e/c.-^zVntoni  dosa:  lultima  lettera  che  de  vui  ha- 
vemo  recepula  e do  xxviii  del  mese  passalo  scripta  in  cassine  : 
havemo  inteso  lo  tenore  de  quella  et  quaulo  al  facto  de  troylo 
ursiuo  ve  dicimo:  che  nui  per  laltra  ve  scripscmo  si  bene  advei^ 
t arile  a dieta  nostra  lettera  che  per  quella  ni  facto  de  dicto  troilo 
non  ve  possiamo  allora  respoiuloru,  ma  che  appresso  circa  quella 
parte  per  altra  nostra  ve  res|>underiino,  conio  ja  havemo  facto  et 
credemo  al  presente  babiale  receputa  dieta  nostra  lettera,  ma  per 
questa  vostra  ultima  iiioslrate  bavere  ioleso  dieta  nostra  altra- 
mente. dicendo  con  quella  nostra  non  haverimo  riceputo  quanto 
delliberavamo  circa  lo  facto  de  dicto  troylo,  ca  corno  havemo  di- 
cto ve  scripseino  per  la  prima  nostra:  che  appresso  per  altre  ve 
responderiaiuo  et  con  quella  corno  mostrate  bavero  inteso, 

Semo  contenti  che  questa  nostra  gentedarme  si  portano  bene 
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et  honestamente  in  che  persevet-ando  loro  ne  faranno  de  ciascuno  da 
loro  stare  piu  contenti,  confortareteli  al  perseverare  et  adaptarese 
che  da  ipsi  non  si  habiano  querele  ca  ne  recrcseeria,  ca  portandosa 
bene  cognosceranno  meglo  porlarenc  nui  verso  loro  in  quello  sia 
beneBcio  et  honore  loro:  Al  pagamento  de  li  quali  havemo  ja  pro- 
visto et  de  continuo  provideremo  che  non  li  mancara  un  pelo. 

De  la  morte  de  grabiele  de  roma  ne  ha  recrisciuto,  piacene 
sia  remaso  suo  fratello  et  che  sia  valente  homo  corno  ne  scrivite  et 
havete  facto  bene  lo  habiale  soccorso  corno  ad  li  altri  ad  uno  ducato 
per  cavallo  in  che  ve  laudamo  de  bavere  vui  cxequito  la  volunta 
et  consiglio  che  in  questo  ve  donao  lo  111.  dura  de  ascoli.  Io  quale 
venendo  ad  nui  secundo  quello  ne  consiglìara  rossi  faremo  circa 
lo  accordio  per  tempo  novo  de  ipso  fratello  de  dicto  gabriele. 

Pur  ni  replicate  circa  la  provisionc  de  li  panni,  de  li  quali 
corno  ja  per  altre  nostre  ve  havimo  scripto  non  volemo  ne  par- 
late, ca  semo  forniti  de  quello  havemo  bisogno 

Lo  stallone  bayo  scuro  ne  scrivile  bavclc  mandalo  per  Ioanne 
de  aerino  et  dui  altri  provisionati:  Anchora  non  e arivato:  et  ha- 
vete facto  bene  ad  fare  in  questo  lo  consiglo  dello  111.'°°  duca  de 
Calabria. 

Laltro  di  lo  111.  duca  de  atri  comte  de  cupersano:  ne  disse 
che  Io  111.  duca  de  Calabria  nostro  Gglio  fe  prestare  plegiaria  et 
securita  ad  jppolito  de  acquaviva  suo  fratello  et  ad  Matheo  de 
mooticello  de  non  se  partire  per  causa  de  certa  suspicione  che  de 
loro  fuga  se  havea:  congosciandose  et  gravandose  molto  ipso  duca 
de  tale  suspicione  e novità  facta  a dicto  suo  fratello:  Nui  perche 
non  havemo  havuto  alcuno  aviso  de  questo  non  sappemo  che  re- 
sponderli  se  non  che  ne  maravegliammo  de  tale  novitate  et  che  non 
ne  sapeamo  altro  se  non  quanto  lui  ne  decea  : cerlifìcaodovi  che 
se  ipso  duca  monstrava  congosciarsene  multo  piu  molestia  ne  ba- 
veamo  nui,  per  che  de  tale  cosa  deveamo  per  lettera  de  111.'*°  duca 
et  anche  vostre  essere  svisati,  et  non  e stato,  senza  errore  ad  ba- 
vere pretermisso  dicto  aviso.  Dat.  in  civitate  nostra  putheolorum 
die  V.  mensis  januarii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.Secret. 

(Id.f.  181.1.  ) 
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CCLXXVII. 

1468 — 13  geunaio— da  Pozzuoli. 

AD  ANTONIO  DI  TBEZZO. 

Rimane  il  re  molto  lieto  e soddisfatto  per  avere  inteso  della  bella  accoglienza 
fatta  al  duca  di  Calabria  dalla  duchessa  e dal  duca  di  Milano — promette  di  rite- 
nere per  un  altro  anno  il  de-Michclotti  nell'  uRizio  di  capitano  di  Aquila,  come 
ha  chiesto  la  duchessa  di  Milano — ha  molto  piacere  che  la  dimora  di  suo  figlio 

colà  abbia  contribuito  a lenire  a costei  le  dolorose  angoscie  da  cui  era  gravala. 

\ 

Rtx  Sicilie  eie. — Misser  Antonio,  per  la  vostra  de  xxiiii  del, 
passalo  diffusa  ot  particularmente  restamo  avisati  del  grande  bo- 
llore amore  accoglienze  et  piaccvolize  con  li  quali  lo  duca  nostro 
figlio  e stato  receputo  et  e tractato  dalo  III.'™  S.  duca  de  inilaoo, 
et  de  lo  gran  piacere  et  consolacione  quale  de  la  sua  venula  la 
111.'°*  madonna  ha  conceputa  quale  per  lo  scrivere  de  la  sua  ex.*" 
et  per  lo  vostro  cooiprendcmo  essereno  stati  et  essere  infiniti,  al 
che  respondimo  che  niii  ancora  ne  bavemo  piacere  et  tanto  e grandi 
lo  piacere  nostro  de  bavere  mandato  dicto  duca  quanto  intende- 
mo  havereve  compiaculo  a dieta  lil.***  Madonna  et  etiam  allo  111.'°'’ 
S.  duca  ve  pregamo  che  da  nostra  parte  rcngraliate  loro  ex.*’* 
tanto  quanto  al  mundo  porrite  et  maxime  dieta  111.°"  Madonna  a 
la  quale  corno  havemo  ja  dicto  direte  che  tanto  simo  piu  contenti 
bavere  mandato  dicto  duca  quanto  havemo  inteso  et  intendimo  ha- 
verene  compiaciuto  et  satisfatto  alla  sua  excellencia  per  un  altra 
del  dicto  di  ne  scrivite  vogliamo  confìrmarc  per  lo  anno  da  ve- 
nire lo  capilaneo  de  laquila  Amicholocto  de  micholoctis , al  che 
respondemo  che  ne  trovarne  bavere  facta  provissione  ad  altri,  ma 
per  satisfare  al  volere  de  Madama  de  dieta  111.°"  Madonna  ne  sfor- 
zaremo  fare  stare  piacente  qtiillo  tale  con  providerelo  de  excam- 
bio, et  a dicto  micholocto  confermaremo  dicto  capitaneato. 

Nui  non  ne  porriamo  retrovare  piu  contenti  che  ne  trovano 
che  la  presencia  del  duca  nostro  figlio  babia  lenite  le  angoxie  do- 
lori et  inalancouie  io  le  quale  se  trovava  la  111.°"  Madonna  et  con 
grandi  desiderio  et  speranza  aspectamo  intendere  che  habia  ancora 
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partorito  niPgliorn  fructo  cioè  die  con  sue  opere  si  possibile  sera 
sialo  l(^  lialiia  <Ial  luelo  eradicalo:  Dal.  in  civilale  nostra  pulheo- 
loriiin  ilie  vili  janiiarii  Mi;r.(;(;Lxviii.  — Kex  ferdiiiandus. — A.  Se- 
crei. — Aiituiiiu  de  triczio. 

(IJ.  fol.  180.  ) 

ccLxxvin. 

14G8— 8 gennaio — da  Pozzuoli. 

A TI  IIC.O  CICIVELLO. 

Approva  il  re  die  venga  diianialo  in  Milano,  pd  congresso  dd  rnllegali,  anche 
il  Marchese  di  Mantova- -si  parla  del  conlrilmirc  alle  spese  di  FilipjKi  Mon- 
ser — è soddisfallo  d'  avere  inteso  della  condizione  c qualiUi  de’  cavalli  , che 
sardihern  di  piacimento  del  duca  di  Milano — crede  ehe  il  Cicindlu  abbia  già 
sentilo  della  partenza  c del  ritorno  di  Marino  Toinacdlo,  c dciranivo  di  lui 
in  Kinìtize  — ù molto  contento  che,  la  duchessa  di  Milano  abbia  avuto  non 
poco  sollievo  per  r arrivo  colà  del  duca  di  Calabria,  c che  costui  abbia  ri- 
cevuto grande  onore  c buona  accoglienza  dal  duca  di  Milano. 

Rex  Sicilie  cte. — Misser  Io  Turclio  a ini  et  a vi  del  presente 
havciuo  reci'pule  tre  vostre  due  de  xvin  et  altra  de  xxiiii  del  pas- 
salo, et  visto  (juaiilo  per  cpse  ne  scrivile  et  rc.spondito  ad  alcune 
nostre  replicaremo  a ([uello  ne  jiarc  bisogno. 

Del  cliiainarc  Io  111.  Marcliese  de  inanlua  in  milano  visto 
quanto  ne  replicati  ne  e multo  piarulo,  et  si  sera  stalo  requesto 
sccundo  vili  scrivile  lo  lauduuio  perche  per  ouiui  respecto  indi- 
camo ilebia  essere  bene. 

In  lo  facto  del  contribuire  in  la  dospesa  do  filippo  monscr  a 
Dui  c grandemente  piarulo  et  ne  ha  salisfacto  quello  che  vui  lia- 
vite rcsposlo  in  excusaciniie  nostra  per  non  bavere  piu  presto  rc- 
spusto  a vui  de  tale  materia.  Et  pcrclic  lo  dura  nostro  tiglio  et 

10  III.  comte  de  urbino  snpeuo  lu  inlencionc  nostra  circa  quella 
non  curamo  scrivercla  a vui  allramciile  refcrcndonc  a quanto  da 

11  dicli  iiileudcrite. 

Piacene  bavere  inteso  parlicularmontc  la  condilione  et  qua- 
gli 
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lita  do  li  cavalli  de  li  qnali  lo  111."“  S.  duca  do  milano  so  delod.v 
et  alleo  non  roplicamo. 

Simo  ccrli  ohe  al  rccopero  de  qticsla  havcrilo  inteso  non  so- 
lamente del  spaccio  de  Marino  lomacello  et  corno  sia  relnrnalo 
ma  ('tiara  corno  sia  arrivalo  in  florenza  , et  |icrcio  non  curamo 
altramente  replicareve. 

ilavemo  per  lettere  del  magnifico  misser  anionio  de  Ircczo 
corno  per  la  venuta  del  duca  nostro  figlio  la  111."'"  Madonna  Dii- 
cliessa  de  milano  non  solamente  c'icontenta  et  consolala  ma  ancora 
e (piasi  dcsnienlicala  de  tucte  soc  angoxic,  et  per  questo  speramo 
che  le  cose  lialiiano  da  procederi^  da  Itene  in  meglio  non  responde- 
nio  altramente  a quanto  in  cifra  ne  scrivite. 

I>e  la  jonta  de  dirlo  Duca  nostro  figlio  in  milano  et  de  lo  ho- 
nore  grandi  et  accoglit'iiza  factili  per  quisso  111.""’  S.  liavcmn  ron- 
solacionc  grande  et  ad  sua  ex.’'’’  ne  reslarao  grandemente  oliligati, 
ad  altre  parte  de  diete  vostre  non  ne  occurre  altro  replicare.  Dal. 
in  civitate  nostra  pullieolornni  vili  janiiarii  Max, ci.x vili. — Ilex 
ferdinandns. — A.  Secret. 

(Id.  f,  180.  t.) 


CCLXXIX. 

141)8—8  |t;cniiaio— (la  Pozzuoli. 

,\L  DUCA  DI  SlIUANO. 

Ij)  ringrazia  della  cordiale  accoglienza  da  lui  fatta  al  duca  di  Calabria — lo  prega 
di  dargli  avviso  tosto  clic  giunga  colà  anche  la  duchessa  moglie  di  costui. 

Illustrissime  et  potentissime  Diix  fraler  noster  carissime;  Re- 
stamo  avisali  per  una  de  vostra  ex.'’*  de  xxiiii  did  passato  de  la 
eonlcntccza)  havete  havuta  de  la  vista  del  III."”’  nuca  nostro  figlio 
et  de  le  careeze  (’l  lionore  per  vostra  ex.'‘“  a lui  facto,  conmen- 
dandoni  le  virtute  et  optime  sue  costume.  De  che  havimo  havuto 
piacere  eo  maxime  cognosccndo  lo  piacere  et  conlenleza  ne  prende 
vostra  ex.'"''  et  rcstanioni  multo  consolati  et  vi  regraciamo  de 
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quanto  vostra  r\.'“  fa  in  honoro  et  festa  Je  ipso  Dura  et  muito 
piu  de  le  ronniendarione  fa  de  sue  vlrluto;  cum  desiderio  expo- 
rtanio  intendere  sia  jonta  in  qnessa  cita  la  III."”  Duchessa  sua  niu- 
yliere,  de  che  pregamo  vostra  ex.'"’  ncnde  voglia  per  sue  lettere 
dare  aviso:  Dat.  incivitatc  piitheoloruui  die  vili  januariiMccccLXViii. 
Kex  ferdinandus. — A.Secrel. 

(Id.  f.  181  ) 

CCLXXX. 

1408—8  {gennaio — da  Pozzuoli. 

ALLA  DUCHESSA  DI  MILANO. 

Il  re  prende  mollo  piacere  dell'  avviso  da  lei  riccvnlo  d’ essere  colà  giunto  il 
duca  di  Calaliiia,  e dell' encomio  ch'ella  fa  delle  virili  di  lui — aspetta  sentire 
d'essere  arrivata  in  Milano  anche  la  duchessa  moglie  di  esso  dura — dice  che 
egli  provvedcrehbe  a favore  del  dc-Michclotti,  come  innanzi  arevale  scritto. 

Illustrissima  et  potentissima  domina  Ducissa  matcr  nostra  co- 
lendissima , per  una  lettera  de  vostra  ex.*^'’  de  xxiiii  del  mese 
{tassato  simo  svisati  del  essere  juuto  in  milano  lo  111.°'°  Duca  do 
Calabria  nostro  tiglio  et  del  intrare  suo  cum  sua  compagnia  in 
quessa  cita  a xxiii  del  passalo,  de  che  vostra  ex.'‘°  restava  con- 
tentissima et  consulata  et  non  meno  de  la  vista  de  ipso  111.°'°  Duc.i 
quanto  de  le  virlute  et  optimc  costume  sue,  nui  de  tale  vostro 
aviso  prendimo  incredibile  piacere;  si  de  quello  ni  scrive  vostra 
ex.'"  in  laude  de  diclo  111.'"“  Duca,  corno  de  la  contcntecza  et  sa- 
tisfacionc  che  ne  ha  presa  cl  che  multo  piu  ni  piace,  cxpcctamo 
intendere  che  sia  arrivata  in  salvamento  loco  la  111.'"°  Duchessa 
nostra  come  figlia:  de  che  pregamo  vostra  ex.''''  ncnde  voglia  fare 
scrivire  ad  nostra  contentec/,a  A la  parte  che  v.  ex.'-'"  ni  scrivi 
per  un  altra  sua  de  xviii  del  (lieto  in  cotnmendacione  de  Michelo- 
cto  de  michclocti  capitaneo  de  laquila  , havimo  i esposto  per  altre 
nostre  che  providcrimo  in  modo  reslara  contento.  Dal.  potheolis 
vili  mensis  januarii  Auuo  domini  Muxclwiii  Uex  ferdiuandus.— ' 
A.  Secret. 

(Id.  f.  181.  ) 
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CCL^liXl. 

1/4G8— 8 gennaio — da  Pozinoli. 

AD  ANTONIO  DOSA. 

Vuole  clic  il  Dosa  non  più  tlia  inJislinlamcnle  permesso  ai  solilali  di  rcciirsi  alle 
loro  famiglie,  ma  a quei  soltanto  che  ne  hanno  vero  e pressante  bisogno. 

Rex  SicUie  eie.— \nltton  dosa:  havcndoce  rencrisciulo  che  qui- 
sli  di  sia  per  vui  stala  data  liccncia  ad  multi,  et  quasi  lucti  quilli 
nostri  soldati  che  hanno  voluto  venire  da  queste  bande,  ve  fa- 
riiiio  la  presento  per  la  quale  volimo,  et  ve  commictimo,  che  da 
qua  avante  non  debeate  dare  dieta  licentia  si  non  ad  alcuni  ho- 
luini  signalati,  et  de  condicione,  quali  habiano  necessario  el  venire 
daqiin:  et  ad  quelli  ancora  che  cognoscatc  non  possano  senza  loro 
incomodo  et  interesse  fare  de  non  venire,  et  questo  dicinio,  acteso 
non  e bene  s<!  dono  dieta  licentia  ad  soldati  poveri,  maxime  non 
constricti  da  alcun  bisogno  de  venire,  li  quali  si  habiano  da  an- 
dare mangiando  per  le  hostarie  del  camino  , la  maior  parte  de 
«[nello  lor  toccara  de  prestanza  : Et  in  questo  usarite  quella  ad- 
verlencia  che  serra  necessaria , che  certamente  ne  rencrcscera 
multo  che  sene  facesse  lo  contrario  de  quel  che  in  la  presente  ve 
scrivemo.  I)at.  in  civitatc  pntheolorum  vili,  janiiarii  Mcccclxviii. — 
R«‘x  ferdinandus — A.  Secret. 

{ Id.  f.  182.  t.  ) 

CCLXXXII. 

1-468—8  gennaio— da  Pozzaoli. 

AI.  PROTONOT.VRIO  ROCCA. 

Il  re  gli  ripete  il  dettogli  più  volle  , che  di  ogni  affare , di  cui  è egli  incari- 
cato di  trattare  nella  corte  romana,  desse  notizia  al  cardinale  di  Napoli. 

Rvx  eie. — 11.'*'  prothonotaric:  ve  rcjilicamo  quello  che  per  al- 
tre nostro  piu  volte  ve  haveino  scri[ilo  che  nui  volcmo  de  tucte 
([uelle  coso  ve  scrivemo  et  vui  huvcicle  da  Iraclarc  in  quessa  corte 
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in  nome  nostro:  nc  date  nolicia  al  Rev.“"  S.  rarilinalo  de  napoli 
commuuirandule  et  conferendolo  tum  sua  il.  S.  non  allianieiilc 
clic  farcssivo  con  la  persona  nostra  propria  Dal.  pullieidis  vili, 
januarii  Mcccclxviii.— Re.\  ferdinandus — A.  Secret. — prolliouola- 
rio  roche. 

(Id.  fui.  182.  l.  ) 


CCLXXXIII. 

1468—8  gcunaio— da  Pozzuoli. 

AL  PROTO.NOTARIO  ROCCA. 

E pifnamcnle  il  re  totldisfallo  della  opcrosil.\  onde  si  procede  dai  cardinali  nel 
condurre  innanzi  il  trattalo  di  pace,  deduccndone  buone  speranze  per  la  ijiiiele 
d'Italia — vuole  clic  il  padre  Antonio,  per  Topcra  da  lui  prestata  nella  causa 
del  principe  di  Piombino,  sia  soddisfatto  di  quel  che  chiedeva — dalla  risposta 
data  da  Venezia  al  Sederino  prende  argomento  a credere  clic  ii  ponlelìcc  sta- 
rebbe Inngi  dal  vero  quaudo  pensasse  d’  avere  esso  re  domandalo  pace  ai 
Veneziani,  ai  quab  in  teriu'i  egli  mai  non  aveva  prestato  fede — dice  che  an- 
che i Fiorentini  si  accorgeranno  che  infruttuose  tornerebbero  cotesto  tratta- 
tive di  pace,  le  quali  or  si  stan  facendo  in  Itoma;  di  maniera  che  egli  aveva 
deliberalo  esortare  il  duca  di  iMilano  c la  signoria  di  Firenze  a ricliiamare  i 
loro  ambasciatori  da  Venezia— non  sarebbe  poi,  egli  dice,  convenevole  all  au- 
toriLà  del  pontefice  ed  al  bene  della  la’ga,  dare  provvisione  alcuna  a Itarto- 
lomco  di  Bergami , che  ha  fallo  tanto  male  all'  ludia  nell'  intendimento  che 
i Veneziani  estendessero  quivi  il  loro  dominio — nulla  Ita  che  dirgli  delt'aiidala 
di  messer  SigLsinondo  in  Itavcima  [icr  incontrarsi  quivi  con  Bartolomeo,  della 
materia  de' censi,  c della  pace  o tregua  col  Turco — accenna  alle  notizie  di 
Catalogna,  cd  ai  matrimoni  de' reali  principi  di  Aragona  e di  Casliglia,  onde 
potrebbe  trar  vanLiggio  il  re  d' Aragona  contro  gli  sloizi  del  duca  Giovanni 

/fcj  eie. — Protlioiiolariu  : uoii  [Kirriaiiiu  restale  jiiu  sall.sl'acli 
che  rcsiamo  de  li  spissl  et  parlieulari  avisi  ne  iluiialo  jiresiuiiai 
de  questi  tractali  de  la  jkicc;  per  ijuesta  resjioii(lerimo  a le  vostre 
de  II.  HI.  et  mi  del  presente  et  pi  imo  ve  re.s|>oiulereino  ad  quella 
de  dui:  et  diremo  elle  no  piace  tliC  etiam  in  le  feste  sollemne 
quissi  Kev.“;  S."  cardinali  depulali  al  liuctulo  de  la  [tace  se  cuu- 
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p'rrgnno  per  consullnrc  insiemi  de  quellu  sia  da  fare  per  la  tlicla 
pace  piaccia  a dio  che  le  fatiche  de  la  S.”  de  N.  S.  et  de  loS. 
])ar(uriscano  tal  fructo  che  ne  acquistano  giuria:  et  donano  quella 
pace  ad  Italia  che  non  habia  de  bavere  nienti  de  insidie. 

Ad  nui  piace  che  per  quello  pere  antonio  ha  facto. in  la  causa 
del  S.  de  piombino  sia  per  nui  satisfacto  ad  quello  lui  desiderava 
et  che  se  debia  contentare  de  la  nostra  opera. 

Havemo  vista  la  copia  de  la  resposta  donata  per  la  S.'“  de 
venccia  a misscr  tomaso  soderino:  Et  veramente  n.  S.  erede  cosa 
aliena  dalla  verità  si  pensa  che  per  nostra  parte  sia  mai  deman- 
data pace  in  vcnecia:  Nui  havemo  piacere  che  mai  se  porrà  mou- 
strare  ne  lettere  ne  instruccione  nostra  contraria  a questo  Et  aben- 
clie  per  vui  sia  stato  molto  ben  resposto  et  satisfacto  a questa 
parte:  Et  cossi  a tucte  le  altre  che  n.  S.  ha  toccate  niente  de- 
menu nui  restarne  contenti  et  satisfacti  de  la  dieta  resposta  donata 
a misscr  tbomaso  soderino  perche  se  avederanno  fiorentini  che  mala 
et  ini(]uamcntc  vcneciani  li  hanno  tenuti  in  parola  et  data  spe- 
ranza de  fare  la  pace:  Et  nui  sempre  havemo  diete  lo  contrario, 
come  se  vede  per  effecto  essere  reuscito  Ma  cossi  dicemo  de  la 
pratica  de  rema  che  semo  certi  facendose  pace  non  se  farra  ju- 
sta  et  equa  corno  saria  el  debito  ma  con  damno  et  mancamento 
de  la  lega  la  quale  scria  digna  de  premio  et  honore  et  perciò  non 
diremo  altro  si  non  che  idio  illuminc  lo  intellecto  a la  5.“*  de  n. 
S.  che  voglia  fare  quello  e suo  debito  et  bene  de  Italia. 

Nui  havemo  deliberato  scrivere  al  111.'"''  S.  duca  de  milano 
et  a la  excelsa  comunità  de  florcncia  a confortaceli  ad  removero 
li  ambasciaturi  che  so  la,  perche  cognoscemo  e dare  reputacione  a 
vencciani  et  toglerela  a la  liga,  et  e inutile  che  piu  se  sente  in 
quessa  corte  delle  cose  de  venecia  che  in  venecia: 

A la  parte  che  n.  S.  dice  non  vede  lo  mudo  de  concludere 
la  pace  essendo  veneciani  firmi  in  volere  che  a bartholumeo  se 
dune  provisione:  et  la  lega  stando  ostinata  che  non  selli  dono  etc. 
Dicemo  che  n.  S.  deve  multo  considerare  in  la  bunesta  et  justi- 
cia:  essendo  vicario  de  quello  che  per  jwgare  lo  debito  della  hu- 
uiana  generaciouc  volse  morire  et  uou  usare  la  sua  ouuiiiutencia 
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« omo  forilmcnte  liavcria  pussuto  ; la  it.'"'  soa  lui  facla  prova  «le 
nui  ili  molle  cose  et  sempre  che  la  vorrà  fare  iic  truvara  cossi 
olicilienti  el  prouili  ad  lucte  quelle  cose  siano  servicio  et  lioiiure 
de  soa  B.  et  de  sancta  ecclesia  quanto  mai  |iontelJee  trovasse  |ier- 
sona  alchuna;  la  S.'“  sua  veda  in  che  la  lega  et  nui  la  possaiuo 
servire  et  serra  obedita  corno  volerà:  Ma  che  volesse  che  la  lega 
Dc  nui  donassimo  uno  solo  dinaro  a bartholomeo  credemo  che  tu- 
cti  li  colligati  siano  dello  animo  nostro  che  vorriamo  priiiui  jier- 
dere  tucto  questo  reame  a palmo  a |ialino  et  alla  dereto  petra 

perdere  la  vita  che  fareue  tanto  manchamento  che  dare  cosa  nc- 

xuna  a bartholomeo  ne  n.  S.  devcria  volere  ({uaiido  ben  nui  vo- 
lessimo che  ne  facessimo  tanto  mancamento  et  danno  : ca  ne  al- 
luna parte  ne  allaltra  so  satisfa  et  ne  a la  b.  sua  seria  honore 

etiam  che  ce  volesse  contribuire  inducere  la  liga  tributare  a bar- 
tholomeo  lo  quale  una  con  la  S.  de  venecia  se  duveria  conileii- 
nare  a la  emeuda  de  le  spese  et  danni  dati:  et  apjircsso  a dio  et 
allo  mundo  soa  b.  corno  capo  de  la  lega  uè  e tenuta,  iic  crede 
mo  la  lega  cossi  facilmente  come  altri  extima  rcnuntiara  a la  ra- 
gione che  perciò  li  competesse:  ne  potè  n.  S.  allegare  ignorancìa 
dello  facto  ne  che  habia  causa  nulla  che  la  excusa  perche  non 
debia  insurgcrc  contro  loro  prò  penis  damuis  ot  interesse  et  ex- 
pensis  propterea  factis:  non  sa|)cmo  intendere  ne  videre  che  causa 
habia  retardata  ne  retenga  n.  S.  adesso  che  non  faccia  quello  in 
che  c tenuta  et  obligata  per  la  lega  et  per  li  brevi  da  soa  b."^ 
emanati  a tucte  le  potcncie  de  Italia  et  etiam  al  diete  bartholooico. 

Non  bisogna  che  n.  S.  se  maravigla  della  constancia  de  ve- 
ncciani  che  quella  proceda  dalla  benignità  et  clemcntia  de  n.  S. 
etiam  che  loro  dicono  su  securi:  mai  u.  S.  se  moveria  centra  lur<( 
imo  che  mai  conscuterìa  allo  danno  loro:  et  perciò  in  {lurtu  ua- 
vigaut  et  fanno  bene  in  tenere  forte  per  bavere  honuic  et  rc-pu- 
tacione  et  utile  {>oiche  non  hanno  |K>ssutu  ampliare  loro  dominio 
corno  speravano  per  meczu  della  novità  de  bartholome<j  llaveino 
intesa  la  opinione  in  che  ii.  S.  tene  bartholomeo:  ma  nui  dicemo 
che  ne  pare  lo  leng.i  in  piu  reputaciune  che  mai  Anibai  ne  altro 
qualumchc  capitano:  che  voglia  sua  b.''‘^  che  la  lega  U sia  tribù* 
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laiia  ilio  cerio  dello  solo  peiisarciico  iic  allcramo  in  lorraa  che 
non  jiinriiimo  de  nieliiina  cosa  |uu  comhioverencc 

Che  niisser  Sij^isniondo  dcvesse  andare  ad  ravenna  per  allroii- 
laiese  con  Larlholomeo  non  sapoiiio  che  dicore  se  non  che  preslo 
speranio  se  scoporiranno  et  inlenderanno  molle  cose  che  faranno 
mutare  opinione  a molli  et  se  vedera  che  bisogna  fare  nove  pra- 
tiche et  ordire  nove  tele  , 

De  la  vostra  de  iii  ne  serviremo  in  bono  modo  et  speramo 
farra  bon  frutto  al  eflecto  che  desiderate. 

De  (jucllo  che  saria  cl  nostro  desiderio  circa  la  materia  dclli 
censi  vui  seti  informati*  et  perdo  non  curamo  direve  altro  io  la 
presente. 

Nen  della  pace  o treua  de  Turco  curamo  che  volendo  N.  S. 
tanto  li  extimamo  con  guerra  quanto  con  la  pace  dello  Turco. 

Le  nove  de  catalogna  bavemo  per  via  de  maiurica,  fo  vero 
della  roda  et  pigliata  de  quelli  S.  pero  quelli  so  ludi  liberi  Ma 
e nova  certa  ancora  che  so  fatti  matrimonìi  tra  lo  principe  de 
aragona  et  la  filla  dello  marchese  de  villena  Et  cossi  tra  lo  Uc 
don  Alfonso  de  caslilla  et  la  lìgia  dello  S.  Re  de  aragona  nostro 
rio,  per  la  quale  cosa  se  apparithiavano  quilli  S."  affare  tale  ajulo 
al  dicto  re  che  quelle  cose  se  possono  meclcre  per  pacifiche  ca 
duca  Joaiine  ne  mollo  maiore  forza  non  porrà  resistere  ad  quelli 
S.  ajutando  lo  ditto  S.  re  nostro  ciò:  Dal.  pulheolis  viji  januarii 
Mcuiaxxviii — Uex  ferdinaudus — A.  Secret. 

( M.f.  isa.  ) 
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CCLXXXIV. 

I4fi8 — H gennaio — da  Pozzuoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLl. 

Informalo  il  re  dal  vescovo  dcdla  tregua  , die  sUiva  Iraltamlosi  dal  re  di  Un- 
glieria  e dalla  signoria  di  Venezia  col  gran-Turco,  e della  pace  o guerra  die 
erano  jier  seguire,  ed  avendo  già  innanzi  senlilo  l'avviso  di  cosini,  niaiiiresla- 
logli  con  sua  prolissa  lellcra , risponde  d‘  esser  sempre  pronto  alla  jiacc , o 
alla  guerra. 

Rex  eie.  — R.‘‘'  in  rlirislo  palcr  consillarie  et  orator  noslor 
dilecle,  Nui  havimo  ultiniaraentc  recipulo  una  vostra  lellera  d’ 
xxiiii  del  passalo  per  la  quale  ni  scrivile  multo  dilusaiueiile  de 
le  cose  quale  intendile,  tanto  circa  lo  facto  de  la  Ireva  del  Turco 
con  lo  Re  de  hungaria  et  quessa  111."“  S.  quanto  de  la  pace  o guerra 
quale  avera  de  sequire  et  in  luna  et  laltra  materia  ne  scrivile,  et 
ctiam  multo  difuso  quale  sia  lo  parere  et  judicio  vostro  al  che  non 
ne  occorre  altro  per  questa  replicare,  si  non  che  ludo  ue  e piaciuto 
bavera  inteso,  de  pace  o guerra  quale  havera  a seguire,  diremo 
che  luna  ne  trovarimo  aflare  volcntcri  et  laltra  non  fiigireiuo  may. 
l)at.  putheolis  xi.  januarii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinaudus. — A. 
Secret. — Episcopo  asculano. 

( Id.  f.  185.  ) 

CCLXXXV. 

1468— H gennaio— da  Pozzuoli. 

AD  ANTONIO  DOSA. 

Dispiaciuto  dc’nìaltmtlamcnti  usati  dal  vicario  di  Firenze  Antonio  Ferruso  contro 
i soldati  c regii  provvisionati,  vuole  clic  (ler  ravvenire  non  più  si  ctinniieltes- 
scro  tali  inconvenienti  — ha  piacere  die  sia  giunto  colà  Sancio  Navari-o  coi 
dicci  cavalli  da  distribuirsi  a i|uci  militi  clic  ne  hanno  maggior  liisogno  — 
gli  risponde  clic  non  dia  danaro,  senza  i suoi  ordini,  ai  eondulluri  de' cavalli. 

Rex  Sirilic  eie. — Antonio  dosa:  Due  vostre  lettere  de  xxMiii 
et  del  ultimo  del  mese  pruximc  passalo  de  decembro  buvimo  re- 
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rt'viilo,  et  por  quelle  intcndimo  li  portamonli  de  Antonio  fernixo 
vicario  verso  (piissi  nostri  soldati,  et  anche  corno  havia  presi  qiiilli 
dui  sarcuinaiiiii  scrivite  per  lo  furto  de  una  vitella  etc.  Del  che 
ve  diclino  nui  havere  preso  roncrescemento,  et  vorrianio  che  vui 
lia>issevo  de  conlinerc  in  tal  modo  quissi  nostri  snidati  et  provi- 
sionall:  che  ad  iiisuno  facesseno  damno,  quanto  montasse  un  pilo, 
et  maxime  per  essere  slanciati  in  terreno  de  S."  florentini.  Et  vo- 
linui  vili  facciate  tale  prohìbitione,  che  da  qua  avante  non  si  com- 
niictano  simili  inconvenienti  per  nostri  snidati  et  provlsionati  che 
|K>sslle  credere  non  iuteiidiniu  tale  enormità  senza  displiceucia.Et 
quanto  al  facto  dei  dicto  vicario  ve  dicimo  che  nui  scrivimo  de 
ciò  in  lioreuza  ad  marino  per  forma  scuce  prenderà  hono  espe- 
diente: llavemo  piacere  che  saiichio  navarro  sia  arrivato  loco  con 
li  duce  cavalli,  et  che  quilli  si  siano  ben  comportali  nel  camino: 
et  non  siano  diminuiti  de  carne:  vedeiuo  la  lista  uc  mandali  de 
quilli  a chi  mancano  cavalli:  Ad  questo  ve  dicimo  provedali  quii- 
loro  sempre  che  iie  ha>eranno  piu  bisogno:  et  cussi  non  ponile 
fare  altro  che  cosa  iic  piaccia. 

Vui  ne  consultati  si  donarite  dinari  ad  quilli  condiiceno  li  ca- 
valli in  loro  siihvenimenlo:  Al  che  ve  respondemo  che  si  uui  non 
ve  ne  scrivemo:  non  donelc  dinari  ad  alcuno  de  quilli  ve  manda- 
l'imo  con  cavalli,  che  da  qua  nui  li  faciino  providere  et  quando 
volerimo  li  siano  per  vui  dati  dinari  ve  ne  farimo  avisati:  Ad  al- 
tn>  non  occurre  de  respondere  ad  diete  vostre  lettere:  Dat.  in  no- 
stra civitale  piilheolorum  M januarii  Mix:rx:i.\viii — Uex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. — Antonio  dosa  dirigitur. 

( IJ.  f.  18&.  t.  ) 
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CCLXXXVI. 

14G8 — 12  gcunaio— (la  Pozzuoli. 

AU  ANTONIO  r.ASS<J. 

Si  è compiaciuto  assai  il  re  della  prolissa  Icllcra  di  lui,  con  cui  gli  dava  nuove 
di  (|uaulo  e accaduto  neH  eiiti'ata  e dimora  del  duca  di  (lalaLria  iii  Milano — 
vuole  che  non  cessi  dallo  scrivergli  tutto  quello  che  quivi  avvenga. 

Rex  de. — Mag."  et  dileetu  secrclariu  noster,  per  una  vostra 
(!'  XXVIII  del  passato  sìiiio  avisati  de  la  iulrala  in  iiuess.i  cita  d’ 
lliilaiio  del  111.""’  dura  nostro  priinogeiiilo  et  de  li  jiruoressi  et  iin«li 
servati  per  ipso  III.'"''  S.  dura  d’  inilaiio  per  siiigulos  dies  line  a 
la  dieta  jornala,  de  elle  liavinio  iiaulo  singolare  piacere  , f|iiaiito 
de  qualsevogla  servirio  elle  al  pre.sontc  ne  liavessevo  possulo  fare, 
et  ve  ne  roinnieudanio  multo  et  laudatilo  la  dìligenria  vostra:  la 
prolixita  vostra  in  scrivere  et  avisjirue  de  diete  cose  in’  e stata 
gratissima,  et  altramente  non  havevamo  pussuto  intendere  ne  lia- 
vere  noticia  particularnicntc  de  quelle  rose  corno  liavinio  liavuta, 
liorlaiiiovi  et  cunmandaino  non  desistate  , ma  continuainente  nr 
avisate  d’  quanto  succederà  , et  quanto  piu  diste.saiiiente  ne  scri- 
vente tanto  piu  ni  piacerà  non  ce  pretermiclendo  cosa  alguna  quan- 
tunque sia  minima  ca  vi  piace  inteudcrelc  et  ne  preiidiino  gran- 
dissima contentecza:  l)at.  puteolis  xii  lanuarii  Mcccclxviii.  Uex 
ferdinandus — A.  Secret. — Antonio  gaezo. 

( Id.  f.  18 i.  t.  ) 

ccLXxxvn. 

1468 — 12  gennaio — da  Pozzuoli. 

A UARTOLUMEO  1)1  RACANETO. 

Approva  la  condotta  tenuta  da  costui  col  duca  c con  la  duchessa  di  Milano,  con 
l'ambascialore  du’DoIngnesi,  c col  figlio  dell' ainhasciatoro  del  duca  ili  Mode- 
na— manifesta  gnmdu  soddisfazione  [ler  lo  notizie  ricevute  della  buona  acco- 
glienza fatta  in  Milano  al  duca  di  Calahiia — si  mostra  inteso  delle  cose  di  h'rau- 
cia,  c del  trattato  di  pace. 

Rex  de. — Misser  bartholomeo,  restamu  avisati  per  una  vostra 
d xxviii  del  mese  passato  del  arrivare  vostro  in  uiilono,  et  del 
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ccLxxxvm, 

1468 — 12  gennaio — da  Pozzuoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Il  re  lo  incarica  di  dargli  esalta  e sollecila  nolizia  della  maniera  e delle  pra- 
liclic  nsate  in  Firenze  ed  in  Ferrara  nel  governare  i cavalli  che  sono  ado- 
perali a correre  al  pallio — gli  scrive,  in  proposilo  di  abuso  avvenulo  in  caso 
parlicolarc,  ebe  la  disciplina  militare,  essendo  rommessa  agii  nlliziali  regii , 
non  se  ne  debba  ponto  impacciare  il  vicario  liorenlino. 

Rex  eie. — Secrelario;  volenao  che  vui  con  ongne  solliciludine 
et  (liligontia  ve  informate  in  che  modo  se  governano  in  lìorcnza 
li  cavalli  che  hanno  da  correre  al  palio:  Et  in  che  modo  li  ten- 
gono ante  del  correre:  Et  quale  vita  li  fanno:  Et  cussi  aneora  ve 
studiarete  de  bavere  questa  medesima  informacione  in  ferrara:  ad 
ciò  hahiamo  nolicia  et  de  Inno  et  de  laltro  modo:  Et  cossi  ne  avi- 
sarele  quanto  e lo  spatio  che  soglono  correre  in  Inno  et  laltro 
loco:  usarete  per  nostro  amore  assai  sollicitudine  et  ne  darete  aviso 
de  ludo: 

Per  lettera  de  antoni  dosa  scino  informati  che  in  quello  de 
Agnari  e uno  vicario  nomine  Antonio  ferruxo  el  quale  in  quislì 
di:  dede  certo  strappate  de  corda  ad  dui  saccomanni  quali  ha- 
veano  morto  una  vitella:  Et  quantnnehe  per  lo  dirlo  Antonio  dosa 
fosse  stalo  dato  ordine  che  si  satisfacesse  dieta  vitella:  et  che  lui 
castigaria  dirti  saccomanni  dirlo  vicario  non  ne  bave  facto  cosa 
alchuna:  ante  tenea  presi  dicti  saccomanni  del  che  ne  scrive  ipso 
antonio  dosa  che  tucti  quìlli  nostri  soldati  ne  stavano  assai  mal 
contenti:  Et  perche  queste  sonno  cose  nelle  quale  bisogna  presto 
riparo:  voleuio  che  vui  ne  siale  con  li  raagniGci  dece  de  qiiessa 
cxcelsa  S.  et  date  ordine  che  Io  dicto  vicario  desista  de  volere 
cognoscere  de  soldati  et  che  nui  providenio  che  quando  per  al- 
chuno  de  nostri  se  commecla  errore  subito  sia  punito:  senza  che 
ipso  vicario  senne  hisognara  impacciare:  Et  loro  signilicarile  qiiaiilo 
sia  cl  nostro  studio  grandissimo  in  conlincrc  nostri  soldati  che  loro 
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non  facriano  roncroscimonlo  alrhuno  in  loco  dove  slanciano  : Et 
quanto  dispiacere  prendamo  dt?  simile  enormità  et  con  maiore  fura 
farrimo  actenderc  che  per  nostri  soldati  non  se  faccia  in  Io  ter- 
reno de  ipsi  S."  fiorentini  arrohanienlo  alcliuno,  et  ne  pare  che 
loro  S."'  senza  indugio  debiano  inhihire  al  dicto  vicario  che  non 
se  impacza  de  soldati:  ma  che  quando  alrhuno  delli  nostri  se  com- 
mcclera  cosa  indebita  recorra  ad  ipso  antonio  dosa  o ad  quello  ce 
sarra  per  nostra  parte,  cl  quale  nediini  farra  emendare  Io  damno 
ma  proctnlera  alla  punk-ione  del  malfactore:  I)at.  in  civitate  pu- 
thcolorum  xii  jannarii  Mcrxaa.xviii. — Ilex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Marino  Toniacello  dirigitur. 

{ hi.  f.  t8G.  ) 

CCLXXXIX. 

1468 — 12  {gennaio — da  Pozzuoli. 

AL  PnOTOXOTARIO  ROCCA. 

Il  re  dire  d’aver  rioeviite  le  notizie  del  Sederino  dal  lincea  o dal  vescovo  di  A- 
•scoli-  ha  piacere  sentire  che  il  duca  di  Ascoli  venga  al  pontefice,  c che  in 
Ruma  gli  si  faccia  onorevole  accoglienza. 

Rex  eie. — Prothonotario:  Ad  nni  occorro  poco  respondere  a 
la  vostra  de  vii;  porche  ne  scrivete  per  quella  breve:  Solum  di- 
cemo:  che  della  liccntia  <le  thomasi  sodcrini  da  la  S."*  de  vene- 
ria  haveino  dal  vescovo  dascoli  quello  medesimo  che  vui  ne  scri- 
vete: Et  haveiuo  haviito  piacere  intendere  quanto  ne  scrivete  del 
venire  del  duca  de  ascoli  an..S.  Etche  habiate  ordinato  li  sia  fa- 
cto bonore  ctc:  Dat.  in  civitate  piithcoloruui  xii  jannarii Mcccclx vili 
Uex  ferdinandus: — A.  Secret. — prothonotario  rocche. 

(Id.  f.  18G.  1.) 
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CCIXXXX. 

1468 — 12  {gennaio — da  Pozzuoli. 

A NICOLA  PORCINARI. 

Il  re  con  piacere  o sotliHsfazionc  riceve  <la  lui  nolizic  (IcU'ilinerario  del  (ImM  ili 
Calabria  dal  partir  ch'ei  fece  da  Firenze  inCno  a clic  giuniie  in  Milano  ; e 
degli  onori  clic  gli  vennero  fatti — esorti  il  Porcinari  di  continuare  a servir 
con  pazienza  ed  amorevolmente  il  duca. 

Rex  eie. — Magiiilìce  vir  coosiliaric  fidelisquc  noster  dileclc  : 
Nui  bavemo  rei'epiita  una  vostra  de  xxviii  del  passalo  per  la  quale 
parlicularinenln  nc  scrivete  del  ramino  facto  dal  duca  nostro  (iglò 
poi  clic  parlio  da  flureiisa  et  fìnclie  arrivo  in  Milano:  et  delli  lio- 
nori  quali  continue  li  so  facli  dallo  111.""’  S.  duca  de  niilano  tanto 
per  camino  quanto  poi  che  inteso  in  li  fortezze  quanto  in  Milano 
del  che  bavemo  pigialo  gran  piacere  et  consolacione  et  altro  in 
rio  non  ce  replicamo. 

Del  facto  vostro  ctiam  videnio  quanto  ne  scrivile:  et  prega- 
movc  che  li  alTanni  quali  liavcte  presi  per  serviclo  del  duca  no- 
stro figlo  et  nostro  comportati  con  pacicntia  Et  babiate  per  fir- 
mo: che  della  spcransa  quale  bavele  in  nui  non  ve  trovarelc  in- 
gannato et  questo  trovarelc  con  ex|icrientiu  Dal.  in  civilate  pu- 
tlieulorura  XII  jannarii  Mccuaa.xviii. — Itex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Nicolao  de  porcinariis  dirigitur. 

(Id.  f.  180.  t.  ) 


CCLXXXXI. 

1468 — 12  gennaio — da  Pozzuoli. 

AL  C.WALIERE  ORSI.XO 

Approva  II  re  quanto  costui  propone  delle  provvisioni,  c di  altre  occorrenze  per  le 
imli/.lc — per  la  licenza,  che  da  ini  c da  altri  militari  si  domanda,  di  venire 
a vi.'.iiare  le  proprie  JamigUe , vuole  che  si  attenda  U ritorno  colà  del  duca 
di  Calabria. 

liex  tic. — Spectabilis  et  MagniCce  vir  eie.  Inteso  quanto  dif- 
fusameute  nc  bavete  scriplo  dello  poncrc  de  victuaglic  de  castro- 
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raro  »>l  ilo  lo  allrc  orciirronlie  ilo  qiiosso  parto:  Rosponilomn  olio 
dirti  vostri  avisi  no  so  };raniloMioiito  piaciuti  ri  vriio  roiniiiondaiiio 
mollo  et  volomo  farriati  somprc  ri  simile  da  qua  a\aiilo:  Et  no 
fate  sposso  parliripe  de  quanto  de  novo  orcurrera  in  quelle  parlo, 
adoperando  ronlinuamcnle  vui  la  vostra  virtù  et  {generosità  in  liirto 
quello  arradera  per  servirlo  nostro  et  della  Ser.“'*  lega  sccuudo  de 
vui  de  optiinamente  confidamo  et  sprranio 

Quanto  sporta  ad  quello  no  scrivete  del  venire  ad  visitare  la 
M.'*  nostra  et  vostra  casa,  rcspoiidcmo:  ve  {irogamo  habiute  sopra 
ciò  per  nostro  amore  parirnlia  finche  sia  retornato  luco  da  milano 
lo  duca  de  Calabria  nostro  (iglò:  actrso  allora  por  nostro  lettore  sji- 
rrte  avisato  de  quanto  iiaverilo  sopra  tal  nialeria  ad  consrqiiire 
et  lo  simile  dii'oino  ad  ({nessi  altri  nostri  humiiii  darmo  et  soldati 
che  dumundano  licensia  per  venire  da  nui  Dal.  in  civitalo  nostra 
piitliooloniin  XII  jaiinarli  .Mcccci.wiii — Knx  ferdiiiandus — A.  Se- 
cret.— .Militi  do  lirsiiiis. 

( Id.  f.  187.  ) 

CCLXXXXII. 

1468 — 12  gennaio— da  Pozzuoli. 

A ME-SSEU  CARESTIA. 

A11.1  (Inmanda  fatta  da  costui  d' essere  soccorso  nc‘  suoi  bisogni , c di  volersi 
recare  in  regia  corte,  ris[H)ndc  il  re,  die  egli  intendeva  di  ben  rimunerai  lo 
de’ suoi  seivigi,  c clic  per  la  sua  venula  qui,  allcudesse  il  riUirnu  del  duca 
di  Calabria  da  Milano. 

Rex  eie. — Misscr  Carestia  havemo  inteso  quanto  per  una  vo- 
stra lettera  de  vili  del  presente  ne  havitc  scripto,  del  bisogno  nel 
quale  vui  et  la  casa  vostra  state  et  della  vuluula  havile  de  venire 
ad  nostra  M.'-",  al  clic  respundemo  che  nui  teuemo  per  indubitato: 
essere  vero  quanto  ne  bavete  scri|do  del  dirlo  vostro  bisogno:  pero 
ve  avisanio  clic  aveudoce  voi  servilo  nel  modo  ce  bavete  servito: 
die  cerl.imenle  non  baverissevo  possiilo  mcglore.  baveiuo  delibe- 
rato darive  tale  muiuicraciuiie  die  reiiiungate  da  nui  ben  contento 
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et  salisfacto:  el  che  si  fino  adesso  non  havemo  per  le  cose  ce  so 
uccursc  mandare  ad  cxcquciooe  ve  confurtarao  ad  stare  de  bono 
animo  che  sperarne  con  Io  ajuto  de  dio  fardo  ad  tempo  che  ve 
piacerà:  Et  sopra  ciò  non  no  extendemo  altramente  perche  semo 
certi  havete  optima  noticia  della  profeccione  dello  animo  nostro 
verso  vui  et  la  casa  vostra  Ad  quello  ne  scrivete  del  venire  vo- 
stro da  nui:  Respondemo  volerne  hahìate  pacientia  finche  Io  duca 
de  Calabria  nostro  lìgio  sia  retornato  da  milano  pcroche  allora  sar- 
rete  da  nui  avisati  de  quanto  haverite  sopra  de  ciò  da  fare  Dat- 
in  civitate  nostra  putheolorum  xii  januarii  Mcccclxviii  Rex  fer- 
dinandus — A.  Secret. 

(Id.  f.  187.  t.) 


CCLXXXXIII. 

1468—12  gennaio — da  Pozzuoli. 

AL  DCC.V  DI  C.VLABRIA. 

Vuole  il  re  che  insieme  col  dnca  di  Urbino  e con  gli  altri  che  trovansi  colà, 
conforti  il  duca  di  Milano  nel  fare  i necessari  preparamenti  di  guerra , an- 
corché dovesse  succeder  la  pace. 

Rex  eie. — III.'”'  etc.  Sempre  sinio  stati  do  parere  che  per 
la  nostra  liga  se  facessero  tucte  provisione  et  apparichii  neces- 
sarii  a la  guerra:  Et  perche  omne  di  cognoscemo  meglo  che  questo 
e Io  camino  vero  et  derirto  nostro  Et  questa  e quella  cosa  sola 
quale  havendose  da  fare  pace  la  fara  sequire  piu  presta  et  piu  ho- 
norcvole:  et  havendose  da  continuare  guerra  e nicessario  et  uti- 
lissimo haverla  nedum  pensata  ma  mandata  ad  execucione:  vole- 
mu  et  ve  impouemo  che  una  collo  111.  comte  de  urbino  et  quessi 
altri  nostri  quali  so  da  loco  ve  trovate  ad  confortare  lo  111.’"”  S. 
duca  de  milano  affare  tucte  provisioni  et  providimcnti  necessarii 
a la  guerra  animosamente  et  con  grande  solliritudine  Dat.  in  ci- 
vitate nostra  putheolorum  xii  januarii  Mcccci.xviii — Rex  ferdinan- 
dus — .\.  Secret. — Duci  Calabrie  111.'"”  dirigitur. 

(Id.  f.  187.  t.) 

26 
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CCLXXXXIV. 


1468 — 13  gennaio — da  Pozzuoli. 

A MARINO  TOVACELLO. 

Gli  si  rimettono  tremila  ducati  con  ordine  di  presentar  subito  personalmente  le 
lettere  di  cambio  se  Giovanni  Olzina  non  si  trovi  in  Firenze  , e di  scrivere 
a costui  che  venisse  pel  danaro. 

Rex  etc. — Marino:  ultra  li  mille  quali  per  altra  se  rimecteiio 
per  questa  allegata  corno  vidcrete:  se  rimecteno  dui  milia  ducati 
Si  lohanni  olzina  se  trovara  io  ilorenza  al  recepere  de  esse  con- 
sigliatele subito:  ma  non  trovaodose  presentate  vui  le  lettere:  Et 
ad  ipso  scrivate  che  venga  per  lo  dinaro.  Dat.  in  ci  vitate  nostra 
putiieolarum  die  xiii  januarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Si*- 
cret. — Marino  Tomacello  dirigitur. 

(III.  f.  188.) 

CCLXXXXV. 

1468 — 13  gennaio— da  Pozzuoli. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Vuole  che  circa  la  procura  del  Vescovo  d'  Asroli  il  Tomacello  segua  il  parere 
di  Pietro  di  Cosmo  sulle  notizie  ricevute  da  Venezia  inlonio  alle  pratiche  di 
|iacc — approva  di  aver  lui  mandato  le  lettere  a messcr  Turco. 

Rex  etc. — Marino:  liavemo  inteso  quello  ne  scrivete  per  una 
vostra  de  li  octo  del  presente  circa  lo  bavere  rccevuto  la  procura 
dello  episcopo  dasculi  et  anche  del  parere  del  mag.*”  petro  de  cosmo 
per  quello  bave  da  venccia  piacene  clic  de  la  dieta  procura  ne  se- 
quitiate  el  parere  del  prefato  petro  et  cossi  pare  etiam  ad  noi  re- 
fercndose  la  pratica  de  la  pace  havemo  caro  habiate  haviate  le  let- 
tere a misser  lo  turco  occurrendo  altro  state  sollicito  in  donarene 
aviso  secondo  havete  facto  per  lo  passato:  Dat.  in  civitate  nostra 
putheolorum  xv  januarii  Mcccclxviii — Rex  ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Marino  Tomacello. 

( Id.  t.  188.  t.) 
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CCLXXXXVf. 


1468—15  gennaio— da  Pozzuoli. 

A VESPASIANO  DI  FIHENZE. 

Il  re  licn  fermo  che,  eseguendosi  da'  collegati  quanto  egli  crede  di  doversi  ado- 
perare circa  i provvedimenti  di  guerra,  le  cose  sarebbero  facilmente  condotte 
a tale  che  il  nemico  farebbe  istanza  d’  essere  inteso — si  compiace  che  il  duca 
di  Calabria  abbia  ben  corrisposto  alla  espettazione.  de'  fiorentini,  e che  da  co- 
storo sia  stato  bene  onorato. 

Re.r  eie. — Vespasiano;  havemo  inteso  quello  ne  scrivete  per 
una  vostra  <le  li  \ de  lo  presente  responsiva  ad  un  altra  nostra 
delti  x\ii  del  mese  proxinio  passalo  et  corno  per  quella  ve  scri- 
pscmo  cossi  per  questa  ve  affirmaiuo  che  exequendose  per  li  no- 
stri collegati  dalla  banda  loro  quello  havemo  in  animo  exequirc 
noi  circa  li  providenienti  da  farcsc  la  cosa  facilmente  veneria  ad 
quello  che  scrivete  che  la  parte  contraria  Torsi  domandaria  et  ha- 
veria  caro  essere  intesa  pur  corno  se  sia  havemo  speranza  che  cia- 
schuno  intenderà  ad  quello  sia  utile  et  honore  delti  comuni  stali 
della  nostra  lega  et  noi  dalla  banda  nostra  non  cessarimo  operare 
et  fare  elTcctualmente  tucto  quello  ne  sarra  possibile  et  che  co- 
gnosreremo  essere  utile  et  necessario:  quanto  alla  parte  dello  111. 
nostro  primogenito  havemo  gran  piacere  habia  satisfacto  alti  animi 
de  quissi  excelsiS."  et  homini  de  questa  cita  et  molto  li  restamo  obli- 
gati  dello  honore  che  per  quelli  li  he  stato  facto  allo  prefato  duca 
I)at.  in  civitatc  nostra  putheolorum  xv  januarii  Mcccclxviii  Rex 
ferdinandus — À.  Secret. — Dirigitur  vespasiano  de  florencia. 

( Id.  f.  189.  ) 
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CClXXXXVll. 

i468 — i5  gennjiie — da  Pozzuoli. 

ad  ANTONIO  GASSO. 

i)  ro  gli  dire  d’avere  ricevuto  molto  piacere  dell’  arrivo  colà  della  duchessa  di 
Calabria,  e degli  onori  fatti  a lei  ed  al  duca  suo  consorte. 

Rex  cfc.  — Magnificc  vir  secretane  nosler  dilecle  : Per  una 
vostra  de  ii  del  presente  remanemo  particularcmente  avisati  della 
ÌDirata  della  duchessa  de  Calabria  nostra  Ogla  in  quessa  cita 

et  delle  carecze  accollencie  et  honore  facto  per  quissi  111.""  S."  du- 
chessa et  duca  et  homini  de  loro  corte:  et  della  cita  predieta  alla 
duchessa  predicta  et  duca  nostro  ligio.  Al  che  non  ne  occorre  al- 
tramente respondere  se  non  che  certamente  de  dicti  vostri  avisi 
havemo  preso  piacere  grandissimo:  Atteso  ce  havele  narrate  le  cose 
particularmente  con  lordine  suo  che  ne  piu  accomodato  ne  mel- 
lorc  se  haveria  possuto  comendaraovene  grandemente  et  ultra  fac- 
cate  sempre  el  simile  de  quanto  occorrerà  durante  la  absentia  de 
quesso  prediclo  lll."‘«  nostro  lìgio,  che  senza  alchuno  dubio  , ne 
preiulemo  multo  piacere.  Dat.  Putheolis  xv  Januarii  Mcccclxviii 

Rex  ferdinandus— A.  Secret.— Antonio  gaczo  dirigitur. 

( III.  f.  190.  t.  ) 

CCLXXXXVIII. 

1468 — 15  gennaio—da  Pozzuoli. 

AL  DUCA  DI  MILANO. 

lì  re  si  rallegra  della  nuova  da  cosini  ricevuta  del  felice  viaggio  c dell’  arrivo 
colà  della  diicliessa  di  Calabria — dice  che  sebbene  il  lilorno  del  duca  di  Ca- 
labria in  Toscana  fosse  necessario  per  traltcncrc  i soldati  dallo  sbandarsi,  e 
per  altre  gravi  ragioni,  non  pertanto  egli  è contento  che  suo  figlio  rimanga 
presso  il  duca  per  quanto  sarà  quivi  necessaria  la  sua  dimora,  a fine  di  de- 
liberare intorno  ad  alcuni  alì'ari  con  rambasciatore  fiorentino,  c con  Toimnaso 
Sederini. 

Ucx  eie. — Illustrissime  el  potentissime  dux  ctc.  Del  primo  del 
mese  presente  liavemo  recevuta  una  vostra  per  la  quale  ne  avisate 
1.1  111.™’  Duchessa  de  Calabria  essere  arivata  loco  allo  ultimo  del 
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passato  (le  che  havemo  havuta  singularc  contentecza  perche  cum 
desiderio  aspectavamo  sentire  novella  : Et  tanto  piu  contentecza 
prcndemo  quanto  la  dieta  Il|.'°*  duchessa  se  sia  ben  comportata 
ala  andare  si  in  mare  corno  in  terra  et  che  ala  excellentia  vostra 
et  della  111.°”  duchessa  vostra  matre  sua  venuta  habia  data  allc- 
grecza  et  consolationc,  el  quale  respcctu  principalmente  indusse 
ad  mandare  dieta  111.°”  duchessa:  De  la  quale  pregamo  V.  ex.'” 
voglia  bavere  quella  bona  cura  havemo  havuta  nui  che  al  suo  re- 
tornare cum  salvamento:  venga  molto  miglorata  che  non  la  ba- 
vemo  mandata: 

Havemo  visto  quanto  V.  ex.*”  ne  scrive  dello  remanere  dello 
111.°*°  duca  de  Calabria  nostro  lìgio  per  intervenire  al  tractamento 
de  le  cose  se  hanno  ad  consultare  dicendone  essere  necessario  se 
trovo  presente  loco  maxime  essendo  jonto  misscr  antonio  ridolfo 
oratore  della  cxcelsa  comunità  de  florenza  et  cxpcctandosc  misscr 
tliomase  sodorini:  nui  havemo  delliberato  dicto  111.*””  duca  retor- 
uasse  in  toschana  per  dui  rcspccti  li  quali  ne  parcno  urgentissimi 
primo  che  per  la  sua  absentia  la  malore  parte  delli  soldati  so  dalla 
se  parteno  et  se  ne  vencno  da  qua  el  che  non  fa  per  lo  comune 
servicio  et  e ad  nui  molestissimo  che  trovandose  in  toschana  dicto 
duca  quelli  non  se  parteriano  in  quello  modo  ma  stanano  alle  or- 
dinacioni  de  ipso  duca  secondo  che  bevendo  nui  dato  ordine  de  man- 
dare con  lo  primo  bou  tempo  li  panni  et  parte  delli  denari  per 
dare  la  prestanza  alle  gente  darme  la  quale  ne  pare  non  se  debia 
tardare  ma  dare  molto  presto  per  trovarese  et  mectcrese  presto  et 
ad  tempo  in  ordine  non  se  porria  fare  per  la  absencia  de  dicto  duca 
ma  saria  grandissimo  disconzo  presertim  che  essendo  adpresso  v. 
8.  quissi  nostri  non  paria  fosse  cossi  necessaria  la  prcsencia  de  ipso 
duca:  nondemeno  parendo  ad  V.  ex'*”  per  consultarese  loco  diete 
cose:  supersederese  la  retornata  de  dicto  111.°'°  duca  per  essere  corno 
ni  scrivete  sua  presencia  nicessaria  supra  la  dieta  consulta,  corno 
per  nostra  contcnteza  serimo  contentissimi  de  quanto  supra  ciò  V. 
ex."*  vora  et  ordinami  Dat.  putheolis  die  xv  januarii  Mcxcclxviii 
Kex  ferdinandus — A.  Secret. — duci  mcdiolani  dirigitur. 

(Id.  f.  102.  t.) 
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CCLXXXXIX. 

<468—16  gennaio— da  Pozzuoli 

AL  DICA  DI  CALABRIA. 

Ki.«ponde  il  re  di  voler  mandare  un  suo  falconiere  al  duca  di  Milano,  clic  taiitu 
• dilettasi  di  caccia — mollo  si  compiace  delle  cortesi  accoglienze  clic  esso  duca  di 
Calabria  riceve  lutto  dì  dalla  duchessa  c dal  duca  di  Milano,  ma  vuole  perù 
che  non  si  ritardino  punto  i necessari  provvedimenti  di  guerra  , e che  egli 
sia  in  condizione  di  far  subito  ritorno  al  campo. 

Rex  eie. — Illastrissime  etc:  havendo  inteso  quanto  ne  scrivete 
per  tre  vostre  lettere  luna  del  primo  del  presente,  et  le  doe  del  se- 
condo, ve  respondemo  et  primo  a la  parte  dello  falconero  poi  che  lo 
III.  S.  duca  de  milano  se  dilecla  et  pigia  piacere  a la  caccia  de 
li  satri:  scmo  contenti  provedere  de  mandarli  uno  falconerò  de  li 
nostri  secundo  scrivete  et  vederimo  de  mandaceli  per  omne  modo 
andrenezo  adcioche  lo  prefato  III.  duca  sia  ben  servito  et  che  vui 
siati  satisfacto  ad  questo  vostro  desiderio:  che  certamente  haveino 
piacere  che  lo  prefato  S.  duca  se  dilccta  de  tal  caccia  quale  c molto 
dclcctcvole  et  de  gran  piacere:  Quanto  a le  altre  due  scrivete  de 
le  carceze  et  honore  ve  sonno  facti  per  quissi  111.“*  S."  benché 
eravamo  certissimi  dovere  essere  cussi  corno  scrivete:  tamen  ha- 
vemo  piacere  assai  havcrlo  inteso  per  vostre  lettere:  Et  havete  facto 
bene  a satisfare  a la  volontà  della  IH.  duchessa  vostra  madre  et 
dello  111.“'’  S.  duca,  ma  non  pero  se  volo  lardare  in  pigiare  ap- 
puntamento et  inderiezo  alle  provisione  se  hanno  da  fare  perche 
el  tempo  e breve  e la  condicionc  de  le  occorrencie  non  pale  iii- 
ducio  et  la  cosa  c importantissima  a tucti  li  stali  della  lega,  vo- 
glatc  cnm  omne  diligcntia  et  celerità  che  possibile  ve  sia  operare 
se  pigia  appuntamento  et  presto  ad  quanto  se  rccerca  per  le  pro- 
visione de  la  guerra:  acioche  senza  tardila  venne  possale  retornare 
secundo  ve  havemo  scripto  che  in  vero  e cosa  molto  necessario 
ve  trovate  con  quelle  gente  darme  nostre  quale  tucte  hanno  facto 
la  61a  a venire  ad  nostra  M.'*  et  questo  non  e il  bisogno  nostro 
ne  de  la  lega,  et  se  accosta  cl  tempo  donare  le  preslanczc  et  ha- 
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verno  facto  provisione  de  mandare  li  panni  et  quanto  alloro  bi- 
sogna Et  per  questo  et  per  omne  respeclo  e de  bisogno  importan- 
tissimo  che  accellerate  spacciarve  della  et  che  la  tornata  vostra  a 
le  gente  darme  sia  prestissima  ad  cioche  se  possa  proriderc  ad  quanto 
sia  de  bisogno  et  che  per  la  vostra  absencia  non  sequisse  qualche 
desordine  o inconveniente  : sollicitate  cum  omne  maturila  se  con- 
cluda quello  se  bave  da  delliberare  et  vedete  tomareve  prestissimo 
donando  in  ciò  la  mancho  dilaccione  che  sia  possibile  senza  per- 
dere tempo  alchuno.  et  cossi  anche  porrite  ordinare  sia  sollicitato 
et  facto  instansia  per  lo  111.  comte  de  urbiiio  et  per  lo  ambascia- 
ture  de  florentini  facendoce  voi  ctiam  omne  instancia  ad  ciò  che 
con  tempo  le  cose  se  trovano  ben  proviste  che  altramente  ne  sequiria 
manchamento  de  honore  et  danno  quasi  irreparabile  a tucta  la  liga 
fate  in  questo  secondo  c lo  nostro  desiderio  et  corno  confidamo  sa- 
porite fare  et  operare  : Dat.  in  civitate  nostra  putheolorum  xvi 
januarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — 111.  duci  Ca- 
labrie. 

( Id.  f.  188.  ) 


ccc. 

1468—16  gennaio— da  Fazzuoli. 

At  COSTE  d’archi. 

11  re  approva  quanto  il  conte  ha  adoperato  nell' andata  in  Firenze — vuole  che 
si  dia  un  ducato  per  ogni  cavallo,  e che  egli  provvegga  a tallo  quello  che 
l»ssa  quivi  occori'ere — pel  chiesto  permesso  di  venirsene  , ordina  che  si  at- 
tenda il  ritorno  del  duca  di  Calabria. 

Rex  eie. — Spectabilis  et  magniGce  vir  etc.  faavemo  veduto  dai 
vostre  lettere  quale  ne  scrivete  delli  vin  del  presente  et  havendo 
bene  inteso  el  tenore  de  quelle  et  la  causa  della  vostra  andata  in 
Fiorenza  mollo  remanemo  satisfacti  del  modo  per  vui  tenuto  et  pia- 
cene grandemente  che  quissi  S."  fiorentini  restano  con  lanimo  re- 
posato  per  le  ragione  assignate  per  voi:  Et  del  dinaro  che  scri- 
vete de  uno  ducato  per  cavallo  già  havemo  provisto  et  mandato 
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che  sia  (lato  et  cossi  se  fara:  voi  stante  actento  che  non  se  fac- 
ciano danni  ne  desordini  alchuni  et  remediate  ad  tucto  secondo  re- 
cerca el  bisogno:  Quanto  alla  licencia  dello  venire  vostro  non  seria 
bene  ve  partissivo  mentre  lo  I11.”'"S.  duca  de  Calabria  e absente. 
Et  pero  haverite  paticntia  per  fino  a la  tornata  de  quello  la  quale 
sarra  presto  con  la  gratia  de  dio  et  allora  ve  scriveremo  del  no- 
stro parere  circa  lo  vostro  venire  Interim  actendercte  a le  nostre 
occurrcncie  della:  et  operate  et  remediate  sccundo  el  bisogno  corno 
ili  vili  confidamo.  Dat.  in  civitate  nostra  putbeolorum  xvi  Janiiarii 
Mcccci.xviii. — Kex  ferdinandus. — A.  Secret.  — Corniti  Arcliaruni. 

{ Id.  f.  189.  ) 


fXCI. 

14G8 — 16  gcunaio— da  Pozzuoli. 

\ B.UITOI.OMEO  DI  KACANISTO,  ED  A TL'KCO  CICINELl.O. 

Con  (lue  distinte  lettere  dello  stesso  tenore  il  re  loro  nianifosla  di  volere  die 
i su  mentovali  seii/a  alcuno  indugio  inettnnsi  d'  accordo  con  I'  amliasciatore 
liorcntino  e col  conte  di  Urliino  per  deliberare  su  i preparamenti  a farsi  e le 
piovvisioni  di  guerra  pel  miovo  anno. 

Itex  eie. — Misser  bartholomeo:  considerando  nui  che  lo  pas- 
sare del  tempo  senza  farese  deliberacione  a le  provisione  et  pre- 
paratorii della  guerra  per  l’anno  novo  redunderia  in  detrimento 
grandissimo  della  nostra  111."*  lega,  ve  facerao  la  presente  per  la 
quale  voicmo  che  senza  alchuna  perdicionc  de  tempo  faczate  una 
con  misser  lo  turco  tucta  debita  et  necessaria  istancia  appresso 
quessi  111."'  S.*^'  ambasciatore  fiorentino  et  comte  de  urbino  per  ve- 
nirese  alla  conclusione  et  delliberacione  de  diete  cose  declarando 
vui  a loro  excellentie  et  ad  dicto  comte  che  per  la  utilità  et  bene 
de  la  dieta  lega  non  porriamo  de  cosa  alchuna  prendere  tanto  pia- 
cere quanto  de  ordinarese  diete  provisioni  et  tenercsi  tucti  altri 
modi  et  vie  necessarie  per  le  quale  non  siamo  si  guerra  se  ha  da 
fare  da  inimici  superati  Ma  ad  quelli  in  omnc  cosa  superiori  usando 
vui  in  questo  la  vostra  accostumata  diligentia  et  prudencia  ca  sa- 
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pctc  bene  la  cosa  non  porria  importare  piu  che  imporla  Et  de 
quanto  sopra  ciò  se  oniinara  da  Iiora  in  bora  avisale  nostra  M.'' 
Dal.  Pulheolis  xvi  Jaiiuarii  Mcccc.i.xviii  Hcx  ferdinaudus — A.  Se- 
cret.— Dirigitur  barlliulumco  deracanclo. 

lu  simili  forma  scriptum  fuit  Turco  Cicincllo 

( M.  f.  18'J.  t.  ) 

CCCII. 

1468 — 16  gennaio— da  Pozzuoli.  . 

AD  AXTO.MO  m TREZZO. 

Ac.aiiisnilc  che  suo  fijjlio  prima  di  fare  rilorno  al  campo  dimori  alquanto  in  Milano, 
luUufhó  il  pri^sio  rilorno  ili  lui  al  cainiio  fosse  necessario  (wr  varie  ragioni, 
c uKLssinianwnlc  per  contenere  i soldati  al  loi  o posto,  ed  impedire  di  fare  ri- 
torno alle  Imo  famiglie  — vuole  che  non  cessi  punto  di  esortare  alla  guerra 
il  signor  di  quel  luogo  in  caso  che  non  succeda  la  pace— mostra  gradimento 
delle  notizie  ricevute,  soprattutto  della  donazione  di  alcune  terre  fatta  al  suo 
genero  duca  di  Bari. 

/{ex  eie. — Misser  Antonio:  haverao  inteso  quanto  per  due  vo- 
stre: luna  de  xxviiii  del  passato  et  laltra  de  ii  dello  presente  ne 
liavetc  scripto  dello  desiderio  hanno  quissi  111.°“  S."  che  Ilo  duca 
nostro  ligio  faccia  dimora  in  quessa  cita  alchuni  di:  et  della  in- 
trata  della  111.'"*  duchessa  de  Calabria  nostra  Ggla  loco  et  crea- 
tione  de  comtc  de  valenza  che  teneva  lo  comte  gasparro  dello  111. 
duca  de  bari  nostro  genero  et  reslitucione  de  quello  primo  lenea 
ad  sforza  grande  etc:  Et  postremo  della  optima  et  singolare  mente 
et  vaiunta  de  quesso  111."*"  S.  verso  nui  et  del  venire  gagliarda- 
mente  a la  guerra  quando  pur  vedera  venetiani  denegare  le  ho- 
neste  condicione  della  pace  etc.  Al  che  respondemo  che  quantunche 
cognoscamo  la  retornata  del  dicto  nostro  lìgio  alle  slancio  essere 
quodammodo  necessaria  prima  per  cagione  delli  soldati  nostri  suno 
per  slancia  in  quelle  parte  li  quali  vista  la  absencia  del  dicto 
duca  subito  a la  sGlaczata  hanno  ja  commenzato  ad  venircsene  alle 
case  loro  cosa  molto  aliena  dal  nostro  pro|>osilo  : et  a la  quale 
la  retoruala  de  dicto*  nostro  Gglio  daria  slalim  uplimo  remedio  et 
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secondo  perche  harendo  ja  nui  ordinato  mandare  tiicti  li  panni  et 
parte  de  lo  dinaro  necessario  a la  prestanza  dello  anno  novo:  ne 
persuaderne  la  presentia  in  quella  parte  del  dicto  S.  duca  omnino 
bisognare  per  posscre  le  cose  andare  per  lordine  loro  nondimeno 
non  obstante  le  sopra  diete  resone  et  altre  che  intorno  ad  questo 
fossero  per  satisfare  nui  a la  mente  et  desiderio  de  qnessi  HI.**' 
S."  ne  semo  contentati  remectere  el  tucto  alla  loro  volunta  et  del- 
liheracione  secondo  piu  distesamente  per  nostre  lettere  a le  sue 
excellentie  scriverne. 

Quanto  specta  ad  quello  ne  scrivete  dello  amore  de  quesso 
S.  verso  nui  et  della  optinia  disposicione  alle  cose  della  guerra 
se  la  pace  non  se  concluderà,  respondemo  de  dicto  amore  fuimo 
sempre  certissimi  et  omne  di  de  ciò  pigiamo  malore  argomento  et 
certamente  ne  sforzaremo  in  questo  non  farece  da  sua  ex.'**  su- 
perare: Della  optima  disposicione  de  sua  S.  alla  guerra  etc.  ha- 
vemo  consolatione  grandissima  Al  che  ve  pregamo  molto  la  vo- 
gliate da  nostra  parte  inanimare  quando  pur  accadesse  che  della 
pace  fosse  facta  exclusione:  Acteso  cossi  cerca  lo  honore  et  stato 
de  sua  celsitudine  et  de  tucti  nui  altri  collegati  delle  altre  rose 
contenute  in  le  vostre  lettere  havemo  similiter  presa  consolarioiic 
grandissima  Et  maxime  della  donacionc  de  quelle  terre  allo  III. 
duca  de  bari  et  sforza  grande  et  preserlim  essendose  facta  in  questa 
venuta  della  supradicta  III."*  duchessa  nostra  lìgia;  Dat.  putheolìs 
XVI  Januarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret — Antonio 
de  atricio  dirigitur. 

(Id.  f.  190) 
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CCCIII. 

1468—16  genDaio— da  Pozzuoli. 

A TURCO  CICIR'ELLO. 

Sebbene  il  re  giudica  necesearìo  il  presto  ritorno  al  campo  del  duca  di  Cala- 
bria per  varie  ragioni  , e sopra  ogni  altra  per  contenere  i soldati  dal  fare 
ritorno  alle  loro  case,  pur  tuttavia , volendo  compiacere  a quei  signori  che 
gliene  lian  fatto  premura , volentieri  acconsente  che  suo  figlio  rimanga  quivi 
per  alquanti  giorni  — riceve  con  piacere  l' avviso  dell'  arrivo  colà  dell'amba- 
sciatore  fiorentino,  ed  alcune  notizie  di  messer  Tommaso  SoJerini. 

Re.i  tic.  — Messer  lo  turco  , per  una  vostra  del  primo  del 
presente  remanemo  avisati  de  la  volutila  et  parere  de  quesso  111.““ 
S.  circa  el  remanere  del  duca  nostro  Gglo  per  alcuni  di  in  quessa 
cita  et  intese  le  ragione  allegate  per  sua  S.  intorno  ad  questo  etc. 
Al  che  respondemo  che  quantunque  la  ritornata  del  diclo  dura  a 
le  stancic  ne  paresse  necessaria  prima  per  rasonc  del  desordene  de 
quilli  nostri  soldati,  li  quali  vista  la  absencia  d'  ipso  duca  de  quelle 
parte  subito  a la  sGlazata  se  ne  so  comenezati  ad  venire  a le  case 
loro,  cosa  multo  aliena  dal  nostro  proposito  et  a la  quale  la  ri- 
tornala de  dicto  nostro  fìglo  haria  subito  optìmamenle  remediato 
secondo  perche  havendo  ja  nui  posto  in  ordine  per  mandare  de 
continente  in  quelle  parte  tucti  li  panni  et  parte  del  denaro  ne- 
nessario  a la  prestaneza  del  anno  novo,  consideravamo  la  presentia 
de  dicto  duca  la  omnino  bisognare  ad  tal  le  cose  fossero  ite  per 
lordine  loro,  nondimeno  non  obstante  le  diete  casone  et  altre  che 
intorno  ad  questo  vcrisimilmenle  fossero  ni  simo  contentati  reme- 
etere  et  tucto  a la  volontà  et  deliberacione  de  quissi  Ill.“‘  S."  se- 
condo per  nostre  lettere  piu  difuso  a loro  ex.”*  respondemo 
Ad  quello  dicite  ultimamente  de  la  venuta  d’  misser  antonio 
ambassiatore  fiorentino  loco  et  del  spedare  che  faccite  da  bora  in 
bora  de  sentire  alcuna  cosa  d'  misser  tornasi  dicemo  de  la  venula 
de  dirlo  misser  antonio  havemo  havulo  piacere,  el  lo  sentire  al- 
cuua  cosa  d'  misser  tornasi  ancora  nui  lo  desideraiuo,  et  volimo 
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corno  quìssi  S/'  Dc  havcranno  letlcrc  che  de  quelle  ne  dooetc  par- 
ticuiarc  aviso:  Dal.  puthcolis  xvi  lanuarìi  MccccLXviii — Rex  fer- 
diuaudus — A.  Secret. — ^Turco  cicinello. 

(Id.  f.  191.) 

CCCIV. 

1468 — 16  gennaio— da  Pozzuoli. 

A BARTOLOMEO  DI  RAGANETO. 

Con  gradimento  riceve  da  lui  la  nuova  dell’  arrivo  colà  della  duchessa  c del  duca 
di  Calabria  , e degli  onori  e delle  accoglienze  lor  falle  — inlonio  al  iralle- 
nersi  quivi  alquanli  giorni  il  duca  di  Calabria,  quanlunque  per  molte  ragioni 
fosse  necessario  il  snllccìto  ritorno  di  lui  al  campo , pur  dice  di  avere  giù 
scritto  a quei  signori,  che  di  ciò  avevaugli  fatto  premura , di  rimetter  lutto 
al  loro  volere.  . 

fìcx  eie. — Misser  bartbolomeo:  Inteso  quanto  per  una  vostra 
dei  primo  del  presente  ne  bavele  scripto  de  la  ìntrata  de  la  111.’“* 
duchessa  de  Calabria  nostra  ligia  et  de  le  caricze  accol)iencie  et 
bonore  facte  ad  ley,  et  al  111.““*  duca  nostro  filio  per  quissi  111.’"’ 
S."  et  tucla  sua  corte  et  bomini  et  donne  de  quessa  cita  c de  le 
parole  diete  per  loro  ex.®'®  circa  el  remanere  de  dicto  nostro  (ilio 
etc.  Rcspoudeaio  che  de  la  arrivata  de  dieta  duchessa  loco  ad  sal- 
vamento et  con  prosperità  de  sua  persona  et  ancora  de  le  caricze 
accoleiicie  et  bonore  facte  ad  essa  et  al  dicto  duca  dc  Calabria  ha- 
vemo  preso  piacere  grandissimo  super  el  ebe  non  ne  accade  de  fare 
altra  risposta  si  non  che  ve  commandamo  multo  che  cossi  parti- 
cularmentc  ne  habiate  avisati  de  omne  cosa 

Quanto  specta  al  remanere  del  dicto  nostro  lìgio  etc.  respon- 
demo  che  quantuiicbe  la  ritornata  del  dicto  duca  a le  slancio  ne 
paresse  necessaria  prima  per  cagione  del  disordine  de  quille  parte 
subito  alla  sfilaczata  se  ne  so  comenezati  ad  venire  ad  le  case  loro 
cosa  molto  aliena  del  proposito  et  bisogno  nostro  et  a la  quale  ri- 
tornala de  nostro  ligio  iiavria  remediato  seciiodo  perche  havendo 
la  uui  posto  in  ordine  per  mandare  de  continente  in  quelle  parte 
tucti  li  panili  et  palle  del  denaro  necessario  a la  preslancza  del 
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anno noVo  consideravamo  la  presencia  de  dicto  duca  la  oronino  bi- 
sognare ad  tal  le  cose  fusscro  ite  per  lordine  loro:  nondemeno  non 
obstante  le  diete  resone,  et  altre  che  intorno  ad  questo  russerò  n« 
simu  rontentati  remectere  el  tucto  a la  volunta  et  dclibcracione  de 
quissi  IH."'  S."  secundo  per  nostre  lettere  piu  difuso  a loro  cx- 
celleneie  respondemo:  Dat.  piitheolis  vi  lanuarii  Mcccctwiii  Hex 
ferdinandus — A.  Secret. — Bartholomeo  de  raeaneto. 

( III.  f.  tot.) 


ccev. 


1478—16  gennai» — da  Pozsnoli. 

AL  VICERÉ  DI  SICILIA. 

Il  re  In  ringrazia  d'aver  Tatto  liberare  i suoi  regìi  sudditi  con  le  loro  robe  prese 
nelle  Tuste  di  Riesser  Hardassi;  c de' belli  falconi  fonisticrì  che  gli  aveva  man- 
dati, pregandolo  a mandarne  di  altri  di  prima  muta. 

Rtx  tic. — III.  vicerex  aniice  noster  carissime,  per  una  vostra 
de  XXII  del  passato  ni  avisatc  respondendo  a le  nostre  quanto  per 
vui  e stato  facto  circa  la  liberacione  de  nostri  vaxalli  et  loro 
beni  presi  per  le  fuste  de  misscr  bardaxi  et  de  la  causa  pcTclie 
vi  inovistevo  ad  guidarlo  ad  che  non  bisogna  fare  altra  res|Mista  ca 
per  altre  nostre  vi  liaviino  resposto,  per  le  quale  havete  possulo 
ben  intendere  quanto  de  vui  restanio  contenti  per  le  optiuie  de- 
iiionstrationc  facile  in  tucte  cose  nostre  et  maxime  in  questa  de 
dieta  deliberacionc  et  in  quelle  siano  in  beneficio  et  bon  tracla- 
mento  de  nostri  sudditi,  et  cossi  vi  n>plic;imo  jier  questa  die  ne 
reslamo  contentissimi  et  vi  rengraciamo  del  amore  che  ni  demon- 
Etrale,  pregandovi  cossi  continuamente  vogliati  fare,  el  simo  cer- 
tissimi che  quanto  havite  facto  in  guidare  dicto  misser  bardaxi  e 
stalo  a qiiillo  fine  ne  scrivile  ca  amando  vui  corno  amate  nui,  et 
lo  servicio  nostro  si  per  la  nostra  amicicia  conio  per  la  ordina- 
cione  havite  de  la  M."  de  lo  Scr.'""  S.  Re  nostro  ciò  et  piiire  co- 
lendissimo non  haverissevo  in  quella  et  omne  altra  nostra  facenda 
allrameute  processo  et  de  tucli  nostri  subditi  che  in  modo  havesse 
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o posses^  ressullare  in  nostro  servicio  rcngraciamove  de  li  falconi 
peregrini  ni  liavite  mandati  per  algaravia  li  quali  ni  so  stati  ca- 
rissimi et  tanto  piu  ve  ne  rengraciamo  quanto  che  quelli  iiaven- 
doli  rescrvati  per  vostro  piacere  ne  Labiate  mandati,  su  dirti  fal- 
cuni  bellissimi  et  agratano  multo  pur  vi  pregamo  che  havendoni 
alcuni  de  prima  muta  ni  lo  voglati  mandare  et  facte  attendere  a 
la  provisiooe  che  havite  facta  ad  leontino  et  a marzala  accioehe 
rapitandoce  alcuno  se  habia,  de  questo  ve  pregamo  multo  Dat.  pu- 
teolis  xvi  januarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — vi- 
ceregi Sicilie 

(1(1.  f.  191.  l.  ) 


CCCVl. 

Ì4fi8— i6  gennaio— da  Pozzooli. 

AL  P.VPA. 

In  vista  delle  lettere  pontifìcie  ricevete  per  meno  del  vescovo  di  Cagli.iri  , di- 
chiiira  di  non  dnbikir  punto  che  il  santo  (Kidre  sia  per  trattare  con  molla 
(londerazionc  la  pace  in  modo  che  ne  ottenga  massima  gloria. 

Sanctissimc  etc.  Reddidit  mihi  litteras  V.  S.  R.'’"  archiepi- 
scopus  callarilanus  ac  que  ab  ea  in  mandatis  habebat  retulit:  omnia 
a V.  b.  in  bona  parte  ut  convenit  accipio  : sed  cuni  de  bunore 
quem  vite  preponundum  censco  agatur,  visum  est,  ut  consuevi  in 
ceteris  animum  meum  aperire  ac  cuncta  detegere  V.  S.*'  quibus 
cognitis  non  dubito  prò  summa  sua  sapientia  ac  bonitate  eo  pacto 
rem  pacis  curaturam  ut  maximam  propterea  ac  immortalem  glo- 
riam  v.  b.  sit  consequta  quam  altissimus  conservare  dignetur  ad 
regimen  ecclesie  sue  sane  te:  Dat.  putheolis  xvi  ianuarìi  MccccLvxiii 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. 

( Id.  f.  192.  ) 
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1-Ì68 — 16  genoaio— da  Pozzuoli. 

AL  CARDINALE  DI  TI  ANO. 

Il  re  gli  scrive  che  in  una  sua  precedente  lettera  a lui  diretta  omise  di  dichia> 
rargli  esser  contento  di  quanto  il  papa  aveva  deliberato  di  doversi  pagare 
per  rata  a Bartolomeo  di  Bergamo,  il  quale  si  sarebbe  recato  in  ispedizione 
contro  il  Turco , e di  quello  che  sua  santità  gli  darebbe  ; ma  protesta  perù 
di  voler  piuttosto  perdere  la  vita  ebe  dare  a Bartolomeo  alcuna  cosa,  e lo 
assicura  eziandio  tale  essere  ancora  il  volere  de' collegati,  laonde  jirega  il  car- 
dinale di  aggiustare  si  fatta  bisogna  in  modo  da  render  salvo  il  suo  onore  , 
e da  non  produrre  disturbo  alcuno  tra  lui  ed  il  papa. 

Reverendissime  etc.  la  S.  V.  ne  consulla  sopra  quelle  parole 
srripsìmo  in  la  resposta  della  sua  lettera:  Et  dicemo  che  la  V.  S. 
ha  facto  molto  bene  de  consiiltarene  perche  in  verità  in  quella  Int- 
iera fo  obmessa  la  principale  particula  cioè  che  erarao  contenti 
pagare  a la  b.  soa  quello  fosse  deliberato  prò  rata  volendo  la  S. 
soa  mandare  bartholomeo  in  la  expedicione  contra  lo  turco  et 
quello  essa  donasse  ad  bartholomeo  o ad  chi  essa  piacesse  eie:  Et 
cr>ssi  dicemo  adesso  che  is  per  quessa  causa  la  b.  soa  volerà  da 
Dui  et  dalla  111.°'*  nostra  lega  qualuiiche  cosa  possibile  non  li  seria 
denegata  ma  per  dare  a bartholomeo  primo  voleriamo  perdere  la 
vita  et  cossi  semo  certi  volerla  no  omne  uno  delli  nostri  collegati 
piaccia  ad  V.  S.  adactare  la  cosa  in  quella  forma  che  meglo  pare 
perche  Io  nostro  honore  renianga  salvo  et  non  habia  ad  sequire 
inconvenienti  tra  N.  S.  et  nui  Dat.  putheolis  xvi  jauuarii Mcccclxviii 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Cardinali  theanensi. 

(Id.  f.  192.  t.) 
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CCCVIII. 

1468 — 21  gennaio— dal  Casale  di  Arnone. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Avendo  gli  .-imbiiscintori  de' collegati  rifìntato,  contro  il  parere  del  pontefice,  di 
contribuire  alla  condotta  di  Bartolomeo  di  Bergamo,  ed  essendosi  il  papa  of- 
ferto di  assumerla  a suo  conto  insieme  co'  Veneziani,  il  re  non  vedendo  una 
chiara  c plausibile  ragione  onde  si  possa  rettamente  rifiutare  tale  oITcìta , 
vorrebbe  che  ben  vi  si  riflettesse;  soggiungendo,  come  ha  scritto  al  duca  di 
Milano,  al  protunotario,  ed  a Marino  Tomaccllo,  che  soprattutto  si  badi  a far 
sì  che  Ihirtolomeo  se  ne  tomi  d'onde  s’era  mosso  da  prima,  altrimentc  in- 
fruttuosa e nulla  sarebbe  la  pace  — gli  fa  premura  perché  conferisca  sopra 
di  ciò  coi  duca  di  Milano  e col  conte  di  Urbino,  e vuole  essere  avvisalo  del 
miglior  partito  che  in  i|ucsta  faccenda  sarebbe  da  prendere  per  l'anno  venturo. 

Illustrissime  et  carissime  C!i  eie.  Per  le  lettere  che  ultima- 
mente havemo  da  ruma  seulimo  la  respuslu  lianuu  facla  li  oratori 
de  la  nostra  Sor.'"*  lega  a la  S.'"  de  N.  S.  denegando  volere  con- 
correre alla  conducta  de  banholomeo  corno  requedeva  la  B.  soa, 
ebe  certamente  c stata  savia  et  conveniente  resposta  Scntimo  che 
da|ioi  soa  S.“  baveria  dìcto  poi  la  lega  non  volo  concorrere  con 
essa  in  dieta  conducta.  delibera  sola  concorrere  con  veneclani  per 
lo  bone  de  Italia  Et  licci  quessa  parte  non  debia  piacere  a la  nostra 
lega  por  assai  respeoti  nientedemeno  , non  vedimo  conio  potesse 
essere  expediente  coiitradirelo:  pur  e bene  se  nce  pense:  Ma  piu 
se  deve  bavere  advertcucia  a le  stancie  dove  se  alloggiara  barlho- 
lomeo  ca  si  non  tome  donde  venne  et  omne  cosa  non  se  reduce 
in  lo  essere  che  era  primo  se  movesse  non  sapemo  che  pace  se  po- 
tesse dire:  Et  jicrcio  havemo  scripto  ad  messcr  rocha,  et  factolo 
cauto  de  questo  Et  cossi  ne  scrivemo  ad  quisso  111.“"  S.  Et  ne 
havemo  scripto  a marino  tomacello  in  liorenza:  Vui  ne  conferirete 
con  soa  S.  et  con  lo  111.  conile  de  orbino:  Et  ne  avisaretc  de  quanto 
alloro  S.  prera:  Et  cossi  aspcctamo  sentire  che  habiate  facta  con- 
clusione de  quello  sarra  da  faro  lo  anno  futuro  non  havendoso  la 
pace  ca  ja  vedete  lo  tempo  c mollo  innante  per  jiosserese  providcro 
ad  quello  serra  da  fare:  Instale  che  presto  se  delibera  et  siamo 
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avisali  per  vostre  lettere  tle  omne  cosa.  Dat.  in  casolt  arnoDÌ  xxi 
januarii  Mcccclxviii — Rex  ferdinandus — A.  Secret.— duci  Calabrie 
dirigitur. 

( Id.  f,  193.  t.  ) 


CCCIX. 

1468 — 21  gennaio— da  Amene. 

AL  PROTOHOTABIO  ROCCA. 

Il  re  è soddisfatto  del  discorso  tenuto  dal  Rocca  innanzi  al  papa  ed  ai  cardinali, 
c vuole  che  si  ringrazi  messere  Ottone  per  quello  che  costui  disse  a prò  dei 
collegati  — vuole  che  si  lasci  al  papa  stesso  di  decidere  se  a Ini  convenga  o 
pur  no  di  assamere  a suo  carico,  insieme  co’  Veneziani,  la  condotta  di  Bar- 
tolomeo di  Bergamo  ; ma  che  ben  si  badi , che  se  Bartolomeo  non  faccia 
ritorno  colà  donde  si  diparti , e non  si  assettino  le  cose  nello  stato  primiero, 
mai  non  si  potrà  aver  pce,  e che  perciò  la  Lega  sarebbe  costretta  di  con- 
tinuare la  guerra — frattanto  lo  incarica  di  distendere  i capitoli  della  pace , se 
por  ciò  si  voglia  dal  pontefice,  e di  mandargliene  copia,  perciocché  esso  fa- 
rebbegli  conoscere  il  suo  avviso  — desidera  sentire  che  il  papa  lo  abbia  no- 
minato vescovo  di  Agnone. 

Rex  etc. — Prothonotario  : Nui  recipimo  laltro  di  tre  lettere 
vostre  de  xiii,  xiiii,  et  xv  del  presente,  et  multo  ne  e piaciuto 
lo  ragionamento  facestevo  vui  et  quissi  altri  magnifici  oratori  dua- 
cale  et  fiorentino  a la  S.'*  de  n.  s.,  et  piu  ne  ha  piaciuto  chel 
facestevo  in  presentia  de  quelli  S."  cardinali  che  si  lo  havessevo 
facto  a la  b.  sua  sola,  et  restarne  multo  satisfacti,  et  contenti  de 
quello  vui  dicistevo,  ma  non  meno  d'  quello  disse  lo  mag.<^°  misser 
otto  al  quale  volimo  in  nostro  nome  referate  quelle  gracie  merita 
lo  suo  ornato  dire  et  sentencioso  et  al  proposito  de  li  comuni  stati, 
che  certamente  per  quello  ne  scrivile  Nui  comprendemo  non  se  ha- 
veria  possuto  desiderare  meglo,  et  merita  de  tucta  la  lega  laude 
et  commendacione,  et  tanto  piu  ne  e piaciuto  quanto  per  quello 
vui  ne  scrivile  la  S.“  de  n.  s.  fece  resposta  mite  et  clemente  et 
sperarne  ne  sequira  bono  eOecto 

Per  la  lettera  de  xv  ne  scrivile  lo  ragionamento  havestevo 

27, 
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rou  n.  8.  et  inteso  quello  non  ne  occorre  dire  altro  sì  non  che  si 
a la  b.  de  n.  8.  pare  sia  espediente  che  essa  concorra  con  veneciani 
a la  conducta  de  bartolomco  et  ca  de  bartolunieo  sia  da  fare  tanta 
exlima  lo  lassanio  al  judicio  ut  dcterminacionc  de  la  b.  sua  Non 
creda  per  quello  nui  potessemo  mai  intrare  in  suspictione  alcuna 
de  facti  soi,  ben  ne  pare  se  habia  de  bavere  advertencia  in  la  con- 
clusione de  la  pace,  supratucto  a le  stancie  de  bartholomeo  che  non 
retornando  con  tucte  le  gente  donde  venne  per  modo  che  oiunc 
cosa  tome  in  quello  era  prima  la  mossa  sua,  tanto  seria  quanto 
non  fare  la  pace,  et  simo  certissimi  la  Ser.*”'  nostra  lega  prose- 
quira  li  soi  designi  de  la  guerra  per  assccurare  li  stati  comuni,  et 
non  vorrà  stare  a discrccionc  de  altri,  ma  retornando  omne  cosa 
al  stato  pristino,  simo  certi  non  se  Tara  multo  caso  che  la  S.'*  sua 
concorra  con  veneciani  a la  condurla  de  bartholomeo  ca  de  essa 
mai  ne  periamo  persuadere  cosa  nexuna  aliena  dal  lx:n  et  quieto 
vivere  et  da  quello  che  e debito  a la  sua  8.*“  ben  ne  piacerla  che 
vui  ordinasscvo  la  forma  de  li  capitoli  de  la  pace,  coroandandovclo 
n.  s.  Et  quando  a la  b.  sua  piacesse  ne  mandasscvo  la  copia  per 
avanezare  tempo  abcnche  si  a questo  se  bave  advertencia  et  in  questo 
concorre  n.  s.  che  le  cose  torneno  al  facto  et  essere  prima  che  se 
movesse  bartolomeo  con  renovarc  la  lega  vechia  o per  altro  modo 
de  parlare  se  assccurcno  li  facti  de  Italia  per  quillo  eflccto,  non 
ce  sera  multa  dilliculla,  et  nui  ancora  dal  canto  nostro  quando  bi- 
sognerà dirimo  lo  parere  nostro  , et  ve  scrivirimo  quello  ne  oc- 
correrà et  sperarne  in  dio  ne  govcruarimo  in  forma  che  satisfa- 
remo  al  bisc^no  de  li  comuni  stati  et  che  n.  s.  non  bavera  causa 
sì  non  laudarese  de  nui 

Starno  con  desiderio  spoetando  sentire  nova  che  n.  s.  ve  habia 
previsto  del  episcopato  de  agnone,  et  licei  sia  de  poca  inlrala  pur 
adjutara  et  sera  principio  portare  malore  cose.  Dat.  arnoni  xxi 
januarii  Mcccclxviii  Rex  ferdioandus — A.  Secret.— prothonotario 
rocce 

(W.  f.  tot.  ) 
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cccx. 

1468—26  gcnuaio— dal  Castcluuovo  di  Napoli. 

AL  CARDINALB  DI  NAPOLI. 

Il  re  lo  prega  di  fargli  venire  quel  cavallo,  della  cui  razza  aveva  egli  avuto 
sempre  dcsiileiio,  che  trovavasi  in  potere  del  maestro  di  stalla  del  cardinale. 

H."»*  in  Christo  pater  et  domine  araice  noster  specialissime; 
lo  conte  de  tagliacozo  hebe  uno  cavallo  chiamato  lurso  che  fu  ha- 
vantagiato  quanto  dire  so  potesse  et  sempre  hahimo  desiderio  de 
haverene  de  quella  raza:  de  presente  havemo  inteso  che  in  potere 
del  mastro  de  stalla  de  V.  R.™*  S.  ne  e uno  che  secundo  li  si^i  et 
lo  judicio  et  parere  de  quelli  che  hanno  visto  luno  et  laltro  mostra 
essere  lìgio  del  dicto  nominato  lurso,  Iiaveriamo  ad  singulare  piacere 
da  la  S.  V.  che  poi  al  dicto  mastro  de  stalla  c stato  acomandato  per 
venderolo  da  homo  regnicolo  et  nostro  subdito:  ni  lo  facesse  ve- 
dere: et  per  misso  proprio  che  lo  sapesse  ben  conduccre  et  go- 
vernare ni  io  mandasse  ad  vedere  et  presto;  Dat.  in  castello  novo 
iK^apolis  XXVI  januarii  Mcccclxviii — Rex  ferdìnandus — Rex  Sicilie 
etc. — A.  Secret. — Cardinali  neapolitano. 

( Id.  f.  194.  t.) 

CCCXI. 

1468—28  gennaio— da  Capna. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

findiscc  le  notizie  della  bella  accoglienza  fatta  a lui  ed  alla  duchessa  di  Cala- 
bria dal  duca  e dalla  duchessa  di  Milano  — approva  il  parere  di  esso  duca  suo 
figlio  sul  ragionamento  tenutosi  con  l’ambasciatore  del  re  d’Ungheria — gli  piace 
che  egli  abbia  preso  ai  rcal  servigio  un  Giannuzzo  di  Lezzi — dice  che  il  ri- 
torno di  lui  agli  alloggiamenti  in  Toscana  sarebbe  molto  utile. 

111.'”'  dux  primogenite  eie.  Rcspoudenio  ad  due  vostre  lettere 
luna  de  x del  presente  scripta  in  milano  et  laltra  de  xiii  scrìpta 
in  pavia  diccnduve  che  ad  nui  e gratissimo  quanto  dire  so  possa 
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intendere  le  caricze  honori  et  feste,  quale  continuamente  ve  bave 
facte,  et  fa  lo  111.°'"  S.  duca,  et  duchessa  d'  milano,  tanto  ad  vui, 
quanto  ala  111.°”  duchessa  de  Calabria  vostra  consorte,  nostra  nora 
et  figla  carissima,  de  la  quale  cosa  advcnga  nui  non  ne  credes- 
semo  mai  altro  per  multi  digni  respecti,  niente  de  meno  ha  verno 
preso  del  vostro  scrivere  singulare  piacere,  et  restarne  obligati 
grandemente  alloro  S.” 

Videmo  quello  ne  scrivite  supra  lo  aviso  havevate  da  vespasiano 
aupra  lo  ragionamento  havuto  con  io  imbassiatore  del  re  dungaria 
etc.:  al  che  non  ne  accade. altra  resposta,  excepto  che  ne  piace 
el  vostro  aviso  et  ve  dicemo  che  lo  slmile  aviso  liebhemo  in  questi 
di  dal  dicto  vespasiano  et  ad  tucto  e comodamente  sta  provisto 
Piacene  che  havendo  vui  havuta  la  relacione  che  scrivite  in  com- 
mendacione  d’  lannuzo  de  lecze  habiate  quillo  preso  ad  nostri  sti- 
pendii:  altro  non  ne  occorre  de  respondere  al  contento  de  vostre 
lettere:  Solum  ve  dicemo  che  non  po  altro  che  parturire  boni  cf- 
fecti  el  presto  vostro  retornare  a le  stancie  in  Toscana  corno  per 
altre  nostre  ve  havimo  scripto.  Dat.  capue  xxviii  januarii  Moccclxui 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — 111."’"  duci  Calabrie. 

Id.  f.  t93.  ) 

CCCXII. 

1468 — 28  gennaio— da  Capna. 

A CAVALCHINO  6CID0B0N0. 

Gli  dispiace  che  il  Guidobono  sia  forte  addolorato  ; e però  confortandolo  gR 
promette  di  provvedere  ai  bisogni  di  lui  , e fargli  trovare  Inogo  nel  reale 
servigio. 

Rex  etc. — Cavalchino  havimo  inteso  quanto  per  due  vostre  ne 
scrivite  circa  el  facto  vostro  luna  de  li  vili,  laltra  de  li  xiii  del 
presente  Et  invero  havemo  preso  despiacere  in  sentire  laflanno  vo- 
stro che  credemo  sia  seneza  nissuna  vostra  culpa  o difecto , pur 
non  vogliate  pigiare  troppo  angustia  de  tal  cosa  che  sapete  li  ser- 
vicii  vostri  a nui  essere  grati,  et  credemo  che  quesso  111.'°°  S.  duca 
per  nostro  respecto  ve  bavera  per  recomandato  Et  nui  etiam  non 
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ve  maacarimo:  Attendete  al  assectarc  le  cose  vostre  al  miglore 
che  porrite,  et  tornariteve  che  trovarite  el  vostro  loco,  et  non  ve 
manearimo  Dat.  Capue  xxviii  januari  Mcccclxviii  Rex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. — Cavalchino  guidabono. 

(Id.  f.  195.) 


CCCXIII. 

1468 — 28  gennaio — da  Capua. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Approva  darsi  ad  imprestilo  ducati  ducenlo  a que’ soldati,  che  non  avevano  an- 
cora ricevuto  la  paga  per  trattenerli  dal  commettere  danni — fa  degli  altri  simili 
provvedimenti  per  le  paghe  alla  truppa — accetta  di  buon  grado  il  pagamento 
di  varie  somme  che  furono  date  a prestito  al  duca  di  Calabria. 

Bex  eie. — Misser  Ioan  olzina.  due  vostre  una  de  xiii.  et  altra 
de  XVII  del  presente  havimo  recipute,  et  inteso  quanto  ,per  quelle 
ni  scrivile,  et  havimo  visto  per  una  vostra  al  spcctabile  conte  de 
maialoni  de  xv  del  dicto  quello  li  scrivile  de  la  venuta  ad  vui  de 
multi  homini  darme  slanciati  in  quello  de  valle  dareczo  et  a cor- 
tona  per  le  necessitate  li  occorrerà  non  perciò  haveno  havute  le 
paghe  che  deveano,  et  de  la  delìberatione  vostra  de  mandare  li  cc 
ducati  etc.  vi  respondimo  che  ni  piace  che  si  cerca  lo  mandare  de 
dicti  denari  per  iraprontareli  a quelli  homini  darme  per  deviarli 
de  fare  danni  et  per  li  altri  respecti  che  scrivile  a dicto  conte  fate 
secondo  a vui  et  antonio  dosa  meglo  parerà  et  deliberale  fare  per 
nostro  servicio  dal  quale  non  mancarite  in  quello  che  sera  bisogno. 

El  simile  ancora  ve  dicimo  circa  la  parte  ni  scrivile  che  poi 
e cessata  la  morìa  de  Imola  non  site  de  parere  se  facza  a li  pro- 
visionati quella  expesa  a tre  ducati  lo  mese  et  che  lo  mese  se  fa- 
cesse de  L jorni  che  restarìmo  contenti  de  quanto  vui  et  lo  dicto 
antonio  circa  ciò  delibcrarete  et  farete  advertendo  sempre  al  no- 
stro servicio. 

Ni  piace  che  habiate  prese  ad  cambio  li  mi  m.  ducati  per 
satbfare  a li  x de.ballia  li  quali  haveamo  prestali  al  111.*"^  duca 
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de  Calabria  Seraono  in  continente  salisfncli  et  pagati,  et  cossi  li 
altri  duccnto  ducati  prestali  pur  al  diclo  duca  quando  fo  ad  pisa 
per  bon  luanne  fillaci  li  quali  havilc  similmente  presi  ad  cambio 
per  satisfare  al  diclo  bon  loannc  et  le  lettere  de  cambio  ja  ha- 
vimo  facto  acceptaic  Et  non  mancariamo  per  cosa  alcuna  de  fare 
dicti  cambi!  al  tempo  compiere:  si  per  fare  stare  contenti,  et  sa- 
tisfacti  dicti  creditori  corno  por  honore  nostro,  altro  non  e de  re- 
spondere  ad  diete  vostre,  piacene  che  in  lo  prendere  de  dieli  de- 
nari habiate  consultato  con  lo  magnirico  marino  tomacello;  Dat. 
Capuc  xxvni  januarii  Mcrx;cLXvin— Rex  ferdinandus — A.  Secret. 

( Id.  f.  195.  t.  ) 


ceexiv. 

i468 — 29  gennaio — da  Capua. 

A GIOVANNI  PALOMAR. 

I 

Vuole  che  il  i’alomar  tosto  presenti  a quel  re  il  c.uvallo  falbo  che  gli  aveva  guV 
destinato — gli  piacerebbe  che  rimanesse  di  residenza  presso  lo  stesso  re,  as- 
sicurandolo ebe  egli  provvederebbe  ai  bisogni  di  lui  e della  sua  casa. 

Rex  Sicilie  eie. — Palomar:  In  un  medesmo  plico  havemo  re- 
cepute  tre  lettere  vostre  scriple  in  ambossa:  luna  de  xviiii  et  lallra 
de  XV.  et  xxvi  del  mese  proximc  passato  de  deccmbre,  a le  quale 
respondemo  per  le  presente  ad  quauto  bisogna; 

llavemo  piacere  chel  falbo  se  sia  comportato  si  bene  corno 
scrivite  et  sia  ingrassato  et  facto  bello,  et  vorriamo  lo  liavcssevo 
ja  presentato  a la  Ser.”“  M.'*  de  quisso  S.  Re,  ca  non  voriissemo 
li  succedesse  alcuno  sinistro  in  lo  tempo  lo  tcnite  vui  Et  [ter  ({uestu 
ve  instamo  che  si  al  recevere  de  le  presente  non  lo  haverite  pie- 
senlato  il  che  non  credemo,  fate  de  presentarlo  de  continente: 
Videmo  quanto  ne  scrivite  de  le  novelle  et  occorrenlic  : et 
cussi  etiam  havemo  inteso  quello  ne  scrivite  in  cyfra  : laudamo 
vostra  diligentia:  et  restarne  de  vui  siugularmcnle  satìsfacti 

Ad  uui  piaceria  grandimontc  la  vostra  residcnlia  appresso 
quisso  Scr."'"  S.  Re  et  jier  questo  volcinu  vui  facciate  omiic  in- 
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stantia  per  conduccrc  la  cosa  ad  eflecto:  et  quanto  al  providorc 
vostro:  et  de  vostra  casa,  non  ve  bisogna  bavero  penserò:  citc  ad 
tucto  provederimo  comodamente:  et  presto  per  mancra  remanarite 
contento  ; Altro  non  accade  de  respondere  ad  vostro  lettere  pre> 
diete;  Dat.  in  civitate  nostra  capuc  xxviiii  januarii  Mcccclxviii — 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Ioanni  palomar. 

(W.  f.  196. 

ceexv. 

i468 — i febbraio— dal  Castelnuovo  di  Napoli. 

A M.VRINO  TO.VIACELLO. 

11  re  ò contento  che,  avendo  il  Tomaccllo  mostrato  al  governo  di  Firenze  ed  a 
Pietro  di  Cosmo  le  copie  deirambasciata  fatta  ad  esso  re,  c della  sua  rispo- 
sta, il  parer  di  costoro  sia  stato  in  tutto  uuiformc  al  suo — ap[irova  che  si 
richiami  da  Venezia  Tommaso  Sodcriiio,  c che  si  attenda  alle  provvisioni  di 
guerra  per  l'anno  vegnente — vuole  che  si  restituiscano  in  moneta  corrente  di 
carlini  dieci  per  ogni  ducato  i sette  mila  ducati  al  duca  di  Milano — ò soddi- 
sfatto della  risposta  dei  fiorentini  pel  fatto  di  Paolo  Fabriano. 

Rex  etc. — Secretarlo  : havimo  recipute  due  vostre  de  xxiiii 
del  passato  et  inteso  quanto  ni  scrivile,  ni  piace  lo  bono  recapito 
havete  dato  al  plico  de  nostre  lettere  mandavamo  al  III.”"’  duca 
de  Calabria,  et  in  sua  abscncia  a nostri  imbassiaturi  in  milnnu  , 
et  restamo  contenti  liabiate  facto  vedere  a li  magnifìci  dece,  et  al 
magnifico  petro  le  copie  de  la  imbassiata  ad  nui  facta  et  de  la 
resposta  nostra  etc.,  et  multo  piu  che  per  quilli  sia  stata  comendata, 
et  etiam  che  loro  siano  de  uno  parere  et  volontà  con  nui  confor- 
mandosc  con  quello  parere  nostro  che  per  la  copia  predicta  ha- 
vete inteso:  certificandovi  che  si  loro  restano  contenti  et  li  piace 
sumamentc  de  haveresc  trovato  loro  parere  et  dclibcracione  simile 
et  de  uno  eflecto  con  la  nostra,  multo  niaiormcnte  ni  restamo  con- 
tenti nui;  perche  cogiioscimo  tal  nostra  dclibcracione  essere  con- 
forme cum  quella  de  homiui  prudentissimi  et  sapientissimi,  lo  scri- 
vere che  hanno  facto  ad  misser  otto  de  non  intendere  |>cr  mento 
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la  S.**  de  n.  s.  se  li  havesse  rasooalo  dei  facto  de  bartbolomeo, 
et  che  non  ne  li  scrìvesse  piu  etc.,  ni  ha  assai  piaciuto,  et  lau- 
dando questa  tal  loro  optima  deliberacione,  et  consiglo  del  quale 
corno  ja  per  altre  vi  havimo  scripto  non  deliberamo  per  niente 
partircne,  et  havete  ben  facto  havereli  monstrato  quello  che  circa 
questa  parte  per  diete  nostre  ve  scriveamo,  laudamo  anche  quello 
hanno  scrìpto  a misser  thomasi  soderini  de  partirise  da  venecia  et 
che  se  attenda  a la  previsione  per  lo  anno  futuro,  et  Io  simili  fa- 
cimo  nui  dal  canto  nostro  et  ce  attenderne  con  omni  diligencia, 
vui  quanto  possete  li  confortati  ad  attendere  a diete  provlsiune. 
lo  scrivere  ad  misser  anlonio  riduIG  de  prenderese  et  sollicitare 
la  conclusione  de  quello  se  bavera  da  fare  c stato  utilissimo  et 
prudentissimo  acioche  cum  piu  presterà  se  possa  exequire  quello 
lo  bisogno  requedera  havimo  visto  quanto  vi  scrive  lo  diete  111.'°° 
duca  de  Calabria  per  una  sua  quale  ni  havite  mandata  et  cussi  per 
quella  scrìve  a misser  jobanne  olzina  che  similimente  ni  la  bave 
inviata  circa  lo  pagamento  de  li  vil.°‘  ducati  a lo  111.'°°  S.  duca 
de  milano  che  vole  sia  in  oro:  vi  dicemo  et  cussi  scrivimo  al  di- 
ete misser  Jeanne  che  facze  dicto  pagamento  ad  ragione  de  dece 
carlini  per  ducato  correnti  et  non  de  oro,  vui  anche  licet  ne  scri- 
vamo  al  dicto  misser  Johanne,  li  lo  direte  et  avisarete. 

La  resposta  ni  ha  facta  quessa  excelsa  comunità  per  lo  of- 
ficio de  quessa  cita  per  misser  paulo  de  fabriano  bavimo  intesa 
de  la  quale  restarne  contenti.  Dat.  in  castello  novo  neapolis  primo 
februarii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  to- 
ma cello. 

{Id.  f.  196.  t.  ) 

CCCXVI. 

i468 — 2 febbraio — dal  Casteinaovo  di  Napoli. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Vorrebbe  che  l' accordo  col  signor  di  Forti  si  trattasse  dall’ambaseiatorc  Fioren- 
tino , promettendo  di  avere  per  rato  c fermo  tutto  ijucllo  che  da  costui  si 
tosse  stabilito— csseiulosi  debberato  in  concistoro  di  farsi  c pubblicarsi  la  pace. 
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il  re  si  rimette  alle  sae  precedenti  lettere  con  cui  ha  espresso  la  sua  volontà 
per  quanto  riguarda  l'intervento , e l’accettazione  di  essa  da  farsi  dai  suoi 
ambasciatori — attende  nuova  di  quanto  si  sarà  adoperato  sopra  di  ciò. 

Rtx  tic. — Protbonotario  beri  habemo  tre  vostre  de  xxvm 
xxviiii  et  XXX  del  passato,  et  a la  prima  per  la  quale  ne  scrivite 
de  le  copie  de  le  vostre  lettere  portate  a la  S.‘*  de  n.  s.  non  re- 
spondemo  altramente  havendove  beri  sera  scripto  et  mandato  la 
provisione  quale  ne  e parsa  fare  secondo  al  recepere  de  questa  simo 
certi  baverite  visto 

Lo  facto  del  S.  de  forli,  ne  piace  grandimente,  pero  nui  simo 
de  parere  ebe  lo  tractato  de  lo  accordio  se  facza  per  lo  magnifico 
misser  otbo  ambassatore  florentino  lo  quale  con  lo  cancellieri  de 
dicto  Signore  lo  porrà  fare  , et  parene  tracti  in  nome  del  111.°*° 
Signore  duca  de  milano  de  la  sua  S."‘  et  nostro  che  nui  dal  canto 
nostro  simo  ben  contenti  et  promictemo  servare  et  adimpire  prò 
rata  quanto  per  lui  serra  facto  Et  per  questa  via  ne  pare  la  cosa 
se  farra  piu  secreta  et  piu  cauta,  ma  ben  dicemo  che  serra  bene 
se  faccia  omne  opera  per  portare  lo  facto  ad  conclusione  et  cussi 
lo  confortariti  , et  etiam  vui  operariti  , ma  credimo  la  pace  di- 
sturba tucto 

De  la  deliberatione  facta  in  li  dui  consistorii  del  fare  et  pu- 
blicare  de  la  pace,  et  de  quaiiio  havite  possuto  intendere  de  le  con- 
ditioni  con  le  quale  se  publicara,  et  de  lo  rasonamento  passato  tra 
dieta  S.**  et  tucti  vui  ambassaturi  de  la  nostra  liga  sopra  la  pace 
havemo  bene  inteso  quanto  particularemente  ne  scrivite:  Et  perche 
quisti  di  ve  havimo  scripto  particularemente  et  claramente  et  ad 
complimento  quale  sia  la  mente  nostra  in  dieta  pace  et  del  inter- 
venire et  acceptare  che  per  vui  se  fosse  da  fare,  per  questa  non 
curamo  stenderene  ne  replicare  altramente.  Starno  beo  con  desi- 
derio intendere  quanto  lloco  sia  facto.  Dat.  in  castello  novo  civi- 
tatis  nostre  neapolis  ii  frebruarii  Anno  domini  Mcccglxvui  Rex 
ferdìnandus — A.  Secret. — protbonotario  rocche. 

( Id.  f.  197.  ) 
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CCCXVII. 

1468—6  febbraio — dai  CastclnuoTO  di  Napoli. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

Avendo  il  re  ricevuto  dal  Rocca  la  bolla  di  sua  santità  pubblicata  per  la  pace 
d’Italia,  gli  scrive,  encomiajido  il  pontefice,  che  faccia  le  dovute  scuse  col 
papa  se  egli  non  possa  accettarla  prima  che  non  siasi  consultato  sopra  di  ciò 
con  gli  altri  collegati,  ai  quali  andrebbe  a scrivere  immantinente  per  avente 
pronta  risposta. 

Rex  etc. — Prothonolario:  nui  Iiavimo  receputa  vostra  lettera 
de  II  del  presente  insieme  con  lo  breve  de  la  S.‘“  de  n.  s.  et  la 
copia  de  la  bolla  che  la  b.  sua  ba  publicata  per  causa  de  la  pace 
de  Italia  la  quale  quanto  in  Io  primo  trauscurso  bavimo  possuto 
comprcliendere  nc  pare  sia  digita  de  la  b.  sua,  et  che  quella  me> 
ritc  coniendutionc  et  gloria  do  la  sua  bona  volunta  studio  et  opera 
chi  fa  in  beneficio  de  Italia  et  de  la  relligione  christiana  et  cer- 
tamente non  ne  poteamo  persuadere  may  chi  la  S."‘  sua  in  queste 
cose  procedesse  si  non  sinceramente  corno  ad  quella  se  con  vene, 
et  volimo  da  nostra  parte  ne  rengratiate  la  sua  de  le  fatiche 
ha  durate  et  dura  in  questa  materia  de  la  quale  n.  s.  dio  li  donc 
quillo  exilo  che  quella  desidera  per  bene  de  la  fede  nostra  et  ho- 
nore  de  la  II.  sua,  et  perche  quella  ne  stringe  per  lo  suo  breve 
ultra  la  contincntia  de  la  bolla,  ad  acceptare  dieta  pace  et  liga 
et  conio  sapite  nui  simo  in  liga  con  lo  111.““^  S.  duca  de  milano 
et  cxcelsa  comunità  de  floreneza,  et  non  porriamo  salva  fide  ac- 
ceptare ne  negare  si  non  una  con  li  predicti  signori  nostri  colli- 
gati.  ^Volimo  ve  retrovate  con  dieta  S.‘"  et  li  facciati  la  excusa 
nostra  del  non  respondere  ad  quella  finche  habiamo  consultato  con 
li  dicti  Signori  nostri  colligati  a li  quali  con  lo  presente  cavallaro 
scrivemo,  et  non  dubitamo  per  la  nostra  liga  in  questo  et  in  omne 
altra  cosa  possibile  se  fara  honore  alla  6.  sua  corno  ne  pare  me- 
rito per  la  bontà  et  sapientia  sua.  Dat.  iu  castello  novo  civilalìs 
nostre  neapolis  die  vi.  niensis  februarii  Mcccclxviii. — Rex  ferdi- 
nandus. — A.  Secret. — prothonotario  rocche. 

( Id.  f.  198.) 
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CCCWIII. 

1468 — 16  febbraio — dal  Castclnuoo  dì  ^apoli. 

AL  PllOTOAOTARIO  ROGO. 

Il  re  gli  manda  copia  delle  regie  lettere  scritte  al  duca  di  Milano,  ed  ai  Fio- 
rentini, perché  rilevi  da  esse  il  suo  parere  inlornu  all’  accelttiiione  della  pace, 
e della  lega  d' Italia  pubblicata  con  la  bulla  del  papa — quantuni|ue  egli  creda 
d'  essersi  già  notìficata  questa  bulla  a liartoloinco  di  lierganiu,  nondimeno  ri- 
corda al  Rocca  che  se  ciò  non  siasi  ancora  eseguito,,  vi  si  adempia  subito, 
acciocché  il  pagamento  a farglisi  non  iscada  prima  che  costui  non  abbia  re- 
stituito le  terre  occupate,  e ricondotto  seco  le  sue  truppe — vuole  essere  infor- 
mato giorno  per  giorno  delle  notizie  correnti,  e di  quanto  altro  accadcrà. 

tìex  eie.  Prothonotario,  corno  per  laltra  ve  scrivemo  uni  per 
lo  presente  cavallaro  significamo  al  111.*"”  S.”  Duca  de  milano  et 
exeelsa  comunità  de  ilorenza  quello  sia  nostra  intenlione  et  pa- 
rere circa  la  acceptaciooe  de  la  pace  et  liga  d'Italia  indirla  et  pu- 
lilicata  per  la  S.**  de  n.  s.  Et  aeciocbe  de  tucto  habiate  nuticia 
ve  ne  mandamo  copia  alligata  con  la  presente  si  ve  parerà  con- 
ferirene  con  alcnno  ferrite  corno  ve  parere 

Et  abenebe  credimo  non  bisogne  perche  credinio  si  ja  facto  , 
puro  ne  pare  sia  stato  multo  necessario  ebe  al  tempo  lo  donato 
ad  vui  lo  breve  de  la  notiticatione  nostra  fosse  stato  dato  et  man- 
dato quillo  de  la  notiticatione  se  bave  da  fare  ad  bartbolomco  de 
bergamo  per  la  restitutionc  ebe  bave  da  fare  ad  fiorentini  de  don- 
dola et  al  S.  de  imola  de  mordane  bubano  et  bagnerà  licet  ba- 
guiara  sia  obmessa  in  la  copia  ne  e stata  mandata,  el  ebe  credi- 
rao  sia  stato  per  errore  del  scriplore  et  cussi  era  necessario  fosse 
ja  facto  per  lo  traicere  de  lo  exercilo  die  bave  da  fare  in  alba- 
nia  o altra  regione  dove  li  fosse  ordinato  per  le  poleiitie  de  Ita- 
lia tra  li  cinquanta  di  accioebe  non  venga  primo  lo  tempo  de  lo 
pagamento  ebe  lui  bnbia  restituite  diete  terre  nec  trayeiat  cxcrcitura 
etc.  corno  prudentemente  e stalo  ordinato  jier  n.  s.  Si  pero  an- 
cora non  fosse  facta  la  dieta  iiitimatioue  fate  cbi  se  faccia  paren- 
done essere  conveniente  [ler  vui  se  faccia.  El  fate  ebe  ornili  di  ne 
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scrivati  de  quello  se  farra  et  senterite.  Dat.  in  castello  novo  ci- 
vitatis  nostre  neapolis  die  vi.  mensis  februarii  Mcgcclxviii. — Bex 
ferdinandus. — A.  Secret. — prothonotario  rocche. 

(Id.  f.  198.  t.) 

CCCXIX. 

1468—6  febbraio— dal  Casteinnovo  di  Napoli. 

A TURCO  CIGINELLO  E BARTOLOMEO  DI  RACANETO  IN  MILANO  , 

ED  A MARINO  TOHACELLO  IN  FIRENZE. 

Il  re  intrica  i su  mentovati  ambasciatori,  con  dnc  distinte  lettere  d'uno  stesso 
tenore,  di  passare  a conoscimento  de'|iotentati  d’Italia,  presso  cui  eglino  fanno 
residenza,  il  parer  suo  intorno  al  trattato  di  pace  dettato  dal  papa  — e perciò 
dopo  di  aver  molto  encomiata  sua  santità,  condiiudc  di  doversi  esso  accettare 
con  alcune  spiegazioni  che  egli  a quest'  uopo  va  proponendo— vuole  non  per* 
tanto  che  non  si  desista  punto  dalle  provvisioni  di  guerra,  che  egli  per  parta 
sua  seguita  a fare  con  alacrità. 

Rex  etc. — .Uagnifìci  viri  consiiiarii  et  oratores  nostri  Gdeles  di- 
lecti.  Come  havìte  ja  visto  per  lo  breve  de  n.  s.  mandato  ad  quisso 
HI."”  S.  conforme  ad  quillo  ha  mandato  ad  nui  una  con  la  copia 
de  la  bulla  che  sua  S.“  ha  publicata  continente  la  pace  et  liga 
de  Italia  et  principio  de  la  expeditione  centra  lo  turcho  cioè  la 
conducta  de  bartholomeo  de  bergamo  per  capitaneo  generale  de 
Italia  in  la  dieta  impresa  cum  provisione  de  centomilia  florini  doro 
partiti  corno  in  dieta  bulla  se  contene.  La  nostra  liga  et  cussi  le 
altre  potentie  de  Italia  deveno  acceptare  la  pace  in  termini  de 
trenta  di  dalla  publicazione  de  la  bulla  chi  fo  facta  alli  dui  del 
presente,  et  la  liga  deveno  acceptare  intra  cinquanta  di:  Bartho- 
loraco  de  bergamo  deve  restituire  doadola,  et  le  terre  del  S.  de 
Imola  tra  li  cinquanta  di  poi  la  notiGcationo  de  la  dieta  bulla 
et  tra  lo  dicto  termine  deve  traijcere  lo  exercito  suo  in  Albania 
o in  altra  regione,  dove  per  li  potentati  de  Italia  li  fusse  ordi- 
nato per  defensione  do  la  nostra  religione  etc.,  et  bavendo  in  la 
prima  vbta  trascorsa  dieta  copia,  ne  pare  considerale  tucte  le  cose 
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rlii  se  deveno  considerare,  rhe  prima  facic  non  se  possa  dire  si 
non  che  n.  s.  miiUo  sinceramente  sia  proccso  in  queste  cose  et 
ne  morite  comendationc  grandissima,  che  cortamente  por  rcilurelc 
ad  pace  non  se  serria  possuto  portare  con  piu  sincerità;  integrità: 
et  bontà  che  contene  dieta  bolla,  havendo  in  la  continuationc  et 
exccutionc  de  le  cose  quello  mezo  e quello  fine  chi  se  demonstra: 
et  perciò  ne  e parso  debito  et  conveniente  per  lo  presente  caval- 
laro scrivere  ad  vui  et  declarareve  lo  animo  volunta  et  delibera- 
tione  nostra  circa  queste  materie:  essendo  pero  cussi  la  delibera- 
tone de  quisso  HI.'”"  S.  et  excelsa  comunità  de  florenza  al  parere 
juditio:  deliberatone  et  volunta  de  li  quali  ne  rcmcctimo  penitu 
et  omuino:  et  lo  simile  scrivimo  ad  florenza  ad  marino  thoma- 
cello  chi  lo  notfiche  ad  quella  excelsa  comunità 

La  dieta  bulla  contene  tre  parte  principale,  videlicet  la  pace 
perpetua  etc.  la  quale  ne  pare  sia  da  acceptare  libera  et  absoluta- 
mente.  et  rengraciare  la  B.  de  n.  s.  de  la  opera:  studio:  vigilie: 
et  fatiche  ha  durate  per  redure  la  guerra  et  turbatione  de  Italia 
alla  dieta  pace  , et  quiete  corno  era  conveniente  et  debito  a la 
S.'*  Sua 

La  seconda  parte  e la  innovatone  de  la  liga  generale  olim 
firmata  etc.  et  questa  parte  ancora  ne  pare  se  deve  acceptare  et 
rengraciarene  dieta  S.“  perche  ne  pare  se  babia  quello  se  ccrchava 
primo  se  movesse  la  guerra  che  era  la  renovatione  de  la  dieta 
liga:  la  quale  secundo  la  contnentia  de  la  dieta  bulla  ne  pare  sia 
facta  con  assay  honore,  et  reputatione  de  li  conauni  stat.  et  per- 
ciò simo  de  opinione  quella  se  debia  similiter  acceptare:  et  ren- 
graciarene n.  S. 

La  tercza  parte  e la  capitania  generale  de  Bartholomeo  per 
la  expedictione  centra  lo  Turcho  con  la  previsione  de  cento  milia 
fiorini  etc.  etiain  ne  pare  se  debia  acceptare  dum  modo  quillo  passe 
con  lo  esercito  ordinando  in  albania  etc.  et  renda  tra  cinquanta  di 
doadola  bubano  et  acordano  etc.  Nui  credimo  per  lo  scriptore  chi 
ha  copiata  la  bnlla,  sia  obmissa  bagnara,  che  se  deve  rendere  a lo 
8.  de  Imola:  ma  quando  non  fosse  errore,  ne  pare  chi  se  declare: 
et  obtenga  chi  se  renda  ancora  bagnara 
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Alla  parte  chi  conleiic  rlii  (liclo  Bartholomeo  debia  trailurcrc 
lo  exernito  in  Albania  o altra  regione  dove  sera  ordinato  per  li 
potentati  de  Italia  per  defensione  de  la  fede  ctc.  ne  pare  che  per 
I tueti  se  aecepte  che  vada  in  Albania  o altrove  dove  a li  potentati 
do  Italia  paresse  meglio  dum  modo  che  per  la  nostra  liga  non  li 
sia  data  la  prima  paga  finche  sia  facta  la  dieta  rcstitutione  de  terre 
et  traijcia  Io  cxercito  in  Albania  o altra  regione  concordata  tra 
le  diete  parte  prò  defensione  fidey 

It('m  che  se  declare  lo  numero  de  le  gente  che  lo  dicto  bar- 
thulomeo  deve  conducere  in  Albania  o altra  regione  concordata 
ut  supra 

Per  lo  sacramento  che  lo  dicto  Bartholomeo  bave  da  fare  in 
potere  d'  ciascuna  potentia,  ne  pare  debiamo  tucta  la  nostra  liga 
ordinare  in  Roma  nostri  procuratori  : et  simul  et  semel  per  tucti 
se  debia  pigliare  unitamente  cioè  in  nome  et  prò  parte  de  la  no- 

stia  Scr."‘*  lega  

Et  cussi  chi  se  debia  congiuntamente  acceptare  la  pace  et  la 
liga  prcdicta  accioche  per  tucti  se  intenda  nui  essere  si  uniti  che 
nulla  cosa  may  se  bave  da  seperare  Ma  supra  tucto  ne  pare  che 
per  causa  de  la  dieta  pace  et  liga  publicata  ut  supra  non  se  ha- 
bia  per  la  nostra  liga  cessare  o desistere  de  le  previsione  neces- 
sarie et  de  mectere  in  ordine  le  nostre  gente  darmc.  corno  per 
la  parte  nostra  intendemo  fare  et  facimo , che  già  se  carricano 
in  le  nostre  galee  li  panni  barde:  scile,  et  altre  cose  che  mandamo 
ad  pisa  per  mectere  in  ordine  diete  nostre  gente.  Et  cussi  mandamo 
parte  de  li  denari,'  che  porria  essere  che  alcuna  de  le  parte  non 
acceptasse  dieta  pace  et  liga.  et  non  serria  bene  ne  trovassemo 
sprovisti.  chi  ultra  lo  dampno  serria  ancora  la  vergognia.  et  fa- 
c<>ndo  li  dicti  pro\idimcnti  serra  occasione  che  tucte  le  parte  ve- 
neranno  piu  volentieri  alla  observationc  de  la  pace.  Dat.  in  ca- 
stello nostro  novo  neapolis  die  vi.  februarii  Mcccclxviii.  — Rex 
ferdinandus. — A.  Secret. 

Dirigitur  Turcho  cicincllo  et  Bartholomeo  de  racaneta 
Et  sub  simili  forma  scriptum  fuit  mutatis  niutandis  Marino 
thomarcllo  ( Iil.  f.  109.) 
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cccxx. 


1468—6  febbraio — dal  Caslclnuovo  di  Napoli. 

A MARINO  TOMACEILO. 

11  re  vorrebbe  che  la  deliberazione  a farsi  da  lui,  dal  duca  di  Milano  e dalla 
signoria  di  Firenze  sull'acceUazionc  del  Irallalo  di  pace,  fosse  presa  in  Fi- 
renze; e perciò  vuole  che  il  Tomaccllo  lo  rappresemi  specialmente  colà  per 
questa  bisogna,  ed  intanto  , senza  indugio  ne  conferisca  co' Fiorentini  e con 
Pietro  di  Cosmo. 

Rex  eie, — Marino  per  la  altra  chi  con  la  presente  ve  man- 
damo  intendente  quello  ne  occorre  circa  queste  materie  de  la  pace 
et  liga  de  Italia:  et  abcnchc  in  tucte  le  cose  a mii  possibili  sem- 
pre habiamo  desiderato  fare  bonore  ad  quessa  excelsa  Dc’pre- 
senti  et  per  quisto  respecto:  et  etiam  per  essere  la  materia  im- 
port.ante  dove  e necessario  bavere  lo  juditio  de  la  sapientia  et  pru- 
dentia  de  quissi  Sig."  ne  parerla  che  la  delibcratione  chi  se  devo 
fare  circa  la  acceptatione  de  la  dieta  pace  et  liga  per  quissi  Sig.'‘ 
per  lo  Signore  Duca  de  milano  et  per  nui  se  facesse  in  quessa 
cita  per  quissi  Sig."  dove  intervenissivo  vui  in  nostro  nome,  et 
nicodemo  o altro  per  lo  duca,  et  cussi  de  presenti  ne  scrivimo 
alli  nostri  oraturi  che  so  appresso  dicto  S."'  Duca  che  se  sforczeno 
cussi  se  faccia,  speramo  chi  lo  farra.  vui  tratanto  conferiti  con 
quissi  Signori,  et  con  lo  magnifico  Pietro,  perche  presto  se  possa 
deliberare  et  respondere  ca  vedite  poco  tempo  havimo.  Dat.  in  ca- 
stro nostro  novocivitatisneapolis  die  vi.  mcnsisfebruariiMcccci.xviii. 
Rex  ferdiiiaudus. — A.  Secret. — Marino  thomacello. 

( Id.  f.  200.  t.  ) 


CCCXXf. 

1468 — 6 febbraio — dal  Caslclnuovo  di  Napoli. 

A TURCO  CICINELLO  E BARTOLOMEO  DI  RACANETO. 

Il  re  ordina  a'  suoi  ambasciatori  che  si  sforzino  d' indurre  il  duca  di  Milano  a 
far  che  la  decisione  a prendersi  sull'  accettarsi  della  pace  c lega  proposta  dal 
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papa , si  pianila  in  Firenze,  ciò  essendo  cosa  più  onorevole  pe’  signori  Fio- 
renlini,  e,  nel  tempo  stesso  più  facile  a recarsi  ad  effetto. 

Rex  eie. — Magnifici  etc.  Ad  nui  pare  non  solum  utile  , ma 
necessario,  che  quisso  S.  et  nui  ne  conservamo  lo  amore  et  be- 
nivolentia  de  la  excelsa  comunità  de  floreneza,  et  credimo  sìa  fa- 
cile cosa:  occorrendo  adonca  corno  vidi  te  che  de  presente  se  deve 
per  quisso  III.  S.  per  epsa  excelsa  comunità  et  per  nui  deliberare 
circa  la  acceptatione  de  la  pace  et  lega  de  Italia  quello  sia  da 
fare  per  beneficio  de  li  comuni  stati,  corno  viderite  per  le  altre 
nostre  alligate  con  la  presente  vorriamo  tanto  per  fare  quisto  bo- 
norc  a la  dieta  comunità,  corno  per  essere  ancora  piu  comodo 
che  in  fioreneza  se  facesse  la  dieta  dcliberatione  dove  intervenesse 
Io  Ambassiatore  de  quisso  S.  instructo  de  la  volunta  soa.  marino 
thomacello  nostro  secretario  et  inibassatore  per  noi  iu  quella  S."* 
et  quanto  Ila  se  deliberasse  fosse  scripto  ad  Roma  a li  nostri  ora- 
turi  che  se  exequesse.  Pìacerane  perciò  che  ve  sforczalc  per  io 
mogliore  modo  ve  parerà  de  indure  lo  dicto  S.  Duca  ad  fare  che 
in  fioreneza  se  remccta  dieta  dcliberatione  pero  in  tucto  ve  reme- 
clerite  a la  volunta  et  parere  de  sua  S.  chi  parendoli  altramente 
simo  contentissimi  de  quello  ad  sua  S.'**  serra  visto  essere  lo  me- 
glio. Dat.  VI.  febniarii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.  Se- 
cret.— Turche  cicinello  et  Bartholomeo  de  racaneta. 

(Iti.  f.  201.) 


CCCXXII. 

1468—7  febbraio— dal  CastcInnoYO  di  Napoli. 

AL  PROTO.NOTARIO  ROCCA. 

Il  re  mostra  apertamente  il  suo  grave  dispiacere  per  essersi  stabilito  nella  pace 
dettata  dal  papa,  che  la  terra  di  Bagnata  restasse  a Bartolomeo  o al  signor 
di  Faenza  invece  di  essere  restituita  al  signore  di  Imola , cui  era  stata  tol- 
— dice  altresì  che  i collegati  non  potrebbero  disconvenire  intorno  al  dar  la 
condotta  a Bartolomeo,  quante  volte  perù  costui  andasse  contro  il  Turco  in  di- 
fesa della  fede  ; ma  che  ninna  somma  gli  si  vorrebbe  pagare  fmebò  non 
abbia  trasferito  il  suo  esercito  in  que’  luoghi  ; e che,  essendo  poi  vera  la 
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liiìgiia  col  Turco,  come  asserisce  l’amliasciatorc  de'Vcneriani,  non  più  sareLbe 
llle^licri  farlo  andare  né  In  Albania,  né  in  alcun  altro  luogo  contro  II  Turco, 
nè  pagarglisi  alcuna  somma — sopra  di  ciò  il  re  vuol  sapere  francamente  lo 
avviso  del  protonotario,  ed  esser  posto  a giorno  da  lui  di  quanto  sentirà  c 
potrà  occorrere. 

Rex  Sicilie  tic.  — Prothonotario  hogie  havimo  receputo  vo- 
stro lettere  de  tre  et  quactro  del  presente  una  con  lo  summario 
de  la  bolla  de  la  pace  facto  per  vui,  et  in  verità  non  porriamo 
a bocca  non  solamente  per  lettera  esprimere  la  mala  contenteza 
et  dcspiacere  bavimo  pigliato  intendendo  claramente  quello  de  che 
eramo  dubii  per  le  prime  lettere,  cioè  che  hagnara  non  se  devo 
restituire  al  S.''  de  Imola  per  la  dieta  bolla,  ma  che  resta  a Bar- 
tholomco  o veneciani,  o al  S.  de  fahenza,  quanto  questa  cosa  de- 
bia  donare  admiracione  et  dcspiacere  non  solum  a la  nostra  Scr.'°‘ 
et  justissima  lega,  ma  ad  omne  persona  amatrice  del  justo  et  ho- 
nesto  non  bisogna  lo  dicamo,  che  non  e alcuno  de  cossi  poco  in- 
tellecto  che  non  lo  cògnosca;  et  veramente  si  nui  beri  quando  re- 
spossimo  al  primo  aviso  ne  donastevo  de  la  pace  havessemo  saputo 
non  per  errore  de  scriptore  ma  per  deliberatioue  essere  stata  las- 
sata in  deretro  la  rcstitucione  de  bagnare  haveriamo  facta  altra 
delibcrationc  in  lo  scrivere,  ma  non  ne  posscamo  persuadere  per 
cosa  alcuna  del  mundo  nostro  S.''  consentisse  in  tanta  injusticia 
et  tanta  deshoncsta  quanta  e questa  che  per  lo  S.  de  Imola  ba- 
vere servata  la  sua  fede  quale  dono  a la  nostra  justissima  lega 
con  volunta  et  comandamento  de  la  sua  B.  li  sia  tolta  una  terra 
et  data  al  S.  de  faenza  chi  ha  mancata  la  fede  a la  lega  et  a la 
de  nostro  S.  et  per  lui  non  e restato  che  tucta  Italia  non  sia 
suttomesa  a li  perturbatori  de  Italia , non  volimo  dicere  perche 
merito  se  deve  dare  a Barthelomeo,  o ad  veneciani  questo  honore 
ca  seria  intrare  in  materia  che  recercaria  piu  presto  invectiva  che 
lettera  Ma  lassarne  queste  parte  et  toccamo  lo  interesse  de  la  no- 
stra lega  corno  se  potè  persuadere  nostro  S.  che  quella  debia  re- 
stare pacientc  ne  acceptare  la  pace  et  la  lega  con  tanto  incarico 
mancamento  et  vergogna,  che  se  possa  dire  habia  lassato  quello 
li.  che  cussi  lidelmente  la  ha  servila:  c altro  questo  sì  non  fare 
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ÌDlundcrc  ad  umne  homo  che  se  nreoste  a veneciuni  c(  se  parta 
da  la  nostra  lega,  corno  quella  porrà  dire  liaverc  servato  quello 
ha  proniiso  al  S.  de  Imola.  Nui  simo  certissimi  mai  la  nostra  lega 
ce  consentirà,  et  per  certo  nostro  S.  ne  perdonerà  in  questa  parte 
debe  altramente  governarse  non  sapimo  con  che  honorc  porrà  mai 
defendere  questa  parte 

Nui  simo  maravcgliati  non  ne  habiati  scripto  niente  del  pa- 
rere vostro  circa  la  conducta  de  bartholomeo:  perche  per  la  bolla 
et  anco  per  lo  Sommario  vostro  se  vede  bartholomeo  tra  L.  di  re- 
stituire le  terre  et  traijcere  cxercitum  in  albania  ctc.  et  in  calen- 
dis  aprilis  bavero  la  prima  paga,  nui  sempre  havimo  diclo  essere 
contenti  contribuire  a la  spesa  de  bartholomeo  andando  quello  io 
defensione  de  la  fede  cotitra  lo  Turco  et  cossi  dicimo  adesso  es- 
sere contenti,  ma  non  li  dnrriamo  un  dinaro  per  cosa  alcuna  Gnche 
fosse  conducto  con  lo  cxercito  in  quelli  lochi  dove  se  delibererà 
che  debia  andare,  parene  che  lo  tempo  e molto  breve  cossi  per 
lo  andare  corno  per  lo  pagamento  presopponendo  che  la  biga  non 
debia  pagare  finche  quello  sia  conducto  in  albania  , o dove  deve 
essere  mandato:  piaceranno  intendere  circa  do  lo  vostro  judicio  prc- 
sertim  che  essendo  vera  la  conclusione  de  la  treva  con  lo  turco 
corno  dice  lo  ambassatore  de  veneciani  non  bisognarla  non  scria 
da  parlare  che  bartholomeo  debia  andare  in  albania  ne  in  altra 
parte  contra  lo  Turco,  et  cossi  cessaria  che  non  se  li  deveria  dare 
lo  pagamento  saitcm  per  la  lega  : Aspectamo  la  resposta  vostra, 
avisandove  che  de  tucto  scrivimo  al  111.'""  S.  duca  de  milano  et 
excelsa  comunità  de  fiorcnza  li  quali  simo  certi  scranno  de  questa 
medesima  sententia 

Nui  non  mandamo  misser  Antonio  cicinellu  ne  altro  corno 
scrivite  perche  non  dcliberanio  fare  alcuna  demonstracionc  in  que- 
sta materia  finche  habiamo  resposta  da  li  S."  nostri  colligati  pre- 
dirti , et  allora  farimo  quanto  eomnnamente  sera  deliberato  , ma 
ben  ne  piacerà  che  vui  ne  scrivete  diffusamente  omne  di  tucto 
quello  senterite,  et  tucto  quello  ve  parerà  se  debia  fare  , ca  fi- 
dandone de  vui  corno  ne  fidaino  quanto  <le  homo  che  habiamo  et 
essendo  de  la  intelligentia  et  expcriencia  che  site  non  porrinuiu 
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ilosiilorarn  consigli  de  alcuna  persona  con  malore  aflcctionc  che  li 
vostri  et  cossi  ve  pregamo  che  apertamente  no  scrivate  tuclo  quello 
ve  occorrerà. 

Como  havite  visto  in  le  precedente  nostre  lettere  , si  pur  a 
nostro  S.  dio  piacerà  che  se  toglicuo  le  dilficulta  occorrono  in  la 
pace  indicta  per  la  S."  de  nostro  S.  et  presertim  che  si  restitui- 
sca questa  terra  de  bagnara  conio  omue  ragione  et  honesta  re- 
cerca  se  bave  de  presupponcre  che  per  la  pace  et  lega  predicta 
non  se  habia  derogare  in  alcuna  parte  de  la  presente  lega  che  c 
tra  lo  111.°'°  S.  duca  et  excelsa  comunità  predicta  et  nui.  Dat.  in 
castro  novo  ncapolis  die  vii.  februarii  Mcccclxviii.  — Rex  ferdi- 
oandus. — A.  Secret. — prothonotario  rocca, 

( 1(1.  f.  201.  t.  ) 


ccaxili. 

H()8 — 7 febbraio— dai  Castelnuovo  di  Napoli. 

\ TIRCO  CICLNELI.O  B nAHTOLOUEO  DI  UACANETO. 

U re  iì.\  loro  contezza  ili  «inanto  aveva  egli  scritto  al  bocca  sulla  pace  intimata 

dai  l'apa  , facendo  conoscere  il  suo  dispiacere  nel  caso  che  la  tcira  di  IJa- 

gnara  non  fosse  restituita  a!  signor  d' Imola— manifesta  la  ragione  ond  erasi 
' astenuto  dall  includerc  spccilicalamcnlc  Genova  nell’ acccttazione  della  lega — 

• vuole  che  eglino  tutto  riferiscano  al  duca  di  Milano,  o si  accordino  insieme 

I in  ogni  cosa  che  possa  riuscire  a bene  ed  onore  de’ collegati. 

I 

Rex  Sicilie  eie.  — .Mngnifìci  viri  etc.  Per  le  lettere  nostre  de 
e beri  baverite  inteso  qucdlo  ni  occorria  circa  la  pace  et  lega  de 
Italia  indicta  per  la  S.'*  de  nostro  S.  dapoì  bavimo  recepute  let- 
terc  dei  prothonotario  roqua  et  per  quelle  bavimo  inteso  alcune 
] cose  de  le  quale  non  baviamo  nolicia  beri  et  presertim  che  ba- 

0 gnara  non  se  deve  restituire  al  S.  de  Imola  per  la  bolla  che  no- 

i-  stro  .S.  ha  facta , del  che  beri  eramo  in  dubio  et  credeamo  per 

t errore  del  scriptorc  fosse  obmesa  in  la  copia,  ne  fo  mandata,  et 

cussi  clic  publicata  la  pace  lo  ambassatorc  de  vcncciaoi  affirma 
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essere  facta  la  treva  tra  loro  et  lo  turco,  de  le  quale  cose  prcser-* 
lim  de  bagnara  non  restituirese  al  patrone  non  porriamo  restare 
piu  de  mala  voglia  nen  pero  contenti  che  restamo,  et  per  non  re- 
plicare una  cosa  medesma  ve  mandanio  con  la  presente  copia  de 
la  lettera  scrìvimo  al  prothonotario  predicto  la  quale  comunicarite 
con  quisso  111.°*°  S.  et  li  dirite  che  ne  pare  per  la  nostra  lega  se 
deve  fare  omne  cosa  perche  la  dieta  terra  se  restituisca  al  patrone 
che  del  contrario  seriano  per  nascere  infiniti  inconvenienti;  li  quali 
soa  8.“  intende  multo  meglio  de  nui  ne  sera  singolarissimo  pia- 
cere et  acceptissimo  servicio  che  omne  di  ne  scrivatc  del  parere 
et  deliberatione  de  quisso  S.'*  circa  le  occorrente  materie,  ca  da 
le  soe  ordinacione  mai  ne  parterimo. 

Nui  in  le  lettere  de  heri  haviamo  facta  expressa  mencione 
de  includere  lenova  in  lo  acceptare  de  la  lega  che  se  bave  de  fare, 
ma  allirmandone  questi  del  nostro  consiglio  che  non  era  necessario 
et  che  quella  ce  inclusa  statim  che  quisso  S."  acccpla  prò  so-at 
statu  quem  de  presenti  habet  etc.  non  lo  toccaimo,  pur  circa  questo 
et  omne  altra  cosa  che  parerà  a sua  celsitudine,  li  oratori  nostri 
se  haveno  de  intendere  insieme  et  fare  quanto  sera  expedicnte  utile 
et  honorc  per  li  comuni  stati.  Dat.  in  castello  novo  civitatis  no- 
stre ncapolis  VII  februarii  Mcccclxviii  Rcx  ferdinandus — A.  Se- 
cret.— Turco  cicincllo  et  bartholomeo  de  racaneto 

( Id.  f.  203.  ) 

tccxxiv. 

1468 — 7 febbraio— dal  Casteinnovo  di  Napoli. 

A UARINO  TOMACELI.O. 

H re  gli  manda  copia  della  risjiosta  che  aveva  inviata  al  protonotario  intorno 
alla  pace  proposta  dal  papa , acciocché  ne  informi  la  signoria  di  Firenze  — 
accenna  il  grave  dispiacere  sentito  per  l' oflare  di  Bagnara,  la  qoal  terra  vor- 
. rebbesi  fosse  restituita  a chi  spelta — desidera  di  aver  giorno  per  giorno  no- 
tizie degli  avvenimenti. 

Rtx  Sicilie  eie. — Marino,  perche  iutendate  di  [ler  di  quello 
occorre  circa  questa  materia  de  la  pace  ve  mandarne  copia  de  quello 
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respondìmo  a nicsscr  Roqu?  per  le  lettere  de  ipso  havimo  recc- 
pute,  de  tucto  darite  noticia  a quissi  et  fate  che  omne  di  ne  scri- 
vete del  parere  et  deliberaeionc  loro  a ciò  che  con  quelle  ne  pos- 
samo  conformare.  Avisandove  che  non  porriamo  mai  exprimcrc 
per  lettera  la  molestia  havimo  conceputa  de  questa  materia  de  ba- 
gnare che  ne  pare  sia  de  peio  natura  che  cosa  co  fosse  posseva  oc- 
correre , et  perciò  e couveniente  a la  nostra  lega  de  fare  omne 
cosa  perche  se  restituisca  corno  semo  tenuti  de  farcia  rendere  fate 
che  omne  di  ne  spazate  cavallaro.  Dat.  in  castello  novo  neapolis 
VII  fchruarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Marino 
thomaccllo. 

(Id.  f.  i03.  t.  ) 


€CCXXV. 

1468 — 7 febbraio — dal  Castelnnovo  di  Napoli. 

»L 

I 

A MARim  TOHACELLO. 

11  re  commette  al  Tomaccllo  di  mandargli,  nella  maggior  possibile  qnantiu’i,  di 
quc'caci  raviggiuoli  , che  costui  si  trovava  di  aver  mandato  al  suo  segreta- 
rio , dal  quale  poscia  orangli  stati  donati  — vuole  conoscere  del  modo  onde 
qnesti  si  manipolino. 

Rex  SicUie  etc. — Secretario.  quilli  casi  ravagnoli  che  manda- 
stivo  al  nostro  Secretano  li  hebbemo  nui:  li  quali  ne  li  donao  et 
hannoni  tanto  piaciuto  quanto  caso  che  habiamo  mangiato  : pero 
vi  pregamo  incarricarao  et  commandamo  che  nende  vogliate  mandare 
et  spìsso  per  omne  cavallaro:  forzandove  pero  de  spacciare  spisso 
li  cavallari;  si  che  con  omne  uno  ne  habiamo  ca  ne  sera  multo 
grato,  preterea  ve  informarete  de  che  caso  in  che  tempo  et  corno 
se  fanno  dicli  ravagnoli  et  per  vostra  lettera  nende  darite  aviso. 
In  questo  usarite  diligentia  et  non  meno  in  mandareni  de  dicti  casi 
et  quanto  piu  quantità  nende  mandante  tanto  piu  ne  piacerà.  Dat. 
in  castello  novo  neapolis  vii  februarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinan- 
dus— A-  Secret. — Marino  tomaccllo. 

( 111.  f.  201.  ) 
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CCCXXVI. 

1468 — 7 febbraio— dal  Castclnuovo  di  Napoli. 

A MARINO  TOHACEIXO. 

Non  essendo  certo  il  re  che  il  duca  di  Milano  sia  contento  che  si  prenda  in 
Firenze  la  deliberazione  de’ collegati  sul  trattato  di  pace  proposto  dal  pon- 
tefice , vuole  che  il  Tomacello , se  non  ancora  abbia  sopra  di  ciò  conferito 
con  la  signoria  di  Firenze , si  tacesse  del  tutto  con  essa  , e sol  ne  facesse 
parola  a Pietro  di  Cosmo. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino,  si  allo  recepere  de  la  presente  non 
haveritc  referuto  con  li  dece  de  la  balia  de  quello  ve  scrissemo 
beri  sera  de  farese  in  quessa  cita  la  conclusione  et  delibcratione 
se  deve  fare  per  tucla  la  liga  del  acceptare  la  pace  promulgata 
per  la  S.“  de  nostro  S.  secondo  in  diete  lettere  fo  contenuto.  Vo- 
icTUO  con  li  predicti  deci  non  ne  parlata- o ■ «onfewiMr  cosr  atetma, 
ma  solamente  lo  communicate  con  lo  magnifico  pierò,  et  questo  fa- 
rimo  per  casone  che  non  simo  clari  si  la  volunta  del  111."'°  duca 
de  milano  sera  che  dieta  conclusione  se  babia  de  fare  loco,  pero 
che  non  essendo  non  volemo  che  quissi  excelsi  S.  restassero  poi 
con  la  mente  turbata  et  scandalizata  per  quisso  facto.  Circha  el 
che  usaritc  la  accostumata  discrctionc  vostra.  Dat.  in  castro  no- 
stro novo  Ncapolis  die  vii  februarii  Mcccclwiii — Rex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. — Marino  tomacello. 


( Id.  f.  201.  ) 
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CCCXXVIl. 


M68— 7 febbraio— dal  Castelnoovo  di  Napoli. 

AL  V'ESCOVO  DI  CAGLIARI. 

11  re  gli  risponde  di  aver  letto  con  piacere  quanto  esso  vescovo  gli  Ita  scritto  sulla 
pubblicazione  del  trattato  di  pace,  e che  sopra  di  questo  gli  avrebbe  fatto  a 
sapere  il  suo  inteudimcnto. 

Rtx  Sicilie  eie. — R.**'  in  ebristo  pater  consiliaric  iidclis  nt>- 
Sler  plurimum  dilecte.  Inteso  quanto  ne  scrivete  per  una  vostra 
lettera  de  secundo  del  presente  supra  la  publicatione  de  la  pace 
et  modo  servati  in  la  dieta  publicatione  et  visto  quello  judiciu  ne 
fate  etc.  respondemo  bavere  preso  singolare  piacere  de  quanto  ne 
havite  svisato,  da  poi  ne  scriverimo  do  quello  sera  nostra  inten- 
tìoriè.  Dàt.'  In  castello  novo  neapolis  vii  febniarii  McaxtLxviii — 
Rex  ferdinaudos — A.  Secret. — Episcopo  callaritann. 

( M.  f.  204.  t.  ) 

CCCXXVHI. 

1468 — 24  febbraio — da  Capua. 

ALLA  VEDOVA  DEI.I.O  .SCAMIEBBERG . 

Si  coniluolc  con  lei  per  1' avvenuta  morte  di  silo  marito — le  dirige  im  messo 
per  parfórlc  di  alcune  cose  innanzi  trattate  conio  Scanderberg. 

Rex  Sicilie  eie. — 111.  domina  tamquani  inatcr  carissima.  Non 
senza  grandissimo  dispiacere:  bavemo  inteso  cbel  111.  Scandalbech. 
vostro  marito  carissimo  ad  nui  corno  ad  patre  secundo  e stato  pia- 
cere ad  nostro  S."  dio  e morto.  La  quale  morte  ad  nui  e dispia- 
ciuta non  meno  che  quella  de  nostro  reverendo  patre  Re  Alfonso 
di  immortale  memoria  et  essendo  poy  per  vostro  ambaxatore  de 
dieta  morte  certificali  tanto  piu  ad  imi  e stato  suiiimo  dispiacere: 
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et  per  questo  mandamo  ad  vui  lo  nobile  icronimo  de  carvinco 
nostro  familiaro  lo  quale  ve  esponera  alcune  cose  per  nui  ad  ipso 
imposte  e per  tante  ve  pregamo  che  vogliale  dare  ad  ipso  piena  fede 
in  quanto  da  nostra  parte  ve  esponera  corno  ad  nui  proprii.  Dat. 
in  civitate  capuc  die  xxim  februarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinan- 
Jus — A.  Secret. — uxori  Scannaribechi. 

(Id.  f.  205.  ) 


CCCXXIX. 

1468 — 24  febbraio— da  Capna. 

A GIROLAHO  DI  CARVIGNO. 

Jl  ic  lo  incarica  di  condursi  lesto  dalla  vedova  c dal  figlio  ilc'.lo  Scanderberg 
per  esprimere  loro , dopo  i convenevoli  saluti , il  suo  dolore  por  l’ avvenuta 
morte  di  quello  ; e di  assicurargli  in  suo  poma,  iln  i mondi  «glinw  In  quc- 
slo  regno,  di  che  avevano  mostrato  desiderio,  sarebbero  qui  bene  accolti  cd 
avrebbero  sperimentato  gli  cflelti  della  sovrana  munificenza. 

Rex  Sicilie  etc.  — Icronimo  de  carvineo.  bavendo  nui  inteso 
per  multe  vie  et  per  homo  proprio  ad  nui  mandato  chel  111.  Scan- 
daribego  secundo  e piaciuto  ad  nostro  S.  dio  e morto  ad  nui  c 
stala  dieta  morte  tanto  molesta  non  meno  de  quella  de  nostro  palrc. 
et  essendo  ad  nui  molesta  per  ogni  respecto  pensamo  ad  sua  mo- 
gliere  et  figliolo  essere  molestissima,  Et  perciò  ha  verno  deliberato 
mandareli  ad  visitare 

Per  tanto  vui  dicto  Icronimo  de  continente  ve  conducerite  da- 
vante  lo  cospecto  de  la  mogliere  et  figliolo  del  dicto  quondam 
Scandaribego  et  poi  de  le  infinite  et  debite  salute  da  nostra  parte  li 
confortarite,  esplicandoli  quanto  ad  nui  sia  stato  molesto  la  dieta 
morte:  la  quale  loro  vogliamo  tollerare  considerato  che  non  si  po 
restaurare  per  nullo  remedio. 

Item  perche  ad  nui  per  loro  misso  proprio  haveno  notificato 
che  vorriano  venire  in  quisto  nostro  regno  prcgandoce  li  voles- 
scmo  provedcrc  de  alcuno  navilio  per  posserc  passare:  pertanto  da 
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nostra  parte  li  esponente  che  loro  venuta  ad  nui  sera  multo  pia- 
cere, et  da  nui  haveranno  quelle  carize  et  lionori  che  tìglio  deve 
fare  ad  matre  et  patro  ad  figliolo  et  non  solamente  li  lasseremo 
quello  ce  bavemo  donato,  ma  quando  bìsognio  fosse  li  donaremo 
de  li  altri  nostri  boni 

Dat.  in  civitatc  capile  die  xxiiii  mensis  februarii  Anno  Do- 
mini Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. 

( 1(1.  f.  205.  ) 


cccxxx. 

1468 — 24  febbraio— da  Capua. 

a’ CITTADINI  DI  IXCCA. 

Itispondcndo  il  re  ad  una  costoro  lettera  con  coi  gli  raccomandavano  il  figlio  del 
dSftanlo  cavalicra  Giovanni  Sbarra  , esprime  loro  il  gran  dolore  da  lui  sentito 
per  la  perdita  di  tanto  caro  amico — promette  di  usare  al  figlio  tutti  i possi- 
bili favori — vuole  per  ora  che  costui  dimori  presso  il  cardinale  di  Napoli , il 
quale  a que'  di  trovavasi  in  Itoroa. 

Rex  Sicilie  eie. — MagniGci  viri  amici  nostri  carissimi.  Tnli- 
mus  molestissime  obitum  magnifìci  equitis  Ioannis  Sbarre  vestri, 
concivis  qui  et  vestri  et  ipsius  causa  nobìs  erat  carissìmus  cum  in 
dies  magis  nostro  judicio  ac  expectationi  responderet.  amisìmus 
vos  optimum  et  clarissimum  civem.  Nos  amicum  dilcctissimum 
ciijus  ope  et  virtute  si  vixisset  in  nostris  gravissimis  rebus  usi  fuis- 
semus:  sed  quod  in  patre  ìmprovise  mortis  causa  eflicere  non  licuit 
suo  tempore  faciemus  in  filio  : quem  nobis  publicis  littcris  con- 
mendavistis  eius  comoda  eius  honorcs  novis  erunt  cordi:  quemad- 
modum  ei  coram  dìximiis  euraque  sumus  burlati  ut  patris  insti- 
tuta  et  exempla  sequerctur.  res  ipsa  testis  erit  quanlum  vostre  rei 
publice  tribuamus  quanti  eius  patrem  faceremus  et  quo  ìpsum  animo 
prosequamur  tempore  magistratuum  eligendorum  francisci  memorcs 
erimus.  placcbit  ut  interim  apud  II.'"  cardìnalem  neapolitannm  rome 
commorctur.  Nane  autem  cidem  francisco  lucam  redeunti  mau- 
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davimus  nonnulla  vobis  nostro  nomine  nuncianda.  cui  placcai  in  on^ 
nibus  csponcndis  fidem  adhibcrc  bene  valete.  Dat.  in  civitate  no- 
stra capue  dio  xxiiii  mensis  februarii  Mggcclxviii  Rex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. — Lucensibus. 

( Id.  f.  205.  t.  ) 


CCCXXXI. 

1468 — 27  febbraio— da  Napoli. 

A Tinco  C1CINELI.O,  A HARTOIOMEO  DI  RACAXETO  , 

ED  A MARINO  TUMACELLO. 

Il  re,  con  due  distinte  lettere  dello  stesso  tenore,  dà  a’snoi  ambasciatori  alcune 
spiegazioni  riguardo  all' acccttazione  della  pace,  con  rimettersi  a quanto  aveva 
loro  precedentemente  scritto  , e ad  una  lettera  che  ora  dirige  al  llocca , di 
cui  lor  manda  copia — vuole  che  »i  dica  al  duca  di  Mila»»,  «oTnatxf  dovesse 
di  bel  nuovo  far  guerra,  che  i preparativi  dovrebbero  essere  tali , quali  egli 
già  stava  adoperando , da  riportar  sicura  vittoria. 

Rex  etc. — Misser  lo  Turco  et  misser  bartholomeo:  Nui  scri- 
vimo  per  lo  presente  cavallaro  al  prothonotario  rocca  in  la  forma 
vidcrile  per  la  alligata  copia  la  quale  vi  mandamo , che  si  per 
casu  la  pace  non  se  conclude  et  accepta  per  la  liga  al  tempo  pre- 
iìxo  et  oplenesse  dilacione  da  nostro  S."  per  possersc  consultare 
et  deliberare  megiu  con  la  nostra  liga  vui  con  quisso  111.'°°  S.  et 
marino  Tomacello  con  la  excelsa  comunità  de  tiorenza  possate  fare 
intendere  a loro  S.'°  la  opinione  nostra,  la  quale  certamente  ni  pare 
utile  et  lionorosa  a la  nostra  liga  et  cossi  farcite  omne  instancia 
che  ad  i{uella  se  vogla  adherere,  abenche  quesso  111.'“°  S.  per  sue 
lettere,  et  vui  misser  lo  Turco  per  le  vostre  ni  Labiate  scripto 
die  sua  ex.''"  rcmcclia  la  cosa  in  la  excelsa  comunità  de  liorenza 
et  nui,  vui  per  piu  lettere  nostre  et  presertim  per  la  ultima  havete 
intese  le  casone  quale  ni  inovcno  ad  acceptare  la  pace  , et  cossi 
ctiara  le  intenderete  per  la  presente  copia , et  per  ciò  non  cura- 
mo  piu  stenderne  in  la  presente  che  nou  poriamo  dire  cosa  che 
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ja  non  fosse  dicia  altra  fìata  Solum  vi  dicimo  clic  si  pur  ad  quesso 
111.™*  S.  et  S."  iìorentini  parerà  se  dcbca  venire  a la  guerra,  di- 
rito ad  sua  cx.‘“  che  ni  pare  se  dehinno  fare  Uili  preparalorii  che 

omnino  se  habia  ad  vincere  et  che  ni  piacerà  iiitemlerli  per  no- 
stra contemplacione , et  cossi  ii  damo  carrico  ce  ni  avisatc  che 

non  facendolo  ultra  lo  danno  spese  et  perdere  de  reputacione  che 

incurreriamo  se  diria  non  havimo  voluto  arceptare  la  pace,  non 
sapimo  ne  volimo  fare  la  guerra,  ca  da  la  banda  nostra  corno  ha- 
vete  visto  ja  havimo  mandati  li  panni  et  altre  cose  necessarie  ad 
mcctere  in  ordine  le  nostre  gente  darmc  , et  statìm  mandarimo 
bona  parte  del  denaro.  Dat.  neapoli  xxvii.  februarii  Mc(x:clxviii. 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — simili  forma  scriptum  fuit  marino 
Tomacello. 

( Id.  f.  200.  ) 

CCCXXXH. 

. ■ -■  K -r-..  

1468 — 27  febbraio — da  Napoli. 

_ AL  PaOTOaOTARIO  BOCCA. 

Essendogli  stato  scritto  ebe  i Fiorentini  , per  quanto  riguarda  la  pace  , vote- 
vansi  mettere  seco  in  accordo,  manifesta  liberamente  il  suo  parere  al  pro- 
tonoUirio,  perchè  non  passi  il  tempo  prefisso  dalla  bolla,  prima  che  i colle- 
gati non  abbian  preso  le  convenienti  determinazioni — va  egli  perciò  proponendo 
tre  vie  a ciò  conducenti:  t,  accettarsi  illimitatamente  tutto  ciò  clic  appartenga 
all' argomento  della  pace  c della  lega,  esclusa  solo  quella  parte  che  riguarda 
• Partolomeo  di  Bergamo  ; 2,  ottenere  dal  papa  un  diITcrimento  per  meglio  con- 
sultarsi la  faccenda  tra’  collegati  ; 3,  finalmente  accettarsi  ogni  cosa,  anche  la 
condotta  di  Bartolomeo,  purché  costui  tra  cinquanta  giorni  restituisca  le  terre 
occupate  ai  Fiorentini,  ed  al  signor  d’ Imola,  e trasferisca  il  suo  esercito  in  Al- 
_ bania  o in  Morea,  o pure  in  altro  più  opportuno  luogo,  che  i collegati  sareb- 
bero per  determinare,  a fine  di  andar  contro  gl'infedeli — dice  inUmto  di  volersi 
attendere  il  parere  del  duca  di  Milano,  e ebe,  se  questo  non  giungesse  a tem- 
po , si  procurasse  di  ottenere  dal  papa  una  dilazione  per  consultarsi  insieme  i 
collegati  su  quello  abbiano  a fare— vuole  però  si  adojieri  si  fattamente  che 
il  iluca  di  Milano  e quo’  di  Firenze  si  accordino  col  suo  avviso,  già  innanzi 
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cipresso,  e che  so  a ciò  non  si  potesse  rìascirc,  egli,  segnitando  in  tatto  il  pa- 
rere di  costoro,  si  apparecchierebbe  ad  nna  coiai  guerra  onde  sicura  vittoria 
si  ottenesse— essendo  corsa  voce  di  volersi  fare  appello  al  concilio,  ei  non  vorr 
rebbe  che  gli  ambasciatori  ne  parlassero , e che  se  mai  per  avventura  fosso 
giunta  a notizia  del  papa,  si  dovesse  adoperare  in  modo  che  costui  non  la  re- 
putasse vera. 

Rex  Sicilie  eie. — Prolhonotario:  Sapc  nostro  S.”  dio.  che  Io 
nostro  desiderio  sempre  e stato  e sera  a la  conservacione  del  stato 
et  honore  de  la  nostra  Ser.""  lega  et  per  quella  metteriamo  sem- 
pre lo  regno  et  propria  vita:  Questo  dicemo  che  se  nui  credesse- 
mo  per  quanto  havemo  significato  de  nostra  volunta  circa  la  ac- 
ceptacionc  de  la  pace  indiata  per  nostro  Signore  sequesse  alcuno 
incarico  a la  dieta  nostra  lìga:  baveriamo  prima  eletto  omne  altro 
extremo  partito.  Ma  parendone  et  extimando  non  essere  incarrico 
nexiuno  siamo  stati  de  quella  opinione:  et  licci  al  principio  per 
quanto  Marino  tomacello  ne  scripse  fiorentini  monstrassero  marar 
villarse  de  la  nostra  opinione,  pur  da  poi  per  tre  lictere  ne  ha 
scripto,  che  primo  lo  magnifico  pietro  et  ultimo  li  S."  dece  mon- 
strano  .accinnare  che  loro  so  contenti  remettere  la  cosa  in  nui  et 
cossi  forsi  haverranno  conmisso  a lo  loro  imbassiatore:  et  per  ciò 
nui  havemo  deliberato  scrivereve  apertamente  lo  animo  nostro  acio- 
chc  prima  passe  el  tempo  de  la  bolla  si  possa  venire  a la  con- 
clusione de  questa  facenda:  et  parene  se  debia  per  vui  et  quissi 
altri  vostri  compani  servare  lo  infrascriplo  modo  : cioè  che  pri- 
mo si  quissi  altri  vostri  compagni  haveno  commissione  de  accc- 
ptarc  la  pace  in  forma  che  satisfacia  a la  cosa  : vui  debiate  se- 
quire  loro  commissione  si  puro  haveno  ordine  de  sequirc  lo  pa- 
rere nostro  : volimo  che  per  vui  altri  se  faccia  instancia  unita- 
mente a la  b.  de  nostro  S."  che  quella  volesse  consentire  se  ac- 
ceptasse  la  pace  et  la  lega  absolutamentc,  restando  excluso  Io  fa- 
cto de  bartholomeo:  et  si  questo  non  fosse  possibile  oblinerse  pa- 
rendo ad  vui  et  a loro  che  havendose  dilacione  fosse  per  cacciare 
et  oblincrescne  migliore  partilo  se  faccia  instancia  con  la  b.  sua 
de  optinìre  quella  dilacione  de  tempo  ve  parerà  per  potere  meglio 
conferire  insieme  la  nostra  Ser.*"'  lega:  Si  autem  ve  paresse  de  la 
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dilacionc  non  potere  sequirc  migliore  cflccto  o pure  non  se  posscndo 
obtinere,  parendovc  fare  lo  bene  de  la  nostra  Ser."*'  lega  sinio  de  p- 
rere  se  faccia  lo  infrascripto:  che  per  vui  altri  in  nome  de  la  Ser."’* 
lega  unitamente  per  essa  con  tucto  lo  stato  che  omne  una  de  le  po- 
teucie  de  quella  bave  de  presente  per  loro  subditi  vaxalli  adhe- 
renti  recomendati  colligati  etc.  Senza  derogatione  de  li  capituli  do 
la  lega  ultimo  facta  tra  lo  S.*^  duca  cxcelsa  comunità  de  fiorenza 
et  nui,  a li  quali  nullo  pacto  intendimo  derogare  se  accepte  la  dieta 
pace  indicta  : per  nostro  S.'*  et  cossi  la  innovalione  de  la  lega 
vecchia  conclusa  tempore  bone  memorie  del  S.*^  Re  nostro  ptre 
et  eciam  la  conducta  de  bartbolomeo  de  bergamo  in  la  impresa 
centra  lo  turche:  dummodo  infra  cinquanta  di  faccia  la  restituciono 
de  le  terre  de  fiorentini  et  del  S.”  de  Imola:  et  trayeiat  exercitum 
in  Albaniam  vel  alias  regiones  che  presse  a li  potentati  de  Italia 
prò  defensione  fidei  etc.  et  che  aliter  non  debea  bavere  cosa  al- 
cuna de  li  stipndii  corno  e ordinato,  per  la  bolla  de  nostro 
et  in  questa  forma  ne  pre  primo  se  satisfaccia  al  nostro  S."  dio 
sequendo  in  Italia  la  quiete  et  pce  de  la  quale  potè  facile  na- 
scere infiniti  beni  et  presortim  la  expdicione  contro  lo  turcho  et 
defensione  de  li  proprii  stati:  che  altramente  dubitamo  non  pro- 
vedendose  in  brevi  tempo  venera  ad  Italia  de  quello  ha  potuto 
grecia:  Deinde  se  compiace  a la  b.  de  nostro  S."’  senza  incarrico 
de  la  nostra  lega  imo  con  honore  perche  si  bave  la  pace  in  la 
quale  introno  viniciani  corno  principali  che  tanto  lo  hanno  dene- 
gato intrano  in  lega,  che  multo  piu  sempre  lo  hanno  detestato  : 
et  de  la  conducta  de  bartbolomeo  simo  de  opinione , non  solum 
a noi  non  ne  seque  mancamento,  ma  honore,  primo  o lui  andara 
in  favore  de  la  fede  etc:  tra  lo  tempo  contenuto  in  la  bolla  o no, 
non  andando , resta  senza  bavere  cosa  nissuna  de  la  nostra  lega, 
et  cussi  non  ha  del  fatto  suo  alcun  incarrico:  Si  autem  andera  ne 
pre  facciamo  cosa  multo  honorosa  a la  nostra  lega  ultra  lo  be- 
neficio de  la  fede,  che  forai  pur  serra  un  principio  et  incitamento 
a nostro  S.”’  et  a le  altre  potencie  de  Italia  et  de  christiani  do 
fare  malore  provisione  in  defensione  de  la  fede  si  dera  che  cac- 
ciamo de  Italia,  et  mandamo  in  albania  a la  morea  o dove  meglio 


Digitìzed  by  Google 


no  pnrcra  olr;  <[iiillo  se  era  mosso  nmlra  li  siali  nostri  collidali: 
et  si  se  diresse  o lui  acquista  et  fa  frurto  |>er  la  fede  o no,  de 
Inno  et  de  laltro  se  deve  contentare  la  nostra  lega.  Si  fa  fruclo 
la  nostra  lega  devera  bavere  et  bavera  la  parte  sua  del  acquisto  ‘ 
per  la  parte  de  la  s|)csa  che  fara  conio  e rasioncvole:  et  questo 
si  devcra  mettere  in  li  capitoli  de  la  conducla  ; Si  non  acquista 
et  perdeuce  la  vita  che  interesse  e a nui  : Si  se  stesse  in  quelle 
parte  senza  fare  frurto  ne  danno  allora  con  justicia  cessarla  lo  pa- 
gamento, non  facendo  lo  deverc  : perche  ipso  bavera  da  fare  ad 
ordinacione  et  comandamenti  de  li  commissarii  li  ordinerranno  li 
|H)tenlati  de  Italia,  et  per  ciò  contendinio  che  de  acceptare  edam 
la  dieta  conducta  de  bartholomeo  , non  seque  alcuno  incarrico  a 
la  nostra  Ser."“  lega:  et  perdo  si  quissi  magnifici  vostri  college 
si  contenteranno  4!t  li  parerà  bono  cl  parere  nostro , volimo  ac- 
quate lo  dicto  ordine  , non  havendo  corno  e diclo  loro  altro  in 
commissione  per  lo  quale  se  potesse  concludere  la  materia  che  in 
tal  caso  nui  ne  conteniamo  sequire  lordftte'lòrb 'et  tossì  ve  co- 
mandamo:  ma  havendo  da  stare  al  nostro  parere  sirao  contenti  pì- 
glliare  questo  incarrico  sopra  de  nui  et  che  se  accepte  la  pace  et 
lega  et  conducta  de  bartholomeo  in  la  forma  supradicta:  et  per- 
che lo  Archiepiscopo  de  cellari  e tornalo  a noi  per  parte  de  no- 
stro S."  a conforlarene  a lo  acceptare  de  la  pace  predicta  efc.  Nui 
li  havemo  resposto  che  anchora  non  havimo  risposta  dal  S."  dura 
de  Milano  come  non  havimo  anchora  havuta  : et  che  si  jungendo 
lui  a roma  serra  arrivata  ; et  serra  conforme  a la  nostra  et  ad 
quella  de  S."  fiorentini,  in  modo  che  tucti  siamo  uniti  et  piaccia 
a nostro  S."  la  comune  deliberacione , non  bisognerà  fare  altro  , 
si  non  acceptare  corno  parerà  a tucti  li  ambassiaturì  de  la  lega:  Si 
autem  non  fosse  arrivata  la  dieta  resposta  o non  piacesse  ad  nostro 
S."  la  deliberacione  de  la  lega,  in  tal  casu  lui  deve  per  nostra  parte 
supplicare  la  b.  do  nostro  S."  che  prerogue  lo  tempo:  tra  lo  quale 
possamo  consultare  et  deliberare  insiemi:  Si  al  suo  jongerc  have- 
rite  accurdali  tucti  do  acceptari  in  forma  che  piaccia  a nostro  S.'" 
et  perciò  noli  sin  necessaria  altra  dilacione,  non  bisognara  che  lui 
la  domanda:  Si  aiitein  non  fusseno  de  accordo  et  bisognasse  la  di- 
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lationc  et  vui  et  dicli  vostri  cuoipagai  et  elùim  lo  (lieto  Archie- 
piscopo farite  instancia  de  bavere  dieta  diiacitine  et  proroijacione 
da  nostro  S.”  tra  la  quale  possanio  consultare  insiemi  et  delibe- 
rare , Ma  certamente  a nui  non  pare  sia  necessaria  altra  dila- 
clone:  Ma  che  se  debia  .per  tucti  acceptarc  la  pace  et  lega  et  con- 
ducta  de  bartholomeo  in  la  forma  sopradicta:  et  cossi  scrivimo  a 
marino  in  (iorenza  et  ad  misser  lo  turcho  et  misscr  bartholomeo 
in  milano  con  la  copia  inserta  de  la  presente  adcioche  non  faccn- 
dosc  conclusione  intra  lo  tempo  intendano  lo  parere  nostro  et  fac- 
ciano opera  con  quilli  S."  de  indurli  in  questo:  et  che  quando  non 
possano  che  dicano  a quilli  che  nui  sequerimo  lo  parere  loro  et 
in  nome  do  dio  ne  prepareremo  a la  guerra , et  che  (quella  fac- 
ciamo in  forma  che  habiamo  do  obtincrc  la  vittoria  non  semo  no 
seremo  pero  de  opinione  che  anchor  che  si  venga  a la  conclu- 
sione de  la  pace  se  habia  de  stare  per  la  nostra  lega  si  non  ben 
provisto  et  in  ordine  in  modo  che  si  slec  secura  per  vedere  lo  exito 
et  stabilimento  de  dieta  paco.  — 

A nui  e dispiaciuto  assai  la  voce  data  de  la  appellaciono  ad 
consilium  etc.  et  volimo  ve  sforzato  in  fare  due  cose,  la  una  che 
quissi  ambassiaturi  presertim  che  misser  laurenzo  de  posero  non 
faza  parole  de  quello  , ne  con  nostro  S.”’  ne  con  altra  persona: 
laltra  che  si  ad  noticia  de  nostro  fosse  venuto,  che  li  persua- 
dale non  essere  vero  per  tollere  via  omne  scandalo,  presertim  che 
de  tale  appellacione  non  sequea  fructo  a la  nostra  lega,  et  vera- 
mente non  ne  pare  necessaria:  Dat.  in  castello  nostro  novo  nea- 
polis  xxvn  februarii  M(XXXLXviii  Kcx  fcnljiiandus — A.  Secret. — 
prothonotario  rocca. 

( 1(1.  f.  200.  1.  ) 
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i468— 27  febbraio — dal  Casleinnovo  di  Napoli. 

AD  AGOSTINO  DE  ROSSI  ED  OTTONE  NICOLINI. 

Il  re  (!.\  loro  contezza  di  azere  scrino  al  prolonotario  per  1'  acccttazione  della 
pace,  che  sembragli  utile  ed  onorevole — li  prega  a ben  ponderare  queste 
cose,  e,  se  non  opinano  diversamente,  ad  accettare  anche  essi  la  pace  in- 
nanzi che  decorra  il  termine  stabilito  dal  papa. 

Rex  Sicilie  eie. — MagniGri  viri  devoti  nobis  dilccti:  Nui  scrc- 
vemu  dilTusameote  al  R.**"  prollionotario  de  rocca  nostro  ambas- 
siatorc  del  parere  nostro  circa  lo  acceptare  de  la  pace  et  paren- 
duce  quella  essere  utile  et  honorosa  a la  nostra  Ser.*“  liga  che  al- 
tramente non  seriamo  de  quella  opinione,  ma  vorriamo  primo  mo- 
rire che  consentire  a cosa  ninna  ingnominiosa.  ve  pregamo  et  stren- 
gemo  che  vogliate  maturamente  intendere  le  diete  cose  et  paren- 
dove  bone  acceptare  la  dieta  pace  tra  lo  tempo  prefixo  per  n.  S. 
Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  neapolis  die  xxvii  februarii 
Mcccclxvih  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Angustino  de  rubeis 
et  oc-toni  nicolini. 

( Id.  f.  209.  ) 


CCCXXXIV. 

1468—28  febbraio— dal  Castclnuovo  di  Napoli. 

A MARINO  TO.UACELLO. 

Gli  in.inda  il  re  con  questa  lettera  un  informo,  che  aveva  ricevuto,  cui  mai  non 
avrebbe  prestalo  fede  se  non  trovasse  appoggio  nel  Irallalo  nuovamente  sco- 
pcrlo.si  in  Firenze,  c vuole  che  il  Tomacello  ne  informi  quella  signoria  — lo 
avverte  di  aver  Giacomo  de’  Pazzi  scritto  ad  un  suo  dipendente  in  Firenze , 
che  preparasse  o tenesse  pronta  la  sua  roba  c caricasscla  eziandio,  dubitan- 
do che  esso  re  resterebbe  mal  contento  de'  Fiorentini. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino:  Quisti  di  ne  c stata  data  la  infor- 
macione  quale  per  questa  inclusa  ceduta  vidcritc  et  in  vero  si  iiui 
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non  havcsseino  havulo  aviso  de  lo  tractato  quale  se  discoperto,  in 
qucss.-!  cita  a ninno  modo  non  haverìarao  possuto  dare  credito  ne 
aurcchie  a (ale  informacione  ma  inteso  lo  dicto  traltato  ne  pare 
la  cosa  vcrìsimile  et  possibile  mandamovela  accio  ne  donate  noticia 
ad  quessa  cxcelsa  S."*  et  forse  non  sera  male  mettere  le  mano 
adosso  a lo  amico  per  intendere  si  era  in  lo  trattato  o si  ne  havea 
sintimento  che  tutto  e rerisimile  et  possebile:  Dat.  in  castello  novo 
civitatis  nostre  neapolis  die  xxviii  mensis  febrnari  Mcccclxviii. 
Rex  (erdinandus. 

Si  pur  non  ve  paresse  de  questa  cosa  fare  mencione  la  (a- 
ceritc.  lacobo  de  pazi  scrivi  una  lettera  ad  Borenza  facta  a xvi 
de  febraro  ad  uno  suo  iovene  in  la  quale  li  dice  che  done  ordine 
in  readonare  et  imballare  la  roba  che  tene  et  carricarela  in  bona 
forma  perche  dubita  multo  che  la  maiesta  del  S.”  re  fra  pochi 
jorni  non  sia  mal  contente  de  fiorentini — A.  Secret. 

( Id.  f.  208.  t.  ) 


cccxxxv. 

1468 — 28  febbraio — dal  Castelnoovo  di  Napoli. 

A TURCO  CICIKBIXO  E BARTOLOXEO  DI  RACA.VBTO. 

Fa  loro  a sapere  il  re  che,  essendosi  dal  dnca  di  Milano  e da'  Fiorentini  spedito 
novello  ambasciatore  al  papa  per  trattare  della  pace  , anche  egli  aveva  già 
invialo  colà  il  sno. 

Rex  Sicilie  eie.  — Mapifici  viri  consiliari  et  oratores  fideles 
nobis  dilecti:  Nui  in  continenti  che  hebemo  aviso  da  quesso  lll.*“> 
S.  et  da  la  excelsa  comunità  de  fiorenza  del  mandare  de  loro  novo 
ambassiatore  a la  S.**  de  nostro  S.”  per  le  cose  de  la  paco  eles- 
simo  et  mandaymo  lo  nostro  lo  quale  e misser  Colantonio  de  capua, 
che  e ia  partito  et  infallanter  martedi  primo  da  venire  sera  in  roma: 
Avisamovende  adcioche  ne  possate  dare  aviso  a quesso  111.""®  S." 
Dat.  in  castello  novo  neapolis  xxvm  februarii  Mcccclxvtu — Rex 
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fcrdiuandus. — A.  Sccrct. — turche  ciciuello  et  barlholomeo  de  ra- 
caueto. 

( Id.  f.  209.  ) 


CCCXXXVI. 

1468 — 28  febbraio — dal  Castelnnovo  di  Xa|»oii. 

AL  VESCOVO  DI  TRICARICO. 

Lo  ringrazia  delle  proflbrtc  da  lui  fattegli — gli  dice  di  voler  raccomandare  al 
protonotario  le  faccende  di  lui,  per  le  quali  il  vescovo  già  innanzi  s' era  a co- 
stai diretto. 

Rex  Sicilie  de. — R.'*'  in  christo  pater  coiisiliarie  lìdelis  nostcr 
dìiecte:  Ni  e stato  gratissimo  et  ve  regraciamo  de  quello  ni  seri- 
vite  oflercndovi  ad  uni  wt  al  nostro  serv  ieio  per  Iti  gn»U  miapiu 
vi  havimo  cognoscuto  prestissimo  et  de  upliina  volunta  io  uiiiui 
bisognio  de  vui  fariamo  quella  extima  che  meritamente  devimu  et 
pessimo  de  nostro  bone  et  alTectato  servitore:  In  la  ([ualc  o]>inione 
vi  havimo  et  reputamo  piacini  habiatc  accomandate  vostre  facende 
al  R.**"  prothoDotario  lo  quale  le  bavera  coniendatissimc  et  ad  lui 
serranno  ben  trattale:  et  cossi  per  nostre  littore  lo  pregamo  et  in- 
carricamo  lo  veglia  bavere  per  recomandate.  Nui  sempre  iii  adu- 
perarimo  in  tutto  quello  possa  essere  vostro  benefìcio  et  lionorc 
per  le  virtute  vostre  et  affcctionc  che  ni  portate:  Dat.  in  castello 
uovo  neapolis  die  xxviii  februarii  Mcccclxviii  Rex  ferdinaudus — 
A Secret. — Episcopo  tricarici. 

(Id.  f.  209.  t.  ) 
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CCCXXXVIl. 


14()iS— ()  marzo— da  Pozzuoli. 

AL  PROTONOTARO  ROCCA. 

trapassalo  il  vescovo  di  Aiiglona,  vorrebbe  il  re  che  questo  vescovato  fosse 
conferito  al  protonolario  in  vista  dc'cosliii  meriti  c virtù,  c perciò  gli  manda 
qtjì  inclusa  la  lettera  commendatizia  pel  papa,  premurandolo  di  presentargliela 
lui  stessi)  — gli  prometto  di  volci'si  incaricare  di  lutto  1’  occorrente  pel  pos- 
sesso da  darsegli  di  colai  beneficio. 

Sieguc  commendatizia  del  re  a favore,  dell’  arcivescovo  di  Cagliari  , perchè  sia 
nominalo  al  dello  vacante  vescovato  di  Anglona. 

Rpx  eie. — U.'*''  in  cliristo  pater  consiliarie  noster  dilecte:  Tan- 
dem lo  episco[)o  de  Anglone  c stato  morto  , unde  recordandone 
lini  do  li  meriti  vostri  li  quali  su  assay  versu  nui,  scrivimo  per 
uua'ttltro  aoetrn  a In  S/*  de  n.  s.  Supplicandoli  proYcda  de  quello 
cpiscopatu  ad  vui  corno  ja  una  volta  havea  provisto,  significandoli 
nui  che  de  tale  provisiouc  preudcrinio  singulare  piacere  et  conten- 
tecza  quanto  de  qual  se  vogla  possesso  fare  in  nostro  beneficio  , 
Rcndimoni  certi  sua  b.  si  per  nostra  intercessione  corno  per  la 
benivolentia  che  vi  porta,  et  per  bavere  ve  altra  volta  sponte  sua 
elccto  al  dicto  episcopatu  , vi  providera  di  quello  et  bavera  cf- 
fcctu  quello  che  et  sua  b.  et  nui  havimo  desiderato,  vui  dunqua 
li  darete  nostra  lettera  quale  vi  mandamo  con  la  presente  et  da 
nostra  parte  instarete  et  supplicarete  sua  S.^  al  spaczamento  de 
quanto  o necessario  providerese  per  sua  b.  circa  la  consecucione 
de  dicto  episcopatu  in  persona  vostra  ca  lo  reputaremo  ad  g;ratia 
et  servicio  singulare  de  ipsa  S.^*,  et  dal  canto  nostro  per  nui  so 
mandara  ad  efiectu  quello  sia  necessario  per  vui  bavere  la  pos- 
sessione de  dictu  cpiscopatu  et  soi  intra  te.  Dat.  puteolis  vi  martii 
Mcccclxviii  Rex  ferdinandus — A.  Secret. — prolhonotario  Rocce 

( Id.  f.  209.  t.  ) 

Sanctissìme  ac  beatissime  pater  ctc.  Anglonensis  episcopatus 
de  quo  supcrioribus  diebus  vostre  S.‘*  nunciatum  fuerat , impre- 
s^ntia  (luemadmodum  compertum  habeo  sui  rectoris  obitu  destitutus 
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vacat.  Siquidem  cum  ego  pluribus  de  causis  alGciar  non  mediocri 
benivolentia  venerando  patri  archiepiscopo  calleritano,  quem  optime 
vostra  S."*  novh,  cogor  prò  eo  mine  honeste  supplicare,  nam  et 
ipsìus  episcopatus  utilitati  consulo  perlibenter,  et  vìrum  preclaris 
virtutibus  ornatum  , ac  de  me  benemeritum  prosequi  beneficiis 
cupio,  quo  nihil  mihi  sane  jucuudius,  aut  denique  optabilius  po- 
test  accidere  , quam  cum  oiTertur  occasio  , ut  in  eos  qui  digni 
censentur  gratitudinem  osteudam.  Quapropter  cum  iste  S/*"  ve- 
slram  vchementcr  observet  et  olficiosissimus  iu  me  conspiciatur 
gratissimum  erit  si  meis  precibus  cpiscopatum  ipsum  impetraverit: 
hoc  autem  ut  vostra  S."‘  Tacere  dignetur  non  modo  precor  sed  etiam 
impensius  obsccro.  presens  enim  beneGcium  illis  ascribam  , que 
pene  iouumerabilia  proximis  anuis  in  me  vestra  beatitudo  liberalis- 
sime coDlulit.  Dal.  in  civitate  putheolorum  die  vi  marlii  Mcccclxviii 
Rex  ferdiuandus — E.  S.  V.  humilis  et  devolus  filius  f.  Rex  Si- 
cilie etc.  

’ norató.) 

CCCXXXVIII. 

1468 — 20  mano— da  Nola. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Desidera  il  re  che  il  duca  ponga  ogni  opera  perchè  il  conio  di  Caiazzo  aggiu- 
sti una  controversia  co’  Fiorentini — perchè  pienamente  conosca  tutto  il  suo  in- 
tendimento, e qual  line  abbia  avuto  il  trattato  di  pace,  il  re  ha  ingiunto  al 
Touiacello  che  desse  al  detto  duca  copia  della  regia  lettera  diretta  agli  am- 
basciadori  in  Koma,  e lo  avvisasse  parimente  di  quanto  ei  scrive  allo  stesso 
Tomacello  sa  questa  materia. 

llluslrissime  et  carissime  fili  primogenite  et  vicarie  noster  ge- 
neralis:  Ad  una  vostra  de  vii  de  lo  presente  quale  ultimamente  ha- 
vemo  receputa  per  la  quale  ne  havisati  del  ritorno  vostro  in  ca- 
xina  per  provedere  al  facto  de  lo  strame  et  de  la  andata  del  spe- 
ctabile  comte  de  cayaza  in  fiorenza  per  componere  lo  facto  suo 
non  ne  bisogna  altramente  respondere:  Solamente  dìcemo  che  aspe- 
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clamo  con  desiderio  intendere  che  lo  facto  de  dicto  comic  sia  conzo 
con  fiorentini  et  quando  pur  non  fosse:  volemo  che  non  interlas- 
sate  opera  in  fare  per  quanto  porrite  che  la  cosa  tra  loro  venga 
ad  conci  nsiono. 

Nui  simo  certi  che  da  roma  haverite  ha  voto  aviso  , quale 
exito  hahia  havuto  lo  trattato  de  la  pace:  et  perche  edam  inten- 
dati la  mente  nostra  et  quello  che  a roma  con  quisto  cavallaro 
scrivimo  haremo  scripto  a Marino  tomacello  che  ve  mande  la  copia 
de  la  lettere  che  facemo  a li  ambassiatnri,  quale  havemo  mandala 
ad  ipso  et  eciam  che  ve  done  aviso  de  quanto  a lui  screvemo.  Dat. 
in  cìvitate  noie  die  xx  meusis  marlii  Mcccclxviii.  Rex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. 

(Id.  f.210.  l.  ) • 

CCCXXXIX. 

llfiR — 20  marzo — da  Nola. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Non  essendo  rjnscite  a buon  rìsnltamento  le  pratiche  di  pace  tenutesi  in  Roma, 
il  re  manifesta  al  Tomacello  esser  suo  proponimento  di  prepararsi  alla  guer- 
ra— vuole  che  insieme  con  Pietro  di  Cosmo  esortino  la  signoria  di  Firenze  a 
fare  altrettanto  — sollecita  che  venga  tosto  conchiusa  la  faccenda  tra  il  conte 
di  Caiazzo  e la  signoria  di  Firenze — vuole  che  il  Tomacello  rimetta  al  duca 
di  Calabria  la  copia  delle  reali  lettere  scritte  a lui,  ed  agli  ambasciatori  in 
Roma. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino  lettere  vostre  havemo  recepute  doe 
de  XIII  et  una  de  xi  del  presente  per  lo  quale  havemo  visto  quanto 
ne  scrivile  sopra  lo  facto  de  la  pace  quali  in  diete  lettere  e prin- 
cipale parte:  et  perche  le  cose  non  haveno  havuto  quello  fine  quale 
nui  speravamo  et  so  passate  in  altri  termini,  bisogna  che  ancora 
facciamo  novi  pensiere  et  cambiemo  thema  in  lo  dire  et  in  lo  fare 

Vili  haverite  havuto  aviso  da  roma  corno  le  cose  siano  pas- 
sate et  in  quale  condicione  al  presente  se  retrovano:  et  perche  in- 
tendati quello  nui  respondemo:  ve  mandarne  alligata  a questa  copia 
de  la  lettera  quale  facemo  a nostri  ambassiaturi  et  non  lassamo 
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dé  dircve  che  vidcndo  nui  che  lo  slare  io  pratbica  el  la  dilaciooc 
de  la  pace  o guerra  quale  habia  ad  sequere  a uiuno  e tanto  dispen- 
diosa et  damnosa  quanto  a nui  : perochc  tenemo  le  nostre  gente 
fora  lo  reame  et  terreno  nostro  et  bisognane  perciò  subsliuerie 
conia  forza  del  dinaro  et  lo  contrario  e del  111.““’  S.  duca  de  nii- 
lano  et  de  quessa  eccelsa  li  quali  teneno  le  gente  su  lo  loro 
terreno  et  ctiam  epsa  non  fa  despesa  in  fanti  bavemo  deliberato 
poy  che  bavemo  visto  non  essere  sequita  la  conclusione  de  la 
pace,  la  quale  per  la  nostra  lega  et  per  nui  non  c mancato  ac- 
ceptare  , prepararene  per  quanto  sapemo  el  volemo  a la  guerra 
et  ja  bavemo  posto  in  punclo,  lo  dinaro  de  la  ìmprestanza  et  conio 

10  tempo  sia  bono  partiranno  immediate  le  galee  con  quillo  et  se 

ne  vcncranno  et  cossi  attendemo  posposte  tucte  altre  cose  ad  omnc 
altra  cosa  a la  guerra  necessaria:  volemo  duncba  che  receputa  questa 
siate  con  la  excelsa  et  anchora  con  lo  magnifico  pierò  et  labri 
de  lo  ollìcìo  ’ et  li  prcgatr  da  nostra,  nt 

che  se  vogliano  disponere  et  dare  in  tutto  a questo  medesrao  et 
fare  onme  opera  et  omni  provisione  necessaria  a la  guerra  mo- 
strandoli la  dieta  alligata  copia  la  quale  cciam  mandamo  in  mi- 
lano  et  screvemo  a nostri  ambassiaturì  in  simile  effecto  a li  ma- 
gnifici deci  non  screvemo  altramente  ma  vui  corno  bavemo  (lieto 

11  farite  tucto  intendere 

Circha  lo  facto  del  Spcctabile  comte  de  cayaza  non  repli- 
camo altro  peroche  spcramo  al  recepere  de  questa  lo  facto  suo  sia 
cuDCzo  con  quessa  excelsa  S.”*  et  quando  facto  non  fosse  el  che 
a nui  gravemente  doleria  sollicitarite  con  omni  instancia  li  se 
meda  conclusione  peroche  in  le  cose  de  la  guerra  questa  se  deve 
primo  et  principalmente  reformare  corno  la  piu  necessaria  Ad  altre 
parte  de  diete  lettere  non  ne  occurre  altramente  respondere  al  duca 
nostro  figlio  perche  li  screvemo  che  per  vui  li  serra  remesa  la 
copia  de  la  lettera  de  li  ambassiaturi  do  roma  alligata  a questa, 
mninderile  la  si  mele  fandola  copiare  o vero  li  manderite  questa  me- 
desma  poy  la  baverite  vista.  I)at.  in  civitalc  noie  die  xx  meusis 
marcii  Mcccctxvni. — Kex  ferdiuandus. — A.  Secret. 

(M.  f.  210.  t.  ) 
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1468 — 20  marzo— da  Nola. 

A TURCO  CICINBLLO. 

Lo  stato  (l'incertezza,  nascente  dal  non  farsi  la  gnerra  e non  coochhidersi  la  pa> 
ce,  a nessuno  de'  collegati,  dice  il  re , nuoce  tanto  quanto  a lui , non  es- 
sendo castoro  obbligati  a tante  spese  di  guerra  a quante  vedesi  egli  costretto; 
c perciò  intende  con  ogni  cura  a prepararsi  alla  guerra — vuole  pertanto  dal 
suo  ambasciatore,  che  si  sforzi  di  persuadere  gli  altri  collegati  a fare  il  si- 
miglievole — dovendo  mandare  la  squadra  delle  reali  galere  a passare  Testi  , 
ove  si  giudicheri  necessario,  vuole  che,  traendo  profitto  da  questa  opportunità, 
la  duchessa  di  Calabria  se  no  tomi  in  Napoli  prima  che  sopraggiunga  T in- 
verno— a tale  uopo  commette  alT  ambasciatore  che  ne  informi  il  duca  c la  du- 
chessa di  Milano  e la  suddetta  reale  principessa,  accioahè  costei  tengasi  pronta 
alla  partenza. 

A'* 

Hcx  Sicilie  eie. — Misser  lo  Turco:  quadro  vostre  lettere  lia- 
vimo  recepute  una  de  vii.  et  tre  de  octo  del  presente:  le  quale 
havimo  ben  intese , et  per  essere  quanto  per  esse  ne  scrivete  et  »v, 

quelle  cose  praticate  per  lo  tractamento  de  la  pace  ja  resisse  et 
venuto  in  altro  pratiche  secondo  viderite  per  la  inclusa  copia  de 
una  nostra  lettera  ad  nostri  anibassaturi  in  Roma  : la  quale  vi 
mandamo:  non  vi  resimnderitno  ad  quelle  altramente;  si  non  che 
de  tale  practica  et  incerteza  de  pace  o de  guerra  ad  ninno  seqiie 
tanto  danno  et  interesse  quanto  ad  nui  che  ni  bisognia  in  omne  modo 
fare  dal  canto  nostro  tucte  quello  provisione  et  spese  corno  si  aper- 
tamente fossemo  sopra  la  guerra  : che  non  e cossi,  ne  ad  quisso 
111.°'°  S.  ne  ad  S.  Corcntini:  ali  quali  non  bisognia  tenere  ne  te- 
neno  cspcsa  de  fanti  ne  multe  altre  spese  che  ni  convene  et  bi- 
sogna fare  ad  nui:  et  quisso  111.'*°  S.  duca  per  le  sue  gente  dar- 
TQc  non  ha  altro  excrcito  ebe  corno  bave  in  tempo  de  pace:  Si 
che  corno  havimo  dicto  de  queste  pratiche  et  dnbietate  de  guerra 
o pace  ad  nui  piu  che  ad  altri  de  la  nostra  Scr."'"  liga  seque  da- 
mno  et  dispendio  per  bavere  per  dieta  amhiguilatc  ad  fare  tucla 
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la  despesa  corno  si  fossemo  in  mezo  la  guerra:  et  poiché  cossi  ne 
convene,  havimo  deliberato  dal  canto  nostro  dare  ordine  et  fare 
tucte  proTÙnone  necessarie  ad  guerra  et  fare  penseri  corno  si  maj 
dieta  pace  havesse  ad  seguire,  et  cossi  de  presente  con  parte  de 
le  galee  nostre  mandarne  li  denari  ad  complimento  de  la  prestanza 
de  nostra  gente  danne  et  diete  galee  non  soriano  tanto  tardate  si 
non  per  lo  tempo  contrario  che  le  ha  fine  al  presente  detenute , 
ma  omne  cosa  sta  in  ordine  et  subito  con  lo  primo  bonlempo  se 
ayiaranno.  Sollicitarite  dunque  da  nostra  parte  quisso  lll.*^  S.  ad 
fare  con  omne  presterà  Io  simile  dal  canto  suo,  acioche  cum  tempo 
siano  in  punto  per  uxire  cum  lo  nomo  de  dio  in  campo , ca  lo 
tempo  non  paté  dimora  ne  tarda.  Similmente  sollicitamo  nui  dicti 
S.  fiorentini  et  confortante  la  ex.***  de  quisso  S.  ad  sollicitareli  li 
dal  canto  suo,  et  che  de  questo  non  se  perda  tempo,  piaceranno 
che  in  quello  ve  scrìssemo  de  misser  Antonio  de  trezo  faczate  se- 
condo ni  scrivete:  le  copie  de  le  lettere  de  franza  ad  quisso  III.'^ 
S.  che  ni  faavlle  mandale  bavlmo  vieto,  «t  muiuuio  ausati  ntt 
la  causa  del  mandare  de  lo  imbassatore  de  la  M.**  de  Scr."*”  Re 
de  franza  a la  S.**  de  nostro  S.  scrivimo  a dicti  nostri  ambassa- 
tnri  appresso  essa  5.“  secondo  ni  scrivete  in  ben  demonstrarse 
verso  dicto  ambassatore  in  tncto  quello  sia  servicio  de  dieta  M.'* 
De  li  altri  avisi  havimo  visto  quanto  ni  scrivete  et  piaceranne  che 
de  quanto  cognoscerete  essere  necessario  ne  svisate 

Preterea  nui  deliberamo  mandare  in  certa  parte  nostre  galee 
dove  sera  necessario  dimorare  tncta  questa  estate  futura,  pero  in- 
nante che  diete  galee  se  portano  le  volimo  mandare  in  genoa  per 
condocere  in  napoli  la  HI.*"*  duchessa  de  Calabria  adcioche  quella 
non  se  habia  ad  detinere  lloco  in  milano  fine  a la  ritornata  loro 
che  non  sera  a non  a la  fine  de  la  estate  et  principio  de  la  ver- 
nata in  lo  quale  tempo  non  seria  securo  navigare:  volimo  che  vui 
ne  date  aviso  da  nostra  parte  ad  quissi  III."'  duchessa  et  duca  et 
cossi  a dieta  Ili.™  duchessa  de  Calabria  che  doneno  presto  indi- 
rìezo  a la  sua  ritornata:  acioche  mandando  nui  diete  galee  se  trovo 
in  ordine  per  imbarcarese  et  non  habiano  diete  galee  ad  aspectare 
la  per  non  bavere  dato  ordine  ne  trovarese  in  punclo  a lo  suo 
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venire  et  de  tuclo  nende  darete  aviso.  Dat.  in  civilate  noie  xx 
Marti!  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Turco  cici- 
nello. 

(Id.  fol.  211.t.  ) 

CCCXXXXI. 

1468 — 20  marzo— da  Nola. 

A HABINO  TOHACELLO. 

Il  re  maravigliato  che  dal  papa  siensi  interrotte  le  pratiche  di  pace  , opina  esse- 
re ciò  avvenuto  per  opera  de'  Veneziani , i quali , traendo  forse  alcuna  spe- 
ranza dalla  discordia  tra  il  duca  di  Milano  e la  duchessa  madre,  credono  di 
non  poter  essere  fermo  e durevole  quello  Stato — avverte  di  ciò  il  suo  aniha- 
sciatore  in  Firenze,  perchè  costui  ne  dia  tosto  avviso  a Pietro  di  Cosmo,  pri- 
ma perchè  abbia  cura  della  sua  persona,  e poscia  perchè  provvegga  alla  sicu- 
rezza della  repubblica  — è di  parere  che  quella  signoria,  seguitando  l' esem- 
..  pio  dato  da  esso  re,  richiami  il  suo  ambasciatore  da  Roma,  se  non  si  veg- 
ga concbiusa  subito  la  pace. 

Rex  eie. — Marino,  viri  viderite  per  la  copia  alligata  con  lal- 
tra  quello  occorre  circa  lo  tractalo  de  la  pace,  et  perciò  in  quella  * 

parte  non  dirrimo  altro  si  non  che  certamente  simo  multo  admi- 
rati  che  lo  papa  hahia  dissolta  questa  pratica  essendo  la  lega  re- 
ducta  ad  acceptare  la  continentia  de  la  bolla  de  soa  S.'*  et  perciò 
dubitamo  che  veramente  veneciani  non  habiano  qualche  cosa  per 
le  mano  che  li  hahia  inducti  ad  recusare  la  pace  : perche  vera- 
mente dicono  che  loro  baveno  grande  speranza  in  la  divisione  del 
S.  duca  et  de  soa  matre,  et  cossi  de  la  poca  stabilita  de  quisso 
stalo,  havene  parso  darevene  aviso,  acioche  siate  con  lo  magnifico 
petro  parendove  et  lo  pregate  voglia  bavere  bona  cura  a la  per- 
sona soa  principalmente,  et  etiam  a providere  a le  cose  de  lo  stalo 
et  stare  cauto  quanto  e possibile,  ca  ne  pare  essere  certi  stando 
bene  li  stati  colligati  et  facendo  le  provisione  ordinate  et  che  pes- 
simo et  devimo  fare  non  possono  le  nostre  cose  andare  si  non  pro- 
speramente et  consequire  victoria:  la  quale  dio  la  juslicìa  et  tucto 
lo  mundo  ne  promette 
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ParcDC  che  qucssi  S.  dcbia  scrivere  a li  soi  ambassatori  in 
rema  ronforoiandose  con  nui  in  lo  farene  venire  loro  ambassaturi 
non  baveodosc  altra  presta  conclusione  de  la  pace.  Dat.  in  civi- 
tata  noie  xx.  Martii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A. Secret.— 
Marino  tomacello. 

(Id.  f.  212.t.) 


cccxxxxn. 

1468—27  marzo— da  Nola. 

AL  PROTONOTARIO  ROCCA. 

• 

Volendo  il  sovrano  di  Francia  che  il  re  di  Napoli  facesse  istanza  presso  del  papa 
per  non  darsi  dispensa  di  parentela  al  duca  di  Borgogna  col  re  d’Inghilterra, 
egli,  benché  desideroso  di  compiacere  al  re  di  Francia,  pur,  trovandosi  in  ot- 
time relazioni  di  amicizia  con  quello  d’Inghilterra,  indica  al  suo  ambasciatore  la 
condotta  da  teucra  cot  Tw*fcUai'a  costui  alla  persona  mantlaln  ila*  *'"  *'  tì1bi.iii« 
di  volerle  usare  ogni  favore,  anche  col  presentarla  al  pontefice , ma  con  tal  dc- 
slrezzii  che  non  possa  affatto  prenderne  sospetto  il  re  d'Inghilterra,  e vuole 
essere  informato  del  risultaracnto. 

Rex  Sicilie  etc. — Prolhonotario.  Devcrite  bavere  visto  quanto 
ve  scrive  Joan  palomar  sopra  la  requesta  li  ha  novamentc  facta  lo 
Scr.*"'*  S.  Re  de  franza  che  per  nui  se  facza  ìnstantìa  a la  S.‘*  de 
nostro  S.  che  per  le  rasone  per  lo  dicto  Jeanne  scripte  non  si  de 
spense  al  parentalo  del  duca  de  burgognìa  col  Re  de  Inglecterra 
et  Io  simile  per  esso  palomar  e stato  ancor  scripto  ad  nui , di- 
cendone et  declarandone  lo  piacere  che  de  ciò  nui  farìamo  al  dicto 
S."  Re  de  franeza  eie.  Supra  el  che  ne  occorre  aperireve  Io  animo 
nostro  el  inslruirve  de  quanto  ne  pare  debiate  exequire  in  tal  ma- 
teria, non  e dubio  alcuno  che  nui  per  molti  respeclì  desideramo 
grandemente  compiacere  a la  dieta  de  Re  de  franza  et  fare  con  pa- 
role et  effecti  ciò  che  ne  possibile  per  utile  et  acconcio  de  tucte 
sue  cose  et  daltra  parte  per  lamìcicia  et  fraternità  che  quisti  tempi 
passati  havimo  contrada  con  el  dicto  S.  Re  de  Inglecterra  , ha- 
vendo  nui  pigliata  corno  sapite  la  impresa  che  lui  ce  mando  de  la 
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aarocloria  nc  paro  non  posscrci  mostrare  per  oLteneione  Jel  su- 
pradiclo,  come  afleetariamo,  et  lo  dicto  S."  Re  de  franza  nc  ha 
facti  recereare,  bisogna  dunque  usare  in  ciò  tal  cautela  et  trovare 
tal  me/,0.  che  alcuna  parte  sia  satisfate  et  aliai  tra  parte  che  non 
despiacciaino  cioè  che  nc  pare  che  vui  et  ancora  quissi  magnifici 
vostri  college  conducatc  nante  el  conspcctu  de  dieta  S.'“  la  per®»"» 
mandata  per  el  dicto  S.  He  de  franza  mostrandoli  fare  tucti  quelli 
honcsti  favori  che  i«r  observatioiie  de  quello  che  de  sopra  diccmo 
se  convcncra,  et  dandoli  ad  intendere  che  cossi  nui  corno  la  no- 
stra Ser.”“  liga  simo  multo  desiderosi  fare  cosa  grata  al  dicto  Re 
de  franza  suo  S."  per  la  oportuna  ainicicia  et  benivoleutia  e tra 
nui  et  la  M.'*  soa  pero  corno  de  sopra  diccmo  lo  fante  con  tal 
destreza  et  prudencia  chel  S."  Re  de  Ingletterra  non  se  hahia  ju- 
stamcntc  ad  scandalizare  con  nui.  Questo  e in  somma  quello  nc  pare 
fazate  in  lo  supradicto.  fate  che  la  sagacita  et  prudentia  vostra  et 
il»  «Urti  college  vostri  satisfaccia  al  bisogno  de  la  cosa  sccundo  e 
vui  et  de  essi  conlidamo:  et  de  quanto  sopra  ciò  ferrite:  ne  dar- 
ritc  adviso  particularc.  Dat.  in  civitatc  noie  die  xxvii  mensis  martii 

Mcccixxvm.—Rexfcrdinandus.— A. Secret.— prothonotario  rocha. 

/ i.i  f Q ri  1 


cccxxxxm. 

1468 — 27  marzo — dal  Caslclmio>o  di  Xapoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLI. 

Il  re  approva  lutti  gli  avvisi  dati  da  costui  sopra  varie  pubbliche  laccenJc  ap- 
purUMieiiti  a finanza — gli  spiega  cosa  egli  abbia  inteso  nell  oiilinai e un  nuovo 
aj)]irczzo  nel  regno — vuole  che  gli  scriva  spesso  e per  disteso  tutto  quello 
che  potesse  quivi  avvenire. 

Rex  Sicilie  e(c.— R.‘'*  in  christo  pater  oralor  consiliarieque  no- 
sler  dilccle.  havemo  recìputa  una  vostra  de  xii  del  presente,  et 
visto  quanto  per  quella  ne  scrivete  de  la  ainbassala  per  nostra  or- 
dinacione  facla  a quessa  111.““  S.  de  non  volere  si^  innovasse  pa- 
gamento alcuno  piu  del  solilo  a la  exitura  del  oglio  , a li  mcr- 
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canti  veneciani  conflaenti  in  questo  nostro  regno  et  de  la  resposta 
a vui  per  quella  sopra  ciò  farta  con  subiungere  dicto  111.°'°  do- 
mino non  essere  proceso  de  sua  ordinacionc:  quello  ce  ha  referito 
nicolo  de  grassis  sopra  li  gravamenti  se  pretendca  essere  facti  a 
dicti  mercanti  in  questo  predicto  regno  etc.  et  de  quello  era  stato 
Bcripto  da  roma  de  le  insidie  se  paravano  contra  la  persona  de  la 
S.**  de  nostro  S.  del  che  havemo  receputo  copia  interclusa  in  le 
lettere  vostre:  et  de  quello  se  ragiona  in  qucssa  cita  per  le  let- 
tere et  avisi  venuti  loco  da  li  mercanti  veneciani  so  in  questo  regno 
sopra  la  ordinacione  primum  facla  del  novo  apprecio  et  de  quello 
ne  scrivete  del  rasonamento  havuto  per  vui  supra  la  acceptacione 
de  la  pace  etc.  con  bavere  nui  ancor  inteso  per  lo  tenore  de  diete 
vostre  lettere:  ciò  ebe  per  vui  in  tucte  le  cose  predicte  per  nostra 
parte  e stato  resposto:  respondemo  che  dicti  avisi  ne  sono  molto 
piaciuti,  et  commendamo  assai  le  diete  vostre  risposte  , le  quale 
certamente  ce  hanno  in  orane  parte  satisfacto , et  ad  ^cll&jum. 
ne  pare  devere  fare  altra  replica  si  non  che  quanto  specta  ad 
quello  ne  scrivete  del  sopradicto  novo  apprecio.  dicemo  che  sen- 
tendo nui  che  le  persone  povere  de  questo  regno  nostro  in  li  pa- 
gamenti et  solutione  nostre  fiscale  pagavano  et  contribuivano  piu 
che  quello  lor  toccava  per  la  sorte  loro  per  occasione  che  le  fa- 
cultate  et  boni  de  le  persone  riche  non  erano  integramente  com- 
prese in  li  apprecii  facti  da  prima,  corno  bisognava  ne  parse  con- 
veniente et  multo  justo  fare  la  dieta  ordinacione  acioclie  orane  uno 
cossi  ricco  corno  povero  portasse  equalmente  lo  peso  che  devea 
portare  et  nisuno  io  ciò  fosse  gravato.  Si  che  questa  sola  rasone 
ne  indusse  ad  indicere  Io  dicto  novo  apprecio,  de  la  quale  ve  ba- 
vemo  voluto  dare  noticia  per  satisfareve  a quello  che  sopra  ciò 
ne  havele  scriptu.  Altro  in  la  presente  non  ne  occorre  scrivere: 
si  non  che  ve  pregamo  et  commictemo  ne  scrivete  spesso  et  di- 
steso de  quanto  de  bora  in  bora  succederà  in  quesse  bande  degno 
de  aviso,  che  ne  farite  de  ciò  servicio  acceptissimo  et  ve  ne  com- 
mendarimo  multo.  Dat.  in  castro  nostro  novo  neapolis  xxvii  Martii 
UocGCLXViii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — episcopo  osculano. 

( 1(1.  f.  213.  t.  ) 
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CCCXXXXIV. 


1468 — 27  marzo — da  Nola. 

A LANCEIXOTTO  HACEDONIO. 

Acconsente  il  re  airinchicsU  del  re  di  Aragona,  che  gli  sia  anticipata  la  spesi 
necessaria  al  nianlenimento,  per  quattro  mesi,  della  regia  galea  armata  che 
fu  assegnala  a'ser\igi  di  lui — promette  d'interporre  i suoi  uffizi  presso  il 
re  di  Francia  per  la  liberazione  del  maestro  di  Monlesa — vorrebbe  che  gli 
proccurasse  un  buon  cavallo  castigliano,  e glielo  mandasse  con  le  mule  e con 
gli  stalloni  di  cui  avevagli  scritto  più  volte — gli  dice  che  avrebbe  fatto  pa- 
gare 1 corrieri  per  ricevere  da  lui  sollecitamente  gli  avvisi — approva  le  ester- 
ne dimostrazioni  di  lutto  fatte  da  lui  in  occorrenza  della  morte  della  regina 
di  Aragona. 


Rex  Sicilie  eie. — Lancellocto.  Quisti  di  bavimo  recepate  cinque 
vostre  lettere  de  xv,  et  xvnde  jennaro,  de  x et  xvii  del  mese  de  fe- 
braro  passato  et  con  queste  ne  havimo  recepute  multe  altre  du- 
plicate, per  le  quale  havimo  inteso  quanto  ni  scrivete  et  ni  do- 
nate aviso:  a le  quale  responderimo  a le  parte  necessarie,  et  quanto 
ad  quello  ne  dicite  che  la  M.'*  del  Ser.""’  S."  Re  nostro  ciò  et 
patre  colendissimo  vorria  che  li  denari  per  nui  ordinati  al  paga- 
mento dela  nave  haviamo  ordinato  de  stare  al  servicio  de  la  dieta 
M.'*  fossero  anticipati  et  pagati  tucti  integramente  per  posserse  de 
quelli  servire  ad  altri  soi  bisogni  : de  che  per  altra  lettera  ipsa 
M.“  nende  scrive.  Simo  contentissimi  che  se  faza  seenndo  lo  vo- 
lere de  sua  che  tucta  integra  la  quantità  se  deveria  pagare 
per  lo  tempo  de  quattro  mesi  corno  sapete  per  lo  armamento  de 
la  nave  de  stare  in  suo  servicio  secondo  haviamo  ordinato:  lo  quale 
pagamento  se  devea  fare  mese  per  mese  se  paghe  seenndo  la  or- 
dinationc  de  essa  M."  et  de  quella  se  serva  ad  sua  volontà  et 
cossi  per  altra  nostra:  la  quale  vi  mandarne  con  la  presente  scri- 
vimo  a Ioan  barthomen  incarricandolo  et  pr^ando  che  in  questo 
faza  al  predicto  modo  et  secondo  vui  li  ordinarite:  si  che  de  tale 
ordinatione  nostra  ne  avisarite  essa  M."  a la  quale  etiam  ne  scri- 
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vimo  p<;r  altra  nostra  che  rccipcrctc  cum  la  presente  et  vili  con 
onino  vostra  solliciludine  farete  cum  (lieto  Ioan  barthomon  che  di- 
rla (|uantita  integra  se  paghe  ad  omne  volunla  et  ordinatione  de 
dieta  M.”  et  haveriane  assai  piariulo  che  atteso  lo  bisognio  de 
essa  Maiesla  che  per  dirlo  Ioan  barthonien  quando  per  vui  da  parte 
de  la  dieta  M.'*  ne  fo  requesto  , se  li  havesse  facto  dicto  paga- 
mento et  antccipata  tucta  integra  la  dieta  quantità  , ca  per  uno 
servicio  non  ni  haveria  possuto  essere  piu  grato. 

Quanto  ad  quello  ni  scrivete  de  intercedere  cuin  la  M.'"  del 
Ser.""'  Ite  de  franza  per  la  liberationc  del  mastro  de  montesa  ni 
e stato  gratissimo  vostro  recordo  et  rossi  per  altra  nostra  scrivinio 
ad  Ioan  palomar  che  da  parte  nostra  debia  intercedere  cum  la  di- 
eta M.‘*  per  la  liberatione  prcdicta,  et  che  ne  faza  quella  instantia 
che  sia  possibile  dandoli  de  questo  speciale  carrico  quanto  de  cosa 
nostra  propria. 

Ni  piacerà  che  ni  procurali  de  bavere  alcuno  bon  cavallo  de 
quelli  castillani,  et  che  cum  la  gcdraiar  friiaintiini , 0 àTTro  pre- 
sto passagio  ni  mandate  le  mule  et  stalloni  corno  per  altre  nostre 
piu  volte  ve  havimo  scripto. 

Li  denari  per  lo  pagamento  del  correr!  farrimo  pagare  che 
reslara  contento  laudamo  vostra  diligenlia  in  havereni  mandalo  di- 
cto corrcri  per  bavere  presto  li  avisi  che  per  diete  vostre  ni  lia- 
vete  scripto.  Recordamovi  che  servando  lordine  commenzato  per 
du|ilicatc  et  triplicate  vostre  ni  avisate  de  lucle  occorrculie  dalla 
cum  la  solila  vostra  solliciludine,  ca  ni  sera  tanto  grato  quanto 
cosa  possale  fare  per  nostro  servicio. 

Altro  non  accade  respondere  a diete  vostre  haveni  assai  pia- 
ciuto ([ucllo  che  per  vui  e stato  servato  in  lo  modo  del  vostro 
vestire  et  dcmonstracione  vostra  in  la  morte  de  la  Ser.'"'' Regina: 
de  la  quale  simo  stali  avisati  per  vostre  lettere  prcndemone  in- 
cred.bilc  mesticia  quanto  de  nostra  colendissima  maire  si  per  lo 
amore  et  observaolia  nostra  verso  sua  M.'"  : la  quale  haveamo  et 
rcpulavaino  in  loco  de  nostra  maire  , corno  per  respeclo  de  la 
^1.’’  del  Ser.’""  S."  per  lo  dispiacere  et  dolore  che  soa  M."  simo 
certi  pi(;nde  de  dieta  morte:  Ma  poiché  a nostro  S.  dio  li.n  pia- 
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ciulo  rcdocerla  ad  se  c convenienlc  cum  palienlia  porlarc  cl  caso 
de  dicla  morte.  Dal.  Noie  xxvii  marlii  Mcccclxviii.— Rex  ferdi- 
nandus. — A.  Secret.— Lancillocto  de  macedonia  de  ncapoli. 

(IJ.  f.  21 1.  ) 


cccxxxxv. 

1478 — 28  marzo — da  Nola. 

ad  orlando  de  LEO. 

Consente  il  re  all’anlicipnzionc  di  un  trimestre  di  paga  per  la  nave  di  Grimatdo 
destinata  a servigio  del  re  di  Aragona,  cd  assicura  il  de  Leo  che  subito  an- 
ilrchbe  a dare  gli  ordini  opiwrtuni — [icr  la  tregua  richiesta  da' Genovesi  scrive 
che  egli  procurerà  con  ogni  sforzo  d innicdirla,  e ircrciò  ne  scriverebbe  a Mi- 
lano— mostra  gran  dispiacere  per  l' avvcnttla  morte  della  regina  di  Aragona. 

Rex  Sirilie  eie. — Secrctario:  Inteso  qtianto  per  una  vostra  de 
XI.  del  presente  ne  liavite  scri|rto  del  pagamento  de  Ire  misi  per 
la  nave  de  grimaldo  chi  ha  da  andare  al  scrvicio  del  Ser."”’  S. 
He  nostro  ciò  , et  de  la  treuga  cercano  firinarc  de  presente  gc- 
iioisi  etc.  Itespondinio  che  per  lo  perfecto  amore  et  ohservancia 
a la  dieta  M.‘“  vedendo  ciò  cedere  in  non  piccolo  comodo  et  ac- 
concio de  cose  sue  havimo  deliberato  oranino  fare  cl  dicto  paga- 
mento {ler  tre  misi  a la  nave  predicta,  et  mandare  infra  lo  tem- 
po de  quaranta  di  concordati  per  vui,  lo  credito  che  hisognara 
per  lo  pagamento  ja  detto,  supra  cl  che  non  bisogna  dirve  altro. 
Si  non  che  darimo  de  continente  opera  che  cussi  si  fac/.a. 

Quanto  speda  al  fare  de  la  treuga  etc.  rispondimo  che  nui 
ne  forczaremo  quanto  possibile  ne  sera  sturbacelo  , et  de  conti- 
nente scrivcrirao  ad  milano,  supra  ciò  oportunamentc  et  sccundo 
lo  bisogno  de  la  cosa  ricerca. 

De  la  morte  de  la  Ser.'“*  quondam  Regina  , havemo  preso 
quel  dolore  che  a nui  per  multe  casone  si  convene  , et  maxime 
per  cognoscere  nui  claramcntc  dieta  morte  essere  multo  contraria 
adesso  al  associo  de  quelle  cose  et  causare  grandissimo  di.sciincio 
a li  disigni  de  lo  supradicto  Ser.™’  S.  Re  nostro  ciò.  pero  biso- 
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gna  tollerarelo  con  pacicnte  animo,  et  conformarete  con  la  ordina- 
lione  de  n.  S.™  dio.  Dat.  in  civitale  noie  xxviii.  mensis  Martii 
Mccccr.xviii.— Rex  ferdinandus.— A.  Secret.— Orlando  de  leo  di- 
rigitur. 

(Id.  f.  215.) 


CCCXXXXVI. 

1468 — 28  marzo— da  Nola. 

A BARTOLOMEO  DI  RACANETO. 

Scrive  il  re  d’aver  conosciuto  dalla  costui  lettera  essere  molto  atta  e comoda 
pei  collegati  la  condizione  del  Mantovano  in  caso  di  guerra  contro  i Vene- 
ziani, ed  essere  stato  già  il  marchese  di  Mantova  inrormato  delle  notizie  che 
si  hanno  da  Roma,  e delle  dilBcoItù  che  s’incontrano  nella  riconferma  dell’an- 
tica Lega. 

Rex  eie. — Messer  Bartholomeu:  per  lettera  quale  scrivimo  in 
commune  a vui  et  a misser  lo  turco  viderite  largamente  quanto  a 
nui  occorre  supra  lo  facto  de  la  pace,  per  questa  solamente  di* 
cimo  che  havimo  receputa  la  vostra  de  xiii  per  la  quale  princi- 
palmente ni  scrivite  de  la  condictione  et  sito  del  stata  del  111. 
marchese  de  mantua  aptissimo  et  dispostissimo  ad  omne  cummu- 
dita  de  la  nostra  liga  havendose  ad  fare  la  guerra  coatra  veniciani. 
Scrivitine  ancora  bavere  mandata  la  nostra  lettera  al  dicto  marche- 
se et  havisalolo  de  quanto  bavimmo  da  roma,  et  de  la  ditBculta  si 
fa  Iloco  de  riGrmare  la  liga  vechia  Et  perche  a questa  parte  ha* 
vimo  per  altre  nostre  in  lo  passato  risposto  et  a laltre  non  ac- 
cade resposta , per  questa  non  risponderimo  altramente.  Dat.  in 
civitate  noie  xxviii  Martii  Mcccclxviii.  — Rex  ferdinandus.— A. 
Secret. — Barlholomeo  de  racanelo  dirigitur. 

(Id.  fol.  217.  t.) 
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CCCXXXXVII. 


1468 — 28  marzo — da  Nola. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Pel  fatto  della  pace  il  re  si  riporta  a quanto  si  contiene  in  altra  sua  lettera , 
che  loro  dirige  uhitamoote  a questa. 

Rex  etc. — Ambassiaturi:  per  altra  quale  con  questa  haverite 
vederite  quanto  seri  verno  supra  lo  facto  de  la  pace  : per  questa 
non  dicimo  altro  si  non  che  havimo  receputa  una  vostra  de  xiit 
et  a quella  non  facimo  altra  resposta,  peroche  non  ce  e cosa  al- 
cuna a la  quale  bisogne  responderc.  Dat.  in  civitate  noie  xxviii 
martii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — oratoribus 
io  curia  romana. 

( Id.  f.  218.  ) 


CCCXXXXVIII. 

1468—28  marzo— da  Nola. 

A TURCO  CICIXELLO. 

É soddisfatto  il  re  degli  avvisi  datigli  intorno  alle  cose  di  Borgogna,  ai  congedo 
chiesto  da  Antonio  di  Trezzo  per  tornarsene  a casa — circa  il  fatto  della  pace 
si  riporta  ad  altra  sua  lettera  da  cui  esso  Cicìnello  rileverebbe  quel  che  oc- 
corre. 

Rex  eie. — Messer  lo  turco.  Ad  una  vostra  de  xiii  per  la  quale 
ni  scrivilo  de  le  nove  de  burgognya,  et  de  la  licencia  de  messer 
Antonio  de  treczo  per  veniresene  : non  ni  accade  altramente  re- 
spondere,  si  non  che  li  avisi  ni  so  piacuti.  Ne  meno  scrivimo  de 
altre  cose  peroche  per  altre  quale  con  la  presente  haverite  : ve* 
derite  quanto  ni  occorre  supra  li  facti  de  la  pace:  Dat.  in  civi- 
tale  noie  die  xxviii  martii  Mcccclxviii — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Turco  cicinello  dirìgitur. 

(Id.  fol.  218.  ) 

30 
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CCCXXXXIX. 


1468—29  marzo— da  Nola. 

A NICODEMO  DB  TRINCANIMS. 

Il  re  volentieri  avrebbe  acconsentito  al  matrimonio,  di  cui  gli  scrive  Nicodemo 
tra  la  sorella  di  Taddeo  da  Imola  col  cavaliere  Orsino,  ma  facevagli  a sapere 
che  costui  aveva  di  già  contratto  matrimonio  con  la  figlia  del  conte  di  Tractto. 

Rex  Sicilie  eie. — Magnifico  Nicodemo.  Rispondimo  ad  una  vo- 
stra del  quarto  decimo  del  presente  mese  de  marczo  per  la  quale 
ni  fate  intendere  la  causa  del  vostro  raro  scrivere  remettendove 
a quello  scrive  marino  Tomacello  nostro  oratore  etc.  Oicemove 
che  ad  nui  piace  acceptare  vostra  excusatione  corno  a honcsla: 
verum  ve  dìcimo  non  ne  seria  ingrato  al  spesso  bavere  de  vo- 
stre lictere,  quale  nui  haveriamo  care,  et  accepte  , et  ad  quelle 
responderiamo  volcnteri.  Quanto  a la  parentela  ni  scrivitc  de  la 
sorella  del  S.”  taddeo  da  Imola  con  lo  cavaleri  orsino  ve  dicimo 
che  nui  dal  canto  nostro  serriamo  stati  contentissimi  bavere  facta 
cosa  ebo  ad  luno  et  ad  laltro  fosse  stata  accepla,  et  tanto  piu  per 
lo  amore  et  afiectione  ad  tucti  dui  li  predicti  : pero  essendo  già 
in  quisti  di  passati  contracto  matrimonio  de  esso  cavalere  con  una 
figliola  del  conte  de  traiecto  , nepote  del  conte  de  fundi  non  ha 
loco  la  parentela  de  esso  S.'°  Taddeo.  Et  dio  sa  in  questo  corno 
in  omne  altra  cosa  haverriamo  voluto  satisfare  al  desiderio  bone- 
sto  de  esso  S."  taddeo,  offeremoce  ad  vostro  bonore.  Dat.  in  ci- 
vitate  Noie  xxviiii  martii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret. — Nicodemo  de  trincaninis  de  pontetrcmolo. 

(Id.  f.  215.  t.) 
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CCCL. 


<468 — 29  marzo— da  Nola. 

AI,  DUCA  DI  CALABRIA. 

A prpmara  del  duca , il  re  jiromette  ili  far  liberare  una  persona  appartenente 
alla  casa  di  messcr  Antonio  Ridolfì  , la  quale  trovavasi  sulla  galea  di  Bertoldo 
Carrata . 


111.'"'’  dux  primogenite,  et  vicarie  noster  generai»:  per  una 
vostra  del  secondo  del  presente  ni  fate  instancia  per  la  libera- 
cione  de  uno  de  casa  de  missere  antonio  Bidolfls  preso  in  la  ga- 
lea de  bertoldo  carrafa  , etc.  Al  che  ve  rìspondimo  che  per  lo 
amore  portamo  ad  ipso  missere  Antonio  , faremo  provisìone  che 
essendo  tale  homo  in  essa  galea,  o in  qualsivole  de  le  altre  no- 
stre, de  continente  lo  farrimo  liberare.  La  quale  cosa  e minima 
ad  rcspecto  de  quello  havimo  in  animo  de  fare  per  isso  missere 
antonio  : Dat.  in  civitate  Noie  xxviiii  martii  MccccLxvm. — Rex 
fcrdinandus. — A.  Secret. — Duci  Calabrie  dirigitur. 

(Id.  f.  215.  t.) 


CCCLI. 

1468—29  marzo— da  Nola. 

AL  COXTE  DI  URBINO. 

Approva  il  re  quello  che  costui  ha  adoperato  per  la  faccenda  di  messer  Anto- 
nio di  Trezzio — delle  notizie  di  qua  dice  non  occorre  di  dovergli  parlare,  che 
ei  tutto  saprebbe  dagli  ambasciatori  regii. 

Rex  Sicilie  etc. — 111.  Corate  : per  una  vostra  lettera  de  xiiii 
del  presente  havimo  aviso  de  quello  havite  facto  supra  la  faconda 
ve  srripscmo  de  missere  antonio  de  trecze  : Del  che  ve  dicimo  che 
ni  piace  singularemente  el  modo  havite  servato  in  quella  , et  com- 
mendamovende  grandemente,  et  non  eravamo  dubii  che  con  vo» 
atra  prudencia  haverissivo  guidata  la  cosa  ad  fine  laudevole 


Digitized  by  Google 


— m — 


l)c  quello  occorre  qua  : haverrite  nolicia  particulare  dalli  no- 
flri  ambassiatori  quali  simo  certi  ve  fanno  de  tucto  parlicepe,  si 
corno  hanno  de  nui  in  mandato.  Offerendoce  ad  orane  vostro  ho- 
noce.  Dat.  in  ci  vitate  noie  \xviiii  martii  Mcccclxviii — Rex  fer- 
dinandus. — A.  Secret. 

(Id.  f.  210.  ) 


CCCLII. 

« 

4468—31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

A MARINO  TOMACELLO. 

Il  re  scrive  di  non  avergli  a dir  nulla  in  risposta. 

Rex  eie. — Marino  : A la  vostra  de  xx  non  facimo  altra  re- 
sposta peroche  non  ne  occorre,  ni  ce  e cosa  quale  recerclie  re- 
sposta. Dat.  in  civitate  Noie  die  xxviiii  mensis  martii  Mcccclxviii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Marino  Thomacello  dirìgitur. 

(Id.  f.  217.) 


CCCLIII. 

4468—31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

AL  DUCA  DI  CALABRIA. 

Avendo  costui  espresso  il  desiderio  di  portarsi  in  quel  di  Cortona  per  aggiustare 
alcuni  disordini  avvenuti  tra  le  milizie  colà  stanziate,  il  re  non  consente  che 
egli  si  muova  dal  luogo  ove  trovasi  ^ approva  di  restituirsi  i cavalli  a Mat- 
teo Crispano,  ma  vuole  che  in  avvenire  nè  costui  , nè  altri  incorrano  in  er- 
rori di  tal  fatta  ; e frattanto  desidera  che  il  Crispano  compri  altro  cavallo  in 
sostituzione  del  venduto — è contento  delle  risposte  date  ad  un  tale  per  esor- 
tarlo con  varie  promesse  al  reai  servigio — gli  dice  che  tra  breve  riceverebbe 
buona  parte  dello  stipendio  alle  truppe  ; e che  Antonio  Dosa  ed  il  duca  d' A- 
scoli  farebbero  ritorno  al  campo. 

111.°**  dux  primogenite  et  vicarie  etc.  Respondimo  ad  mi  vo- 
stre lettere  quale  ultimamente  havimo  recipute,  la  prima  de  xiui 
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del  presente  continente  la  deliberacione  vostra  d'andare  in  corto- 
nese  per  vedere  quella  genta  nostra  sono  stanciati  li,  et  componcre 
alcuni  dishordini  per  loro  facli , la  seconda  de  xx  puro  de  dicto 
mese  notiCcadone  la  restitulione  de  li  cavalli  ad  matheo  crispano: 
et  causa  perche  ce  li  havcvatc  facto  detenere  la  iii.’  d'  xxi,  dan- 
done aviso  de  quello  havevate  concluso  con  el  possa  et  de  quello 
lui  adomanda,  lultinia  de  xxii  responsiva  ad  nostre  : Satisfarimo 
al  bisogno  d’  tucto. 

Et  primum  ne  occorre  de  dirvi  supra  lo  vostro  andare  in  cor- 
tonese , che  ce  supersedeate  et  per  adesso  non  ce  andate,  per 
che  non  seria  cxpedieiite  vni  ve  partissero  dalloco  per  le  cose  oc- 
currcnte.  Ben  ne  piacerla  con  lettere  o altre  provisione  ad  vui 
meglore  viste  provedate  ad  quello  se  po  al  desordene  de  diete 
gente.  Solum  che  vui  non  ve  parlate. 

Poiché  havite  facto  retornare  li  cavalli  ad  matheo  crispano 
el  laudarne,  pero  ne  piacerà  che  tanto  lui  quanto  omne  altro  da 
qua  inaiite  non  incorra  in  simile  errore  quale  non  scria  de  tol- 
lerare con  animo  paciente,  et  volerne  che  omnino  ipso  mateo  com- 
pre uno  altro  cavallo  in  excamhio  de  quello  vendio. 

Quanto  al  facto  del  possa  restarne  contenti  de  quello  per  vui 
li  e stalo  dicto  confortandolo  alli  nostri  servici!  et  piacerane  de 
donaceli  in  dono  corno  vui  scrivile  el  cavallo  succedendo  guerra 
de  suhvenirelo  de  xxv  ducati  et  de  crescere  lo  soldo  ad  suo  nc- 
pote.  Vui  ni  sollicitatc  che  attendamo  in  mandare  el  denaro  de 
la  prestaneza  et  de  fare  retornare  el  duca  dascoli,  et  antonio  dosa 
ad  questo  non  bisogna  longa  resposta  perche  al  recepere  de  la 
presente  haverite  loco  antonio  dosa,  et  sapcrite  etiam  una  bona  parte 
del  denaro  esser  mandato  corno  per  diverse  nostre  lettere  ve  ha- 
viroo  scripto,  El  duca  dascoli  farimo  partire  fra  brevi  di.  l)at.  in 
casali  principis  ultimo  marlii  Mcccclxviii.  — Kex  ferdiuaudus. — 
A.  Secret. — 111.  duci  Calabrie. 

( 1,1.  f,  210.  ) 
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CCCLIV. 

1468—31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

A MARINO  TOMACEIXO. 

J1  re  approva  ciò  che  si  è fatto  dai  Fiorentini  per  la  condotta  del  conte  di  Ca- 
iazzo — encomia  la  comunità  di  Firenze  pel  cartolo  da  essa  tenuto  con  i 
suoi  ambasciatori  in  Roma  ed  in  Milano. 

Rea:  etc. — Secretano:  doe  vostre  havimo  recepule  de  xxiii  del 
presente  mese,  per  le  quale  respondete  a tre  nostre  lettere  de  xiii 
xiiii  et  XVII  del  dicto,  et  non  essendo  ad  quelle  necessaria  altra 
resposta,  solum  ve  dicimo  che  ne  ha  piacuto  quanto  per  diete  vo- 
stre ni  avisati,  et  maxime  de  la  conducla  del  comte  de  cayacia. 
La  quale  laudamo  molto,  et  per  una  cosa  quessa  excclsa  comu- 
nità, non  la  possa  al  presente  fare  meglio,  per  lo  bcnclicio  che 
ad  quella  ne  segue,  et  per  omne  altro  respcctu  De  che  per  altre 
nostre  supra  tal  conducta  ve  scripsemo:  havimo  visto  per  le  co- 
pie ni  havite  mandate  , la  resposta  fanno  ad  quessa  excclsa  co-' 
munita  soy  ambassiaturi  in  milano  et  quello  che  ipsa  comunità 
scrive  a li  soy  ambassiatori  in  Roma  , Et  cognoscimo  quanto 
per  essa  excelsa  comunità  se  scrive  essere  in  summa  sapicntia  : 
Dat.  in  casali  principis  ultimo  martii  Mcccclxviii.  — Rex  ferdi- 
nandus. — A.  Secret. — Marino  tomaccllo  dirigilur. 

(Id.  f.  dio.  l.) 
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CCCLY. 

1468 — 81  marzo—da  Casal  di  Principe. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

Gli  dice  d'aver  già  maDdato  il  danaro  necessario  alla  truppa  per  restituirlo  ai 
Fiorentini  che  glielo  avevano  prestato — gli  dà  permesso  di  recarsi  in  Bologna, 
purché  la  sua  assenza  dai  quartieri  militari  non  apporti  nocumento  al  reale 
servigio. 

Rex  eie.  — Riesser  Joanni:  Inteso  quanto  per  una  vostra  de 
XXIII  del  presente  ni  havìle  scripto  de  li  denari  vi  havite  facti 
prestare  in  (ìorenza  per  supplire  al  pagamento  de  quesse  nostre 
gente  darme  sollicìlandone  ve  li  mandassamo  per  conservare  el  cre- 
dito etc.  et  ancora  quello  dicìte  se  bisogna  fare  per  la  recupcra- 
tione  et  havuta  de  le  robbe  de  Joan  de  tropea  che  sono  in  bononia. 

Rispondimo  che  ja  vi  bavimo  mandati  dirli  denari,  secondo 
a la  bora  de  mo  credemo  babiate  visto.  La  lettera  et  memoriale 
che  bavera  da  fare  lo  diclo  Joan  de  tropea,  et  lo  indericzo  de  ciò 
che  baverite  da  exequire  per  bavere  le  robe  predicte  ve  manda- 
rimo  de  continente,  et  ni  conteniamo  andele  vui  per  recuperarele 
dummodo  tale  andata  non  redunde  in  discuncio  de  quello  si  ha  da  ' 
fare  per  lo  servicio  nostro  appresso  quesse  nostre  gente  darme 
Altro  non  ce  occorre  in  la  presente.  Dat.  in  casali  principis  ul- 
timo martii  Mcccclxviii. — Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Joanni 
olzina  dirigilur. 


(Id.  f.  217.  ) 
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CCCLVI. 


1468 — 31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

A TURCO  aClNELLO. 

E molto  soddisfatto  il  re  della  risposta  da  costai  data  a messer  Cecco— vuol» 
che  si  ringrazi  il  conte  d'Urbino  dei  consigli  dati,  e di  quanto  ha  operato — 
appena  tocca  del  fatto  di  messer  Lodovico , e di  altre  lievi  faccende. 

Rtx  eie. — Misser  lo  turco:  Ultimamente  havimo  recepute  quat- 
tro vostre  doe  de  xvi  et  altre  de  xviii  del  presente,  et  visto 
quanto  per  esse  ni  scrivite  a la  parte  de  li  vi.“  ducati,  io  que- 
sta non  ni  estenderimo  altramente,  referendonc  a quello  che  per 
altra  vi  scriverimo , solamente  vi  dicimo  che  grandemente  ni  e 
piacuto  quanto  per  satisfactione  del  respondistivo  a misser  cicho. 
Lo  111.  comte  de  urbino,  rcngraciarite  summamente,  de  quanto  so- 
pra ciò  ni  consiglia,  et  ancora  ha  operato. 

Supra  lo  facto  de  misser  lodovico  con  fiorentini  per  essere 
passate  le  cose  in  li  termini  chi  so,  et  dalloco  non  faresene*caso, 
non  curamo  replicare , ne  meno  a quanto  ni  scrivite  in  excusa- 
cione  vostra  per  lo  credito  havimo  donato  in  la  cagione  per  la 
quale  si  «ficea  nui  haveamo  mandato  garsia  betes  in  roma  Ad  al- 
tre parte  de  diete  lettere  simili  ter  non  ne  «Kcorre  de  fare  altra 
resposta.  Dat.  in  casale  principis  ultimo  mensis  martii  Mccccxxviii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Turco  cicinello  dirigitur. 

(Id.  f.  217.  t.) 

cccLvn. 

1468—31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

A MARINO  TOMACBLLO. 

11  re  manifestandogli  una  rivelazione  fatta  da  Giovanni  di  Tropea , ultimamente 
venuto  dai  nemici  al  reai  servigio,  d’esserci  un  tale  Franccscliino  del  Cava- 
liere , incaricato  da  Bartolomeo  e da  altri  di  assassinare  Pietro  di  Cosmo , 
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ordina  di  darsene  subito  avviso  a Pietro  , ed  al  duca  di  Calabria  , accioc- 
ché, preso  il  Franceschino,  e ricercato  allcntamcnlc,  ad  alcuni'indizi'chequi 
SI  danno,  se  sia  vero  quello  che  si  è esposto,  si  provvegga  aH'occorrente. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino:  Nui  credirao  devote  sapere  havimo 
fatto  detinere  Jeanne  de  tropea  chi  novaniente  partito  da  li  ini- 
mici si  era  conducto  a li  scrvicii  nostri  per  causa  che  se  ne  vo- 
lea  fugire  et  havendolo  fatto  interrogare  de  alcune  cose  fra  le  al- 
tre ni  ha  dicto  che  franceschino  <iel  cavalere  venuto  da  inimici  et 
conducto  a nostri  servicii  delibera  et  ha  promise  amaczare  lo  ma- 
gnilìco  petro  et  che  questo  lo  sa  misser  diotesalvi.  Messere  angelo 
misser  alexio  et  bartholomeo  de  hergamo,  cum  promissione  de  darli 
certa  cosa  per  la  quale  li  e intrato  sccurita  lo  marchese  de  fcrrara, 
el  quale  francischino  dice  che  porta  uno  gippone  de  maglia,  et  una 
cortella  ad  tale  cflectu,  et  quando  vorrà  fare  cl  caso,  dice  se  con- 
ducera  ad  casa  de  dicto  mag."  petro  al  tardo  corno  amico  con  lo 
quale  dico  bavere  amicicia  et  portara  con  lui  uno  famiglio  con 
uno  schicto  lo  quale  lassava  a la  porta,  ha  vene  parso  havesar- 
vende,  acioebe  ne  avisate  dicto  mag/"  petro,  et  parendo  ad  lui 
gerivate  al  111.’°°  duca  de  Calabria,  si  dicto  francischino  c la  con 
lui  che  Io  prenda  et  tenga  ben  guardato  et  si  se  trovara  loco  ipso 
mag.“  petro  Io  faccia  prendere,  et  portando  dicto  francischino  lo 
dicto  joppone.  si  pera  comprehendere  la  cosa  essere  vera,  si  che 
avisaretene  subito  dicto  mag.”  petro,  et  proveda  corno  meglio  es- 
pediente sera.  Dat.  in  casali  priucipis  die  ultimo  martii  Mcccclsviii — 
Eex  ferdinandus — A.  Secret. — Marino  Thomacello  dirigitur. 

Post  signatum,  perche  tal  volta  dicto  Joanne  de  tropea  poria 
dire  diete  cose  per  malignità  per  inculpare  dicto  francischino  ni 
pare  che  in  questa  facenda  sence  proveda  per  lo  dicto  petro  in  bona 
manera  secondo  a lui  parerà,  che  lo  dicto  francischino  essendo 
inscio  del  predicto,  non  ne  venesse  ad  bavere  damno  o prende- 
rende  qualche  desdeguio,  et  stare  malcontento  si  che  io  questo  ni 
pare  si  debea  bavere  bona  advertencia.  Dat.  ut  sopra. 

( Id.  f.  218.  t.  ) 
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CCCLVllL 


1468 — 31  marzo— da  Casal  di  Priacipe. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLI. 

Il  re  è soddisfatto  degli  avvisi  datigli  da  costui  intorno  all'armameDto  fatto , al 
marchese  di  Mantova,  al  conte  di  Urbino,  ed  alle  cose  di  Francia — gli  parla 
del  risultamento  dalle  pratiche  di  pace , e delle  varie  diCGcoltà  che  s’ incon- 
travano nella  conchiusione  di  essa — gli  dà  in  fine  notizia  dell’avvenuta  morte 
della  regina  di  Aragona. 

Rex  Sicilie  eie. — R.'**  in  Christo  pater  consiliarie  et  orator 
noster  dilecte:  bavimo  visto  quanto  ni  scrivite  per  la  vostra  de 
XVIII  del  presente,  quale  ultimamente  bavimo  receputa  , per  la 
quale  ni  date  certi  avisì,  cioè  do  li  preparatorii  quali  dalloco  se 
fano  per  armare  etc.  de  lo  facto  de  io  III.  Marchese  de  man- 
tua,  et  comte  de  orbino,  de  le  cose  de  franeza  etc.  Al  che  non 
bisogna  altramente  responderc  si  non  ebe  li  avisi  ni  so  piaculo  , 
Et  abenebe  del  facto  de  dicti  marebese  et  comte  vi  bavissivo  pos- 
suto  fare  beffa  puro  bavitc  ben  facto  avisarcne 

Supra  lo  facto  de  la  pace  credimo  babiate  saputo  in  che  la 
difiìculta  e stata  poi  la  publicacione  facta  per  la  S."  de  nostro  S.'* 
quale  dilTicuIta  principalmente  era  in  la  parte  de  bartbolomeo,  del 
ebe  nui  non  bavimo  curato  altramente  fi  in  mo  scrivereve , ne 
fare  mentione  alcuna  , havendo  iudicato  che  seria  stato  vano  et 
non  necessario  peroebe  dalloco  non  se  ne  parla  minima  parola  re- 
mectendose  a roma  in  tucto  dove  e lo  tractato  de  dieta  pace.  Et 
per  questa  medesima  ragione,  non  ve  scriveriamo  questo , ve  ne 
scrivimo  brevemente  si  non  fosse,  perche  vui  ni  babiate  noticia, 
per  lettere  quale  ultimamente  bavimo  de  li  nostri  da  roma  simo 
avisati  corno  la  S.**  de  n.  s."  ba  diriczato  lo  facto  de  barlholo- 
meo  in  lo  quale  corno  bavimo  dicto  consisteva  la  magiore  dif- 
ficoltà in  forma  che  quillo  cessato,  resta  solum  alcuna  diificulta, 
in  lo  formare  et  stipulare  lo  contraete  , supra  el  che  bavimo  ja 
resposto  corno  a nui  pare,  concorrendo  perciò  a questo  medesi- 
mo lo  111.'°°  S.  duca  d’  Milano  , et  la  cxcelsa  S.''*  do  fiorenza  , 
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che  la  bulla  de  la  pace  se  accepte  eoo  li  capituli  de  la  liga  ve- 
di ìa  per  ludi  nui  colligati,  cod  li  adherenti  recommaodali  et  stati 
quale  al  presente  tenemo,  et  cum  expressa  reservatione  de  la  liga, 
tra  nui  novamente  facta,  et  con  queste  condictione  lassate  da  parte 
tucte  le  altre  dilBculta,  allo  quale  con  queste  vene  ad  essere  sa- 
tisfacto.  Acceptando  perciò  lo  ambassiatore  de  quessa  111.“* 
con  lo  nomo  de  dio  si  accepte  ancora  per  li  nostri  dieta  pace,  la 
quale  perciò  equa  honcsta  et  duratura  liavemo  sempre  nui  de  la 
nostra  liga  nc  dum  desiderata  et  desideramo,  ma  bavimo  facta  di- 
moslrationc  et  opera  honesta  per  haverela , et  cussi  se  sequera 
amorevolcmenie  la  abbraccieremo,  et  quando  lo  contrario  sia  et 
che  procederà  da  la  malignita  de  chi  e stata  causa  disturbacela  , 
non  con  minore  amore  et  animo  abraczaremo  la  guerra , et  con 
lo  nomo  de  dio  la  sequerimo  con  tucte  le  foreze  et  ingeuii  nostri 
Havemo  nova  certa  , corno  la  Ser.“*  Regina  de  aragona  de 
bona  memoria  a xni  del  passato  mori,  de  la  morte  de  la  quale 
ne  simo  doluti  et  dolimo  gravemente  per  omne  rcspecto,  ma  prin- 
cipalmente per  lo  dolore  quale  causara  a lo  Ser.““  S."  Re  de  ara- 
gona nostro  do  et  patre.  Dat.  in  casali  principis  ultimo  martii 
Mcccclxvui. — Rex  ferdìnandus. — A.  Secret. — episcopo  ascolano 
dii'igitur. 

(Id.  f.  219.  ) 


CCCLIX. 

1468 — 31  marzo — da  Casal  di  Principe. 

t 

Al  DIECI  DELLA  BALÌA  DI  FIRENZE. 

11  re  non  ha  risposto  a' sopra  nominali  perché  attende  la  conclusione  della  pace, 
che  spera  l'arsi  in  Roma — incarica  il  Tomacello  di  scrivere  loro  direttamente. 

Magnifici  viri  Amici  nostri  carissimi:  Non  resposscmo  laltro 
di  a la  vostra  lettera  de  xxi  del  presente  perche  simo  stati  et  an- 
cora starno  con  speranza  che  a Roma  se  debia  fare  alcuna  bona 
conclusione.  Et  perciò  scrivimo  a marino  Thomacello  nostro  se-. 


cretario  responda  a V.  M.  quello  ni  occorre.  Dat.  in  casali  prin- 
cipis  ultimo  niensis  iiiarlii  Mccccliviii. — Rei  ferdinandus.  — A. 
Secret. — Ueceni  viris  ballie  florencie. 

(Id.  f.  22t.  t.) 


CCCLX. 

1468 — 31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

II  re  non  fa  troppo  caso  delle  varie  dilTicoItà  insorte  per  la  stipniaziooe  del 
traltiito  di  pace;  per  cui  vuole  che  gli  ambasciatori  senza  fare  dubbi  1’  ac- 
cettino, purché  si  concluda  in  mo<lo  da  non  poter  essere  molestato  dai  ne- 
mici— passa  ad  esaminare  alcuni  capitoli  di  quel  trattalo  , e , raccomandando 
di  tener  segrete  le  islnizioni  che  db  loro  a quest'  uopo,  gli  esorta  provvcilcre  in 
guisa  a questa  bisogna  che  si  venga  in  lutti  i modi  alla  conchiusione  della  pace. 

Jiex  Sicilie  eie — Ambassiaturi:  beri  sera  vi  scripsemo  quanto 
ni  occorse  per  la  brevità  del  tempo,  et  mandammove  le  lettere  de 
liorenza,  et  vi  declaraimo  la  intentionc  nostra  circa  le  materie  de 
la  pace  : Adesso  responderimo  a la  vostra  lettera  de  xxviii  del 
presente  , con  la  quale  ni  havile  mandato  lo  memoriale  agendo- 
rum  super  conclusionem  pacis:  etc.  Et  dicimo  che  per  alcune  let- 
tere credimo  bavere  scripto  che  nui  non  facciamo  gran  dilEcuIta 
in  la  forma  del  contratto,  o stipulationc  de  la  pace  et  liga  che  si 
facesse  eodem  contextu  cum  la  acceptatione  de  la  bolla,  o che  si 
acceptasse  simpliciter  la  bolla.  Dummodo  acceptatio  iieret  per 
li  stati  colligati  per  loro  et  per  li  adherenti  et  recommendali  de 
quilli  per  tucti  li  stati  che  de  presente  baveno  in  Italia  con  li  ca- 
pitoli de  la  lega  generale  de  Italia,  et  cum  rcscrvalione  de  la  liga 
nova;  et  parcno  che  havendo  acceptato  veniciani  similitcr  , et  lo 
papa  havendo  rata  la  acceptatione  nostra  che  se  bave  quello  sì 
potè  bavere  per  qualsivole  forma  de  contracti , ca  la  securita  et 
pace  de  Italia,  non  consìste  in  la  forma  de  li  contracti,  ma  che 
li  inimici  non  habiano  lo  modo  de  farence  offensione  corno  spe- 
ra mo  in  dio  non  haveranno  a li  di  nostri.  Et  per  ciò  queste  dif- 
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firultate  ni  pareno  non  necessarie,  ma  piu  presto  damnose,  ca  tal 
volta  haverìte  mosso  quello  iu  che  forsi  non  si  pensava,  et  por- 
ria essere  causa,  o de  non  farese  la  pace,  o de  dilatarla.  Et  corno 
sapitc  vui  misser  colantonio  che  a bocca  villo  dissemo  a nui  ei 
necessaria  la  pace  per  multi  respecti  a vui  non  ignoti,  et  altri  che 
ignorate  adesso  et  saporitili  alcuni  di.  Et  perciò  nui  volcriamo , 
non  mectissivo  alcuna  diilìculta  in  questa  acceptacione  o forma  de 
contraete,  ca  certamente  non  ce  pare  importe  alcuna  cosa.  Et  per 
lettere  havimo  de  milano,  non  e de  fare  alcun  dubio  per  Io  re- 
spectu  de  savoyni  perche  non  so  inclusi  in  la  lega  generale  , et 
perciò  non  era  nen  e necessario  fare  alcuna  mencione  de  loro,  ca 
sempre  le  S.  duca  de  Milano  ad  instancia  de  Re  de  franeza  li  por- 
ria fare  guerra  senza  derogationc  de  la  lega.  Lo  capitolo  che  co- 
menza  cum  in  declaratione  primi  capitoli  etc.  ancora  non  ce  pare 
necessario,  diccndose  per  nui  in  la  acceptatìone  de  la  bolla  cum 
capitulis  lige  generalis  , et  cussi  nullo  de  li  altri  capitoli  haviti 
dati  ne  pare  necessario.  Et  si  mandate  bavere  bisogno  ve  li  man- 
darimo.  Si  quissi  altri  oraturi  li  haveno  et  non  havendoli  ni  pare  si 
inande  per  tucli,  et  che  si  ferme  come  si  potè,  ben  ni  piaccria 
che  Iu  papa  li  donasse  lui  li  dinari  che  olTore  donacene  per  dareli 
a Io  cancellerò  de  bartolomeo,  ma  quando  pur  voglia  darenccli  che 
nui  li  donamo  , non  ne  pare  per  ciò  si  debia  lassare  la  pace  : 
Quelle  particelle  del  facto  de  bartolomeo  in  verità  ni  pìaceno  et 
so  ragionevelc,  et  credimo  non  seranno  negate  Abenche  nui  cre- 
dìmo  tucto  sia  firmo  quello  si  fara  in  (|uesla  materia  de  bartolo- 
meo , pregamove  governate  questa  materia  in  forma  che  omnino 
se  venga  a la  conclusione  et  tenite  seccete  queste  cose  vi  scrivi- 
mo.  Dat.  in  casali  principia  ultimo  mensis  martii  Mcccclxviii  — 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — Oratoribus  in  curia  Romana. 

(Id.  r.  S21.t.) 
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CCCLM. 

i4CS— 31  marzo— da  Casal  di  Principe. 

A MAItlA'O  TOMACELLO. 

Il  re  informa  il  Tomaccllo  di  avere  scritto  agli  ambasciatori  di  non  fare  difli- 
coltfi  in  riguardo  alla  forma  del  contratto  di  pace;  poiché,  c con  la  riserva 
della  Lega  vecchia , c con  raccctlazione  anche  da  parte  dc'Vcnczìani , a lui 
sembra  potersi  bene  ottenere  quella  cautela  che  basti  , perché  la  vera  sicu- 
rezza consiste  nella  unione  degli  Stati  collegati — incarica  il  Tomaccllo  di  ri- 
spondere alla  signoria  di  Firenze,  che,  potendosi  ottenere  pace  onesta,  convenga 
accettarla,  altrimenti  bisogna  prepararsi  ad  una  cotal  guerra  da  poter  vincere 
sicuramente — non  crede  egli  impossibile,  tuttoché  dillìcilc,  di  porre  il  campo 
nella  Romagna  , donde  spera  potere  arrecare  grave  danno  ai  nemici — si  ri- 
porta poi  al  parere  della  signoria  di  Firenze  c del  duca  di  Milano,  ma  vuole 
che  nello  stesso  tempo  non  si  ritardi  dì  più  nella  deliberazione  di  quello  che 
si  ha  da  fare. 

Rex  Sicilie  eie. — Marino:  credimo  haverite  inteso  per  lettere 
de  roma  in  die  termine  stanno  le  cose  de  la  pace  , et  perciò  non 
ce  parso  fare  altro  per  quello  ni  scrivistevo  ve  havea  dicto  lo  Ma- 
gnifico pctro  in  prescncia  de  Nicoderao,  presertim  che  la  difficulla 
sola  de  concludere  la  pace  resta  in  la  forma  del  conlractu  circa 
la  quale  parte  scrivimo  a li  nostri  imbassiatori  non  vorriamo  si 
facesse  tanta  dilEculta,  presertim  che  acceplandose  per  la  lega  la 
pace  indicta  per  n.  s.”’  et  la  innovatione  de  la  lega  generale  cum 
li  capitoli  de  la  lega  vedila  per  li  stati  che  tocte  le  potencie  de 
la  liga  et  soi  adherenti  recommandati  etc.  haveno  in  Italia  cum 
reservatione  de  la  liga  nova,  et  n.  s.'°  havendo  rata  questa  acce- 
ptationc,  et  eodem  modo  acceptando  veniciani  si  bave  quella  cau- 
tela si  potè  bavere , Àbenche  nui  extimamo  la  sola  securita  sia 
che  la  nostra  liga  sia  unita  et  forte.  Dirite  al  dicto  mag.‘°  petro, 
i{uesso  et  si  altro  li  paresse  ni  facza  avisati,  che  non  discreparimo 
dal  suo  videre. 

Li  magnifici  x.  ni  scrivono  in  la  forma  vui  sapite,  pur  venne 
mandamo  la  copia  nui  non  li  respondimo  altramente,  si  non  che 
remectiino  ad  vui  la  resposta,  quale  e che  possendose  bavere  co- 
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mo  speramo  la  pace  honesta  se  deve  acceptare , non  possendose 
bavere  si  volo  fare  tal  provisione,  che  omnino  habiamo  a vince- 
re, et  dìcimo  che  nui  seniimo,  che  licet  cum  difficolta,  pur  non 
seria  inpossibile  lo  campigìare  in  romagna,  et  facilmente  se  faria 
uno  grandissimo  damno  a li  comuni  inimici  per  quella  via,  nien- 
tedemeno  uui  sempre  ne  remecterimo  a quello  sera  deliberato  in 
Milano,  et  al  parere  de  loro  Mag.‘'*:  ma  non  vorriamo  si  tardasse 
piu  quello  sera  de  fare , ca  lo  tempo  e multo  avanczato.  avisa- 
tine  de  tucto  loro  parere.  Dat.  in  casali  principis  ultimo  martii 
Mccccnviii — Rex  fcrdinandus — A.  Secret. — Marino  tomacello  di- 
rigi tur. 

(Id.  f.  222.  t.) 


CCCIXII. 

1468 — 1 aprile— da  Casal  di  Principe. 

AI.  VICEnÈ  DI  SICILIA. 

Il  Te  gli  comunica  la  nuora  dell’  avvenuta  morte  della  regina  di  Aragona  , e 
vorrebbe  che  egli  c.sortasse  i baroni  e le  università  di  quell'  isola  a mandare 
in  tal  caso  una  solenne  ambasciata  di  conduolo  al  re  d'  Aragona  , cui  dice 
di  voler  giovare  con  ogni  maniera  di  favori. 

Rex  eie. — 111.  vicerex  amice  nostcr  carissime:  De  quello  che 
in  di  passati  haveamo  sentito  de  la  infirmita  et  morte  de  la  Ser.™* 
Regina  maire  nostra  colendissima,  al  presente  per  lettere  de  lan- 
celloto  macedone  nostro  imbassatore  , et  etiam  per  un  altra  let- 
tera del  111.'°°  princepe  de  aragona  ne  simo  stati  certi  che  a 
XIII  del  mese  de  febraro  circa  bora  de  meczo  di,  passao  de  que- 
sta vita,  de  che  havimo  presa  tanta  mesticia  et  dolore  quanto  di- 
re se  possa  si  per  lo  amore  che  corno  proprio  ligio  portavamo 
ad  sua  M.‘*  corno  per  respecto  del  Ser.””  S.”  Re  nostro  ciò  et 
patre  colendissimo  el  quale  de  dieta  morte  per  trovarse  in  quilli 
affanni  et  in  la  disposicione  che  e,  et  bavere  perduta  una  si  vir- 
tuosissima Regina,  ha  facta  grandissima  jactura,  et  ad  se  et  ad 
cose  de  sua  M.'*  ne  seque  non  poco  disturbo,  dolene  per  li  di- 
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cti  respecti  iacredibilmenle  et  certo  non  possimo  fare  de  non 
alristareue,  ma  quando  pensamo  lo  fine  de  la  vita  d’ ipsa  Ser.°** 
Regina  quanto  e stato  sanctissimo  et  catholico  che  secundo  simo 
svisati  da  persona  nixuna  religiosissima  se  liaveria  possuto  fare 
meglorc  ne  piu  laudabile  ne  prenderne  consolacione  corno  simo 
certi  dieta  M.“  prenderà  , et  benché  se  dicesse  che  et  ipsa  M.** 
et  111."'°  princepe  erano  infirmi  nondemeno  nonde  havendo  nui  per 
lettere  havuto  aviso  credimo  non  debea  essere  vero,  parerianc  che 
vui  confortasscvo  li  baroni  et  università  de  quesso  Regno  che  fa- 
cessero qualche  solenne  imbassata  da  parte  de  tucto  lo  regno  a la 
M.‘°  predicta:  si  per  consolare  sua  M.'*  come  per  confortare  tucti 
quelli  regni  et  subditi  de  la  M.'*  sua  che  certamente  seria  gravis- 
sima contentecza  a dieta  M.'*  et  a quelli  regni  et  popoli  et  fa- 
ranno omnc  bona  dcmonstracions  verso  ipsa  M.*"  et  li  inimici  et 
rebelli  ne  prenderanno  terrore  facendose  in  questo  casu  per  ques- 
so regno  tal  diinostracione  sera  grande  servicio  ad  sua  M.'*  pero 
ve  ce  confortamo  ad  fardo:  Nui  dal  canto  nostro  verso  ipsa  M.'* 
farimo  omne  demonstracione  non  altramente  che  feriamo  per  lo 
beneficio  pero  licet  quello  facimo  in  servicio  de  ipsa  M.'*  per  pro- 
prio lo  estimamo,  et  si  fin  al  presento  per  essere  state  le  cose 
de  Italia  si  turbolente  corno  ja  sapite  in  che  e stato  necessario  ad 
nui  haverece  assai  affanni  et  spese  non  ce  bagiamo  possuto  fare 
quello  e stato  et  e lo  nostro  desiderio:  al  presente  che  queste  coso 
de  Italia  so  per  sedarese  et  quictarse  dei  tucto  che  speramo  et  si- 
mo certi  prestissimo  haveranno  bona  conclusione  tucto  lo  studio 
nostro  mecterimo  a li  favori  de  ipsa  et  da  quilli  mai  mancarimo 
finche  ne  habea  la  victoria  et  reduca  quelle  cose  et  regni  soi  ad 
quiete  et  pace  , et  ultra  che  in  questo  principalmente  ne  induca 
lo  amore  portamo  a dieta  M.'"  et  desiderio  havimo  che  quelle  cose 
se  reducano  a quiete  ne  sforczarimo  per  essere  lo  duca  Joanne 
inimico  de  la  casa  et  postponerimo  omne  altra  cosa  ad  questa  , 
et  cossi  ne  scrivimo  al  dicto  lanczalloto  che  da  nostra  parte  ne 
dona  aviso  a la  M.**  predicta  corno  per  la  copia  de  dieta  lettera 
che  ve  mandarne  con  la  presente  viderite  Iterum  vi  confortamo 
al  ordinare  che  vada  dirla  ambassiala  che  fara  grandissimo  bene- 
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fìcio,  de  quello  ni  scrivile  per  una  vostra  de  :ixi  de  marzo  de  lo 
Iraetato  descrìplo  in  persona  de  la  S.‘‘  de  n.  s.  lo  proprio  non 
c stato  altro  si  non  cose  assay  ligere,  e bene  vere  so  state  prisi 
alcuni  che  participavano  in  dicto  tractato  lo  quale  non  e de  fare 
raso  ne  estima  per  essere  solamente  state  parole  de  homini  vile 
et  de  poco:  dal.  casali  principis  primo  aprilis  Mcccci.xviii — Rex 
ferdinandiis. — A.  Secret. — 111.  viceregi  Sicilie  ultra. 

( Id.  fol.  220.  ) 


CCCLXIII. 

i468  — *3f  marzo — da  Casal  di  Principe. 

AL  DOGA  ni  CALABRIA. 

Il  re  gli  rimette  l'incluso  memoriale  di  Giovanni  di  Tropea,  già  arrestato  per 
aver  tentato  di  fuggire — dice  che  scriverebbe  a Pietro  di  Cosmo — vuole  che 
il  duca  esegua  lutto  quello  che  costui  crederà  di  doversi  fare,  c provvegga 
a quello  che  resta  da  fare  per  que'soldati  che,  come  dicesi , vogliono  diser- 
tare, serbando  in  far  ciò  prudente  condotta — gli  dà  avviso  d'esser  trapassata 
la  duchessa  d' Andria , e lo  esorta  a fare  qualche  dimostrazione  di  lutto  in 
questa  occorrenza. 

III."**  6li  etc:  Ioan  de  tropea  qual  havemo  facto  pigiare  per- 
che se  ne  volea  fugire  hogie  ne  ha  facto  avisare  de  quello  vi- 
derile  in  lo  memoriale  incluso  in  la  presente.  Quanto  a la  parte 
del  mag.*”  petro,  uni  ne  li  scrivimo,  farrite  in  questo  quello  lui 
ve  ordinara:  a la  parte  de  li  soldati  che  dice  se  ne  veleno  fugire, 
providete  o per  securita  , o corno  meglo  ve  parerà. 

La  111.  duchessa  de  andri  passo  de  la  presente  vita  hierì  tra 
lo  XV  et  XVI  bore,  bisogna  ne  faczate  alcuna  demonstracione  de 
dolo  corno  se  convene  che  cossi  havimo  facto  nni  ancora  Dat.  in 
casali  principis  ultimo  martii  Mcccclxviii:  post  clausum.  perche 
poria  essere  che  loanni  de  tropea  dicesse  queste  cose  ad  fin  de  me- 
ctcrc  scandolo  et  maliciosamente  volimo  babiato  sapra  ciò  bona 
advcrtcncia,  et  parendone  por  vere  o versimile  coniectura  quel  che 
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lui  dice  in  lo  »io  memoriale  essere  vero  , ce  farcite  provedere  : 
secando  ve  havìmo  scripto,  altramente  ce  rencrescerìa  se  scanda- 
lizano  le  persone  de  le  quale  lui  ba  parlato  Et  saprà  ciò  usarite 
la  costumata  sagacita  vostra:  Dat.  ut  supra — Rex  ferdinandus — 
A.  Secret. — duci  Calabrie. 

(Id.  f.  224.) 


CCCLXIV. 

i468 — * 31  marzo— da  Casal  di  Priocipe. 

A LANCELLOTTO  MACEDONIO. 

Vuole  il  re  che  Lancellotto  si  porti  subito  in  corte  d' Aragona  a condolersi  per 
r avvenuta  morte  di  quella  regina,  e dica  al  re  , che , sedate  appena  le  cose 
d'Italia,  egli  darebbegli  aiuto  contro  il  duca  Giovanni,  comune  nemico — gli  dà 
precisa  contezza  dello  stato  in  che  trovansi  le  trattative  di  pace. 


Rex  Sicilif  etc. — Lancellocto:  Abenche  per  altra  vi  faabiamo 
scripto  quanto  ni  sia  stata  molesta  la  infelice  nova  de  la  morte 
de  la  Ser.'”  S.  Regina  de  aragona  nostra  matre  de  gloriosa  re- 
cordatione,  per  questa  etiam  ve  lo  repetimo,  cbe  certo  non  ha- 
veriamo  possuto  intendere  nova  cbe  tanta  molestia  ne  bavessc  pos- 
suta  dare,  cussi  per  respecto  de  la  perdita  de  tanto  cxcellentis- 
sima  S."  matre,  quanto  per  lo  damno  et  jactura  ne  vene  a lo  S.” 
Re  nostro  ciò  et  patre  colendissimo  et  a soi  Ili.™  figlioli  et  regni, 
pur  bisogna  confortarene  con  la  volunta  et  disposicione  divina,  et 
pigliare  conforto  quanto  si  potè  in  tale  caso  del  glorioso  et  ca- 
tholico  fine  bave  facto  lo  quale  ne  dona  certa  sperancza  cbe  no- 
stro S.”  dio,  la  habbia  collocala  in  la  gloria  de  paradiso,  voiimo 
cbe  vui  per  nostra  parte  visitate  et  confortate,  la  M.“  dei  dicto 
S.”  Re,  et  lo  111.’"°  princepe,  et  li  pregate  vogliano  quanto  e pos- 
sibile , tollerare  con  pacientia  questo  infortunio , et  aclendcre  a 
quello  e da  fare  per  la  conservalione  del  stata  et  debellalionc  de 
li  comuni  inimici  et  reductione  de  li  ribelli,  corno  simo  certi  per 
loro  virtù  faranno: 
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Et  akcnniic  nui  sempre  habiamo  havula  quella  medesma  di- 
spusicione  et  volunia  a lo  aiuto  de  quisso  S."  corno  havimo  de 
presente:  tamen  per  le  novità  de  Italia,  non  e stato  possibile  adesso 
ebe  mediante  la  gratia  de  dio  speramo  queste  cose  se  assecteranuo, 
bavimo  deliberato , mecteremo  in  exccucione  et  deliberamo  fare 
tucto  quello  farriamo  per  la  salute  del  stato  proprio,  ebe  certa- 
mente non  facimo  altra  stima  de  quisso  che  del  nostro  stato,  si 
per  la  coniuncione  nostra  con  quissi  111."'  S."  si  per  essere  lo  duca 
loanne  comone  inimico  de  la  casa  nostra,  et  perciò  ve  mandamo 

10  presente  correrò,  solamente  per  avisareve  de  questa  delibera- 
ciono  nostra,  et  ebe  ne  possate  dare  noticia  a soa  M.‘*  et  consul- 
tare con  essa  et  con  lo  dicto  111."°  principe,  de  quello  li  paresse 
fosse  piu  a proposito  loro  ebe  nui  facessemo  : perche  non  vorria- 
mo  pensandone  fare  cosa  grata  a loro  S.  fosse  el  contrario , et 
perciò  vui  videritc  si  a la  M.“  soa  piacesse  mandassemo  alcuna 
gente  darme  o alcuna  nave  darriamo  ordine  de  farelo  ebe  corno 
bavimo  dicto  le  cose  de  Italia  conGdamo  si  acconezaranno  ebe  por- 
rimo  fare  quello  e lo  nostro  desiderio:  per  la  M."  soa:  et  quando 
ben  non  si  acconezassero  deliberamo  ancora  che  sia  difficile  cosa 
sforzarcne  ad  fare  etiam  ultra  vires  per  una  volta  dare  modo  de 
relevare  sua  M.“  de  li  affanni  in  che  sta,  che  non  meno  lo  de- 
sidcrarao  che  la  M.“  sua,  et  siate  certo  che  non  passavamo  tanta 
angoscia  in  la  guerra,  che  haviamo  in  quisto  regno,  quanta  ne  pas- 
samo  per  questa,  ca  in  questa  nui  eramo  presente  et  sapeamo  et 
intendeamo  quello  era  bisogno,  et  con  lo  ingegno,  et  con  la  per- 
sona ni  ajutavamo , et  cossi  vorriamo  ni  fosse  licito  adesso  che 
monstrassemo  ad  duca  loanne  Io  vultu  corno  fecemo  in  quisto  regno: 
ma  nui  speramo  in  nostro  S.  dio  la  M.'*  del  S.  Re  et  lo  111."° 
principe,  con  lo  ajuto  che  nui  li  farrimo  et  con  subvenimento  de 

11  loro  fidelissimi  vassalli,  porranno  prestamente  fare  quello  sia  la 
restauratone  del  suo  statu,  et  expellere  lo  duca  loanne  et  conculca- 
re li  soi  ribelli,  et  redurli  a la  devocione  et  fidelità  debita  a soa 
M.'°:  (le  questo  nui  non  scrivimo  a soa  M.“,  ne  al  III."°  principe 
ma  lo  remictimo  a vui:  corno  viderite  per  le  copie  de  loro  let- 
tere , che  ve  mandamo  allegate  con  la  presente. 
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Le  cose  de  Italia  stanno  in  questo  , da  poi  la  publicatione 
de  la  bolla  de  nostro  S.  continente  la  paco,  et  innovatione  de  la 
lega  generale  de  Italia,  so  state  diverse  allcrcatione  et  dubii,  circa 
la  acceptatione  de  la  pace,  et  lega  predicta  et  la  principale  diffi- 
culta  consistea  in  io  non  volere  la  nostra  Ioga  contribuire  al  pa- 
gamento de  bartolumeo  de  bergamo,  tandem  a questa  parte  n.  s. 
Ita  optimamonte  provisto  , et  cussi  non  restava  altra  difficuita  si 
non  solamente  circa  la  forma  del  contractu  se  bave  da  fare , ca 
n.  s.  vole  si  accepte  la  bulla,  et  la  lega  vorria  eodem  contextu 
si  acceptasse  la  bollia  et  si  facesse  lo  contractu  de  la  pace,  et  la 
lega  intor  partes  spcranio  ancora  a questo  se  satesfara  per  n.  s. 
et  cussi  seranno  asscctate,  che  corno  altre  Gate  vi  havimo  scripto 
nui  bavimo  de  questo  malore  piacere  per  posserene  in  tucto  vol- 
tare al  aiuto  et  favori  de  quisso  S."  che  per  la  quiete  del  statu 
proprio. 

Del  turco  non  scrivimo  altro,  si  non  che  faceva  preparatorio 
de  fare  grande  exercito  speramo  che  acconciate  le  cose  de  Italia 
si  porrà  actendere  a fare  contro  luì  alcuna  relevata  cosa,  de  quillo 
sequira  ve  avisarimo.  Dat. 

( Id.  f.  234.  l.  ) 


CCCLXV. 

1468—1  aprile — da  Casal  di  Principe. 

A PIETKO  DI  MONOPOLI. 

Il  re  è persuaso  delle  ottime  disposizioni  verso  di  sè  del  duca  Lllalico,  cui  pro- 
fessa grande  amicizia — vorrebbe  manifestargliela  personalmente  nella  visita  clic 
costai  intende  di  fargli, ma  non  trova  conveniente  che  egli  per  ora  si  muova  dalla 
sua  residenza , potendo  ivi  accadere  de’  disordini  — gli  promette , pc'  danari 
del  duca,  una  lettera  di  credenza  per  ducati  3000,  come  n’era  stato  da  lui 
richiesto,  diretta  alla  comunità  di  Itagusa. 


Rex  tic. — Petro  per  due  vostre  de  vili  et  xx  de  febraro  ri- 
maoemo  svisati  de  quanto  gratamente  seti  stato  recevulo  del  111. 
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duca  Viatico,  et  del  modo  per  vui  servato  in  darli  de  nostra  parte 
la  stola  et  de  la  volontà  et  desiderio  che  lui  tene  de  venire  ad  vi- 
sitarencc  et  demum  de  quello  havete  facto  con  ragusei  de  li  de- 
nari del  dicto  duca,  dicendoce  ebe  scria  ben  ebe  per  baverese  li 
III.'"  ducati  ve  mandassemo  una  lettera  de  credeneza  in  persona 
vostra  directa  a quel  comune  etc.  Al  ebe  respondemo  ebe  de  la 
optima  disposicione  et  volontà  de  dicto  111.  duca  verso  nui  et  cose 
nostre  non  fuyrao  mai  in  dubio  , ma  certissimi  et  speramo  ebe 
sempre  quella  venera  mcglorando  corno  fa  la  nostra  verso  lui  et 
cose  sue  Nui  baveriamo  sumamente  cara  la  sua  visitacione  ebe  di- 
cite  lui  ne  desidera  fare  accioebe  lo  potessemo  accariczare  presen- 
cialmente  et  daremoli  in  parte  ad  intendere  la  sincerità  et  perfe- 
ctioue  del  animo  nostro  verso  esso,  ma  in  vero  considerando  nui 
multi  inconvenienti  rbc  poriano  facilmente  in  lo  statu  suo  in  sua 
abscncia  non  ne  pare  per  cosa  alcuna  debea  venire  et  cossi  vo- 
limo  li  lo  dicati  da  nostra  parte  persuadendoli  vogla  rcscrvare  la 
dieta  venuta  per  tempo  piu  disposto 

Nili  vi  mandamo  la  dieta  lettera  de  credeneza  ebe  ne  doman- 
date dirccta  a la  dieta  comunità  et  ve  ne  facimo  copia  alligata  alla 
presente  acioebe  intendete  quello  li  scrivimo  Altro  non  ce  occorre 
si  non  clic  spectamo  con  desiderio  la  retornata  vostra:  Dat.  in  ca- 
sali principia  primo  aprilis  Mcccclxviii  — Rex  ferdinandus — A. 
Secret. 

( Id.  f.  220.  t.  ) 


CCCLXVI. 

1468 — i aprile— da  Casal  di  Principe. 

A «ESSER  AUICO  DI  GIUSTA. 


11  re  ha  piacere  che  la  costui  moglie  madama  Tedesca  siagli  ritornata  a cas;i 
ben  contenta  del  trattamento  ricevuto — mostra  gran  desiderio  di  avere  due  valo- 
rose cagne,  clic  qui  iiuiica co'propri  loro  nomi  — approva  la  estrazione  di  ‘.1000 
salme  di  frumento  , c , proclamando  liberti  di  tratta,  quante  volte  il  paese 
sia  a bastanza  fornito  di  grano  , disapprova  la  imposta  , die  costui  avrebbe  vo- 
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luto  farvi  di  3 tari  per  salma — accenna  ad  altre  disposizioni  intorno  a fmanaa 
che  riguardano  il  regno  di  Aragona — dice  di  volergli  subito  mandare  Cola 
Barone — esprime  il  suo  desiderio  per  la  pronta  concbiusionc  della  pace. 

Rex  eie. — Misser  Amico.  Ante  de  respondere  ad  vostre  let- 
tere quale  havimo  recipute  in  quisti  di  proxime  passati.  Ve  di- 
cimo nui  bavere  preso  siiigulare  piacere  intendendo  madamma  Tu- 
desca  vostra  consorte  essere  arrivata  ad  vui  ad  salvamento,  et  che 
li  siano  stati  facti  li  honori  et  caricai  quali  iey  ne  scrive  Confor- 
tamove  ad  haverela  cara,  corno  simo  certi  bavite  per  sua  virtù 
et  bontà  vostra. 

Due  vostre  lettere  bavimo  recipute  la  una  de  xxii  de  febraro 
et  lai  tra  de  xviii  de  marzo  responderìmo  ad  quanto  bisognara.  Et 
primum  ve  dicimo  che  nui  spectamo  con  incrcdibil  desiderio  la 
vaierosa  sperta  , quale  non  possimo  credere  sia  altro  che  guaglarda 
et  ligera  havcndola  vui  cxsperimentata  nel  modo  scrivite  et  cossi 
etiam  desideramo  bavere  la  cagnola  de  sciaccha.  Piacene  che  ve 
siano  restati  dui  figli  d'arbisa;  quali  ve  pregamo  tengati  cari  che 
se  riescano  corno  la  matre  , poca  fatica  haveranno  ad  superare 
qualscvole  laudati  cani  nel  cursu:  donarite  pertanto  opera  vegnano 
diete  due  cagne  sperta,  et  quella  de  sciacca. 

Ha  verno  piacere  habiate  facto  extrahere  ad  misser  b.  darili 
li  mille  et  quatrocento  salme  scrivite  et  cossi  che  havevate  donato 
ordine  se  extrahesseno  le  restante  altre  mille  et  cincocenlo  ad  con- 
plimento  de  li  iii.".  Et  cossi  etiam  ne  piace  babiate  acceptata  la 
consignacione  de  cincocento  ducati  per  nui  facta  ad  Ioan  barto- 
lomeo  de  maiorica.  et  cossi  volemo  che  per  honore  vostro  et  sa- 
tisfactione  de  nostro  credito  non  li  donete  impaccio  alchuno. 

Quanto  al  imponere  de  tre  tari  per  salma , accio  se  extra- 
hessc  menor  quantità  de  grano  etc,  ve  dicemo  che  nui  non  vo- 
lemo se  serre  la  tracia  essendo  pero  abastanza  fornita  la  cita.  Et 
che  la  tracia  del  grano  sia  libera  et  aperta:  impero  che  quanto 
piu  se  extrahe  tanto  maiore  utilità  se  percepe  de  la  tracta,  et  non 
vedemo  cosa  alcuna  per  la  quale  babiate  ad  restringere  lo  exìtu 
de  le  victualic  Non  essendo  pero  bisogna  quessa  cita,  parne  adunca 
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che  essendo  provista  de  formento  abastancza  quessa  cita,  facciate 
cacciare  qualsevole  quantità  de  grano  o orgio  percependone  lo  de- 
ricto  de  nostra  corte  consueto , et  non  innovandoce  cosa  alcuna 
che  quando  Io  facessevo  ultra  che  nui  non  lo  poriamo  fare  ne  de- 
spiaceria  grandemente: 

Como  per  altra  ve  havemo  avisato  lo  S.  Re  daragona  nostro 
ciò  et  patre  colendissimo  ne  ha  confirmato  et  de  novo  concesso  lo 
tari  havemo  in  quessa  cita  Et  cossi  etiam  volo  ne  sia  restituita 
quella  quantità  de  denari  era  depositata.  Cussi  etiam  ve  ne  damo 
aviso  per  le  presente,  et  ve  dicemo  che  le  provisione  havimo  man- 
dato in  paiermo  per  via  d' loanni  sanchiz  Nui  farrimo  partire  de 
continente  cola  barone  per  iniestirc  le  cose  se  hanno  ad  chiarire 
de  loco. 

Le  cose  de  la  pace  sono  ja  reducte  in  tali  termini  che  spe- 
ramo  presto  sequira  la  conclusione  de  quella:  11  che  non  tanto  de- 
sideramo  per  lo  bene  ne  sequira  ad  tucta  Italia,  quanto  per  ba- 
vere nui  la  comodità  miglore  de  posserne  monstrare  con  eifectu 
a li  favori  del  sopradicto  S.  Re  de  aragona  , et  alla  oppressione 
de  nostri  comuni  inimici:  de  quanto  sequira  ve  donarimo  aviso  : 
dat.  in  casali  principis  primo  aprilis  Mcccclxviii. — Rex  ferdinan- 
dus. — A.  Secret. — Amico  d’  Jonta. 

( Id.  f.  221.  ) 


CCCLXVII. 

i468 — 1 aprile— da  Casal  di  Priacipe. 

A NAPOLEONE  ORSINO. 

il  re  gli  fa  premara  per  aggiustare  una  vertenza  tra  Luigi  di  Santo  Eustachio 
soldato  regio  e suo  fratello,  perchè  Luigi  possa  tosto  ritornare  al  reai  servigio. 

Rtx  eie. — Spectabilis  et  magnifice  vir  consiliarie  fidelis  noster 
plurimum  dilecte,  vui  sapete  quanto  amamo  cl  nobile  et  strenuo 
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loysio  d'  sancCo  cuslachio  nostro  soldato  dilecto  si  per  essere  a li 
nostri  servicii  si  ctiam  per  le  sue  virtute:  pero  ve  strengemo  et 
pregamo  per  nostro  amore  voglatc  acconciare  et  ponere  alcuno  bono 
fine  a le  diflerentie  che  ipso  loysi  have  con  lo  suo  fratello  acciocbc 
possa  con  expedieione  retornare  a li  nostri  servicii:  de  che  ne  farrile 
grandissimo  piacere.  Dat.  in  casali  principia  1 aprilis  Mgccclxviii — 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — neapolioni  d’  ursinis. 

(Id.  f.  221.  ) 


CCCLXVIII. 

1468  — 2 aprile— da  Casal  di  Principe. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Essendosi  doluti  seco  gli  ambasci.'itori  che  la  divulgazione  de'  segreti  e degl'  in- 
tendimenti reali  fosse  di  ostacolo  alla  conchiusionc  della  pace,  il  re  fa  loro 
conoscere  che  egli,  avendo  manifestato  i suoi  pensamenti  solo  a quelle  persone 
che  dovevanli  sapere,  vorrebbe  perciò  die  si  scorgesse  donde  questi  segreti  siensi 
propalati — manifesta  loro  che, se  egli  fa  premura  perla  pace,  è ciò  necessario 
per  la  ragione  che  addncc,  e perciò  vuole  che  essi  facciano  ogni  opera  perche 
essa  si  conchiuda. 

Rex  Sicilie  eie. — Ambassiaturi:  per  la  vostra  de  xxx  del  pre- 
sente , vidimo  la  materia  de  la  pace  stare  sospesa  , et  vui  altri 
multo  ve  dolile  significando  li  nostri  consigli,  et  secreti  sentiresc 
et  che  porriamo  essere  causa  de  excludere  la  pace,  aut  saltem  di- 
latacela che  sera  contraria  al  bisogno  de  la  liga,  uui  ni  marave- 
gliamo  che  bevendo  vui  altri  alcuna  noticia  de  sìmile  materia  , 
non  nc  scrivale  che  sentite  , et  per  che  vìa , et  tucto  acioche  n 
possamu  guardare  , de  chi  deverimo,  ma  noi  credimo  veramente 
nulla  cosa  de  quelle  nui  dcliberamo  si  sape,  sì  non  per  quilli  che 
nui  volìuio  le  sappiano  li  quali  ni  pare  impossibile  le  divulgasse- 
ro, pur  haverimu  piacere  et  volimo  ni  scrivale  che  sentite  et  per 
che  via. 
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Non  credale  nui  siamo  cussi  dcsidcrusi  de  la  pace,  corno  farsi 
ve  havite  persuaso,  ma  ni  e necessario  desiderarla  per  le  cause 
che  vui  sapite  et  per  quelle  eliam  credemo  havite  intese  da  mis- 
ser  antonio  de  trezo , et  intenderite  per  la  inclusa  copia  de  let- 
tera ne  scrive  marino  Tomacello  piacesse  a n.  s.'°  che  tucli  li 
compagni  nostri  fossero  del  animo  et  disposicione  nostra,  ca  in- 
tenderissevo  si  volessemo  pace  o guerra,  ma  che  volimo  fare  tro- 
vandoce  soli:  Nui  ja  havimo  facta  prova  del  animo  de  vcniciani, 
et  sapimo  tanto  staranno  ad  movcresc,  quanto  vidano  bavere  la 
disposicione  ad  offendere,  et  che  perciò  non  e de  bavere  spcran- 
cza  de  pace,  si  non  quanto  siamo  forti  et  in  ordene  che  non  pos- 
samo  essere  soppressi,  et  cussi  ni  bisognerà  fare  spesa  corno  in  la 
guerra  , che  si  de  presente  per  tucti  li  compagni  nostri  se  fosse 
facto  quello  possamo  io  quillo  modo  serra  assecuralo  lo  stato  d'ila- 
lia:  In  eliamnum  non  e piaciuto  a dio  bisogna  haverecc  pacicncia, 
et  cercare  de  fare  lo  men  male,  nui  vi  dicirao  questo  acioche  cre- 
dale che  necessita  e quella  ni  strenge  a scrivere  in  questa  forma 
et  non  volontà  che  seria  contraria  quando  o nui  soli  bastassemo 
o li  compagni  nostri  volessero  fare  quello  fosse  necessario  et  fa- 
cile a loro,  Do  che  havimo  facte  assai  prove  sed  frustra  et  per- 
ciò volimo  che  con  quelle  vie  et  modi  vi  pareranno  necessarii  go- 
vernate questa  cosa  in  forma  che  si  habia  la  pace,  si  non  corno 
si  vole,  corno  se  potè,  credale  che  nui  cognoscirao  quello  seria  ex- 
pediente,  cussi  in  fare  guerra  corno  in  bavere  la  pace,  ma  biso- 
gna governarene  secando  lo  tempo  et  secundo  li  compagni:  Dat. 
in  casali  principis  ii  aprilis  Mcccclvxiii. — Rex  ferdinandus. — A. 
Secret.— oraloribus  in  curia  Romana. 

{Id.  r 22-2,  t.  ) 
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GCCLIIX. 


1468 — 2 aprile — da  Casal  di  Priieipe. 

A6U  AHBASCUTOBl  PRESSO  LA  CORTE  SI  ROMA. 

U re  manda  loro  la  copia  della  risposta  da  lai  &Ua  al  Tomacello. 

Bex  ete. — ^Ambassiaturì:  Con  la  presente  ne  mandamo  copia 
de  la  resposla  facimo  a la  lettera  de  marino  tomacello  de  la  quale 
etiam  per  laltra  ve  mandamo  copia  piacesse  a dio  che  quello  nui 
desideramo  si  potesse  fare  et  cognoscerissivo  parlariamo  altramente 
che  Tui  non  extimate  Dat.  in  casali  principia  ii  aprilis  Mcccclxviii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret.  — oratoribus  in  curia  romana. 

( Id.  f.  223.  ) 


CCCLXX. 

1468 — 2 aprile — da  Casal  di  Principe. 

AL  VESCOVO  SI  ASCOLI  AHRASCIATORB  IN  VENEZIA. 

11  re  ha  con  soddisfazione  sentito  da  tui  tutto  quello  che  si  fa  in  Venezia  vuole 
che  gli  scriva  continuamente  e per  disteso  quanto  avviene  in  quelle  parti. 

Rex  ete. — R.**’  in  christo  pater  orator  consiliarie  Gdelis  no- 
ster  dilecte  Visto  quello  ni  scrivile  per  la  vostra  de  xiiii  del  pas- 
sato de  la  deliberatione  facta  per  quissa  111.™  S.  de  le  due  de- 
cime et  dei  saldare  de  li  quatro  cavalli  et  de  quello  se  ba  loco 
de  la  morte  del  S.  astorre  de  faeusa  et  denique  de  la  compera 
facta  per  S.  Gorentini  de  quilli  castelli  con  direne  non  occorrerne 
al  fare  de  dieta  lettera  alcuna  altra  cosa  digna  d' aviso  et  con  pa- 
rerne ve  debiamo  scrivere  de  le  Decorrende  da  qua,  accioche  es- 
sendone vui  svisati  ve  possale  mectere  in  rasonamento  et  sapere 
de  le  cose  etc:  respondimo  che  li  sopradicti  avisi  ni  sonno  pìacuti 
a li  quali  non  ne  occorre  farne  altra  resposta  si  non  che  fazate 
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sempre  el  simile  scrivenduve  spisso  et  distiso  ciò  che  accade  io 
quesse  parte  che  se  debia  scrivere  non  perdonando  per  cosa  al- 
cuna a la  penne  ne  a la  carta  , nuì  per  altre  nostre  ve  bavimo 
scripto  le  occorrentie  de  queste  bande  et  perciò  non  curamo  al- 
tramente replicarvele  in  la  presente.  Dat.  in  casali  principis  il 
aprilis  Mcccclxviu  — Kex  ferdinandus — A.  Secret.  — episcopo 
asrulano  oratori  veneciano. 

( 1(1.  l.  223.  t.) 


CCCLXXI. 

1468 — 2 aprile— da  Casal  di  Principe. 

A LL'IGI  DA  SANTO  EL'STACUIO. 

Il  re  gli  scrive  che  stia  di  buon  animo,  perchè  ei  manderebbe  subito  ai  signori 
Cardinale  e Napoleone  Orsino  la  commendalÌ2Ìa  da  lui  richiestagli , e Tari 
quel  di  più  che  egli  desidera  in  quanto  ai  danari — vuole  che  presto  si  disbri- 
ghi, e faccia  ritorno  al  reai  servigio.  \ 

Rex  eie. — Magnifico  et  strenue  vir  nobis  dilecte  la  lettera  vo- 
stra bavimo  receputa  et  inteso  tucto  quanto  ce  scrivite,  respondi- 
move  che  le  lettere  che  scrivite  fazamo  per  vostra  parte  al  S.  Car- 
dinale et  napolione  orsino  de  recommandarle  lo  dritto  vostro  havite 
con  vostro  fratello  le  bavimo  facto  spazare  et  de  continente  le  man- 
darimo,  farimo  ancora  dare  bono  recapito  alli  vostri  de  li  denari 
scrivite  siche  state  de  bono  animo  et  actendate  ad  spazare  presto 
et  tornare  a li  nostri  servicii  et  siate  certi  che  ve  amamo  tanto 
corno  scrivite  che  babiamo  et  sempre  per  vostro  honore  et  utilità 
ne  trovante  prati:  Dat.  in  casali  principis  il  aprilis  Mcccclxviu  — 
Rex  ferdinandus — A.  Secret. — loysio  d'  sancto  custachio. 

( Id.  r.  223, 1.  ) 
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CCCLXXII. 


1468 — 5 aprile— «lai  CastelaBOVo  di  Napoli. 

A TCSCO  CICINELLO. 

Gli  dico  il  rn  di  avere  già  scritto  a'  suoi  ambasciatori  la  Roma  di  non  venir- 
sene prima  di  conchiudere  le  pratiche  pel  trattato  di  pace,  nella  stessa  guisa 
come  hanno  scritto  a’ loro  ambasciatori  in  Roma  il  duca  di  Milano  e la  signo- 
ria di  Firenze — quanto  prima  avrebbe  soddisfatto  il  duca  di  Milano  de'seimila 
ducali  dovutigli — per  quel  che  ha  da  lui  inteso  di  ciò  che  aveva  fatto  il  duca 
contro  Venezia  non  occorre  dardi  alcuna  risposta. 

Jìejc  tic. — Misser  lo  turche:  havemo  receputa  la  vostra  de  xx 
del  passato  et  visto  quanto  ni  scrivile  del  ordine  ultimamente  dato 
per  quisso  111.”'°  S.  alli  soy  ambassatori  de  roma  de  non  partire 
ne  lassare  la  practìca  del  traclato  de  la  pace  ctc:  Et  ad  questo 
nui  non  replicamo  altramente  si  non  che  tale  dcliberacione  non 
ne  despiacc  et  a li  nostri  havemo  scripto  facciano  quello  che  per 
quilli  de  la  sua  excellentia  et  de  la  excelsa  S.'**  de  floreneza  se 
farra  et  non  altramente. 

De  li  sey  milia  ducati  ve  dicemo  che  ben  presto  faremo  per 
tal  forma  che  quisso  111.”’°  S.’”  serra  contento,  pero  non  volemo 
che  ad  sua  excellentia  ne  dicati  cosa  alcuna  hnehe  nui  non  ve 
scriveremo  le  particularita,  et  parllandoveue  epsa,  li  respooderite 
bona  et  dolcemente  corno  ad  vui  parerà:  A lo  111.  comte  de  orbino 
porrite  de  questo  dare  nuticia  et  pregacelo  che  da  se  medesimo 
lo  tenga  sempre  confortato,  corno  meglio  li  serra  visto 

A quilli  avisi  quali  ne  dati  de  le  cose  de  venetia  , cioè  la 
resposta  facta  sopra  le  molina  dcrrochale  per  quisso  111.'°°  S.’°  et 
de  li  providituri  mandati  sopra  le  gente  darme,  non  accade  altra- 
mente respondere  Dat.  io  castellonovo  civilatis  nostre  ueapolis  die 
v.'“  aprilis  Mcccclxviii — Rex  ferdiuandus — A.  Secret. — Turcho 
cicinello. 

( 1(1.  f.  223.  t.  ) 
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CCCLXXIII. 

1468—9  aprile— dal  Casteinaovo  di  Napoli. 

a’rBGII  ambasciatori  in  MILANO. 

Il  re  approva  la  risposta  da  loro  data,  di  accordo  con  quelli  di  Firenze,  al  duca 
di  Milana  per  ciò  che  debba  dirsi  al  papa  per  ultima  conchiusione  della  pa- 
ce, 0 pel  continuarsi  della  guerra — disapprova  però  quel  che  dice  il  duca  di 
non  esser  tenuto  ad  altro  in  caso  di  guerra  se  non  a quanto  strettamente  si  ò 
obbligato  — gli  piace  di  non  aver  lui  Tatto  menzione  della  lettera  dello  Sforza 
in  proposito  de' seimila  ducati — dolendosi  che  la  ferma  del  conte  di  Urbino  vada 
molto  a luogo,  vuole  che  subito  si  conchiuda — attende  di  ora  in  ora  risposta 
finale  di  essersi  concbiusa,  o pur  no,  la  pace — è soddisfatto  delle  notizie  di 
Francia,  che  i su  mentovati  ambasciatori  gli  danno  , intorno  al  matrimonio , 
domanilato  dal  duca  Ranieri,  della  figlia  del  conte  di  Sora  col  duca  Giovan- 
ni , e della  risposta  avutane  — gli  manda  la  risposta  fatta  alle  lettere  a sè 
dirette  dal  Palomar. 

Rex  eie. — Ambassiatori:  Doe  vostre  de  nxvii  et  xx\  del  pas- 
sato havimo  ultimainentc  recepate  et  visto  quanto  ni  scrivile  de 
lo  doe  proposicione,  quale  consultamente  con  li  annbassialori  flo- 
rcntini  facestivo  a quisso  Ill.°”  S.  cioè  de  quello  si  bevesse  ad 
dire  a la  S.'*  u.  S.”  per  ultima  conclusione  in  lo  Iractato  de  la 
pace,  et  de  quello  fosse  da  fare  per  continuare  la  guerra,  pace 
non  sequendo,  et  baviroo  eliam  visto  quello  che  per  la  sua  cx.‘‘* 
a luna  et  a laltra  proposicione  e stato  resposto,  et  non  replicando 
a la  prima,  con  multe  parole,  ma  solum  dicendo , che  dieta  re- 
sposta scripta  a soi  ambassiatori  e stata  animosa  et  bona:  respon- 
demo  a la  seconda,  et  dicemo  che  sequendo  guerra  , a nui  non 
piace  ni  satisfa  in  parte  alcuna,  che  la  sua  ex.“‘  sia  de  tale  di- 
sposicionc,  cioè  che  per  la  liga  non  voglia  fare  si  non  limitata- 
mente quanto  e tenuta,  voglia  altra  volta  in  trovarse  con  savoyni 
et  dica  de  non  volere  contribuire  a la  despesa  de  lo  111.  Marchese 
de  mantua  havendose  ad  pagare  per  la  guerra  , et  non  possemo 
credere  che  la  sua  ex."*  non  sia  per  fare  meglio  che  non  dice  , 
et  non  solamente  quanto  deve,  ma  quanto  po  per  la  defensione 
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de  la  nostra  liga,  et  ofTensione  de  li  inimici.  Et  quando  pur  vo- 
glia fare  corno  dice  maxime  non  volendo  essa  rompere  ne  contri- 
buire a la  dcspcsa  de  dicto  marchese,  nui  etiam  che  vidiamo  le 
cose  de  la  nostra  liga  in  aperto  perirulo  non  lassarcmo  fare  quanto 
dcvemo  et  quanto  possemo  da  la  despesa  de  dicto  marchese  ni  Tara 
quale  non  volendo  fare  sua  ex.”’,  non  la  farimo  ancora  nui  , et 
cussi  ancora  speramo  che  la  excelsa  S."'  de  fiorencza  non  man- 
cara a quanto  debea  et  possa  et  farrimo  si  non  corno  volriamo 
saltem  corno  porrimo  per  defensione  honore  et  statu  de  la  nostra 
liga,  per  la  prosperila  et  victoria  de  la  quale  sua  ex.”'  imprimia 
bave  da  pregare  n.  s.  dio  pero  che  simo  certi  de  omni  sinistro  li 
evenisse,  lo  primo  che  ne  sentcrìa  lo  damno  serria  la  sua  ex.”*. 

Piacene,  non  habiate  facta  altra  roentione  de  la  copia  de  la 
lettera  de  sforcia  supra  li  vr.”*  ducati  maxime  essendo  cussi  parso 
al  III.  conte  de  orbino  circa  la  quale  materia  quissi  passati  di  bre- 
vemente scripsemo  ad  misser  lo  turco  et  per  mo  non  vi  decimo 
altro. 

La  riCrma  del  111.  conte  de  orbino,  ne  dole  vada  tanto  in 
longo  volriamo  piu  presto  se  astrengesse  et  portasse  a conclusio- 
ne , et  cussi  voiimo  la  sollicitati  quanta  con  istaocia  possile , 

Del  tractato  de  la  pace  non  scrivimo  altro,  si  non  che  per 
quello  per  quisso  111.'"°  S.  e stalo  scripto  et  quello  nui  de  qua, 
havimo  a li  nostri  etiam  scripto,  aspectamo  da  bora  in  bora  ul- 
tima resposta  de  conclusione , o de  esclusione  de  pace , Havimo 
etiam  visto  quanto  ne  scrivile  de  quello  havite  da  franeza , cioè 
del  matrimonio  cercalo  per  lo  duca  Rayneri  de  la  figliola  del  HI. 
comte  de  fora,  con  lo  duca  Joanne,  et  de  la  resposta,  quale  di- 
cto conte  havia  facta  el  che  ni  e piaciuto  tucto  intendere,  et  al- 
tro non  li  replicamo.  A Joan  palomar  rispondimo  et  vi  mandamo 
la  resposta  con  la  presente.  Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre 
neapolis  ix  aprilis  Mcccclxvui. — Rex  ferdinandus — A.  Secret.— 
Oratoribus  apud  ducem  Mediolani. 
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CCCLXXIV. 


1468—10  aprile— dal  Casteloaovo  di  Napoli. 

A BABTOLOMBO  DI  RACANBTO. 

Il  re  vQoIe  che  la  guerra  si  porti  nella  Romapa,  e si  conferma  in  tal  propo- 
sito (laU'aver  arato  Oriolo,  che  egli  reputa  ottimo  principio  di  favorevoli  av- 
venimenti— è soddisfatto  di  quanto  il  Racaneto  ha  adoperato  col  cardinale  di 
Honferralo,  che  agli  uomini  del  marchese  suo  fratello  sarebbe  fatta,  venendo 
qui,  buona  accoglienza 

Rex  eie. — Messcr  bartholomeo:  Inteso  quanto  lo  111.““  S.  duca 
de  Milano  ha  respsio  sopra  lo  facto  del  III.  Marchese  de  man- 
tua  havimo  resposto  secando  in  la  lettera  quale  facimo  in  comuni 
a misser  lo  turco  et  ad  vui  viderite,  per  questa  replicando  a quello 
che  per  la  vostra  de  xxvi.  ni  respondete  haverando  che  sera  rae- 
gliore  si  rompa  per  dicto  marchese,  et  se  faccia  la  guerra  in  lom- 
bardia,  che  non  corno  in  lo  anno  passato  in  romagna,  et  confu- 
tando tucte  le  ragione  et  argomenti  quali  nui  haveamo  portati  in 
contrario  Diremo  che  tanto  piu  ni  lìrmamo  in  lo  facto  de  roma- 
gna, quanto  vidimo  la  disposicione  de  dicto  III.“°S.  essere  nedum 
ad  non  rompere  in  lombardia  lui,  ma  etiam  in  non  volere  con- 
tribuire alla  despesa  de  dicto  Marchese,  ConGrmanece  da  laltra 
parte  la  havuta  de  oriolo  lo  quale  tenemo  per  optimo  principio, 
et  bona  comodila  a quella  impresa  de  Ila  et  spcramo  che  da  quella 
sequirannO  de  le  altre  cose  in  forma  che  se  fara  fructo  quando 
pur  per  questa  via  da  la  liga  si  voglia  fare  lo  debito.  Piacene 
quanto  havile  dicto  et  facto  con  lo  R.“°  S.  cardinale  de  Monfer- 
rato et  lo  laudamo,  li  homini  del  111.  Marchese  suo  fratre  quando 
veneranno  da  nui  receperemo  in  forma  che  se  poranno  de  nui  lau- 
dare. Altro  a dieta  vostra  lettera  non  ne  occurre  responderc.  Dat. 
in  castello  novo  civilalis  nostre  neapolis  x aprilis  Mcccclxviii — 
Rex  ferdinandus. — A.  Secret. — Bartholomeo  de  racaneto  dirigitur. 

( 1(1.  f.  231.  ) 


Digilized  by  Google 


— i96  — 

CCCLXXV. 

1468 — 13  aprile— dal  Castelnnovo  dì  Nap«H. 

AD  ORLANDO  DB  LEO. 

Il  re  scrive  al  de  Leo,  incaricato  della  eondoUa  di  una  nave  genovese  per  uso 
del  sovrano  di  Aragona,  di  non  lasciare  le  pratiche  per  questo  negozio  inOno 
a che  l'Aragonese  non  rispondesse. 

Rex  Sicilie  etc, — Nobilis  et  egregie  Tir  nobis  dilecte.|  de  di  in 
di  cxpcclamo  resposta  dal  Ser."°  S.  Re  nostro  ciò  et  patro  colen- 
dissimo de  la  dclibcratione  et  volunta  sua  circa  lo  partito  et  con- 
ducta  de  le  nave  per  lo  servicio  de  sua  M.“  de  le  quale  vui  havite 
praticato  in  genua  perche  havuta  dieta  resposta  subito  mandarimo 
ad  elTectu  et  ve  avisarimo  de  quello  se  bavera  da  fare.  Vui  interim 
non  lassate  la  pratica  per  vui  incomcnsata,  ma  la  tengate  practi- 
candola  et  Iractando  in  manera  che  non  se  escluda  et  stia  in  spe- 
ranza quello  con  che  havetc  practicato  de  la  conducta  de  diete  nave 
che  la  cosa  bavera  efiectu  et  conclusione  In  questo  usarite  de  la 
solita  diligentia  vostra  practicando  la  cosa  in  lo  meglio  modo  ve 
parerà,  et  presto  haverimo  dieta  resposta.  Dat.  in  castello  novo 
neapolis  die  xiii  mcnsis  aprilis  anno  Mcccclxviii — Rex  ferdinan- 
dus — A.  Secret. — Orlando  de  leo. 

{ Id.  f.  232.  ) 

CCCLXXVI. 

1468 — 13  aprile — dal  CasteInnoYo  di  Napoli. 

AGLI  AMBASCIATORI  PRESSO  LA  CORTE  DI  ROMA. 

Il  re  vuole  che  i sopradctli  eseguano  prontamente  tutto  ciò  che  egli  trovasi 
d'aver  di  già  scritto  al  Toinaccllo,  da  cui  ne  sarebbero  informati. 

Rex  Sicilie  etc, — .\mbassiaturi:  Nuì  scrivimo  certe  cose  im- 
portante a marino  tomaccllo  de  le  quale  credemo  per  soy  littore 
ve  darra  nolicia  si  cossi  serra  che  lui  venne  scriva,  mandatelo  su- 
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bito  ad  execucione  corno  si  proprio  oui  ve  lo  scrivessemo  : Dal. 
in  nostro  castello  novo  neapolis  xiii  aprilis  Mgccclxviii.  — Kex 
ferdinandus — A.  Secret.— oratoribus  in  curia  Romana. 

( U.  f.  432.  ) 


CCCLXXVII. 

1468—24  maggio— dal  Castelooo^o  di  Napoli. 

A TCRCO  CICINELLO. 

Vuole  che  il  Cicincllo,  suo  amb.'isciatore  in  Milano,  manifesti  a quel  duca  le  ragioni 
che  han  determinato  esso  re  di  fargli  pagare  in  Firenze  da  Marino  Tomacello 
la  somma  di  cui  eragli  debitore  , rifacendo  la  procura  in  forma  diversa  da 
quella  che  già  prima  era  stata  mandata  dal  duca. 

Rea;  Sicilie  eie. — Misser  lo  Turco.  Lo  egregio  sforza  bertino 
camareri  et  mandatario  de  lo  111.°’°  S.  Duca  de  milano  e arrivato 
da  uui  per  recipcre  lo  dinaro:  quale  nui  devemo  a la  sua  ex.’’* 
Et  perche  bavendo  vista  la  procura  quale  ha  portata  havemo  tro- 
vato che  non  e bastante  ad  possere  legilimamente  recipere  lo  di- 
naro considerato  che  per  lo  debitorio  nostro  ne  costituimo  debitore 
del  q.'°  111.°’°  S.  suo  patre  et  de  soi  heredi  et  successori  : et  dieta 
procura  e facta  solum  in  persona  et  nome  de  sua  ex.‘“  non  havemo 
possuto  exborsare  qua  diclo  dinaro  et  consignarelo  a dicto  Sforza: 
Ma  per  posserse  fare  lo  pagamento  legitinaamcnte  et  con  cauteza 
nostra:  et  non  ce  corre  tempo  havemo  deliberato  remectere  lo  di- 
naro in  fiorenza  a Marino  tomacello  nostro  Secretano  et  ambassa- 
tore  lo  quale  per  nostra  parte  lo  habia  ad  pagare  al  dicto  Sforza 
et  cossi  faremo  et  havemo  facta  ordinare  la  forma  de  la  procura  : 
quale  ve  mandamo  alligata  con  la  presente  acioche  la  possale  fare 
fare,  et  quella  facta  remectere  al  dicto  marino  lo  quale  receputa 
la  bavera  ad  omne  requesta  de  dicto  Sforza  pagara  lo  dinaro,  et 
ipso  Sforza  licentiaremo  subito  ad  ciò  se  ne  vade  via  in  fiorenza 
dove  che  sempre  che  sera  et  trovava  la  procura  li  sera  pagato  lo 
dinaro,  curati  dunque  che  cossi  se  faccia  et  advertate  che  la  pro- 
cura non  se  muta  in  cosa  alcuna  dalla  dieta  forma  : quale  ve 
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marniamo.  Non  * se  maraveglia  lo  111.°“*  S.  duca  si  cossi  la  do- 
mandamo  pcrochc  essendone  nui  confessali  debitori  al  dicto  111."*° 
quondam  S.  suo  patre  et  ad  soì  heredi  et  successurì,  et  pcn- 
sando  che  laltri  soi  Ili.'"'  fratelli  et  sorelle  quale  volemo  siano 
tucti  nominali  in  la  procura  si  non  succedono  in  stabilibus  succe- 
deno  in  niobilibus:  per  la  qual  cosa  heredes  et  suecessores  dici  pos- 
sunt  ne  e parso  et  pare  per  cautela  nostra  cossi  se  habia  ad  fare 
Dal.  in  castro  novo  neapolis  xxiiii  maiì  Mcccolxvui.— ?Rex  fer- 
dinandus. — A.  Secret. — Turco  cicinello. 

( 1(1.  f.  233.  ) 

i 

' CCCLXXVIII. 

« 

1468 — 25  maggio— dal  CasleluuoYo  di  Napoli. 

AD  OKLAMK)  DE  LEO. 

Gli  risponde  che  le  regie  galere  tosto  arriverebbero  in  Genova,  ed  ei  conosce- 
rebbe che  cosa  debba  farsi;  e che,  olire  alla  nave  noleggiata  , tenga  un  altro 
naviglio  in  serbo  per  la  Spagna. 

Rex  etc. — Secretano:  havemo  bene  inteso  quanto  per  due  vo- 
stre lettere  luna  de  xv  de  marzo  et  laltra  de  x del  presente  ne  ha- 
vete  scrìpto  alle  quale  non  ne  accade  altramente  respondere:  si  non 
che  nui  faremo  de  continente  partire  de  qua  per  venire  in  genoa 
le  nostre  galee  per  la  venuta  de  le  quale  sarete  pienamente  infor- 
mato de  quanto  inteudemo  fare  supra  lo  facto  de  la  nave  , et  simo 
certi  che  diete  galee  arrivaranno  primo  che  queste  lettere  jongano 
ma  si  per  caso  recevessimo  prima  queste  lettere  volemo  siale  avi- 
sato  che  nostra  intencione  e che  non  solo  tengale  in  ordine  lo  paruto 
della  una  nave  che  scrivete  ma  che  ancora  senne  habia  un  altra  per 
mandarela  de  Spagnia  sccundo  alla  venula  delle  galee  predicto 
rele  piu  bastantemente  informato.  Dal.  in  castronovo  neapolis  xxv. 
maii  MccccLXvm. — Rex  ferdinandus. — A. Secret. — Orlando  do  leo. 

{ Id.  f.  233.  ) 


Digitized  byGoogle 


— 499  — 

CCCLXXIX. 


1468 — 27  maggio— dal  Casteinuovo  di  INapoli. 

AL  VESCOVO  DI  ASCOLI. 

É soddisfatlo  il  re  di  quel  clic  il  vescovo,  suo  ambasciatore  in  Venezia,  ha  detto 
a Fra  Giovanni  da  Pistoia — lo  avverte  che  egli  ha  già  soddisratlo  la  cambia- 
le— vuole  che  non  si  diparta  dalla  sua  residenza,  ove  è necessario  pel  reale 
servigio — Io  incarica  di  congratularsi  con  quella  Signoria  per  la  pace  conchiusa. 

Rex  Sicilie  etc. — R.'^'  in  Christo  pater  consiliarie  et  orator  uo- 
ster  iìdelis  dilecte  per  una  vostra  de  xini  de!  presente  ni  avisati  co- 
rno havivevo  recepute  due  nostre  de  xviii  del  passato  et  una  de 
due  del  presente  respondendo  a le  nostre  piacene  quanto  da  nostra 
parte  havitc  dicto  al  venerabile  fra  Johann!  de  pistorio  dal  quale 
per  la  sua  lettera  che  ne  havite  mandata  simo  avisati  de  la  vo- 
lunta  sua. 

Maravegliamone  che  lo  mercanti  che  ve  dedi  lo  cambio  non 
babea  faavuto  aviso  del  complimento  de  dicto  cambio  che  corno 
per  altre  nostre  ve  havimo  scripto  et  per  quessa  similemente  ve  avi- 
samo.  e stato  ja  complito  secondo  lo  tenore  de  le  lettere  de  dicto 
cambio.  Et  non  possimo  credere  che  grabriele  de  storno  non  ne  ha- 
bea  dato  aviso  loco  ad  (jucsso  mercante  et  che  habea  usata  tale  nc- 
gligencia.  ma  uteumque  sit  lo  cambio  e stato  ben  complito  et  pagato 
al  presente  non  ne  pessimo  mandare  la  acceptatoria  et  lettera  de 
aviso  del  complimento  de  dicto  cambio  perche  non  scria  a tempo 
per  la  presta  partita  del  cavallaro  et  cum  lo  primo  ajiprcsso  de 
questo  velia  farimo  mandare. 

Como  per  altra  vi  pregamo  vi  replicamo  che  vogliate  bavero 
pacicncia  al  remanerc  vostro  loco,  et  non  vi  partati  per  cosa  al- 
cuna ca  ni  saria  disscrvicio  et  per  lo  bisogno  che  c de  vui  tro- 
varve  loco  appresso  quessa  111.““  S."“  e necessario  soprasedate  et 
actendate  al  nostro  servicio  rencrcscene  de  la  indisposicione  de 
vostra  persona  habeate  bona  diligcncia  ad  sanare 
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Del  dubitare  vostro  che  non  ve  havessemo  scripto  ve  con- 
gratulassivo  da  nostra  parte  con  quessa  III.'”’  S.™  de  pace,  non 
besognaria  esscrone  in  dnbio.  ma  crcderelo  per  certo  che  non  ve 
io  haveriamo  scripto  allora  perche  le  cose  de  la  pace  non  erano 
in  quillo  tempo  del  tucto  concluse,  et  non  seria  stata  prudencia 
scriverene  de  cose  dubie  et  incerte  et  congratularne  de  quello  che 
non  sa  piamo  che  exito  dovessero  bavere  ma  si  fin  al  presente  non 
lo  havite  facto  facciatelo  subito. 

A le  altre  parte  de  vostra  lettera  non  e necessaria  resposta, 
piacene  li  avisi  che  ne  donato.  Iterum  ve  confortamo  ad  stare  de 
hono  animo  et  actendere  al  nostro  servicio  corno  havite  facto.  Dat. 
io  castello  novo  neapolis  xxvii  Maii  Mcccclxviii. — Rex  ferdìnan- 
dus — A.  Secret. — Episcopo  asculi. 

( U.  f.  233.  ) 


CCCLXXX. 

14(ì8 — 2 giugno— dal  Casteinuovo  di  Napoli. 

A TURCO  CICINELLO. 

Sui  dubbio  del  duca  di  Milano  iniomo  all'accettazione  della  pace,  essendosi  dal 
protonotaro  proposto  un  modo  a niuna  delle  parti  lesivo,  il  re  manda  al  suo 
ambasciatore  colà  l'accettazione  per  parte  sua  in  forma  autentica,  affinchè  la 
presenti  al  duca  dicendogli  di  avere  già  spedito  la  simile  in  Roma,  Firenze  e 
Venezia — quanto  al  fatto  del  conte  di  Urbino , il  re  attende  dal  protonotaro 
ulteriore  avviso  di  quello  che  si  sarebbe  fatto  di  accordo  con  Pietro  di  Ar- 
cangelo. 

Rex  Sicilie  etc. — Misser  lo  Turcho  per  la  vostra  de  xvin  del 
passato  havemo  visto  quanto  diffusamente  lo  111.°”’ S.  duca  de  mi- 
lano  havea  parlato  con  lo  III.  comte  de  Urbino  et  con  vui  sopra 
lo  facto  de  la  pace  conclusa  mostrandose  male  contento  etc.  et  quello 
ebe  la  sua  ex."’  bavea  ordinato  per  intendere  si  senza  liskmc  del 
honore  suo  per  causa  del  III.  et  Ser,°*''  S.  He  de  franza  la  possea 
accoptare  et  perche  simo  certi  che  da  po  haveritc  havuto  aviso 
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del  appontamenlo  et  remedio  quale  per  lo  R.'*’’  prothonotario  si  era 
trovato  et  rasouato  con  lo  MagniGco  misser  Laurenzo  lo  quale  e 
assai  bono  et  da  deverese  per  dicto  111.'°°  S.  duca  fare  maxime  es- 
sendo nui  contenti  fare  quella  promessa  et  sperando  ancora  che  la 
exculsa  Signoria  de  fiorenza  serra  similmente  contenta  per  questa 
in  tale  materia  non  ne  occorre  altro  replicare  solum  ve  avisamo 
che  essendo  nui  in  Grma  speranza  che  io  remedio  sia  stato  acce- 
ptissimo  a dicto  111.'°°  S.*°  et  salutifero  a la  materia:  bavemo  ja 
ratiGcata  dieta  pace  benché  a ninno  modo  essendo  una  volta  per 
li  ambassiaturi  nostri  acceptata  per  conscrvacione  del  lionore  no- 
stro non  haveriamo  possuto  fare  de  mancho,  non  la  havesscmo  ra- 
tiGcata, la  quale  ratiGcacione  in  forma  autentica  ve  mandumo  con 
la  presente  accio  la  presentati  a sua  ex.*^”  tra  lo  termine  in  li 
capitoli  contenuto,  et  la  simile  bavemo  mandato  in  roma  florentia 
et  Venetia 

Circa  lo  facto  del  III.  comte  de  Urbino  novamente  bavemo 
aviso  dal  dicto  prothonotario  che  lui  con  lo  magniGco  pierò  do  Ar- 
cangelo so  restati  a certo  bono  appontamento,  de  lo  quale  non  cu- 
rarne dareve  aviso  essendo  seenri  che  ipso  pierò  ne  bavera  scri- 
pto a dicto  III.  comte  et  perdo  non  curamo  altramente  replicare 
aspettando  altro  aviso  da  dicto  prothonotario  de  quello  haveranno 
da  po  fatto:  Dat.  in  castello  novo  civitatis  nostre  neapolis  die  il 
mensis  Junii  Mccctxxviu — Rex  ferdinandus — A.  Secret. 

{ Id.  I.  233.  l.  ) 
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1468 — 2 giugno— dal  Casteluuovo  di  Napoli. 

A GIOVANNI  OLZINA. 

II. re  lo  avverte  che  per  mezzo  di  messer  Pon  gli  fa  tenere  mille  ferrandini 
^ in  contante  , oltre  alle  cambiali  per  seimila  e dugento  fiorini — tosto  che  l'Ol- 
zina  abbia  riscosso  le  suddette  quantità  le  ritenesse  per  pagare  le  spese  ac- 
correnti per  la  truppa,  che  farebbe  ritorno  nel  regno. 

Rex  Sicilit  tic. — Misscr  Jolian  olzina  : Sera  per  messer  poo 
ve  srripsimo  avisandovi  corno  con  lui  chi  partio  cum  due  de  no- 
stre galee  questa  nocte  passata,  ve  mandamo  milli  ferrandini  in 
contanti  novi  et  per  tre  lettere  de  cambio  le  quale  aduce  ipso 
messer  pon  vi  facemo  assignare  loco  sey  milia  et  ducenti  fiorini 
de  sigillo,  per  questa  la  quale  ve  facimo  per  cavallaro  similmente 
vi  avisamo  corno  con  ipso  messer  pon  ve  mandamo  le  diete  quan- 
titate  : Recuperante  et  quelle  non  distribuite  in  altri  usi  che  in 
lo  spazamento  de  quesse  nostre  gente  darme  precipue  per  leva- 
rese  et  conducerc  qua  in  lo  reame  darete  ad  tuclo  bon  recapito, 
cum  la  solita  prudencia  et  sollicitudine  vostra  : Dat.  in  castello 
novo  civitalis  neapolis  ii  Junii  Mgccclxviii  — i Rex  ferdiuandus  — 
A.  Secret. 


^Id.  f,  234.) 
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Abbailessa  terra  in  quel  Ji  Barrcllona,  pag.  XXXIX.  nota  26. 

Acenik'inia  reale  di  scienze  c belle  lettere,  p.  IX.  n.  3. 

Acciainoli  messer  Angelo,  nemico  di  Pietro  di  Cosmo,  p.  LXII. 

Albania  (di)  Bassi  ricevo  doni  da  Ferrante,  p.  LV. 

Alfonso  I.  d'.Aragona — suo  governo,  p.  XXXVII. 

— Duca  di  Calabria — sua  opera  nella  guerra  d' Italia  e fìdneia  del  padre  in 
lui,  p.  LXIII. 

Alunni  storico-diplomatici  del  Grande  Archivio  nominati  per  concorso,  p.VlII.  n.2. 

Ambasciatore  del  duca  di  Milano  in  lloma,  p.  LXVIII.  53;  c p.  LXX.  n.  55. 

— del  re  di  Napoli  in  Roma,  p.  LXVIII.  n.  55. 

— di  Firenze  in  Milano,  p.  LXVIII.  n.  53. 

— in  Roma,  p.  LXX.  n.  55. 

— di  Lucca  in  Firenze,  p.  LXX.  n.  55. 

— di  Venezia  in  Genova,  V.  Gonelo  Giovanni. 

Angiò  (d  ) Renato,  p.  XXXVII. 

— Giovanni  suo  figlio,  che,  as.sunlo  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  era  comu- 
nemente chiamato  duca  Jeanne,  p.  XXXVII. 

Angioini — Carteggio  diplomalico  con  le  comunità  italiane  e con  principi  stranieri 
sotto  gli  Angioini , p.  XXXIV.  n.  2i,  25  c C5,  V.  Cancelleria  angioina. 
Fascicoli,  Codice  diplomatico  angioino , Atti  di  pubblica  amministrazione  o 
sia  governativi. 

Aragona  (d')  il  re,  coi  Ferrante  I.  promette  aiuti  contro  il  duca  Giovanni,  p.LXl — 
V.  Giovanni  duca. 

Aragonese — politica  e governo,  p.  XXXV.  Cap.  Vili. 

— Supplimenti  al  codice  aragonese  con  le  carte  degli  Archivi  italiani,  e con 
altri  rami  di  scritture  del  Grande  Archivio,  p.  LXXXIIl.  Cap.  IX.  c V. 
Codice  aragonese. 

Arche  angioine,  p.  IX.  n.  4 — p.  XXXIV.  n.  2t. 

Archivi  di  Francia  e di  altre  colte  nazioni  da  privati  depositi  di  carte  addivenuti 
pubblici  c di  Stalo,  p.  VI.  n.  1. 

— del  Napolitano,  sempre  pubblici  c governativi  , p.  V.  n.  I — dipendenza 
di  quelli  delle  provincie  , prima  dalla  Sopraintcndenza  Generale  degli  Ar- 
chivii  di  Napoli,  di  poi  dalla  Direzione  del  Grande  Archivio  di  Napoli,  per 
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quanto  ri9;iiarda  l’ onrnamenlo  dello  o arte  : loro  «cniture  rappresentalo  in 
tavole,  p.  Vili.  n.  1,  c p.  XXlll.  n.  IO. 

— di  Sicilia — loro  ordinamento  e rorrisponilenaa  col  Grande  Architiio  di  Na- 
poli, p.  XXII.  n.  10. 

— d'Italia — corrispondenza  con  essi,  ed  accordo  tra  gli  arcliivisli  per  vantag- 
gio d'un  comune  ordinamento  c della  storia,  p.  XXII.  n.  10 — documenti 
clic  di  là  si  mandano  nei  Grande  Archivio  di  Napoli,  p.  LXVII.  n.  51,  e 
p.  GII.  V.  Firenze,  Cara,  Monlecassino. 

Archìvio  (Grande)  di  Napoli — sua  importanza  per  la  natura  e qualità  degli  atti 
che  serba,  p.  V.  n.  1 — differenza  tra  esso  ed  altri  Archivi,  non  esseudo 
stato  solo  Archivio  storico  , ma  pubblico  o governativo  fin  dalla  sua  ori- 
gine, p.  VI.  n.  1 — antica  c novella  ripartizione  degli  uffìzi  e delle  se- 
zioni, p.  Vili.  n.  1 — sue  odierne  condizioni  per  lo  scarso  numero  di  uf- 
fiziali,  p.  Vili.  n.  ì — opere  in  esso  pubblicale,  p.  X.  n.  4 — altre  incorso 
di  stampa,  p.  Vili.  n.  3. 

— Storico  italiano,  p.  XLVI.  n.  27. 

Atti  e documenti  d'  Archivio — spiegazmne  di  questi  nomi,  p.  XIV.  n.  5. 

— di  pubblica  araministnizionc  c governativi  per  esser  bene  interpretati  e 
giudicali  debbono  esser  tutti  tenuti  presente,  p.  XVIII — loro  valore  storico, 
p.  XLVII,  e p.  XLVIII — dispersione  di  molta  parte  di  quelli  del  periodo  ara- 
gonese, p.  XXXVII.  n.  25 — gli  alti  governativi  pubblicali  dagli  scrittori 
entrano  nel  codice  aragonese,  p.  LXXXVI.  n.  65  — atti  governativi  ed 
ordinamento  di  scritture  d'Archivio,  p.  XCIX.  cap.  XIII. 

— V.  Documenti,  Ordinamento,  Grande  Archivio,  Carle,  Primari!  alti  c Se- 
condari!, lle|ierlorio. 

B 

Baffi  Pasquale — carte  greche  da  lui  interpretate  e trascritte,  p.  XXIV.  n.  12. 

— Michele — V.  Inlroduzione  al  Repertorio  ecc.  Repertorio  degli  antichi 
atti  governativi,  ilemnrie  iulomo  alla  Diplomatica  ed  agli  Archivi. 

Barba  (de  la)  frate  Simonctto,  p.  LIV.  n.  31. 

Baroni  contro  re  Ferrante,  p.  XXXVll. 

Bartolomeo  (di)  Daniello,  V.  Daniello. 

Bergamo  (di)  Bartolomeo,  V.  Coleonc. 

Bellini  Antonio  vescovo  di  Foligno,  p.  LXVIII.  n.  53. 

Bianchini  Ludovico,  citato,  p.  LVI.  n.  32. 

Bianca  Maria,  p.  LXVII. 

Bibliografia — dovrebbe  apprendersi  negli  Archivi,  p.  XCll.  n.  69. 

Biblioteca  nazionale,  V.  Carle  greche. 
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Bibliotecari — dovrebbero  essere  istruiti  nella  scuola  di  Paleografia  negli  Archi- 
vi, p.  XCII.  11.  C9. 

Bizantino — codice  italo-bizantino,  V.  Kalefati. 

Blasiis  (de)  Giuseppe,  professore,  p.  XXX.  n.  16. 

Bòbmer  G.  F.  citato,  p.  IV.  n.  1,  p.  XI.  n.  4,  p.  XIX.  n.  IO,  p.  XXI,  « 
p.  XLVII.  n.  27,  II.  G9  e 72,  V.  Opuscoli. 

Bolla  pontifìcia  (4  gennaio  1467  ) per  la  Lega  d'Italia,  p.  LVIII.  n.  33 — per 
la  pace  d'Italia  del  1468,  p.  LVII.  n.  33 — riserve  del  re  nell' accettarla 
per  la  parte  che  riguarda  il  Coleoiie,  p.  LX,  V.  Lega,  Pace. 

Bologna  (di)  Legato,  V.  Cardinale  di  S.*  Croce,  Legalo. 

Bonaini  Francesco  Sopraintendente  Generale  degli  Archivi  toscani , p.  XXII. 
n.  10  — carteggio  con  lui  pe' documenti  degli  .Archivii  di  Firenze , Siena  e 
Lucca,  p.  XLVII,  n.  27  e n.  64,  V.  Regesto. 

Borgogna  (di)  Duca  Carlo  eletto  da  Piu  II.  a capitano  contro  il  Turco,  p.LXXXVIII. 

Borso,  duca  di  Modena,  p.  LXIX.  n.  54. 

C 

Kalefati  Sebastiano — della  pubMicaiione  di  un  codice  diplomatico  italo-bizan- 
tino del  secolo  Vili  al  .VV,  dall'Archivio  di  Monleeu<,sino,  15  novembre 
1859,  p.  XXVIll.  n.  15. 

Campi  Giuseppe,  dirigente  l'archivio  governativo  di  Modena,  p.  LXIX,  n.  34. 

Canale  Michele  Giuseppe,  citato,  p.  XCIII.  n 7i. 

Cancelleria  normanna,  V.  Nornianiip. 

— sveva,  V.  Sveve  carte. 

— angioina  molto  estesa  , p.  XXXIII.  n.  22,  e 24 — V.  Angioini  . Zecca 
regia. 

— aragonese  molto  mutilata,  p.XXXVlI.  n.  25,  p.LXXXlV  e p.  LXXXVI. 
n.  65 — strana  noniencUtura  dei  suoi  registri,  p.  XC.  n.  67. 

Ganigiani  Giovanni  ambasciatore  di  Firenze  io  Roma,  p.  LXX.  n.  55 — V.  Ce- 
ri guani. 

Capua  (di)  municipio— documento  venutoci  di  là  intorno  al  duca  Gioviuioi,  p. 
XXXIX.  II.  26— altro  intorno  alla  pace  ditalia,  p.  LVIII.  e LIX. 

Cardinale  di  Santa  Croce  Legata  di  Bologna,  p.  LXXIX.  n.  58. 

Carlo  I.  dangiò — corrispondenza  con  le  città  d'Italia,  p.  XXXIII.  n.  21.  V. 
Zecca  regia. 

Carlo  Vili— p.  XLI. 

Carlo  duca  di  Borgogna,  V.  Borgogna. 

Carle  greche  d'onde  sono  peivenutc  nel  Grande  Archivio,  p.  XXIV.  n.  12. 

— sciittori  che  le  hanno  pubblicate  o illustrate,  p.  XXVII.  n 15. 
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— dell' Archivia  di  Palermo  pubblicate  da  Giuseppe  Spada,  p.  XXVll. 

n.  15. 

— qual  sia  la  prima  nella  serie  di  queste  membrane  , e quale  l' ulti- 

ma, p.  XXIV.  n.  12. 

— interpretale  da  P..  Baffi,  p.  XXIV  n.  12. 

— scritte  in  Costantinopoli,  p.  XXIV.  n.  12. 

— V.  Cassa  sacra.  Cava,  Greci,  Grecismo,  MoiUccassino,  SyUabut  grae- 
carum  membranarum,  ece. 

Carte  latine  volanti  e sciolte  — loro  natura  c qualità,  p.  XXllI.  n.  10. 

— precedenti  la  monarchia,  V.  Motiummia  edita  ctc. 

— V.  Normanne,  Sveve,  Angioini,  Aragonese. 

Carteggio  diplomatico  angioino,  V.  Angioini , Lettere. 

Castrocaro,  castello  dc'Fiorentini  ove  erano  accampate  le  milizie  federali,  p.LXVI. 

Cassa  s.acra  — carte  greche,  p.  XXIV.  n.  12. 

Cava  (della)  Archivio — carte  greche,  p.  XXIV.  n.  12. 

Censi  alla  Chiesa,  p.  XLIX.  ii.  55. 

Ccrignani{de)Giovanni,o  Vanni  ambasciatore  di  Lucca  in  Firenze,  p.LXXI  n.55. 

Cicincllo  Antonio,  oratore  di  Napoli  in  lloma,  p.  LXX.  n.  55. 

Cipollina,  Uirrttorc  degli  Archivi  di  Genova — documenti  che  trasmette  in  questo 
grande  Archivio,  p.  LVll.  n.  33,  c p.  LXXVl.  n.  56. 

Clemcnt  Guglielmo,  ambasciatore  del  viceré  di  Sicilia  in  Venezia,  p.  LXXXVIl. 
11.  06. 

Coilice  aragonese  che  si  avvicini  .ad  un  codice  diplomatico,  p.  Vili,  e seg.  — 
matura  c qualità  de'  documenti  che  contiene,  p.  X,  XI,  Xll,  Xlll,  XIV, 
X.XXV,  e cap.  Vili  — ragione  della  novella  pubblicazioue  del  codice  ara- 
gonese relativamente  alle  altre  opere  di  Archivio,  p XV.  Cap.  11 — per- 
chè si  è posposta  la  pubblicazione  di  esso  ad  altre  ojiere  di  epoca  più  re- 
mota che  rimangono  a farsi,  p.  XV  c seg.  — si  riproducono  in  esso  gli 
originali  editi  ed  inediti  , ed  è composto  di  soli  alti  originali  governativi, 
p.XLV.  11.27 — narrazione  de'fatti  incominciala  in  questo  primo  volume  c 
continuata  negli  altri  volumi , p.  LXVll  — brevi  schiarimenti  ai  suoi  alti 
nella  prefazione  di  ciascun  volume  , p.  XLVIII,  XLIX  e XCI.  n.  69  — 
generale  intendimento  delle  materie  comprese  nel  1 volume,  p.LXXXl.  n.3 — 
quali  vóti  presenti  c come  debbano  supplirsi,  p.  LXXXlll.  C.ip.  IX — dee 
contenere  il  maggior  possibile  numero  di  documenti,  p.  LXXXlll — con- 
tiene documenti  cd  atti  di  governo  civile,  p.  LXXXIX  — limilo  cd  ordino 
della  compilazione,  p.  XCl.  Cap.  X — a ben  conduilo  si  rende  necessa- 
ria la  critica  diplomatica  c l' alunnato,  p.  XCH.  n.  69  — sunti  degli 
atti  governativi  in  esso  compresi, p.  XClll.  Cap.  XI— eirori  in  esso  coin- 
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messi  e modo  di  emendarli , p.  XCilI.  n.  XI — perchè  scnz’  ordine  certo 
di  materie  e di  anni  p.  XCIV — sua  forma  e materia,  p.  XCIV.  n.  72 — 
V.  lodici,  Invito. 

— diplomatico  angioino  quali  carte  dovrebbe  contenere,  e perchè  non  si  pub- 
blica ora  p.  XXXIl.  Gap.  VII,  e p.  XXXIV  n.  2i. 

— diplomatico  desiderato  sempre,  e mai  non  fatto,  p.  VI.  n.  3c  p.  CI — dif- 
ficoltà che  presenta,  p.  VII , Vili,  IX  , X — distinto  per  ogni  dinastia, 
p.  XVI.  n.  8 — mezzi  presi  per  recarlo  ad  atto,  p.  XXVII.  n.  15 — come 
debba  esser  coudolto,  p.  XXX,  XCVI,  e XCVII.  n.  3,  15,  27  e 72— 
dee  comprendere  tutti  o moltissimi  documenti,  p.LXXX,LXXXlll,LXXXV— 
ordinato  anche  in  Torino,  p.  XLV.  n.  27. 

' — diplomatico  italo-greco,  come  debba  condursi,  p.XXVll,  e XXX.  n.  15 — 
italo-bizantino,  V.  Kalefati. 

— degli  antichi  atti  governativi,  V.Indroduzione  al  Repertorio  , Repertorio. 

Codici  man(»criui  serbati  ne'nostri  Archivi,  p.  XLVI.  n.  27. 

Coleone  Bartolomeo  di  Bergamo  , suoi  sforzi  contro  i confederati,  p.  XL  — a 
soldi  di  Venezia,  p.  XL  — ai  credeva  volgarmente  che  fosse  ben  trattato 
dal  pontefice , p.  LI  e Lll.  n.  31  — si  credeva  anche  che  la  sua  con- 
dotta fosse  ricusata  dai  Veneziani,  p.  LUI.  n.  31 — dalla  bolla  della  pace 
del  1468  è tolto  via  l'articolo  che  parlava  di  lui,  p.  LVlIi.  n.  33 — re 
Ferrante  dava  a vedere  di  non  temerlo,  p.  LXII  — la  sua  gente  in  Ro- 
magna p.  LXIII.  n.  54 — probabilmente  avrebbe, tentato  di  fare  assassinare 
Pietro  di  Cosmo,  p.  LXXIX — sembra  volere  ricusare  la  condotta  de'  Vene- 
ziani, p.  LXXIX  — lascia  la  sua  eredità  a Venezia,  p.  LXXX  — à mosso 
alla  perra  dai  Veneziani , p.  LXXXl  — sue  ragioni  a muover  guerra , 
p.  LXXXll.  V.  Bolla. 

Collis  (de)  Girardo,  ambasciatore  di  Milano  in  Venezia,  p.  LXXVl.  n.  57. 

Commercio  promosso  da  Ferdinando  1,  p.  LVI. 

Commissione  diplomatica  incaricata  della  compilazione  delle  opere  d’Arebivio  p. 
IX  — V.  Diplomatica, 

Concistoro  da  ragunarsì  per  procurare  la  pace  d'Italia,  p.  LV.  n.  31. 

Concorso  per  gli  alunni  diplomatici,  e gli  uQìziali  d' Archivio,  p.  Vili.  n.  2. 

Confederazione,  V.  Lega. 

Consalvo  Gran  Capitano,  p.  XLII. 

Contarino  Bertucci,  p.  LUI.  n.  31. 

Correzioni  in  questo  codice  come  vengono  fatte,  V.  errori. 

Corrispondenza,  V.  Lettere. 

Cosmo  (di)  Pietro,  V.  Pietro. 


Digitized  by  Gocrgle 


— 512  — 


D 

t ....  4 

Daniello  di  Barlolomeo  da  Firenze  raccomandalo  da'  Fiorentini  al  re  in  una 
causa  contro  Pietro  da  S.  Geinignano,  p.  LXIV. 

Deputazione  storica  di  Torino  quali  documenti  pubblica,  p,  XLV.  ii.  27. 

Diotisalvi  Pietro,  ed  il  Soderini,  per  indurre  i Veneziani  ed  ilColeone  alla  guerra, 
andavan  dicendo  di  tenere  cxxc  congiurati  in  Firenze,  p.  LXXX  — tenta 
di  fare  assassinare  Pietro  di  Cosmo,  p.  LXll,  LXXXIX. 

— Pietro  da  S.  Gemignano  tiene  litigio  contro  Daniello  di  Barlolomeo  da 
Firenze,  p.  LXIV, 

Diplomatica  critica — scienza  necessaria  negli  Archivi,  p.  XCll.  n.  69. 

— commissione  diplomatica  negli  Archivi,  p.  XCll.  n.  69  , V.  Memorie  in- 
torno allo  Diplomatica. 

Diplomazia — significalo  lecenle  di  questa  voce,  p.  LXXXll. 

— italiana  una  storia  compiuta  di  essa  non  si  è scritta  finora,  p.  XV. 

— usala  dalla  corte  di  Napoli,  p.  XXXV.  cap.  Vili,  e p.  LXXXl.  N.  3. 

Direttore  del  Grande  Archivio  di  Napoli  succeduto  al  Sopraintendentc  Generale 

degli  Archìvi,  p.  Vili.  n.  1. 

Documenti — etimologia  e significalo  di  questa  voce,  p.  XIV.  n.  5,  e p.  XLV^ 
II,  27 — gli  edili  quali  sono,  e loro  valore  . p,  XLV.  n,  27.  p.  XCVl. 
n.  72  — da  servire  pel  codice  aragonese  non  debbono  essere  gravali  da 
lunghi  conienti  e note,  p.  XCll.  n.  69,  V.  Codice  aragonese, 

— governativi.  V.  Codice  diplomatico,  Alti. 

Duca  Carlo,  V.  Borgogna. 


E 

Errori  corsi  nella  stampa  del  codice  , e correzioni  da  farsi  ad  essi,  p.  XCIIl, 
Cap.  XI.  n.  71. 

Exterorum  registri-^  natura,  qualità  e subbietlo  di  essi,  p.  XXXVIII.  n.  25, 
c p.  XLII.  N.  1 — esempi  del  codice  che  si  toccano  per  isebiarimento 
delle  materie  contenute  in  questi  registri,  V.  Censi,  Cavaliere  Orsino,  Bar- 
tolomeo Coleone,  Turco. 


F 

Fascicoli — ordine  di  scrittura  della  cancelleria  angioina  , p.  XXXIV.  n.  2i. 
Federico  svevo  (di)  Registro,  p.  XXXI,  e ii.  18. 

Ferdinando  il  cattolico,  p.  XLll. 

Ferrante  I — suo  regno  e governo,  p.  XXXVIII.  c p.  LXXXll  — contro  i suoi 
baroni,  p.  XXXVIII  — relazioni  di  lui  con  gli  altri  principi  italiani,  p. 
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XXXIX — ragione  ch'ebbe  alla  guerra,  p.  LXXXI.  N.  3 — relazioni  e cor- 
ll^ponlienza  con  Pietro  di  Cosmo  suo  amico,  p.  XXXIX — sue  provvisioni 
ed  apparecchi  che  faceva  per  la  guerra  contro  Bartolomeo,  p.  LUI.  n.  31, 
p.  LXXXIII.  ecc. — sna  eDicace  cooperazione  per  la  Lega,  p.LXI.ecc. — 
ragioni  che  lo  spinseio  ad  andar  contro  il  Coleone,  p.LXXXll — fa  sem- 
biante di  non  temere  di  lui , p.  LXXXIII  — manifesta  che  il  suo  regno 
sarebbe  sicuro  per  la  difesa  che  ne  farebbero  i Fiorentini  , essendosi  la 
pace  d' Italia  già  stabilita  tra  tutti  i confederati,  p.  LXI. 

Firenze  (di)  Balia — suoi  intendimenti,  e carteggio  con  Ferrante  1.  relativamente 
alla  bolla,  alla  guerra,  confederazione  e pace  d’ Italia,  p.  LVll.  N.  ì — 
intima  relazione  con  Ferrante,  e stima  in  cui  tenevaio,  p.  LXI.  LXIV. — 
essa  riconosce  dai  re  quanto  egii  stia  adoperando  per  la  Lega  e per  la 
|iace  d’Italia,  p.  XI. — si  rimette  al  parere  del  re  per  l'accettazione  della 
bolla  intorno  alla  pace  d'Italia,  p,  LXI. — informa  il  re  de’ progressi  della 
Lega,  p.LVIII.  Cap.  Vili.  N.  3, — i fuorusciti  fiorentini  spingono  Venezia 
e Bartolomeo  Coleone  di  Beliamo  alla  guerra,  p.  LXXX  — non  vonebbe 
il  Coleone  a cap  tano  della  Lega  , p.  LXI.  — V.  Ambasciatori , Archivi 
d'Italia,  Bonaini,  Castrucaro,  Coleone,  Daniello  di  Bartolomeo,  Dìotisalvi , 
Ferrante  I,  Lucca,  P.ice  d'Italia,  Pietro  di  Cosmo,  Regesto,  Hidolfì, 
Sforza,  Soderini,  Trenta,  Venezia. 

6 

Gemignano  (da]  Pietro,  V.  Diotisalvi. 

Genova  favorisce  gli  .Angioini,  p.  XXXVIli. 

— (di)  Ardiivi — documenti  di  là  qui  trasmessi,  p.  LVIl.  n.  33. 

Germania  (di)  monumenti,  V.  Pertz. 

Giovanna  regina — tristi  effetti  delle  due  adozioni  fatte  da  lei,  p.  XXXVI. 

Giovanni  duca,  o sia  duca  di  Calabria  ( titolo  assunto , per  te  preteiuioni  che 
aveva  sul  regno  di  Aapoli  ) , contro  il  re  d'  .Aragona  , p.  XXXVllI.  c 
XXXIX,  n.  26,  33 — cbiam;ilo  dai  baroni  alla  conquista  del  regno  contro 
re  Ferrante,  p.  XXXVIli.  n.  26  — richiesta  di  matrimonio  per  lui,  p. 
XXXVIII  n.  26  — sua  venuta  in  Napoli,  p.  XXXIX.  n.  26. 

Guiielo  Giovanni  ambasciatore  veneto  a Genova,  p.  LXXiX.  n.  58. 

Gonfaloniere  di  giustizia,  V.  Niccolò  Soderini. 

Grande  Archivio,  V.  Archivio. 

Granito  Angelo,  piinciiic  di  Belmonte,  V.  Legislazione  positiva  ecc. 

Greci  indigeni  abitatori  di  queste  provincic,  e lingua  quivi  parlata,  p.XXIV.  a 
XXIX — III  discordia  sempre  co’ Longobardi,  p.  XXVII.  n.  14 — non  sempre 
soggetti  direttamente  alf  impeialorc  d' Oriente,  p.  XXVII.  n.  14. 
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— albanesi  ed  altri  Greci  d'OrìenIc,  e grecismo  esotico,  qui  unpotUto  fu  da 
che  ebbero  ospitatiti  nelle  nostre  provincie,  p.  XXVIII.  a XXX.  o.  16. 

Grecismo  6no  a quanto  dorò  nelle  nostre  provincie,  p.  XXIV.  n.  12. 

— delle  nostre  provincie  rinnovato  all'epoca  de' sovrani  aragonesi,  p.  XXVII. 
Guelfe  città  più  stretta  corrispondenu  serbarono  con  Cario  I,  p.  XXXIII. 

— V.  Kalefati , Carle  greche  , Codice , SpUaim  Groecorum  membrana- 
rum  tee. 


lannelli  Gabriele,  p.  XXXIX.  n.  26,  p.  LVIII.  e p.  LIX.  n.  33,  35. 

Imola  ove  era  accampato  l’esercito  nemico,  p.  XVII. 

— V.  Taddeo  Manfredi. 

Impiegati,  o ufficiali  d'Arcliivio.  V.  Grande  Archivio. 

Indici  di  questo  codice,  p.  XCV.  cap.  XII. 

— antichi  e licpertorii,  p.  XI.  n.  4. 

Jnlrodutione  a questo  primo  volume  del  codice,  scritta  nel  Gne  di  dare  ragione  non 
solo  dell'orditura  di  questo  codice,  ma  di  tutte  le  altre  opere  d' Archivio, 
p.  XVI. , e XVII  — fatta  prolissa  per  la  sopravvenienza  di  novelli  docu- 
menti degli  Archivi  d’Italia,  p.  LXVIIl. 

— al  lìeperlorio  degli  antichi  atti  governativi,  di  Michele  Daffi , voi.  3, 
Napoli  1852  al  18.55,  p.  XXVT.  n.  13. 

Inventarii  di  scritture  d’ Archivio,  V.  Ordinamento. 

invito  fatto  al  pubblico  a presentare  opere  o documenti  aragonesi,  p.LXXXIX.n.67, 

Istoria,  V.  Storia. 

hlruzioni  della  cancelleria  aragonese  date  a’  regii  ufGziali  ove  si  trovino  p.XC. 
n.  68. 

Italiana  lingua  usata  nella  cancelleria  aragonese,  p.  XClll.  n.  70. 

Italiani  principi  in  discordia  tra  loro  nel  periodo  aragonese,  p.  XLIV. 

I. 

Latina  lingua  della  cancelleria  aragonese  quale  ? p.  XClll.  n.  70. 

Latine  carte,  V.  Carle. 

Lega  vecchia,  p.  XL  — lega  nuova,  p.  XL.  c XLIV. 

— bolla  ponliGcia  per  la  Lega  d’Italia  de’-i  gen.  1467  — progressi  di  e.ssa 
riconosciuti  da  Ferrante  c da’ collegati  , p.  LXIII,  LXIV  — ottenuta  per 
opera  principalmente  di  re  Ferrante  p.  LXXll.  n.  55. 

Legato  di  llulogna,  p.  LXXIX.  n.  58. 

LegAe— pochi  esempi  c documenti  di  Leghe  c paci  dal  1451  al  1171,  p.  LVll. 
n.  33. 
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Legge  organica  degli  Archivi,  p.  V.  n.  1. 

Leggi  e coslituzionc  civile  di  qucslc  provincic  traggono  dagl'  istituti  antichi  ro- 
mani, p.  XXV,  n.  13.  e p.  XXVI,  V.  fìeperlorio  ccc. 

Legislazione  poàtioa  degli  Archivii  del  lìegno,  eontenenle  la  legge  organica 
dei  1^  nov.  1818  , e gii  annessi  regolamenti  ccc.  del  marchese  Angelo 
Granito,  principe  di  Belmonte.  Napoli  1855,  p.lX.  n.  i,  c p..XXII,  n.lO. 

Lettere  di  corrispondenza  diplomatica  e familiare  della  corte  angioina  cu'priucipi 
italiani  e gtranicri , p.  XXXIV.  n.  24  — delle  corti  italiano  scritte  a re 
Ferrante,  che  non  più  si  trovano  presentemente  nella  cancelleria  aragonese 
p.  XLVllI.  LXXXlll,  e n.  64. 

Lingua,  V.  Latina,  Italiana,  Greca. 

Longobarde  carte  blinc  scritte  innanzi  la  monarchia  , V.  Monumenta  regii 
neajiolitani  Archivi  ecc. 

Lopis  Bernardo,  ambasciatore  di  re  Ferrante  1 al  Turco,  p.  LVl. 

Lucca  — re  FcrranU:  fa  premura  che  questa  repubblica  entrasse  in  Lega  , p. 
LXX  n.  55 — viene  a transazione  co’Fiureutini  intorno  alla  Lega,  p.  LXX, 
II.  55 — pratiche  prese  nella  Lega,  c documenti  relativi  alla  I.iega,  riguar- 
danti il  solo  comune  di  Lucca,  p.  LXX,  n.  55. 

Ludovico  Xli  di  Francia,  p.  XLII. 

Lumia  (la)  Direttore  degli  Archivi  siciliani,  p.  LXXXVII.  n.  CG. 


Manfredi  Taddeo  da  Imola,  p.  L. 

— Astrogio  lascia  gli  stipcndii  di  re  Ferrante,  p.  LXXXII. 

Mattia  re  d'Ungheria  eletto  da  Fio  2.°  a capitano  contro  il  Turco,  p.  LXXXVIII. 

Medici  (di)  casa,  V.  Pietro  di  Cosmo. 

Memorie  intorno  alia  diplomatica  ed  agli  Archivi  compiUUe  da  Michele  ifn//i, 
p.  XXII.  n.  10. 

Milano  (di)  il  duca — fatti  che  il  dimostrerebbero  inchinevole  più  alla  |iace  clic 
alla  guerra,  p.  LXXII.  LXXVI  n.  51  — altri  latti  da'  quali  apparirebbe 
il  contraria,  p.  LXXVII  — in  dubbie  condizioni  co'  Savoiardi  e Corsi,  p 
LXXIV  — si  allontana  dal  campo,  p.  LXXV.  n.  56 — giovane  poco  esiierto 
nelle  arti  di  guerra,  p.  LXXV.  n.  56  — pubblica  la  pace  con  suoi  pro- 
clami , p.  LXXVI.  n.  56  — riceve  notizia  che  Venezia  voglia  essere  in 
paco  con  lui,  p.  LXXVII.  n.  57. 

— documt'iiU  milanesi  die  si  pubblicano  in  Milano,  p.  LXXVII.  n.  57. 

Minicri  Iticcio  Camillo,  |Hissessure  d’iin  codice  delle  ilegic  Istruzioni  aragonesi, 

p.  XC.  II.  08. 

Ministeri  di  Stato  aboliti  — loro  scritture  nel  Grande  Archivio,  p V n.  1. 
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Miscellanei  necessari,  ed  inevitobili  nelle  carte  e registri  degli  Archiri  , e nelle 
biblioteche,  p.  XIX,  n.  10. 

Modena  (di)  il  duca , in  relazione  col  re  di  Napoli  Ferrante  1,  p , LXVllI,  e 
LXIX— dnbii  del  duca  Borsio  per  entrare  in  Lega,  p.  LXIX— pretende  me- 
ritare de’rignardi  speciali  in  paragone  di  altri  principi  collegati,  p.  LXIX, 
V.  Giacomo  Trotto. 

Monografie  ed  opuscoli  editi  ed  inediti,  V.  Opere  del  Grande  Archivio. 

Montecassino  (di)  .Archivio— carte  greche,  p.  XXIV.  n.  12. 

Monti  (di)  Nicola,  ambasciatore  di  Napoli  in  Roma,  p.  LXX.  n.  55. 

Monumenta  regii  neapotitani  Archivi  edita  et  illuttrala  ecc.,  p.  XII.  n.  4 e 
p.  XIX,  cap.  IV. 

Municipali  statuti  si  trasmettono  qui  dalle  provincie,  p.  XXlll.  n.  IO. 

Muratori  L.  Antonio,  citato,  p.  XLV.  n.  27,  28,  30. 

W 

Nardo — carte  greche  di  quella  curia  vescovile  trasmesse  nel  Grande  Archivio , 
p.  XXIV.  n.  12. 

Neruni  Oiolisalvi  contrario  a Pietro  di  Cosmo,  p.  XII. 

Nomenclatura  strana  di  scritture,  V.  Cancelleria  aragonese. 

Normanne,  carte  di  cancelleria  e di  altre  appartenenze  , ordinate  in  Archivio , 
p.  XXX,  cap.  VI— quelle  prima  del  1130  travansi  nell' ultimo  voi.  dell’o- 
pera de'  Monumenti  editi  ecc.  p.  XIX.  Cap.  IV. 

O 

Opere  del  Grande  Archivio,  p.Vlll.  n.2,  3— questo  opere,  generalmente  parlando, 
si  compilano  dagli  .Archiviati , e piibblicansi  a cura  del  Governo  , p.  XX. 
n.  10  , e p.  XCIl.  n.  69 — le  già  edite  o le  iuedite , monografie  ed 
opuscoli  ecc.,  entrano  ancora  nel  codice  .aragonese,  p.XLX.  n.  27 — quali 
sono  quelle  più  antiche  del  codice  aragonese  che  restano  a pubblicarsi  , 
p.  XVI  n.  8 — corrìspon  lenza  ed  accoido  tra  gli  archivisti  necessario  alla 
pubblicazione  di  tutte  le  opere  d'  Archivio  in  riguardo  a diplomazia  , p. 
XXI.  n.  10. 

Opuscoli  di  G.  Bóhmer  circa  all  ordinare  gli  Archivi  ccc.  p.  XLVll.  n.  27 . 

' — c monografie,  V Opere  del  Grande  Archivio. 

Ordinamento  ed  illustrazione  delle  corte  del  Grande  Archivio,  p.  XVll,  Cap. 
III.  n.  9 — ragioni  che  ne  hanno  ritardato  il  coiso,  p.  XVlll.  n.  9 — ne- 
cessario |ier  tutte  le  speciali  pubblicazioni  del  Grande  Archivio,  p.  XVlll — 
se  Dc  spiega  il  subbietto,  p.  XXII.  n.  10— alla  sua  pci lezione  giova  la 
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forrispond#n/.i  con  tutti  gli  Archivi  (l'Italia  , p.  XV.  n.  IO,  p.  C..  V. 
Programma. 

— degli  Archivi  siciliani,  p.  XXII.  n.  IO. 

Orsino  cavaliere — proposta  del  suo  matrimonio,  p.  L. 

Osio  cavaliere  Luigi,  Direttore  degli  Archivi  di  Milano,  p.  XXXIX,  n.26,  e p. 
LXXVII.  n.  57. 


P 

Pace  d'Italia  del  25  aprile  1468,  procurata  principalmente  dal  pontefice  e da 
Ferrante  I,  da' Fiorentini  e dal  duca  di  Milano,  p.  XLIV,  LVIII  n.  33  — 
altri  atti  di  questo  genere  del  1855,  U68,  1470,  p.  LVII.  n.  33. 

Paleografia  (di)  scuola,  necessaria  negli  Archivi,  p.  XCII.  n.  69. 

— 0 scuola  delle  carte  in  Parigi,  p.  XCII.  n.  69. 

Paolo  II.,  autore  della  pace  d’Italia,  p.  LIl,  LIV.  n.  31,  LVIII  — credevasi 
che  favorisse  il  Coleone,  p.  XLl 

Passero  Giuliano,  citato,  p.  LVI,  n.  32,  35. 

Pensauro  (da)  Lorenzo,  ambasciatore  del  duca  di  Milano  in  Roma,  p.LXX.n.55. 

Pergamene,  V.  Carte. 

Pertz,  raccolta  di  monumenti  storici  di  Germania,  p.  XLV,  n.  27. 

Pesaro,  V.  Alessandro  Sforza. 

Petrucci  Antonello,  p.  XLVl,  e p.  XCIII.  n.  70. 

Pietro  di  Cosmo,  amico  intimo  di  Ferrante  e mollo  da  lui  stimato , p.  LXII. 
n.  37 — tentato  assassinio  contro  di  lui,  p.  LXII— dal  Soderini  c da  messer 
Diotisalvi  credute  cospiratore  contro  di  Firenze,  p.  LXXX. 

Pio  II.  procura  di  sostenere  le  ragioni  della  chiesa,  p.  LIl. 

Platina,  citato,  p.  L,  n.  28,  30. 

Politica  — stadi  di  questa  scienza  comunemente  preferiti  agli  altri  nella  nostra 
etA,  p.  XII  e XIII. 

Pollaci  Nucci  Fedele — Saggio  della  nomenclatura  e qualità  degli  alti  antichi 
ecc,  p.  XXII.  n.  10. 

Fontano,  segretario  dell' Aragonese,  p.  XCIII.  n.  70. 

Pontefici,  V.  Pio  II,  Paolo  II. 

Pontremolo  (de)  Nicodemo,  oratore  e procui  atore  de)  duca  di  Milano  in  Firenze, 
p.  LXXIII.  n.  55. 

Prefazione  in  ogni  volume  di  questo  codice,  p.  XCI. 

Primarii  olii,  e tecondarii,  p.  XXXI.  n.  17. 

Programma  della  Sopraintendenza  Generale  degli  Archivi  del  napolitano  so- 
pra un  nuovo  ordinamento  delle  carte  di  questi  Archivi,  p.  XVIII.n.10. 

Protonolario,  V.  Rocca. 
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Itrqesto  0 ri’gistni  clic  dinoli,  p XI,  n.  4 — il  flegalo,  ili  cui  si  fallava  nella 
nota  l , si  è piibbliraU)  rcccnlcmenlc  ilal  ISunaini  col  tilolo;  Inecnlaiiu  o 
Itcìjcsto  dei  (jiipiloli  del  Qomunc  di  Utenze. 

Itcgislri  ili  cancelleria  venivano  compilati  senza  serbare,  in  ciascuno  di  essi,  or- 
dine (li  materie,  ma  solo  per  anni,  p.  XX.  n.  10. 

Henato  0 llanieri,  V.  d' Angiò. 

liepcflnrio  deijU  nnlichi  alti  governativi,  cominciatosi  a pubblicare  nel  G.  Archi- 
vio, p.  XXVI.  n.  13. 

lìiiliillì  Antonio,  aiiibaseiatorc  liorentino  al  re  di  Napoli,  p.  LX1V.  n.  55— en- 
comialo da  Ferrante  I,  p.  LXVI — ambasciatore  anche  presso  la  corte  di 
lloiiia,  p.  LXX.  n.  '5. 

itocca  prouinotariu,  ambasciatore  di  re  Ferrante  1.  in  Itonia,  p.  LXX.  n.  55. 

liossi  (de)  0 de  llubcis  Agostino , ambasciatore  del  duca  di  Milano  in  Homa  , 
p.  LV,  n.  31,  LXX.  n.  55. 

itubcis  (de)  Agostino,  V.  Uossi. 

8 

Scamlerbcrg — protezione  regia  .accordala  alla  moglie  ed  al  figlio  di  lui,  p.  XXIX. 

Scriptorcs  reruin  iUtlicurum  ecc.  V.  Muratori. 

Scritture,  V.  Carle. 

Sccondarii  e primarii  atti  quali  diconsi  ? p.  XXXI.  n.  17. 

Sforza  Alessandro,  signore  di  l'esaro,  ribellato  dai  Fiorentini,  p.  LXXXII. 

Sicilia — viene  informata  degli  avvenimenti  dal  suo  ainbascialore  in  Venezia  , p. 
p.  LXXXVII.  n.  OC. 

Siena— vorrebbe  il  re  clic  essa  entrasse  nella  Lega  nuova,  p.  LXVII — sebbene 
fosse  esoitata  da  altri  principi  d' Italia  ad  entrare  in  Lega  , non  vi  volle 
prender  parte,  p.  LXVII — è lodato  il  suo  condegno  nella  corte  di  lloma, 
p.  LXVIII — V.  Visconti. 

SylIiJiiis  grnernnim  memitranarum  ecc.  pubblicato  dal  Grande  Arcliivio,  p.XIl. 
n.I,  c p.XXlV.  Cap.V — appendice  che  si  preparerebbe  ad  esso,  p.X.WII. 
n.  15. 

— memlmnarum  ad  regiae  sictae  Archimm  ecc.,  p.  X.  n.  4. 

Sinione  Fratello  d<V  buone  notizie,  fin  da  gennaio  del  14C7,  aH'ambascialore  di 
Milano  in  Venezia  intorno  a llartolomco  di  Bergamo,  che  vorrebbe  vivere 
in  p.ace  con  Milano,  p.  LXXVI.  n.  57. 

Sederini  Nicolò  di  Lorenzo,  Gonfaloniere  di  Giustizia,  p.  LXIl — nemico  di  Pie- 
tro di  Cosmo,  p.  LXll.  II.  37 — spinge , insieme  con  gli  altri  fuorusciti 
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fiorentini,  i Veneziani  alla  guerra  , p.  LXXX — smentisce  le  notizie  corse 
contrarie  al  Culoonc,  p.  I.XXXIIl. 

Soprainteniicnte  Generale  degli  Archivi — abolito  questo  uflìzio , in  suo  luogo  t 
succeduto  un  Direttore  del  Grande  Archivio  di  Napoli,  p.  V.  n.  1. 

Sora — la  Gglia  del  conte  di  Sora  domandata  in  isposa  per  Giovanni  d' Angìd , 
p.  XXXIX.  n.  S6. 

Spada  Giuseppe  illustra  e pubblica  le  carte  greche  del  Grande  Archivio  di  Pa- 
lermo. p.  XXVII.  n.  15. 

Spinelli  Comm.  Antonio,  gii  Sopraintendente  Generale  degli  Archivi,  p.  IX  e 
X.  n.  3,  i. 

Stampa  — le  pubbllcaiioni  di  opere  d' Archivio  sono  da  farsi  direttamente  dal 
Governo,  V.  Opere  d' Archivio. 

S.  Stefano  in  Bosco  (di)  monistero  gii  possessore  di  carte  greche,  passate  po- 
scia in  Archivio,  p.  XXIV.  n.  12 

Storia  d' Italia— che  si  ricerca  perchè  sia  perfetta?  p.XCVIII.n.73,  7i,  75,  76  e 
p.CI — non  pud  compilarsi  senza  nna  esatta  notizia  di  tutte  le  carte  degli 
Archivi  italiani,  e mediante  un  ordinamento  esatto  di  esse,  p.  XCIX.  n.  77, 
78 — ha  eziandio  bisogno  delle  istorie  p'trticolari  di  tutte  o della  maggior 
parte  delle  città  d'Italia,  c di  codici  diplomatici,  p.  Cl.n.80, 81 — richiede 
soprattutto  il  concorso  de' lumi  e della  esperienza  de' più  dotti  archivisti 
d'Italia  : ed  a questo  fine  il  Grande  Archivio  di  Napoli  mantiene  una  viva 
corrispondenza  con  i maggiori  Archivi  italiani,  p.  CHI.  n.  82. 

— V.  Depulai'ont  storica  di  Torino. 

Strozzi  Francesco  contrario  a Pietro  di  Cosmo,  p.  LXII. 

Studii  della  nostra  età,  V.  Politica. 

Summonte  citalo,  p.  Vili.  n.  33. 

Sunti  degli  atti  del  codice  aragonese,  p.  XCIII.  Cap.  XI. 

Svuve  carte  ordinate  in  Archivio,  p.  XXX.  Cap.  VI.  n.  18,  19. 

Svevo  Feilerico  (di)  nepistro,  V.  Federico,  Sveve  carte. 

T 

Tomaccllo  .Marino,  ambasciatore  di  Ferrante  in  Firenze,  p.  LXV,  LXVI,  LXXIII, 
n.  55 — lodato  dalla  Balla  di  Firenze,  p.  LXVI. 

Torino,  V.  Deputatione  storica. 

Tractio  (di)  conte  dà  in  moglie  sua  figlia  al  cavaliere  Orsino,  p.  LI. 

Trailaii  diplomatici  recenti  come  possono  giovare  alla  storia  , p.  LXXXVI.  n.  63. 

Trenta  Paolo  ambasciatore  lucchese  in  Firenze,  p.  LXXI.  n.  53. 

Trezo  (de)  Antonio,  p.  LV.  n.  31. 

Triiicaiiinis  (de)  Nicodciiio,  p.  L. 
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Triftf.h^ra  Fraiw^-fo.  [>ir?!tore  del  Gnn.le  Ari-Iii\i<i.  p.  IX.  n.  3. 

SS  Trjnilà  d«!l.i  CaU — raite  prffhe  di  quW  moni'lero,  V.  Cava. 

Ti'iUo  Olai-uHio,  uralure  del  duca  di  Muiiena  m Kouia,  p.  LXIX.  ii.  5t. 

Turco  — Feirante  I,  prepira  guerra  cixitro  del  Turco,  p.  LUI — riceve  leUeie 
da  Feiranlc  pei  iralUre  di  coiiimcrcio,  p.  LiV — sì  vuole  luconùnciare  a con- 
rliiudcre  un  TiitLilo  con  lui,  p.  LV — si  apparecchui  coniro  i \ enea  ani  , 
p.  LVl — è voce  cLe  abbia  lallo  preda  dì  40,000  uomini  in  Ungheria  , 
p.  LXXXVIII,  V.  Unglierevi. 

— V Bas>à  d'Albania, 


V 

Ungheria  — notizia  di  40,000  persone  predale  dal  Torco  in  Ungheria,  V.  Tuiro. 

Urbino  (iT;  fonte,  supremo  comandante  dell’ esercito  de' collegati,  riceve  rondolU 
per  patte  di  re  Ferrante  I,  p.  LV.  n.  31. 

W 

Vanni  riinvanni  dc'Cerignani,  ambasciatore  lucchese  in  Firenze,  p.  LXXI.n.30. 

Vecchione  Michele  Maria,  citalo,  p.  LVl.  n.  32. 

Venezia  mette  in  dubbio  i confederali  intorno  al  .suo  procedere,  p.  XLI,  LIV. 
LXXVIII,  LXXX — .suoi  intendimenti  per  la  guerra  c per  la  pace  d’Italia, 
p.  LUI.  n.  31 — entra  nel  trattato  di  pace  stabilito  con  la  bolla  del  1468, 
p.  LUI.  n.  33 — scrive  a'  Fiorentini,  p.  LXV — dicevasi  che  non  avrebbe 
preso  parte  alla  guerra  d'Italia  a cagione  degli  apparecchi  che  faceva  il 
Turco,  p.  LXV'Ill  — forse  ebbe  qualche  ragione  a dolersi  coniro  ì con- 
federati, p.  LXXIX.  n.  58  — dicevasi  d’aver  mosso  guerra  in  Italia  per 
mutare  il  reggimento  dello  slato  di  Milano,  p.  LXXXI — c-tllura  alcune 
navi  anconitane,  p.  LXXX — mostra  chiaramente  d'essere  o.Milc  ai  confede- 
rali , p.  LXXX,  LXXXll— ragione  che  ebbe  di  muovere  guerra  ai  Fio- 
rentini ed  agli  altri  collegati,  p.  LXXIX — sembra  di  volere  che  Bartolomeo 
Coleone  desista  dalle  oslililù  contro  l' iLilia,  e di  dolersi  delle  novil.i  intro- 
dotte da  lui , p.  LXXIX.  n.  58. 

— V.  Bartolomeo  (mleone,  Giovanni  Gonelo. 

Visconti  Bianca  Maria  e Galeazzo  Visconti  lodano  i Senesi,  p.  LXVII. 

Volpicelli  Scipiuiic,  pubblica  un  codice  di  regie  isliiiziotii  p.  XG.  n.  67 

Vèti  di  questo  codice  come  si  suppliscono,  p.  LXXXIII.  Gap.  IX. 

Z 

Zecca  regia  (della)  Arclirvio  antico,  p.  XXXlll.  n.  23. 
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Acciolo  0 Acciaiolo  Angelo,  0,  7,  -4S,  93,  101.  (bl 
— Giacomo,  101. 

Acerenza  (vescovo  di) — si  teme  della  morie  di  lui,  51 — proposto  a quel  vesenva- 
lo,  V.  Koma , Prolonolario. 

Achille,  V.  Malvezzi. 

Acquavìva  ip|iolito,  fralello  del  duca  d'Alri,  276. 

Adorno  Prospero  conte  di  Rende,  84. 

Adullcr,  parola  convemionale  indicante  persona,  107. 

Agnarì,  città  nel  Fiorentino  288. 

Agitone  (di)  vescovato — il  re  Ferrante  avrebbe  piacere  che  ne  fosse  investilo  il 
protonoUario  Rocca,  309. 

Agostino,  V.  Canigiani,  Rossi, 

— Mes-ser 101,  113. 

Alba,  V.  Tagliacozzo. 

Albania  (di)  Bassi  richiede  un  regio  ambasciatore,  05 — manda  il  suo  ambascia- 
tore al  re  con  donativi  70.  V.  Turchia. 

Alberico,  V.  Maiella. 

Alemagna  (di)  imperatore,  V.  Federico. 

Alessandro 75,  80,  82,  103,  V.  Sforza  , Spinola,  Venezia. 

Alfonsini,  moneta  di  regno — il  re  chiede  al  gran  Turco  che  li  faccia  aver  corso 
nello  Stato  di  lui,  70. 

Alfonso  l.“  re  di  Napoli,  nominalo,  103. 

— V.  re  di  Casliglia. 

— duca  di  Calabria,  V.  Calabria. 

— (don)  V.  d'Avalos. 

— V.  Sellerò. 

(a)  Le  lettere  t.r.iDdicano  tetterà  regia  diretta  alla  persona  notala  neirindice— i numeri 
aratri  corrispondono  ai  successivi  numeri  romani  delle  lettere  regie — la  lineetta  orizzontale, 
mes.sa  in  margine  nel  principio  del  verso,  è .segno  di  richiamo  della  sola  prima  parala  che 
esce  fuori  linea  verticale— la  parola  re,  senz'allra  aggiunta,  indica  il  re  di  Napoli  Ferrante  I. 

(b)  Per  più  larga  spiegazione  di  alcune  parole  qui  ordinate,  come  è questa,  si  veg- 
ga il  precedente  indice  della  prefazione  o sia  della  introduiione. 
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Alloggiamenlo  delle  regie  milizie,  V.  Mazzone  delle  Kose,  Milizie,  Polietrano. 

Ambasnalori  di  re  Ferrante  in  Aragona,  V.  Aragona,  Macedonio  — al  bassi 
di  Albania  ed  al  Gran  Turco,  V.  Lopis,  Turchia — in  Ferrara  presso  il  duca  di 
Modena,  V.  Marino  Caracciolo — in  Firenze,  V.  Marino  Tomaccllo,  Cicinello 
Antonio,  — in  Francia,  V.  Palomar,  Francia— all’ imperatore  ed  al  re  di 
Ungheria,  V.  Betes  — in  Milano.  V.  Cicinello  Turco,  Racaneto  , Betes , 
Milano  , Carrafa  Fabrizio — in  Roma,  V.  Roma , protonolario  Rocca,  An- 
tonio Cicinello,  Colanlonio  di  Capua — in  Venezia,  V.  d’Ascoli  vescovo. 

— esteri  presso  re  Ferrante — del  Papa,  V.  Cagliari  fdi)  arcivescovo — di  Fi- 
renze. V.  Firenze  — del  duca  di  Milano,  V.  Milano,  da  Trezzo  Antonio, 
Guidobono  Antonio — di  Ragusa,  V.  Ragusa. 

— dei  Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano  , V.  Milano,  della  Volta — del  re 
di  Cipro  in  Roma,  V.  Roma — della  signoria  di  Firenze  in  Milano,  V.  Mi- 
lano, Messer  Antonio — della  stessa  in  Venezia,  V,  Venezia  — del  re  di 
Francia  in  Roma,  V.  Roma — del  duca  di  Milano  in  Roma,  V.  Roma — dello 
stesso  in  Venezia,  V.  Venezia — del  re  di  Polonia,  V.  Polonia — di  Ragnsa, 
V.  Ragusa — di  Venezia  in  Roma  ed  in  Ungheria,  V. Venezia — di  Aragona 
in  Roma,  V.  Arigno. 

Ambrogio,  V.  Spanocchia. 

Amico,  V.  di  Jonta  o Gionta. 

Andrea,  V.  di  Norcia , de  Comite. 

Andria  (di)  vescovo,  regio  consigliere  l.  r.  5. 

— (di)  Duchessa — lutto  per  la  morte  di  lei,  363. 

Andriano,  V.  Landriano. 

Angelo,  V.  Acciolo  , della  StufTa. 

— messere,  103,  120. 

Anglona  (di)  vescovato — desidera  il  re  che  fosse  conferito  al  protonolario  Rocca,  c 
commendatizia  al  papa,  proponendo  il  vescovo  di  Cagliari  al  vescovato  di 
Anglona,  1.  r.  337. 

Angra,  V.  Frangipani. 

Antonello,  V.  del  Borgo,  Petrucci,  de  Pisis,  della  Rocca,  Scaglione. 

Antonio,  V.  Cavisanis , Cicinello,  Dosa,  Foresta,  Gasso,  Gazull , Guidobono, 
Padre  Antonio,  Pistoia , Rodolfi,  da  Trezzo  , 

— messere,  ambasciatore  fiorentino  presso  il  duca  di  Milano,  303. 

Apprezzo  nuovo  ordinato  da  Ferrante  1.®  nel  regno,  343, 

Aquila  (dell’)  Paolo,  provvisionato  militare,  182. 

— capitano,  101. 

— Battista  e Francesco,  102. 

Aragall  Giacomo,  1.  r.  106. 
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Aragona  (di)  re,  1,  r.  9,  250  — senlimenti  di  amicizia  di  Ferrante  verso  di 

lui  3,  38,  139 — disaccordo  di  lui  col  Gran  Maestro  di  Rodi  9,  26,  33 

si  coopera  per  la  nomina  del  successore  al  defunto  G.  Maestro  di  Rodi,  53— 
va  in  Valenza,  241 — aiuti  promessigli  dal  re  Ferrante  contra  il  duca  Gio- 
vanni suo  nemico,  202  , 244,  361 — riceve  a suo  servigio  una  nave  dal 
re  di  Napoli,  344,  345,  375 — sta  in  agitazione  a causa  dei  ribelli  inco- 
raggiali dal  duca  Giovanni,  362— 364— Varietà,  95,  100—  V.  Ambascia- 
tori—Arigno,  Castiglia,  Milano. 

— (di)  Regina— vuole  il  re  che  il  suo  ambasciatore  in  Aragona  la  tenga 
informata  di  tutto  ciò  che  avesse  commissione  di  dire  e trattare  col  marito 
di  lei  re  di  Aragona,  244 — dispiacere  di  Ferrante  per  la  morte  di  lei,  345  , 
358,  362— lutto  da  prendersi  per  la  morte  di  lei,  344,  363,  364,  371. 

— (di)  regno — finanze,  366 — varietà  10,  95. 

— (di)  infanti  reali,  244 — malrimonii  de 'reali  principi,  283 — istruzioni  aH'am- 
basciatore  napolitano  sul  modo  di  condursi  con  le  persone  reali  di  quel 
regno,  244 — V.  Castiglia,  Bilena. 

Arcangelo  (di)  Pietro,  101,  113,  380— stava  in  Roma,  129. 

Arcivescovi  V.  Cagliari,  Cardinale  di  NapoU,  Genova,  Milano,  Monreale,  NapoU. 

Archi  (di)  conte,  V.  d’Avalos  Alfonso. 

Arena  (di)  Loise,  101. 

Arezzo — passa  per  colà  il  duca  di  Calabria  nel  portarsi  al  campo,  229 V.  Valle 

Argenti  il  re  chiede  al  Gran  Turco  il  permesso  di  estrarre  argenti  dalla  Tor- 
chia, 70. 

Arigno  0 Arynio  Gaspare , segretario  del  re  di  Aragona,  e ambasciatore  di  lui 
presso  la  corte  di  Roma,  9,  26,  33  , I.  r.  53. 

Armata  regia,  V.  Capitano. 

Aria,  V.  Larta, 

Ascoli  (di)  vescovo  ambasciatore  di  re  Ferrante  presso  la  signoria  di  Venezia,  I.  r. 
18, 65, 122, 132, 313,  358,  370,  379,  sua  annua  provvisione  I.  r.  18  e 
60— varietà  94,  95, 269, 289,  295. 

(di)  duca  comandante , è uno  dei  capi  principali  nell'  armata  regia  I.  r, 
210  istruzioni  dategli  in  occasione  della  partenza  dell'armata  regia  col 

duca  di  Calabria  per  unirsi  con  le  milizie  degli  altri  collegati  I.  r.  143 

perde  un  suo  castello,  241 — è richiamato  dal  re  in  Napoli  I.  r.  250 va 

in  Roma  dal  pontefice,  289— varietà  146, 147, 162,249, 353— V.Guerra. 

Asti,  vi  si  spedirebbero  milizie  da  parte  del  re  di  Francia,  75, 

Astorre  signore  di  Faenza  muore,  V.  Faenza. 

Atri  (di)  duca,  conte  di  Cupersano,  275. 

Atricio  Antonio,  V.  Trezzo. 
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AtliiiJolis  (ile;  Borsio  L r.  212,  V.  Cavalli. 

Aiilelta  (liambaltisla  L r.  36,  43 — Varielà  ^ 3L 

Avalos  (ili)  Alfonso  conto  d’ Archi  comandante  della  regia  armata  , L r.  II , 
128,  lia , 223  , 300— sue  forile  contro  Bartolomeo  Coleone,  161 — va 
in  Fiicnzc  pei  preparativi  di  guerra,  300 — varietà,  8.  14.  26.  28.  29. 

^ IL  4^  7^  8^  ^ 28  , lOL,  103ji  Ì2L  ili,  iilL 

Avignoiic  (di)  cardinale — V.  Cardinale. 

Il 


Badia,  V.  Labadia  Francesco. 

Bagnara  , terra  dei  Fiorentini  occupala  da  Bartolomeo  di  Bergamo , da  resti- 
tuirsi, 318-312. 

Balìa  di  Fircnre,  Y.  Firenze. 

Bab.u  (del)  Battista  , feudatario  L r.  236. 

Banco  in  Ancona,  136,  V.  Bologna. 

Bandiere  di  scui  po'  trombetti  dellescrcito,  127. 

Bano  Giovanni  di  Goninia  L r.  167. 
lìarbcrìa,  V.  Mori  corsari 
Barbiano  , borgo,  122, 

Bàrcelloiia — i Genovesi  premlonn  una  nave,  di  Barcellona,  1^  11^^96  — 
non  vorrebbe  reggimento  dei  Francesi,  15 — varietà  9^ 

Barchetta  (di)  Bologna  milite  regio,  201. 

Bardassi  (di)  Franccschina  di  Aragona,  sposa  Giovanni  Ferrandez  di  Eredia. 27 3, 

— messere,  30.~i. 

— l’ietro,  onerine  licenza  di  matrimonio,  273. 

Bari  (di)  duca  , genero  di  re  Ferrante  1.",  3U2  — riceve  in  dono  airiine  ter- 
re 302. 

Barone  Cola  366. 

— V.  Torcila. 

Barlhomcn  Giovanni,  34  1. 

Bartolomeo  di  Bergamo,  \ . Coleone, 

— V.  Bacaiicto. 

Bassa  di  Albania,  V.  .Vlbaiiia,  Bomaiiia. 

Battaglia,  V.  Guerra,  Coleone. 

Battista  c Francesco,  V.  dcirAipiila,  del  Balzo. 

Belprat  Simoiie,  padrone  di  regia  galea,  62^  ^ 22. 

Beiilivugli  Giovanni — forse  in  Bologna,  L r.  123,  128  — scrive  a Pieia)  lOf , 

— varietà  131. 
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BergJino  (ili)  Cartolomeo.  V.  Colconc. 

Beruardo,  V.  Lapis. 

B«rUno,  V Sforza. 

Berlolilo,  \ . Carraia. 

Betcs  Garza  u Garcia,  miijiiifico  ed  amalo  familiare  del  re,  L r.,  ^ IQj, 
H Idi.  H>.  H7.  IbS.  ili.  I8t . 22i  — ha  iucarico  nelle  regie 
milizie,  lui , 101  ■ 112 — è maiklato  dal  re  airiniperalurc  ed  al  re  di 
Ungheria,  117,  LUI  — è mandalo  presso  il  duca  di  Milano,  141,  Ui8  — 
informa  il  re  dal  campo  delle  cose  dell'  esercito , 172,  181,  222— è ri- 
chiamato dal  campo,  224 — varietà,  142.  1 18.  ‘dó6. 

Bilena  o Vigliena  (di)  Marchese,  125. 

Boia  (di)  Cristofaro 

Bulla  del  papa  de'2  fchbraro  1468  intorno  alla  condotta  di  Bartolomeo  di  Ber- 
gamo, ed  alla  p.icu,  della  quale  bolla  si  esaminano  tre  capi,  319.  V.  Le- 
ga, Pace. 

Bologna — relazione  con  Roma,  1^  il  — menzione  del  breve  del  papa  ai  Bo- 
lognesi, Il — ricusa  di  dare  alloggio  alle  truppe  regie,  102 — il  re  è sikI- 
disfalto  dei  Bolognesi,  119 — buone  dispo.sizioni  dei  Bolognesi,  120.  131  — 
vi  si  mette  Banco  dai  Fiorentini,  122  — buone  reazioni  col  re  di  Napoli 
143  — suo  Stalo,  176  — favorisce  la  causa  del  re  di  Napoli,  e la  Lega, 
191— riceve  danni  nel  passaggio  dell' esercito  ilei  collegati,  198 — varietà, 
99,  100  . 102  , 168 , 184 — V.  Nicola  Poeta  , Barchetta,  Cardinale. 

Bonet  Giovanni,  272. 

Bononin.  V.  Cardinali. 

Borgia  Bodorico  vescovo  di  Rossiglione,  27 1. 

Borgo  (del)  Antonello — condotta  di  lui,  L r.  135,  136,173. 

Borgogna  (di)  duca — matrimonio  con  la  famiglia  del  re  d' Inghilterra,  342. 

Borsio,  V.  de  Atiendolis. 

Borse  d'  Este,  V.  duca  di  Mwlena. 

Bosnia  (di)  regno,  IlL 

Bottanis  (de)  Troiiuio,  citalo,  4fL 

Brancaccio  Mastantonin,  181. 

Bindolino  Lionello,  milite  regio  con  condotta,  259.  261 . 

Brescia — vi  si  recherebbero  le  milizie  fiorcntioe.  V.  Firenze. 

Brescianino  Simone  da  Pisa , uomo  d'armi  nella  troppa  regia,  131. 

Bubano , terra  dei  Fiorentini , occupata  da  Bartolomeo  di  Bergamo , da  resti- 
tuirsi, 318 
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Caccia  del  re  in  Tripergole,  4 — altra  de' 19 — descrizione  della  caccia  esegnita 
dal  duca  di  Modena,  63 — caccia  di  cui  dilettasi  il  duea  di  Milano,  299. 

Caci — ravignnoli,  lodati  e richiesti  325. 

Cagliari  (di)  arciveseovo,  regio  consigliere  e procuratore  del  re  presso  la  corte 
di  Roma,  e procuratore  del  re  d'Aragona  presso  la  stessa  corte,  9.  V.  Ro- 
ma, Anglona. 

Cagne  buone  richieste  dal  re,  indicate  co' propri  loro  nomi,  366.  V.  Caccia. 

Caiazzo  (di)  conte — I.  r.  83,  158.  205— riceve  condotta  dai  Fiorentini,  214 — 
sua  controversia  co' Fiorentini  338,  339.  varietà  99,  113.  V.  Cavalli. 

Calabria  (di)  duca  primogenito  del  re — I.  r.  189.  195.  199,  200.  218.  226. 
229,  237.  238,  259,  261.  263,  293,  299.  308,  311,  338,  350.  353. 
363 — spedizione  di  lui  con  le  milizie  regie,  6^  103.  112,  U'3, 114,  119. 
128.  129.  131 — nel  campo  di  guerra  dipende  dal  conte  d' Urbino,  dal 
cav.  Orsino  e da  D.  Alfonso  d' Avalos,  143  — vuole  il  re  che  mostri  in 
campo  sentimenti  di  pace,  i4'3 — vuole  il  re  che  mostri  sentimenti  amiche- 
voli verso  la  signoria  di  Firenze  e la  comunità  di  Bologna,  143 — dee  far 
mostra  di  lieta  accoglienza  al  tesoriere,  a Napoleone  Orsino  e ad  altri  con- 
dottieri e capi  dell'esercito  pontificio,  143— ritarda  la  sna  andata  al  campo 
degli  alleati,  147^ — dovrebbe  accelerare  la  sua  andata  al  campo  per  unir» 
all'esercito  pontificio,  168 — intraprenderebbe  cammino  con  l'esercito  per  la 
Marca  d'Ancona,  171,  195 — sua  andata  al  campo,  185.  191.  205.  221. 
224 — va  in  Firenze  ed  è bene  accolto,  221,229,237.254,255.267.296 — 
regge  l'esercito  in  marcia  e provvede  ad  esso,  223 — si  unisce  con  l'eser- 
cito della  Lega,  223 — nelle  cose  della  guerra  e dell'  esercito  procede  sem- 
pre col  consiglio  dei  capi  dell'esercito,  226,  229 — si  conduce  bene  nel  prov- 
vedere alle  cose  di  guerra  e dell'  esercito,  227 — è ben  ricevuto  per  dove 
passa  nel  condursi  all'esercito,  229 — si  unisce  con  l'esercito  della  Lega,  ap. 
provando  ciò  il  pontefice,  227.  229 — profitta  de'  consigli  di  Firenze,  229 — 
è informato  degli  avvenimenti  dagli  ambasciatori  del  re  in  Roma  non  altri- 
menti che  il  re  stesso,  232— si  porta  bene  e diligentemente  nello  scrivere  al 
re  suo  padre,  232  — non  ha  voluto  entrare  in  quel  di  Bologna,  237 — il  re 
encomia  la  condotta  di  lui,  244 — promette  aiuto  ai  Fiorentini,  25'3 — si  reche- 
rebbe in  Milano  insieme  col  conte  d'  Urbino,  257,  259.  261,  262 — ne- 
gli affari  della  guerra  e dell'  esercito  debbe  andare  di  accordo  col  conte 
d'  Urbino  c col  duca  d'  .Ascoli,  259— splendida  accoglienza  fattagli  dal  duca 
c dalla  duchessa  di  Milano,  277,  278,  287— è encomiato  dal  duca  di  Mi- 
lano, 279,  280.  299 — suo  arrivo  in  Milano  partendo  da  Firenze,  229 , 
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Ì80,  286,  290,  311  — 1.  r.  293  , 299  — il  re  peruette  che  egli  si 
trattenga  altro  tempo  in  Milano  pel  disbrigo  di  alcuni  alTari,  298 — il  re 
dimostra  la  necessiti  che  il  duca  suo  figlio  non  si  alloDUni  dal  campo,  302, 
303 — vorrebbe  il  re  che  il  duca  tornasse  subito  agli  alloggiamenti  iu  To- 
scana, 311 — prende  a prestito  delle  somme  pel  mantenimento  dei  saldati 
313 — desidera  condnrsi  in  Cortona,  353. 

— (di)  duchessa  , moglie  del  duca  di  Calabria — 1.  r.  280 — si  sgrava  del 
primogenito  principe  di  Capua,  176 — sua  andata  in  Milano  per  la  via  di 
Genova,  218  , 257  , 261,  262  , 279  , 280 — giunge  in  Milano,  e lietamente 
ed  onorevolmente  è quivi  ricevuta,  298,  301,  311 — il  re  vuole  che  faccia 
ritorno  in  Napoli,  340. 

Calaritanus  cpiscopiis  o arcliiepiscopus,  V.  Arcivescovi,  Cagliari. 

Calisto  papa,  citato,  103. 

Cambiale  accettata,  107. 

Camerlengo,  conte,  38. 

Camillo,  persona  del  conte  d' Cibino,  72. 

— V.  Pendone. 

C.mi  da  raaia,  V.  Caccia. 

Canigiani  Agostino,  101. 

Capitano  della  regia  armata  navale,  conte  di  Trivento — suo  ritorno  con  l'armata 
navale  da  Provenza  in  Genova,  e mantenimento  di  quattro  galee  in  Pro- 
venza, I.  r.  20 — provvedimenti  per  inseguire  i Mori  , ordini  percliè  tenga 
la  squadra  allestita  e pronta  ai  bisogni  del  re  di  Aragona  , provvisioni  in 
danaro  e biscotto,  I.  r.  38-^  richiamalo  in  Napoli  con  la  squadra,  I.  r. 
62 — che  sileno  nella  riviera  di  Genova  sempre  due  regie  galere  , ed  egli 
faccia  ritorno  in  Napoli,  per  condursi  in  Genova  al  primo  bisogno,  I.  r. 
86 — viene  in  Napoli,  98 — V.  Michelollo,  dell'Aquila. 

Cappellano  Maggiore,  perché  sia  dal  papa  nominato  vescovo  di  Policastro,  50. 

Caplus,  parola  convenzionale  indicante  persona,  82,  91,  100. 

Capua  (di)  principe,  sua  nascita,  1 i6,  176. 

— (di)  F’riore,  V.  Carraia  Gio:  Battista. 

— (di)  Rossetto,  uomo  d'arme  del  re,  131. 

— (di)  Matteo,  rimasto  dal  re  di  guarnigione  in  Falena,  218. 

— (de)  Colantonio,  ambasciatore  del  re  in  Roma,  V.  Roma. 

Caracciolo  Marino,  regio  ambasciatore  presso  il  duca  di  Modena,  I.  r.  4, 19, 
49 — il  re  lo  richiama  da  Ferrara  per  togliere  sospetti  alla  Repnbblica  di 
Firenze,  48— gli  dà  permesso  di  ritornare  in  Napoli  da  Ferrara,  49. 

Cardinale  d' Avignone,  101. 

— Boiionin,  (Bologna)  25. 
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— di  Monferrato,  37i. 

— di  Napoli — per  darsi  il  cappello  cardinalizio  all  arcivescovo  di  Napoli,  2^ 
21  , 25 — che  sia  informato  di  tutti  gli  affari  del  re , clic  tratiansi  nella 
corte  di  Roma,  282 — trovavasi  in  Roma  in  febbraio  1468,  300. 

— Niccno,  amico  del  re,  ^ 69^  IM. 

— Orsino,  25.  168.  311. 

— di  Ravenna— I.  r.  68^  194— varicl.i,  25,  liL 

— di  Rohan,  55—1.  r.  5fL 

— di  Santangelo,  14. 

— di  Siena,  25. 

— di  Spoleto, — 1.  r.  41. 

— di  Teano,  25,  31,  100,  108  L r.  UOL 

— Vicccancelliero,  25. 

Cardinali  Orsino,  di  Ravenna,  di  Teano,  di  Siena,  Vicccancelliero,  Bononin,  o 
Niccno  — commendatizia  lor  fatta  dal  re  per  promuoversi  al  cardinalato 
l'arcivescovo  di  Napoli,  25. 

Cordona  Giovanni  in  proposta  di  G.  M.**  dell'Ordine  Gerosolimitano  , ^ 52. 

Carestia  messere,  capo  di  squadra  nella  regia  truppa,  L r.  96 — chiede  di  venir- 
sene in  Napoli,  c di  essere  soccorso,  292. 

Caroz,  viceré  di  Sardegna,  ottenne  dispensa  di  malrimonio,  273. 

Carraia  Fabrizio,  ambasciatore  del  re  in  Milano,  L r.  32,  4^  ^ 7^ 
^ 89,  98,  113,  115 — varietà  ^ 94,  144. 

— Dcrtoldo,  tiene  una  galea,  62,  8^  350. 

— Baordo  (forse)  Bertoldo,  195. 

— Giovanbattista,  priore  di  Capua,  proposto  a Gran  Maestro  dell  Ordine  gero- 
solimitano, 5i,  52. 

Carrafello,  messere,  139. 

Carvigno  (di)  Girolamo,  nobile  c familiare  del  re,  siicdito  da  costui  alla  vedova 
di  Scanderberg,  L r.  329 — menzione  di  lui,  328 — V.  Scanderberg. 

Castellano  di  Sansevero,  V.  Sansevero. 

— di  Gaeta,  V.  Gaeta. 

Castello  Sanpiclro,  V.  Sanpietro. 

Castiglia  (di)  re  don  Alfonso  sposa  la  figlia  del  re  di  Aragona,  283 — varietà,  125. 

Castri  (di)  borgo  di  Grecia  nell'  Argolide  , L r.  al  vescovo  di  là,  166. 

Castrocaro,  borgo  della  Toscana,  pel  quale  dovrebbe  passare  l'armata  regia  per 
unirsi  a quella  degli  altri  collegati,  168,  171— è vettovagliato  per  la  di- 
mora della  truppa,  291. 

Catalogna — vi  si  reca  la  regia  squadra,  38— notizie,*  5^  283. 

Catanzaro  (di)  vescovato — vacanza  c provvista,  ^ 
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Cavaliere  (del)  FranccscliHio — è voce  che  veniise  iiiuaiicato  di  uccidere  l‘ielro 
di  Tosino,  357. 

— V.  Orsino. 

Tavaliari.i  (de)  Pietro,  amico  del  re,  d. 

Cavalli,  che  il  re  manda  al  duca  di  Milano,  130.  242.  258 — al  signore 
di  Imola,  67— al  cavaliere  Orsino,  147,  213 — al  conte  di  Caiazzo,  158, 
205 — al  barone  di  Torcila,  170 — a llainaldo  Garzia,  ed  altri  militi  nel 
rampo,  206 — al  conte  di  Urbino,  211 — a Borsio  de  Attcndolis,  212— a 
Galeazzo  Mariseotto  , 225 — a Giovanni  Palomar  per  farne  dono  al  re  di 
Francia,  231 , 314 — il  re  riceve  un  c.ivallo  barbaresco  dal  duca  di  Mo- 
dena, 189,  190 — il  re  richiede  un  cavallo  castigliano,  344 — ne  richiede 
altri  di  una  razza  speciale,  310 — provveilc  l'esercito  di  cavalli,  172,  178. 
179,  180.  184.  196,  197.  215.  218.  234,  245,  285— cura  le  razze 
dei  cavalli,  ricercando  gli  stalloni,  32,  212,  230.  276 — riconosce  esservi 
|iennria  di  buoni  cavalli,  6L  212.  213 — chiede  dei  maestri  che  sappiano 
ferrarli  all'  uso  Turco,  166 — vuol  vedere  i morsi  che  si  lavorano  in  Ro- 
ma e Viterbo,  268 — vuole  conoscere  qual  sorta  di  cavalli  sieno  gradili  al 
duca  di  .Milano,  V. Milano — vuole  essere  informato  del  trattamento  usato  in 
Firenze  e Ferrara  ai  cavalli  destinati  alla  corsa,  288 — divieto  dell’estrazione 
dei  cavalli  dal  regno,  66 — mule  per  uso  dell'  esercito  regio,  244. 

Cavisanis  Antonio  in  Firenze,  12. 

Celano  (di)  Ruggierone,  9L 

Censi  dovuti  da  Ferrante  L alla  corte  di  Roma — se  oc  tratta  da  Mcolantonio 
de  Monte,  17— dal  vescovo  di  Tarragona,  e rimane  in  sospeso  l' affare, 
L r.  40 — dal  cardinale  di  Spoleto,  41 — menziono  di  essi,  ^ 168.  283. 

Chirico  Giovanni,  uomo  d'arme,  197. 

Chremes,  parola  convenzionale  indicante  persona,  1 14. 

Cicco  (magnifico)  persona  del  duca  di  Milano,  147.  356. 

Cicinello  Antonio  ambasciatore  del  re  in  Firenze,  e poscia  in  Roma,  V.  Firen- 
ze, Roma,  L r.,  jjL,  13,  1^  48  — incaricato  dal  re  di  portarsi  in 
Lucra  ad  esortare  quella  comunità  ad  entrare  nella  Lega , 5 — incaricalo 
di  portarsi  in  Milano  (ler  sedare  le  discordie  che  passavano  tra  quel  duca 
con  la  duchessa  sua  madre  ; ed  istruzioni  dategli  a tale  uopo,  L r.,  LL 
13 — si  trova  in  Firenze  con  Marino  Tomacello  , ed  hanno  caiteggio  col 
re,  48 — adoperalo  per  la  ricondotta  del  conte  di  Urbino,  66 — variclà,  5, 
14.  16.  17.  28.  31.  210.  322. 

— Scipione,  2^  103. 

— Turco,  non  ha  potuto  aiularc  in  Milano  per  disimpegno  di  regia  com- 
missione, avendolo  il  re  adoperalo  ad  albi  suoi  scnigi,  94-^  si  porla  m 
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Milano  presso  quel  duca,  314 — trovasi  in  Roma  con  messer  Trezzo  , e 
conferiscano  col  papa  su  gli  affari  della  Lega,  340 — ambasciatore  del  re 
presso  il  duca  di  Milano,  L r.,  343.  357.  358.  363.  278.  304.  303. 
319,  331.  333.  331.  340.  348  . 355.  356.  373  . 377.  380— è inter- 
rogato sul  Iraltato  di  pace,  395 — menzione  di  lui,  295.  373.  370. 

Cifra,  0 sia  parole  convenzionali,  non  di  comune  significato,  per  farsi  intendere 
solo  da  colui  al  quale  si  scrive,  e che  è infonnato  di  essa,  u.sala  dal  re 
nel  carteggio  co’ suoi  ambasciatori,  99,  244.  314.  V.  Adulter , Captus, 
Chremes,  Oesinet,  Medialor,  Possa,  Virtus. 

Cipro  (di)  re,  amico  di  Ferrante,  30— ambasciatore  di  lui  in  Roma,  V.Roma — 
il  re  si  adojiera  col  papa  in  favore  di  lui,  374  — è in  accorda  col  Gran 
Maestro  di  Rodi,  V.  Rodi  — agevolezze  da  lui  usate  ad  un  regio  suddito 
reduce  da  Gerusalemme,  373. 

Codignola,  borgo,  439. 

Cola  0 Nicola.  V.  Uaroiic. 

Colantonio,  V.  de  Capua. 

Coleone,  Bartolomeo,  capo  dell'esercito  de'  Veneziani,  47,  49 , 58,  75 — ri- 
cusa essere  a' soldi  dei  Veneziani,  59 — è posto  in  fuga  dal  duca  di  Mi- 
lano, 4 i l— trovasi  co'  suoi  posto  in  mezzo  tra  le  truppe  regie  e quelle 
degli  alleali,  153 — suo  intendimento  ostile  c preparativi  di  guerra,  461. 
468— funge  ilopo  la  rotta  ricevuta  dall' esercito  della  Lega,  487 — rimane 
inferiore  nel  cunllitlo,  l9t — pass-iggio  accordatogli  dal  duca  di  Milano  do- 
po la  battaglia,  193 — falsa  voce  sparsa  dai  Veneziani  di  volere  i colle- 
gati conqiensare  Rartolomeo  delle  spese  di  guerra,  209 — è in  grave  pe- 
licolo  di  vita,  341 — retrocede  dopo  la  battaglia,  355— prende  una  terra 
ai  collegati,  359 — desiderii  del  papa  che  le  potenze  itabane  dicno  condotta 
a Rat  lulumeo  a cagione  delle  guerre  contro  il  Turco  : avviso  contrario  del 
re,  375.  383.  307,  308,  364 — si  vuole  dal  re  che  sgombri  dall’  Italia 
c vada  contro  il  Turco,  restando  la  condotta  di  lui  a carico  del  solo  pon- 
tefice c dei  Veneziani,  307  , 308  , 309  , 318  . 333,  332 — la  sua  condotta 
sarebbe  in  annui  fiorini  d’oro  centomila,  319 — varietà,  47,  lì  ^ lì 
82.  100,  123.  V.  Avalos,  Cagnara,  Rubano,  Disertori,  Firenze,  Imola, 
Pace,  Venezia. 

Collo,  0 de  Collis  Gerardo,  L r.,  37 — scrive  al  re  notizie,  248. 

Coloima  piefetio,  trattalo  di  parentela  tra  lui  e Fabrizio  Spinelli,  93. 

C.oloimellu,  ullizio  militare,  245. 

Cornile  (de)  Andrea,  il  rC  volentieri  lo  ammette  a' suoi  servigi,  L r.,  465. 

Comni'rcio  col  L.evantc  favolilo  dal  re,  46'3 — con  i Mori  di  Sicilia,  464 — con 
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Vcne/ia,  3i3,  V.  Ainuerzo  nuovo,  Argenti  , Banco,  Cambialo,  Corriere, 
Grano,  Olio,  Sale,  Tratta. 

Concilio  — è dispiaciuto  il  re  della  voce  corsa  , che  si  appellerebbe  al  futuro 
concilio,  332. 

Confessore  del  re,  vescovo  di  l'olicaslro,  vorrebbe  il  re  fosse  tramutato  al  ve- 
scovato di  Moazai-a,  QQ. 

— del  duca  di  Calabria — proposta  di  lui  al  vescovato  di  Calanraro,  5Q. 
Conte  Giovanni,  102. 

Conte,  V.  d’ Archi,  di  Caiazzo,  Camerlengo,  Cupersano  , Gaspare,  Giacomo, 
Lipari,  Maddaloni,  di  Montorio,  de  Persico,  di  Rende,  Sora,  Stefano,  di  Ta- 
gliacozzo,  di  Traetto,  Trivento,  Valenza. 

— Giacomo,  provvisionato  militare,  101 . 103.  182. 

Corda  (di)  strappate,  specie  di  pena,  288. 

Corrado  (magnifico),  99,  V.  Plccter. 

Corrieri,  per  lo  sicuro  ricapito  delle  lettere,  107,  341 — si  portano  da  Roma 
a Napoli,  237. 

Corsari,  V.  Mori  di  Barberia. 

Corscllini  Francesco,  pitdrone  di  nave  mercantile  , va  a Catalogna  , ed  è lac- 
coniandato  da  Ferrante  al  re  d' Aragona,  2ti0. 

Corsica,  contro  il  duca  di  Milano,  243. 

Cortona,  V.  duca  di  Calabria. 

Cosmo  di  Milano,  103.,  110. 

Costantinopoli,  V.  Turco. 

Cotrone  (di)  marchese,  101. 

Cotta,  messer  Giu:  Antonio,  ambasciatore,  191, 

Credenziali,  lettere  pei  regi  ambasciatori,  14J-. 

Crispano  Matteo,  353. 

Cristofaro  di  Boia,  V.  Boia. 

Cupersano  (di)  Conte,  V.  Duca  d'Atri. 

D 

Danaro  dato  ad  imprestito  al  re  |ie' bisogni  dell'esercito,  221 . 

Data  topica  delle  lettere  regie: 

Calvi,  143. 

Capua,  76,7L7^79,80,8L^8^84,85,31L  ^ 
313.  314  ■ 328.  329.  330. 

Casale  Arnone,  58,  101.  102,  308.  3(l9. 

Casal  di  Principe,  U,  IL  40,  iL  5L  ^ 3^ 


I 


I 
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355.  356.  357.  ^ 3^  3GQ,  3G2,  ^ 30i*  30^ 
m 3CL  308,  309,  370.  37  <. 

Gasici  Capuano  di  Napoli,  31,  93, 

Castello  di  Aversa.  103,  ^ ^ 223,  2ÌL  22^  220,  22L 

228.  229.  2;^  203,  201,  205.  2M.  ^ 208,  209, 

Castel  di  S.ingro , 102^  1^  104.  105.  166.  107.  108.  109. 
ilo,  iiL  Ì12,  173,  174,  175,  110,  IIL  178,  179.  180. 

18L  132.  183,  184,  185,  180.  187.  188.  189.  190.  191. 

192.  193,  194,  IMi  IMi  198.  199.  200.  201.  202. 
203.  204.  205.  206.  207.  208.  209,  210.  211,  212.  213. 
214.  215,  216,  217,  218. 

Castel  di  Tripergolc,  2,  0,  7,  20,  21_  22,  23,  24,  23,  55,  50. 
Casteinuovo  di  Napoli,  1,3,5,8,9,40,14,12.13,15,  19, 
26,  21  28,  29,  30,  32  , 333,  334,  335,  336,  343,  372, 
373.  374,  375,  376.  377.  378.  379.  380.  381 
Uladdaluni,  239.  210. 

Mazzunc  delle  rose,  129.  130.  131.  132.  133.  134.  137.  138.  139. 
140.  141 

Napoli,  (da  Castelcapuano  o da  Castelnuovo),  4.  38.  39.  40,  68. 
331,  332. 

Nola,  251  258.  259,  338,  339,  340,  341,  342,  3lL  3ia , 
346.  317.  318.  349.  350,  ,351. 

1‘oz/.uo1j,  273.274,275,  270,  277.  278.  279.  280.  281.  282. 
283.  284.  285,  286.  287.  288.  289.  290.  291.  292.  293, 
294,  295,  296,  ^ 298,  299,  300,  3QL  302 , 303,  3^ 
305.  306.  307,  331 

Teano,  141145,146,141148,149,150,151152,  153, 
454.  155,  156,  157.  158.  159.  160. 

Venafro,  161  249,  220, 

Decima,  i Veneziani  hanno  richiesto  dal  pontefice  di  poterla  imporre  ai  preti,  191. 
Dellìna,  regia  galera,  3S, 

Desine!,  parola  convenzionale  indicante  persona,  102. 

Dr.'-pota  di  Larta,  V.  Carla. 

Dieci  della  Balia  di  Firenze.  V.  Firenze. 

Diotisalvi  messere,  357. 

Diritti  di  traila,  V.  Tratta. 

Ihscrtori  dall’  esercito  del  Coleone  al  N.“  di  300,  indotti  alla  defezione  con  du- 
cali 6000  dai  collegati,  142,  141 — essi  sono  ammessi  nell’ esercito  regio, 
V.  Giovanni  di  Tropea,  Franccschino  del  Cavaliere. 
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— dall’ oscrcilo  regio,  V.  Guerra,  Giovanni  di  Tropea. 

Doadula,  terra  occupala  da  Bartolomeo  di  Bergamo,  da  restituirsi,  318,  319, 
Dogana  di  Napoli,  112,  115. 

Dosa  Antonio,  provveditore  del  reale  esercito,  I.  r.  183  , 215  , 276  , 281  , 
285- -varietà,  116,  117,  162,  288,  353. 
linea,  V.  Ascoli,  Atri,  Bari,  Calabria,  Giovanni,  Milano,  Modena,  Parma,  Banie- 
ri,  Stefano. 

Ducati  veneziani,  70. 

Duchessa.  V.  Andria,  Calabria,  Milano. 

K 


Hercules,  Ercole,  illustre  messere — menzione  di  lui,  8.  20,  82,  103 — si  iiiii- 
see  in  campo  con  Bartolomeo  di  Bergamo,  161  —passaggio  Idiero  a lui 
accordalo  dal  duca  di  Milano,  dopo  la  battaglia,  193,  194, 

— V.  Malvezzi. 

Ilercdia  (de),  V.  Ferramlez  Giovanni. 

Errico,  capitano  di  20mila  nourini,  aspi'ltato  in  Venezia,  100. 

Esercito,  V.  Guerra. 


V 


Kabnano  Paolo,  315. 

I■^^brizin  Carrafa,  ambasciatore  del  re  in  Milano,  V.  Carrafa. 

— V.  Spinelli. 

Faenza  (di)  signore,  stipendialo  militare  del  re,  26,  48 — sua  creduta  partenza 
per  Brescia,  66  , 126 — ribelle  del  re  , 161 — mancatore  di  fede  verso  il 
pontefice  ed  i collegati,  322 — morte  di  Astorre  di  Faenza,  370. 

Falconi,  il  re  se  ne  dilettava,  270,  299,  305. 

— ricercatori  di  falconi  per  la  regia  corte,  270,  299. 

Fantagnzo,  specie  di  cavallo,  32. 

Federico  imperatore  di  Alemagna — congratulamento  del  re  Ferrante  con  esso  im- 
peratore per  la  prossima  venuta  di  lui  in  Roma,  I.  r.  74 — menzione  di 
lui,  100 — il  re  gli  spedisce  un  ambasciatore  per  muoverlo  a raccomandare 
al  |iapa  la  Lega  italiana,  118  , V.  Garzia  Betes. 

Fenollet  Ludovico,  o Luigi,  procuratore  del  re,  1.  r.  31,  274. 

Ferrandez  Giovanni  di  Eredia  di  Aragona  sposa  Franccschina  de'  Bardassi  , c 
dispensa  chiesta  pel  matrimonio,  273. 

Ferrandini,  moneta,  il  re  chiede  al  Gran  Turco  che  li  faccia  valere  in  Turchia 
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come  I ducali  veneziani,  70 — mandali  dal  re  per  uso  della  Iruppa,  38 1. 

Ferdinando  o Ferrame  1*  re  di  Napoli  è lodalo  dal  papa  in  pubblico  concisloro, 
8— manda  dei  donalivi  al  Gran  Turco,  c si  offre  mcdialore  di  pace  Ira  questo 
cd  i Veneziani,  70 — sua  partenza  con  le  iruppe  per  la  spedizione  conlro  il 
Culeone,  129 — suo  rispcllo  ed  altaccameulo  alla  santa  sede,  207 — suo  ri- 
torno in  Napoli  dal  campo  di  l’alena,  218— sua  corrispondenza  col  Gran  Tur- 
co 214 — si  dichiara  amico  e proteggitore  dei  cristiani,  241 — dice  di  mai 
non  aver  dimandalo  pace  ai  Veneziani,  283— mostrasi  indifferente  alla  pace 
0 alia  guerra,  284 — esempio  di  sua  politica  e prudente  condotta,  342 — 
sue  dimore,  V.  Data  topica  delle  lettere  regie.  Giarrettiera. 

— V.  Riha. 

Ferrara,  102,  legalo  ponliOcio  ivi,  207,  208 — cominciale  quivi  le  pratiche  di 
pace,  208. 

— (di)  Marchese,  357. 

Ferrusso  Antonio,  vicario  di  Firenze,  285,  288. 

Ficschi,  V.  Hibleto. 

FilipiKi,  V.  Savoia,  Strozzi. 

— (di)  Vespasiano  di  Firenze — commendatizia  del  re  a favore  di  lui , 97 — 
dà  notizia  al  re  delle  cose  che  accadono,  1.  r.  256—1.  r.  207,  290 — 
l>arla  con  I'  ambasciatore  del  re  d'  Ungheria,  31 1 . 

Pillaci  Giovanni  da  Pisa,  313. 

Finanza — strettezze  del  pubblica  Tesoro,  142,  145,  215 — |>agameoti  fiscali 
esalti  duramente  sopra  le  terre  feudali,  235. 

Fiorini,  moneki,  381. 

Firenze,  manda  ambasciatori  in  Roma,  1,  8.  58 — ambasciatori  di  Firenze  in 
Francia , 8 — lo  Stato  di  Firenze  in  pericolo  per  la  discordia  tra  il  duca 
e la  duchessa  di  Milano,  10,  12,  13,  V.  Tomaccllo — fa  provvisioni  di 
guerra,  12,  43,  48 — premure  di  Ferdinando  perchè  il  governo  di  Firen- 
ze solleciti  il  duca  di  Milano  a spedire  la  cavalleria,  42  —ambasciatore  del 
re  in  Firenze,  V.  Tomacello— la  signoria  di  Firenze  dubita  che  il  re  non 
sia  per  adempire  ai  patti  della  Lega,  48 — manda  denaro  in  Milano  a ca- 
gione della  guerra,  18 — suo  ambasciatore  in  Napoli,  48,  75,  V.  Antonio 
Rodolfi — buone  intenzioni  del  rea  favore  di  questa  lepubblica,  48 — sfono 
dei  nemici  contm  di  essa,  82 — desidera  il  re  che  Firenze  sollecitasse  il  papa  ad 
osservare  la  L<q;.a,  117,  118 — è soddisfallo  il  re  dcll'.aniicizia  dei  Fiorenti- 
ni, 119 — i Fiorentini  mettono  banco  in  Bologna,  122— si  spediscono  le  mi- 
lizie fiorentine  in  Brescia,  132— vuole  il  re  che  da  Firenze  si  mandassero 
ambasciatori  al  duca  di  àlilano  per  persuaderlo  a non  lasciare  il  campo,  142 — 
il  governo  fiorentino  è di  accordo  con  Pietro  di  Cosmo,  112 — Firenze  è com- 
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vgnalarin  iIpII.1  ri>({in  forte,  sulla  dogana  di  Napoli  por  impronto  di  doiiaro 
da  farsi  al  re,  142,  145— buone  relazioni  col  re  di  N.ipoli,  145,  214, 
221 — pretura  della  città  di  Fircnio,  154  , 155 — regia  commendatizia  ai 
Fiorentini  a favore  di  Angelo  Gallo,  I.  r,,  151 — menzione  di  detta  regia 
raccomandazione,  155 — si  esorta  dal  re  la  signoria  di  Firenze  a fare  più 
sene  c sollecite  provvisioni  di  guerra,  177,  181,  180,  187 — suo  amba- 
sciatore in  Roma  per  persuadere  il  ponlelkc  ad  accedere,  alla  Lega,  pro- 
redendosi  all' unione  delle  milizie  della  Lega  alle  pontificie,  101 — si  coo- 
pera elTicacenientc  col  re  di  Napoli  a favorire  la  Lega  a rigiianlo  del  duca 
di  Milano,  193 — tratta  di  pace  col  nemico,  214— scniiiucnli  di  sincera  ami- 
cizia del  re  con  Pietro  di  Gosmo,  214 — diversa  c distinta  la  lignoria  dalla 
comvnilà  di  Firenze  , 221 — buona  accoglienza  al  duca  di  Calabria  die 
si  porta  al  cam(io,  221,  229,  2:17,  207 — contribuisce  alle  spese  dell' c- 
sercito,  e perciò  ne  viene  elogiata,  227 — dà  consiglio  al  dura  di  Calabria, 
229— pochi  danni  cagionati  nel  suo  territorio  dall'esercito  della  Lega,  che 
passa  per  quei  luoghi,  229 — dà  in  prestilo  danaro  per  togliere  genie  al  ne- 
mico, 241 — dà  in  prestito  danaro  per  le  spese  dell’  esercito.  253,  259,  263, 
204,  355 — castello  dei  Fiorentini  as.scdialo  dal  nemico,  promessi  aiuti  del 
duca  di  Calabria,  perdita  di  una  terra  colà,  253 — il  duca  di  Calabria  entra 
in  Firenze  e vi  è bene  accolto,  25 1,  255 — non  accetterebbe  la  pace  da'Vene- 
ziani  senza  il  consentimento  del  duca  di  Milano  e del  re  di  Napoli,  257 — 
il  re  raccomanda  al  sovrano  di  Aragona  una  nave  mercantile,  fiorentina  che 
dovevasi  portare  per  ragione  di  rommercio  in  quelle  aque,  200 — le  terre 
intorno  a Firenze  sono  custodite  dai  soldati  della  Lega,  201— i Fiorentini  alla 
fiera  di  Lione,  260 — simpatia  del  re  verso  i Fiorentini,  266,  321 — sospetti 
che  la  pace  trattata  in  Roma  non  avesse  luogo  per  causa  de'  Veneziani , 
283  , 341 — il  re  di  Napoli  esorta  la  repubblica  di  Firenze  a richiamare  il 
suo  ambasciatore  da  Venezia,  283  — ambasciatore  fiorentino  residente  in 
Milano,  298,  315— il  re  fa  sollecitare  l'ambasciatore  fiorentino  ai  prepa- 
rativi di  guerra,  299  — il  re  ha  notizia  da  Firenze  deH'intenJimento  del  papa 
circa  il  fatto  di  Bartolomeo,  315 — si  vorrebbe  die  Bartolomeo  restituisse  ai 
Fiorentini  le  terre  loro,  332  — il  governo  di  Firenze  è in  .vccordo  col  rn 
per  quanto  riguarda  la  pace,  332, — si  parla  di  un  certo  trattala  scoper- 
tosi in  Firenze,  334 — si  spedisce  da  Firenze  novello  ambasciatore  al  pa- 
pa, 335 — si  vorrebbe  dal  re  che  si  richiamasse  da  Roma  l'ambasciatore  llo- 
'renlino  se  non  sì  concbiuda  presto  la  pace,  341 — stabilisce  la  condotta  al 
conte  dì  Caiazzo,  354  — è lodata  la  comunità  pel  carteggio  prudente  die 
tiene  coi  suoi  ambasciatori  in  Roma  e Milano,  354  — il  re  dà  notizia  alla 
balia  di  Firenze  di  avere  speranza  che  in  Roma  si  conchiuda  la  pace,  I.  r. 
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3i)9 — il  re  scrive  alla  balia  di  Firenze  inlorno  alia  pace  cti  alla  |>ossii)ile 
guerra,  361 — i Fiorentini  comprano  dei  castelli,  370 — disposizioni  («t  la 
guerra  in  caso  che  non  si  faccia  pace,  373— V.  Ambasciatori,  Duca  di 
Calabria,  Antonio  Cicinello,  Coicoiie,  Farli,  Guerra,  Imola,  Istruzioni,  Le- 
ga, Mantova,  Medici  o Pietro  di  Cosmo,  Milano,  Pace. 

Fogliano  o Foliano  Gaspare — raccomandato  al  re  dal  duca  di  Modena  , tS'.l  , 
190 — riceve  dal  re  una  mula  pel  duca  di  Modena,  205, 

Fontana  del  pioppo,  sito  ove  si  ragunarono  le.  regie  milizie, clic  poi  portaronsi 
in  Abruzzo,  126,  12«,  129,  131,  132. 

Foresta  Antonio,  fuggitivo  dal  campo  della  Lega  : essendosi  preso  , si  ordina 
clic  si  faccia  giustizia  contro  di  lui,  195,  232,  145. 

Forli  (di)  signore  , accordo  da  trattarsi  tra  luì  e l' ambasciatore  fiorentino,  316. 
— terra — il  pontefice  desidera  di  averla,  108,  171,  191,  201,  232,  ed  il 
re  è contento  che  la  medesima  venisse  in  potere  del  papa , 210 — inlorno 
ad  essa  aggiravasi  1’  esercito  nemico,  259. 

Forma  (di)  Marino,  tratta  affari  di  guerra  col  duca  di  Calabria  e col  papa,l95,199. 

Fosdinovo  (di)  Marchese,  nel  docato  di  Modena,  è raceomandito  dal  re  a Pie- 
tro di  Cosino,  149,  150. 

Fra  Giovanni  da  Pistoia,  V.  Pistoia. 

Francescliinn,  V.  Dardassì. 

Francesehinn,  V.  del  Cavaliere. 

Francesco,  V.  dell' Aquila,  Labadia,  duca  di  Milano,  Montagne,  de  Varese. 

Francia  (di)  re,  pubblica  un  bando  contrario  al  re  di  Aragona,  3 — partecipa- 
zione della  Lega  da  farsi  a Ini  , 8 — ambasciatori  del  duca  di  Milano  in 
Francia,  8 — ambasciatore  francese  in  lloma,  8,  12,  58 — ambasciatore  di 
Ferrante  presso  il  re  di  Francia,  V.  Paloniar — buone  relazioni  di  quel  re 
con  Ferrante  1*  , 48  , 55.  56,  75,  93 — il  re  Ferrante  chiama  il  re  di 
Francia  benefattore  c padre,  56 — se  quel  re  debba  entrare  in  I,ega,107 — 
trattative  col  duca  di  Milano  per  quanto  riguarda  la  guerra  co'  Savoiar- 
di, 257  — fatti  che  dimostrano  essere  il  re  di  Francia  in  amicizia  "ol  re 
di  Napoli,  342,  344 — è interessato  della  pace  d'Italia,  380,  V.  Amba- 
sciatori, Cavali!,  Manuele. 

Frangapani,  V.  Frangipani. 

Frangipani  Angra,  1.  r.  di  raccomandazione  a lui  diretla  a favore  di  Giuvamn 
Gignlino,  150. 

Frigosi,  V.  duca  di  Milano. 

Frumento,  V.  grano. 

Fuggiaschi  dalf  esercito,  V.  Disertori. 

Fuligno,  0 Foligno  (di)  Pietro  Antonio,  I.  r.,  l'.lG. 
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(''u^o  di  Napoli,  prima  a' servigi  del  dura  fiiovanni , posria  invitalo  a servire 
il  re  ron  generose  promesse,  li 

6 


Piaeta  (di)  capitano  e castellano,  Ini . 

fiactano  Onorato  , il  cui  figlio  riceve  condotta  da  Bartolomeo  una  coi  nipolì 
dell’  arcivescovo  di  Milano,  32  — va  in  Pesaro  con  le  militie , fin 

Galeaaa  Ferrandina,  grosso  naviglio  mercantile,  <(U 

Galeazzo,  messere,  forse  in  Bologna,  i31 

— V.  Maniscotto. 

Galera  regìa  Delfina, 

Garkm  Pietro,  261. 

Garzia  o Garcia,  V.  Beles. 

— Rainaldo,  milite  a cavallo,  L r.  200.  V.  Cavalli. 

Gasco  fra  Giovanni,  L r.  270. 

Gaspare  conte,  persona  del  duca  di  Milano,  li7,  :tO-> 

— V.  Arìgno,  Fogliano. 

Gasso  Antonio,  L r.  286.  207. 

Gattola  Angelo,  L c.  155,  216  — commendatizia  del  re  a favore  di  lui  diretta 
ai  Fiorentini,  i5i. 

Gazull  Antonio  regio  tcsorìero,  f83. 

Genova  — annata  de’ Genovesi  richiamata  dal  re  di  Francia  , 3 — i Genovesi 
predano  una  nave  di  Barcellona,  V.  Barcellona—  relazioni  con  Milano,  2^ 
99—  le  navi  regie  custodiscono  la  riviera  di  Genova,  61,  62,  86 — Geno- 
vesi, gente  amica  di  Ferrante,  1D6  — per  sospetti  che  si  hanno  di  qnel- 
L Arcivescovo  , e per  favorire  quello  Stato  il  re  vi  manda  le  sue  galee , 
133 — (a  tregua  col  duca  Giovanni,  151 — navi  genovesi  al  servigio  del  re 
d’ Aragona,  151 — l'arcivescovo  di  Genova  verrebbe  ad  accordo  col  dima  di 
Mjlano,  248— essa  entrerebbe  a far  parte  della  Lega,  323 — domanda  tre- 
gua 215. 

— (di)  vicegovernatore,  L r.  123. 

Gerace  (di)  marchese,  benemerito  del  re,  L r.  Ifif 

Gerardo,  V.  Collis,  o Collo. 

— messere,  da  Venezia  scrive  alla  duchessa  di  Milano,  28. 

Germania  (dì)  imperatore,  V.  Federico. 

Gerosolimitano  ordine,  V.  Cipri,  Rodi. 

Giacomo — V.  .Acciaiolo,  Aragaie,  Conte,  marchese  di  Fosdinovo,  de'Pazzi,  della 
ftassetta, 

35 
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Oianbatlista,  V.  Aulella,  Cairafa. 

Giannuuo  di  Lezzi,  V.  Lezzi. 

Giarrettiera  (della)  ordine,  conecdiilo  a Ferrante  U dal  re  iL  liigliillerra,  3a?. 

Cigolino  Giovanni,  raccomandato  dal  re  ad  Angra  Frangipani,  15£  — onorevole 
menzione  di  lui,  157 

Ginosardini  Luigi,  116. 

Giorgio  (S  ),  invocato  dal  re  una  col  nome  di  Dio  in  occasione  della  sua  par- 
tenza pel  campo,  130,  136. 

Giovannello,  V.  Pilti. 

Giovanni  duca  , 23  — sua  andata  in  Barcellona,  95,  llìQ  — dubbi  sulla  sua 
venula  in  Italia,  1111 — nemico  del  re  d'Aragona,  28'J,  362,  36Ì.V.  Ara- 
gona— nemico  anche  del  re  di  Napoli,  361  — dimanda  di  matrimonio  tra 
lui  e la  figlia  del  conte  di  Sora,  37'.1,  V.  Genova. 

— Battista,  11 1,  139,  130  — V.  Auletia,  Cariala,  Sassoferrato. 

— Francesco,  100. 

— Messer  f/or.v  in  Bologna),  130. 

— V.  Bano,  Bartolomeo,  Benlivogli.  Bonel , Canigiani  , Cardona,  Chirico  , 
Fe.rrandcz,  Fillari , Casco,  Gicolino,  Lo|iez,  ili  Manfredonia,  del  Manine, 
Marra,  Navarro,  Notare,  Olzina,  Oria,  Palomar,  da  Pistoia,  Pugen,  San- 
chez.  Sbarra,  Soranzo,  di  Tropea,  Villiprando. 

Giulio,  V.  Malvezzi. 

Giunta  (di)  Amico,  L r.  93,  366  — sua  moglie  madama  Tedesca,  366. 

Gondi  Juliano,  15  — presta  danaro  al  re,  337.  329.  311. 

Coro  messere,  segretario  di  papa  Pio  II,  273. 

Gran  Contestabile,  31.  36,  31- 

Gran  Maestro  di  Rodi,  V.  Kodi. 

Grano,  libera  estrazione  in  quali  condizioni,  366. 

Grecia  invasa  dal  Turchi:  timori  del  re  che  potesse  un  giorno  avvenire  lo  sle.sso 
all'  Italia , se  non  si  provvedesse  a tempo,  332. 

Grimaldo , padrone  di  nave  destinala  dal  re  ai  servigio  di  S.  .M.  aragonese  , 
3U.  315- 

Guerra  — vuole  il  re  che  il  conte  d'  libino  con  lettere  esorti  gli  altri  colle- 
gati, amici  ed  aderenti  a fare  con  prestezza  e coraggio  gli  opportuni  pre- 
paramenti alla  guerra,  ili  — spargonsi  voci  sul  poco  impegno  del  re  nel 
fare  i preparam>’nlì  di  guerra,  IH  — il  re  piucuia  che  avvenga  diserzione 
nelle  file  del  nemico,  112,  1-14.  145.  147.  185,  226— 'istruzioni  (tale  al 
duca  d' Ascoli  per  le  cose  della  guerra  , 113— stalo  de'  provvedimenti  di 
guerra,  .161,  162,  175 — disertori  dal  regio  esercito,  e punizione  lor  do- 
vuta 170.  180,  182,  181 — fallo  d' armi  vaiolosamente  sostenuto  contro 
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il  nemico  e promessa  di  ricompensa  ai  soldati,  178,  179.  344— provve- 
dimenìi  dati  per  tale  avveoimento,  e specialmente  per  la  cavalleria,  180, 
■184.  186.  187.  196 — altri  provvedimenti  per  la  (toerra  dopo  riportala 
la  vittoria  contro  i nemici , e preparamenti,  181.  183.  184,  310.  317 . 
340.  344.  346,  347.  367.  396.  399.  300.  301— vorrebbe  il  re  che 
si  bcesse  la  guerra  in  Lombardia  , dove  si  recherebbero  le  milizie  dei 
collegati,  191.  193— movimenti  da  eseguirsi  nell'esercito  di  questi  ultimi, 
191 — se  debbansi  le  milizie  regie  riunire  con  le  pontificie  , 301 , 308,  338, 

339.  310.  341 — con  quante  forze  i collegati  abbiano  contribuito  alla  guer- 
ra, 308 — armistizio,  314— notizie  della  guerra,  355 — si  srorza  il  re  per- 
chè dagli  altri  collegati  si  facciano  gli  opportuni  preparamenti  di  guerra 
non  ostante  che  sieno  in  corso  trattative  di  pace,  393,  39ii  — non  ostante 
le  voci  di  pace,  il  re  si  prepara  alla  guerra,  303.  315.  331.  333.  339. 

340.  !158  — «i  può  mettere  il  campo  nella  Romagna,  361 — piacerebbe  al 
re  di  aver  guerra  quando  non  si  potesse  avere  una  pace  decorosa  ed  utile, 
365 — il  re  vuole  che  la  guerra  si  porti  pinttosto  in  Romagna  che  in  Lom- 
bardia, 314  — obblighi  contratti  dal  duca  di  Milano  per  la  guerra  , V. 
Milano. 

— V.  Alloggiamenti , Calabria  (di)  duca,  Coleone,  Disertori,  Firenze,  Marca 
d’Ancona,  Milano,  Milizie,  Prigionieri,  Turco,  Venezia. 

Guidobono  Antonio,  segretario  ed  ambasciatore  del  duca  e duchessa  di  Milano, 
3L  3L  ^ 75,  L r.  90. 

— Cavalchino  riceve  promessa  di  aiuti  dal  re,  L r.  313. 


I 


Hibicto,  0 Hvblero,  messere  del  Fiesco,  ^ 38 — va  contro  il  duca  di  Milano, 
343.  348. 

Imola,  terra  difesa  dal  re,  161 — varietà,  168.  184 — vi  regna  grande  morta- 
lità, 339 — tolta  da  Bartolomeo  ai  Fiorentini,  e da  restituirsi  ad  essi,  318. 
319.  333.  333.  333. 

— (di)  signore , Taddeo  Manfredi,  collegato,  e con  la  condotta  nella  milizia 
regia,  L r.  ^ 108.  131 — si  offre  volentieri  ad  alloggiare  nel  suo  terri- 
tariole  genti  del  re,  da  coi  ne  è ringraziato,  103 — rimane  fedele  al  papa  ed 
alla  Lega,  333 — tolta  a lui  da  Bartolomeo  Coleone  la  terra  di  Bagnara,  vor- 
rebbe il  papa  che  questa  invece  di  restituirglisi  fosse  data  ad  altrui , e do- 
glianze del  re  su  tal  proposito , 333 — matrimonio  proposto  tra  la  sorella 
del  sig.  d'  Imola  ed  il  cavaliere  Orsino  , e premura  mostrata  dal  re  in 
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late  avvaniinenlo  p«r  favorire  il  sij.  d'Imola,  349 — Varietà,  ^ 48_,  99. 
luì,  411,  119.  269 — V.  Bagoara,  Cavalli, 
imperatore  di  GermaDia,  V.  Federico. 

— dei  Torchi,  V.  Turchia. 

Infanti  reali  di  casa  Aragona,  V.  Aragona. 

Inghilterra  (di)  re,  sentimenti  di  amicizia  di  Ferrante  1 verso  di  lui,  342. 
lenta  (de)  Amico,  V.  Gionta. 

Ippolito,  V.  Acquaviva. 

Istiaizioni  del  re  al  suo  ambasciatore  in  Roma  , da  servirsene  per  trattar  col 
pontefice,  117 — altre  istruzioni  del  re  ad  Antonio  Cicinello,  13,  V.  Cici- 
iiello  Antonio — a messer  Bernardo  Lapis,  V.  Lopia  — al  duca  d' .Ascali , 
143.  V.  Ascoli. 
luliano,  V.  Ciondi. 


L 


l.ahadia  (dii  Francesco,  99. 
l,adislao.  tigliuolo  del  duca  Stefano,  IH, 
i.incellotio,  V.  Macedonio. 

Landriano  Pietro,  16,  75,  83,  87,  89,  1113. 

Lirta  (di)  despota,  viene  ad  informare  il  papa  dei  movimenti  del  Turco,  68. 
Latina  lingua — lettere  regie  di  questo  volume  scritte  in  idioma  latino,  1,  IH, 
35.  63.  74.  154.  156,  157.  171.  306.  331. 

Lega,  0 trattato  di  pace  stipulato  in  Roma  col  consenso  del  pontefice  tra  il  re 
di  Napoli,  il  duca  c la  duchessa  di  Milano,  e la  signoria  di  Firenze  per 
mezzo  dei  rispettivi  ambasciatori,  a 4 gennaio  1467,  L 4,  26 — parteci- 
pazione fattane  , con  invito  di  accedere  alla  Lega,  al  marchese  di  Manto- 
va, alla  comunità  di  Siena , a quella  di  Lucca  . ed  alla  signoria  di  Ve- 
nezia , 19 — è in  arbitrio  del  papa  e dei  Veneziani  il  confermare,  sempre 
che  vogliano,  la  Lega  vecchia,  1 — si  dà  notizia  della  Lega  nuova  al  regio 
ambasciatore  in  Aragona,  3,  ed  al  re  di  Francia.  8 — premure  del  re  coi 
Lucchesi  |ier  deciderli  ad  accettare  la  Lega,  5— acconsente  il  re,  a richie- 
sta del  papa,  a distendere  di  proprio  pugno  il  trattato  di  pace,  con  eoi  si 
obbUga  a non  far  pace  o lega  coi  Veneziani  senza  il  previo  conseotimenlo 
con  lui,  ma  sempre  con  la  riserva  dei  capitoli  delia  Lega  recentemenie  con- 
chiusa  col  duca  di  Milano  e co'Fiorentini,  31 — desiderio  del  re  che  il  papa 
entrasse  nella  Lega;  condizioni  richieste  dal  papa  per  entrare  nella  Lega, 
ed  altre  cundiziom  apposte  in  tal  caso  d.vl  re  , patti  della  Lega  vecchia 
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c della  naon,  — voleado  il  papa  che  si  procedesse  ad  una  novella  Lega 

Ira' principi  italiani,  il  re  oe  mostra  la  inuiilili  anzi  il  danno  ; pur  nondL- 
nieno  acconsente  al  volere  del  papa:  condizioni  che  vi  richiede  in  tal  caso, 
UO — interesse  dei  coilefati  ad  essere  di  accordo  col  duca  di  Milane  e di- 
fendere lo  Stato  di  lui,  193— difficoltà  incontrale'  nel  trattato  di  pace  per 
confermare  la  Lega  vecchia,  346 — menzione  della  Lega  nuova  e della  vec- 
chia, 360,  361. 

— V.  Pace. 

Legalo  pontificio,  V.  Venezia. 

Leo  (de)  Orlando,  I.  r.  345,  375,  378. 

Leontinn,  o sia  Lmtini,  atta  dtUa  Sicilm,  305. 

Lettere  di  cambio,  V.  Cambiali. 

Lezzi  Giannuzzo,  addetto  al  reai  servigio,  311. 

Lignago  0 Lignana,  convento,  100. 

Lionello,  V.  Brandolino. 

Lipari  (di)  conte,  86. 

Livorno,  vi  si  manda  il  biscotto  per  le  regie  navi,  61 — varietà,  99. 

Loise  d’ Arena,  V.  Arena. 

— Valperga,  V.  Valperga. 

Lopes  Giovanni  di  Gorria  commendatore  di  Aragona,  ottenne  dispensa  di  matri- 
monio, 273. 

Lopis,  0 Lopez,  Loptz  Bernardo,  segretario  del  re,  mandato  con  convenienti  istru- 
zkiol  per  ambasciata  e con  doni  al  Gran  Turco  ed  ai  bassà  di  Romania  ed 
Albania,  65,  71,  101,  102,  I.  r.  70  — suo  ritorno  in  Napoli,  166, 
167,  175. 

Lorenzo,  niagnifieo  messere — per  I'  accettazione  della  pace,  380. 

Luca,  V.  Pitti. 

Lucca  (di)  il  comune,  esortato  dal  re  ad  entrare  in  Lega.  5 — entra  di  fatto  in  detta 
Lega . 72  , 91,  99 — il  re  è soddis&tto  delle  bnone  disposizioni  dei  Luc- 
chesi, 119 — avendo  costoro  raccomandato  al  re  il  figlio  del  defunto  loro 
concittadino  cavalier  Giovanni  Sbarra,  il  re,  accolta  bene  la  raccomanda- 
zione, risponde  loro  con  sensi  di  cordialità  c cortesia,  I.  r.  330.  V.  Lega , 
Sbarra  Giovanni. 

Lodovico,  messere,  248,  356. 

— V.  Malvezzi. 

— 0 Luigi,  V.  Ginosaiviini,  Santeuslachio. 

Lutto  per  la  morte  della  regina  d' Aragona,  V.  d’Aragona  regina— lutto  pn  la 
duchessa  d'Andna,  V.  Andria. 
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Macedonio  Lancellotto  ambaEciatorc  del  re  di  Napoli  preaio  il  re  d' Aragona,  I. 
r.  3,  26,  94,  344— è lodato  dal  re  per  essersi  recato  in  Valeora  a vi- 
sitare ivi  il  re  d’  Aragona,  I.  r.  244 — il  re  lo  incarica  di  visitare  il  detto 
re  d'Aragona,  e condolersi  da  sna  parte  ccr)  Ini  per  In  morte  di  quella  re- 
gina, 1.  r.  364 — Varietà,  9,  202,  362. 

Maddaloni  (di)  conte,  95,  184,  313. 

Maestro  di  stalla  dell'arcivescovo  di  Napoli,  310, 

Maiorica  (di)  Vescovo,  I.  r.  202. 

Maletta  Alberico , I.  r.  di  condoglienza  alla  vedova  di  costui,  2. 

Malvezzi  Laidovico,  75,  120. 

— Virgilio  (1.  r.  123)  131. 

— Achille,  1.  r.  123 — menzione  di  lui  131. 

— Ercole,  sua  condotta,  237. 

— Giulio,  229. 

Manfredi  Taddeo.  V.  Imola. 

Manfredonia,  V.  Notar  Giovanni. 

Maniscotto  Galeazzo — lettera  cortese  di  ringraziamento  e di  proOerta  fallagli  da 
Ferrante  I."  per  le  dimostrazioni  d'  alTelto  da  lui  fatte  ai  Agli  dd  re  ed 
alle  persone  della  Lega,  I.  r.  225 — il  re  gli  ha  inviato  un  cavallo,  225. 

Mantova  (di)  marchese , partecipazione  fattagli  della  Lega  dipnlata  a’  4 gennaio 
1467  dal  re  di  Napoli , dal  duca  di  Milano  e dalla  signoria  di  Firenze  , 
col  consenso  de)  ponteAce  ; ed  invito  fatto  ad  esso  marchese  per  acceder- 
vi, 1.  r.  1 — a tenore  di  alcuni  capitoli  tra  lui  ed  il  re,  dee  mettere  in 
ordine  de'  fanti  e cavalli  per  la  guerra,  46  — vorrebbe  il  re  che  il  duca 
di  Milano  per  niun  conto  venisse  in  contrasto  col  marchese  di  Mantova  , 
dal  cui  sdegno  e favore  egli  crede  poterne  derivare  molto  di  male  o di 
bene  allo  stesso  duca,  75 — vorrebbe  ancora  che  gli  si  accrescesse  la  prov- 
visione afiinchè  non  solamente  non  seguitasse  le  parti  del  wmica,  ma  ser- 
visse con  effetto  la  Lega,  168 — il  re  esorta  il  duca  di  Milana  a sommi- 
nistrare subito  danaro  al  detto  marchese  per  averlo  amico  e favorevole  alla 
Lega,  cd  a contentarsi  di  contribuire  per  un  terzo  alla  provvisione  di  co- 
stai allo  stesso  modo  che  per  l' altro  terzo , oltre  quello  spettante  ad  esso 
re,  si  erano  obbligati  i Fiorentini,  176,  19‘3 — attende  il  re  risposta  da 
costoro  sul  fatto  del  marchese  di  Mantova , 185  — annuenza  de'  medesimi 
perchè  il  marchese  contribuisca  alla  spesa,  227  — il  re  crede  assai  uAle 
alla  Lega  che,  dovendosi  presso  il  duca  di  Milano  tenere  uu  consiglio  Ira 
I capi  dei  collegati,  sia  chiamalo  anche  il  marchese  di  Mantova,  e si  fac^ 
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ti%  in  mod«  che  effeUivunente  coctui  v' intervenga,  857,  278  — il  re  gii 
ila  spedila  una  lettera  informandolo  delle  notizie  pervenute  da  Roma  riguar- 
> danti  la  pace,  a delle  difficoltà  incontrale  Della  conferma  della  vecchia  Le- 
ga. 346 — il  re  crede  la  Stato  di  Mantova  essere  silo  melto  utile  e ctmiodo 
' pe'collegati  nel  caso  si  avesse  a far  guerra  contro  ì Veneziani.  346. 
tlaiiaelr,  spedito  dal  duca  di  Milano  al  re  di  Francia  per  richiedere,  tra  l' altro. 

la  venuta  delle  truppe  francesi  in  Asti,  7ìl 
lUaica  d Ancona — il  re  prega  il  pontefice  perchè  voglia  mandare  un  commissa- 
rio pontificio  per  provvedere  di  «veri  e d' alloggio  le  regie  troppe  che  do- 
vevano transitare  per  la  Marca  nel  recarsi  in  Toscana,  3L 
Marcliese (onte  di  Mantova,  100.  V.  Mantova. 

— L.  Colrone.  Fosdinovo,  Geraee.  Monferrato.  Pescara,  Vigliena. 

Marino,  V.  Tomacello,  Caracciolo. 

Marìscotto  Galeazzo.  V.  Cavalli. 

Marra  Giovanni,  V.  Lucca. 

Marsala  in  Sicilia,  305. 

Marsico,  V.  di  Persico. 

Nasone  (del)  Giovanni,  regio  soldato,  147. 

Matrimonio,  dispense  accordate  dalla  corte  di  Roma,  273.  , 

Mastantonio,  V.  Brancaccio. 

Matteo,  V.  Capua,  Crispano. 

Matticello,  capitano  d'armi,  75— -essendo  stato  ferito,  riceve  conforto  dal  re  184. 
Mazzata  (di)  vescovato,  vacanza  e provvista,  50. 

Mazzone,  matone,  o in  mantione  rosarutn,  sito  ove  erano  gli  alloggiamenti  delle 
milizie,  118,  120.  122.  126.  128.  129.  130.  131.  132.  13IL 
Mediator,  parola  convenzionale  indicante  persona,  102. 

Medici  (de)  Pietro,  di  Cosmo,  L r.  ^ 149— il  re  In  tutti  gli  affari  più  im- 
portanti sia  dell' esercito  , sia  della  Lega  , che  riguardino  la  (tace  o la 
guerra,  procura  sempre  di  seguire  il  consiglio  di  lui,  il,  13,  14,  4^  91, 
102.  103,  107.  132,  200,  320,  326,  332,  363  — il  re  raccomanda  a 
lui  il  marchese  di  Fosdinovo,  L49  , 15U  — impronta  danari  al  re  per  le 
spese  della  guerra,  229.  241 — vuole  il  re  che  egli  esorti  Firenze  a pre- 
pararsi alla  gheiTa , 339  — nelle  occasioni  provvede  alla  sicurezza  della 
repubblica  di  Pyrenze,  341 — rivela  fatta  al  re  da  un  soldato  regio  del  con- 
cepito disegno  di  volere  assassinare  Pietro,  357.  V.  del  Cavaliere,  Firen- 
ze, Guerra,  Pitti,  Tropea. 

Micbelotto  de  MicbeloUi,  capitano  d’Aquila,  277.  280. 

Milano  (di)  duca  e duchessa,  mandano  ambasciatori  in  Roma  per  le  cose  d’Ita- 
lia; cenchiudono  la  Lega  col  re  di  iVapoli  e con  la  repubblica  di  Firenze, 
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1— discordie  tra  il  duca  e la  duchessa  di  Milano:  il  re  spedisce  loro  Aik 
Ionio  Cicinello  per  comporle,  11,  13,  16,  17,  341 — il  re  chiama  il  duc4 
di  Milano  Iralello,  e madre  la  duchessa,  13 — vorrebbe  il  re  cbe  dal  duca  o 
dalla  duchessa  di  Milano  si  partecipasse  al  re  di  Francia  la  Lega  italica 
gii  contrattala,  8 — vuole  inoltre  che  dalla  repubblica  di  Firenae  si  spedisca 
un  ambasciatore  al  duca  di  Milano , avendovi  egli  mandalo  il  Cicinello , a 
fine  di  raccomandare  al  detto  duca  le  cose  d'Italia,  15 — manda  un  am- 
basaatore  in  Napoli,  31 — il  duca  ha  ricevuto  dal  re  un  cavallo,  che  noa 
è stato  di  suo  pieno  gradimento,  32 — il  re  gli  manda  ducati  15mila,  89, 
90 — fa  inoltre  istanza  presso  di  lui  per  l'armamento  di  navigli  in  servi- 
gio del  re  d'  Aragona,  91 — incontro  del  duca  di  Milano  col  duca  di  Mo- 
dena, 99 — venuta  del  duca  di  Milano  con  la  maggior  parte  delle  sue  miUzie 
in  Bologna,  e riunione  col  conte  d'iirbiuo,  122 — buona  accoglienza  fatta 
dal  duca  di  Milano  al  conte  d’  Urbino,  ai  cavalieri  ed  altre  persone  del  re 
di  Napoli,  129 — il  re  crede  inutile  d'inculcare  al  conte  d'Urhiooead  altri 
personaggi  di  prestare  ubbidienza  al  duca  di  Milano,  poiché  è persuaso  che 
spontaneamente  il  facessero,  129 — delibera  i|  duca  di  andare  ad  alloggiare  a 
castel  Sanpietro,  131  — si  duole  dei  tardi  provvedimenti  del  re  nelk  rose 
della  guerra,  131 — false  voci,  che  il  duca  ed  il  re  di  Na|ioli  sarebbero  per 
abbandonare  le  cose  di  Firenze,  |32 — il  re  si  duole  fortemente  che  il  duca 
di  hblano  voglia  abbandonare  il  campo,  (42,  144,  147,  170,  214,  217 — 
dice  il  re  non  convenire  al  duca  di  Milano  partirsi  dal  campo  dope  aver  fu- 
gato Bartolomeo,  144 — alla  duchessa,  !■  r,  151,  170,  218,280 — movi- 
menti militari  del  duca  con  le  sue  genti,  101  —il  duca  ha  emanato  mi  bando  in 
nome  di  tutta  la  Lega,  172— egli  romperebbe  la  guerra  in  Lombardia,  174 — 
movimenti  strategici  di  lui,  177— ha  risoluto  di  far  ritorno  in  Lombardia, 
185 — vuole  il  re  che  il  conte  d' Urbino  conforti  il  duca  di  Milano  e i Fiorentini 
a ben  proseguire  nelle  provvisioni  di  guerra  , atteso  la  viUoria  riportata 
sul  oemico,  180 — aveodo  il  duca  di  Milano  richiesto  l'aiuto  del  re  in 
caso  che  la  guerra  si  trasferisse  in  Lombardia,  questi  vi  sj  mostra  dispo- 
sto , e tenuto  per  gratitudine  a causa  dei  favori  ricevuti  dal  costui  pa- 
dre duca  Francesco , nonché  de'  benefizi  arrecati  dallo  stesso  duca  alla 
Lega  Italica,  1.  r.  193 — elogio  delia  casa  del  duca  di  Milano  , 193 — Il 
papa  si  duole  del  procedere  leggiero  ed  instabile  del  duca  di  Milano  : il 
re  nc  lo  scusa,  208 — il  (Incaparle  per  Ferrara,  210 — parte  dal  campo 
atteso  le  ricevute  nuove  dei  Savoiardi,  223,  229 — il  re  gli  manda  un  ca- 
valla, I.  r.  230 — avendo  il  duca  iiicoato  delle  pratiche  di  pace  seiua  dame 
prima  nuove  al  pontefice,  alle  dogluiize  di  costui  il  duca  si  scusa,  limel- 
lendoii  m tutto  a quello  che  il  pouteOcc  stimerebbe  di  laie  uiloiuo  al- 
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t.i  pace  0 alla  guerra,  336 — si  tocca  dei  danari  da  prendersi  da  quelli  del 
(luca,  3tl — va  a Casaliiio  presso  Vercelli,  ed  ha  corrispondenza  col  marebeso 
di  Monrerrato,  I.  r.  313— il  duca,  trovandosi  implicato  in  molte  imprese  guer- 
resche contro  i Savoiardi  ed  i Corsi , contro  Krigosi  e niessrr  H^bleto  , 
ha  richiesto  l’aiuto  del  re  , 313 — pensa  il  duca  di  iiiandaro  un  suo  fra- 
tello  ai  Venez'ani  per  meglio  disporgli  alla  pace,  313— il  re  cansìglia  il  du- 
ca di  Milano  a spacciarsi  alla  meglio  da  tante  imprese  , principalmente 
per  la  salute  d' Italia  in  pericolo  di  gnerra,  e per  sicurezza  del  suo  Stalo, 
dissuadendolo  dal  mandare  suo  fratello  in  Venezia , il  che  varrebbe  solo 
ad  accrescere  l'arroganza  de'  Veneziani  , coi  quali  d re  crede  essere  im- 
possibile trattare  di  pace,  313— si  maraviglia  il  re  che  , conoscendo  il 
duca  a quanto  spese  di  guerra  sia  egli  tenuto,  e dentro  e fuori  il  regno, 
abbia  potuto  richiederlo  di  aiuto  nella  guerra  co'Savuiardi:  intanto  dice  di 
non  poter  mandare  le  sue  gacle  in  Genova,  come  desidera  il  ducii  di  Mi- 
lano, né  i 7mila  ducati  richiesti,  313 — il  duca  tratta  di  pace  con  Filippo 
Monser,  357 — il  duca  di  Calabria  col  conte  di  Urbino  si  recherebbero 
presso  il  dura  di  Milano,  357  — il  duca  vuol  conoscere  preventivamente 
il  parere  del  re  circii  il  chiamarsi  o no  del  marchese  di  Vuntova  al  consi- 
glio dei  callegati  da  tenersi  in  VUlano,  357 — il  re  corca  destramente  cono- 
scere le  qualità  de'cavalli  che  |iiaccrebbero  al  duca  di  Milano  per  poterglieli 
mandare,  358,  378 — approva  il  re  che  il  duca  di  Calabria  cd  il  conte  di 
Urbino  si  portino  presso  il  duca  e la  duchessa  di  Milano  per  prendere  ivi  di 
concerto  le  determinazioni  opportune  alle  cose  di  guerra  pel  venturo  anno, 
359 — il  re  paga  dnMti  7mila  al  duca  di  Milano,  363,  361,  315 — congresso 
dei  collegati  in  Milano,  378 — cortese  accoglienza  del  duca  falla  al  duca  di 
Cahibria,  I.  r.,  379 — il  re  esorta  il  duca  di  Milano  a richiamare  il  suo  am- 
basciatore dalla  ostile  Venezia,  383 — ambasciatore  dei  Bolognesi  presso  il 
duca  di  Milano,  887,  V,  della  Volta — la  duchessa  di  Calabria  è giunta  in 
Milano,  I.  r.,  398 — il  duca  dilettavasi  di  caccia,  399 — il  re  lo  fa  solleci- 
tare ai  preparativi  di  guerra,  399 — ambasciatore  della  signoria  di  Kiicnze 
presso  il  duca  di  Milano,  303,  V,  messere  Antonio — ò consultalo  per  l'ac- 
cettazione da  farsi  dai  collegati  della  pace  proposta  dal  papa,  333,  333 
— il  re  lo  esorta  nel  caso  di  nnova  guerra  a fare  preparativi  tali  da  ri- 
portare sicura  vRloria,  331— spedisce  novello  ambasciatore  al  papa,  335 — 
il  re  crede  che  l'accettazione  della  pace  da  farsi  dai  collegati  non  osti  pun- 
to alla  gnerra  che  il  dnea  di  Milauo  vorrebbe  fare  contro  i Savoiardi,  non 
essendo  questi  compresi  nella  pace  generale,  370 — pagamento  di  Ornila  du- 
cali dovuti  dal  re  di  .Napoli  al  fu  duca  di  Milano  padre  deH'odieiiio,  373, 
377— il  duca  ha  fatto  abbattere  alcuni  mobili , 372— aniba;tia!un  del  re 
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presso  il  (luca  di  Milano , L r,  373 — iotendimcnli  del  duca  su  quanto  do- 
vrebbe farsi  per  parte  sua  in  caso  di  nuova  guerra,  373,  374 — Varietà, 
80.  9i.  <61. 

— V.  Ambasciatori,  Betes,  Guidobono,  Mantova,  Sagramoro,  Storila. 

— (di)  duchessa,  L r.  tól,  176,  2i8.  280 — la  venata  a Milano  del  duca 
di  Calabria  ha  giovalo  a lenire  la  malinconìa  e le  angosce  da  cui  la  duches- 
sa è travagliata  277,  278. 

— (di)  arcivescovo — i suoi  nipoti  ricevono  la  condotta  da  Bartolomeo,  39 — 
Varietà,  93,  tOO. 

.Miliaie  regie — sono  di  già  allestite  e pronte  ad  uscite  m campagna  fuori  del  regno, 
ove  il  bisogno  richiederà,  16^  ITj  19 — il  re  dice  di  avere  tal- 

mente allestito  i suoi  soldati  che  invece  di  disertare  essi  dalle  regie  ban- 
diere , attireranno  sotto  dì  queste  i nemici  , 3fì  — vuole  il  re  che  si 
mandi  al  conte  d' Urbino  il  danaro  paUovito,  44 — il  re  premura  perchè  il 
(lontefice  permetta  il  (lassaggio  alle  sue  milizie  per  gli  Stati  di  lui  58 — 
il  conte  di  Urbino  avendo  fatto  relazione  al  re  dei  buoni  portamenti  della 
truppa,  il  re  ne  rimane  soddisfatto,  129 — ben  si  provvede  dal  re  al  bisogni 
dei  soldati,  131, 132, 147 — strettezze  del  re  io  somministrare  il  danaro  biso- 
gnevole alla  guerra  , 1 42 — si  duole  il  re  che  Pietro  di  Cosmo  non  vaglia 
anticipare  il  danaro  pel  pagamento  delle  milìzie,  142 — soffrono  nel  cam- 
po diretto  delle  paghe  loro  dovute,  142 — il  tesoriera  del  papa  conduce  l'e- 
sercito poiitiGcIo,  168 — cammino  che  dovrebbero  tenere  le  truppe  regie  per 
riunirsi  con  quelle  del  papa,  L r.  Hi  — il  papa  dimostra  piacere  per  la 
vittoria  riportata  dall'esercito  della  Lega,  191— è onorato  dal  papa  e trattato 
bene  il  duca  di  Calabria  Alfonso,  che  passa  per  gli  Staff  ecclesiastici  per  re- 
carsi al  campo  di  guerra,  203 — oltre  ai  loro  bisogni  personali  il  re  prov- 
vede anche  ai  bisogni  delle  loro  famiglie,  204 — paga,  e danaro  pei  sol- 
dati, 21^  ^ ^ 2l9j  229,  232,  24^  2^  294- il  re  conforta 
e saluta  i soldati,  222.  223 — ammissione  di  armati  nell’  esercito,  222 — 
riunione  da  farsi  delle  milizie  della  Lega  con  quelle  del  ponlefke,  232,  237 — 
sono  ammessi  a servire  nel  regio  esercito  i fuggitivi  e disertori  dal  nemico, 
2A5  — disciplina  militare,  252 — i mìliti  distribuiti  per  le  frontiere  dimanda- 
no soverchia  paga,  261 — il  re  è contento  dei  soldati,  —che  sia  dato 
un  hmìtato  permesso  ad  alcuni  soldati  dì  rivedere  le  loro  famiglie,  281  — 
il  re  vuole  che  il  permesso  di  venirsene  sia  dato  solo  a quelle  persone 
del  suo  esercito,  cui  rinscirebbe  di  grave  danno  il  non  venirsene.  281 — la 
militare  disciplina  è bene  affidata  alle  autorità  militari  ; l’ imniiscbiarvisi 
degli  stranieri  è un  abuso , 285,  288 — i regii  soldati  avendo  dimandato  li- 
cenza di  rivedere  le  proprie  famiglie,  il  re  vuole  che  non  si  muovano  dal 
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campo  fino  al  ritorno  del  duca  di  Calabria,  291  , 292 , 300 — inUnlo  a- 
vendo  essi  cominciato  alla  sjHCciolata  a tornarsene  alle  loro  case,  il  re  ne 
è dispiaciuto,  e dice  che  per  ovviare  a tale  disordine  farebbe  mestieri  che 
il  duca  di  Calabria  suo  figlio  facesse  pronto  ritorno  al  campo,  302,  303, 
301 — i soldati  in  campo  soii  disposti  a sbandarsi,  302,  303 — il  re  prov- 
vede alla  paga  dei  soldati,  313,  353 — disposhioni  pel  ritorno  delle  truppe 
nel  regno  dopo  fatta  la  pace,  381. 

— V.  Guerra. 

Modena  (di)  duca,  I.  r.  10,  63,  137 — invilo  al  duca  di  Modena  di  accedere 
alla  Lega,  4 — il  papa  gli  scrive  un  breve,  12,  14 — per  alcuni  sospetti 
destatisi,  ha  deliberato  il  re  di  richiamare  il  suo  ambasciatore  che  teneva  ' 
in  Ferrara  presso  il  duca  di  Modena,  48,  V.  Marino  Caracckdo — il  duca 
pensa  di  andare  in  Venezia,  98 — avrebbe  un  incontro  coi  duca  di  Mila- 
no: grandi  apprensioni  per  tal  fatto  che  si  hanno  in  Firenze,  e conto  che 
ne  fa  il  re  , 99 — il  re  ha  notizia  dal  suo  ambasciatore  in  Roma  che  il 
duca  di  Modena  si  è dipartito  da  Venezia  molto  contento  di  quella  signoria, 
103 — il  re  pensa  che  il  duca  di  Modena  non  sia  ben  disposto  per  la  pace 
d’Italia,  103 — il  duca  ha  emesso  un  bando,  114  — vuole  il  re  che  dal 
suo  figlio  duca  di  Calabria  debbansi  usare  maniere  dolci  ed  amichevoli 
col  duca  di  Modena,  che  è affabile  ed  amico  con  tutti,  potendosi  da  ciò 
ritrarre  mollo  vantaggio  e niun  danno:  e che  se  il  duca  di  Modena  entras- 
se io  pratiche  di  pace,  o in  altre  faccende  di  rilievo,  si  rispondesse  secondo 
il  parere  del  conte  d’Urbino,  143 — il  detto  duca  di  Modena  intraprende  pra- 
tiche di  pace  con  i collegati  ed  i Veneziani,  185,  194,  208,  214,  236, 
257  — il  re  lo  ringrazia  per  aver  ricevuto  da  lui  in  dono  un  bel  cavallo 
barbaresco,  189,  l.r.  190 — non  dubita  il  re  della  buona  intenzione  del 
duca  e crede  che  questi  sia  desideroso  della  pace  e di  fargli  cosa  grata, 
191 — il  duca  di  Modena  vorrebbe  che  il  duca  di  Calabria  nell’  andare  a 
Milano  passasse  per  Ferrara,  259 — ha  qui  inviato  al  re  il  signor  Gaspare 
Foligno  da  Ferrara,  265. 

— V.  Caccia. 

— (di)  vescovo,  governatore  di  Montecassino,  V.  Monlecassino. 

Monferrato  (di)  marchese,  75,  176  — ha  delle  trattative  col  duca  di  Milano  , 

242— menzione  di  lui,  374. 

— (di)  cardinale.  374. 

Monistero,  V.  Monlecassino,  Pigliano. 

Monopoli  (di)  Pietro,  1.  r.  365. 

Monreale  (di)  arcivesco,  raccomandalo  da  re  Feiranle  al  papa  pel  cappello  car- 
dinalizio, 139. 
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Monser,  o monsigiKHV  di  Savoia,  V:  Filippo  di  Savoia. 

MonUgue  Francesco,  G6. 

Monte  (de),  o dei  Monti  Nicolantonio  regio  consigliere  , incaricato  specialmente 
dal  re  di  trattare  con  la  corte  di  Roma  la  materia  dei  censi  del  reame 
di  Napoli,  I.  r.  17 — menzione  di  lui,  40,  41. 

Montecassino , vertenza  tra  gli  uomini  di  quel  monistero  e la  marebesa  di  Pe- 
scara per  causa  di  un  molino  , rapportata  al  re  dal  vescovo  di  Modena 
governatore  di  Montecassino,  I.  r.  88. 

— (di)  governatore,  I.  r.  88. 

Montesa  (di)  maestro,  V.  Montesio. 

Montesio,  maestro,  I.  r.  139— menzione  di  lui,  344. 

MooticeIJo  Matteo,  1276, 

.Montorio  (di)  conte,  101. 

Mordana  , terra  del  signora  d' Imola  , Decapata  da  Bartolomeo  di  Bergamo  , 
172,  318,  319. 

Mori  corsari — il  re  tiene  una  nave  annata  a fine  di  perseguitare  i legni  dei  Mo- 
ri, 38 — dà  avviso  al  sovrano  d'Aragona  e Sicilia  che  avendo  saputo  esser 
comparsi  quattro  legni  barbareschi  per  danneggiare  la  Sicilia  e la  Cala- 
bria , egli  vi  aveva  mandato  dieci  galee  , e gli  era  riuscito  di  prendere 
tre  legni  corsari  con  300  Mori  ivi  imbarcati,  244. 

Morzapane  di  iegno,  127. 

Moscardo  Venanzio  cancelliere  del  signore  d' Imola,  67. 

Mule,  V.  CavaUi. 


N 

Napoleone  capitano  d'  armi  pei  collegati,  58 — il  re  vuole  che  il  duca  di  Cala- 
bria faccia  cortese  accoglienza  al  tesoriere , a Napdeone  e ad  altri  capi 
deir  esercito  pontificio,  143. 

— Orsino,  V.  Orsino. 

Napoli  (di)  arcivescovo,  I.  r.  310.  V.  Arcivescovi,  Cardinali. 

Navarro  Giovanni,  I.  r.  30. 

— Sanzio,  283. 

Niceno  cardinale.  V.  Cardinali. 

Nicodemo 87.  102,  269— avviso  di  lui  sulla  condotta  del  conta 

d'  Urbino,  107 — reca  notizie  da  Milano,  267. 

— de  Trincaninis  di  Pontremoli,  I.  r.  349. 

Nicola  pontefice  romano — genti  annate  che  teneva  in  favore  dellaLega  italica, 117. 

— dispense  di  matrimonio  accordate  dal  pontefice  a diverse  persone,  273. 
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— poeta  bolognese— ringraziamenti  faUigli  da  re  Ferrante,  I.  r.  233  — fa- 
vorisce le  cose  della  lega,  237. 

— V.  Porcioari,  de  Monte. 

Nicolini  Ottone  , ambasciatore  presso  la  corte  di  Roma  , foru  per  parte  del 
duca  di  Ulano,  I-  r.  333 — menzione  di  lui,  19t. 

Nim,  V.  Nieeno. 

Noce  (della)  Marti  di  Aragona,  ottenne  dispensa  di  matrimonio,  273. 

Norcia  (di)  Andrea,  103. 

Norcini — il  pontefice  chiede  alato  dal  re  di  Napoli  contro  i Norcini,  8. 

— il  re  spedisce  contro  i Nordni  troppe  capitanate  dal  barone  della  Tersi- 
la, 12,  U,  15,  19. 

— dissequestro  delle  robe  de' Norcini  ordinato  dal  re  secondo  il  mandato  di 
sua  santiUl,  66. 

Notare  Giovanni  di  Manfredonia,  132. 


O 


Offida,terra  nello  Stato  pontificio,  perla  quale  passavano  le  regie  truppe,  177, 181. 

Olio  — alle  ingiuste  doglianze  dei  mercatanti  veneziani  , che  credevano  essere 
stati  più  del  solito  gravati,  il  re  ha  fatto  sapere  a quella  signoria  che  è 
sua  voloatà  non  alterarsi  il  dritto  di  tratta  solito  a pagarsi  per  I'  olio  che 
esce  da  questo  regno,  343. 

Olivieri  messere  da  Pisa,  riceve  condotta  dai  Piorentìni,  99. 

Olzina  Giovanni,  amministrava  il  denaro  occorrente  per  l' esercito  regio  e prov- 
vedeva ai  bisogni  di  quello,  I.  r.  127,  130,  160,  182,  215,  220,  264. 
313,  355,  381 — il  re  si  duole  della  negligenza  di  lui,  85 — il  re  gli  dà 
permesso  di  recarsi  in  Bologna  pel  ricupero  di  alcune  robe  di  Giovanni  di 
Tropea  , purché  la  sua  lontananza  dall'  esercito  non  sia  causa  d'  incon 
venienti,  355— varietà,  104,  107,  131,  142,  159,  172,  173,  239, 
263,  294,  315. 

— V.  Marino  Tomacello. 

Onorato,  V.  Gaetano. 

Orca  Giovanni  trombettiere,  10. 

Oriok) — essendosi  avuto  questo  paese  dai  collegati,  re  Ferrante  prende  argomento 
da  cii  per  portare  la  guerra  io  Romagna,  e non  in  Lombardià,  374. 

Orlanilo.  V.  de  Leo. 

Orsino,  0 degli  Orsini,  cavaliere  e conte  di  Tagliacozzo  ed  Alba,  capo  e condultore 
nella  regia  armata,  1.  r.  21'J,  231,217,  252,  29 1 - menzione  di  lui,2g,28. 
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29,37,  48,  75,  80, 104,  184— ricete  dal  re  unmaMo,  147— suoi  moti- 
tncDli  nel  campo  contro  il  Coleone,  161— nkve  esortare  il  duca  di  Cala^ 
bria  alla  virtù,  247 — ba  sposata  la  Gglia  del  conte  di  Traelto,  349.  V. 
Cavalli,  Imola. 

— Napoleone,  I.  r.  367— memiooe  di  lui,  120,  371. 

— Roberto,  conte  di  Tagliacooo  ed  Alba,  I.  r.l05,  128.  i-.  'r  ^ 

— Ottone,  237. 

— Troilo,  276. 

— Cardinale,  I.  r.  25.  V.  Cardinali. 

Osmo  , (Osimo)  citU  dello  stato  pontilicio  ove  presero  allogio  le  regie  trop- 
pe, 177. 

Ottone  messere,  ambasciatore  fiorentino,  315,  316. 

— parla  a favore  de'  collegati  innanzi  al  pontefice,  309. 

— V.  Orsino. 


Pace  d'Italia — il  pontefice  è di  accordo  con  Ferrante  I,  coopera  alla  Lega  italic.v 
ed  a mantenere  la  pace,  1,  4,8,9,10,12,15 — Ferrante  I.  lo  encomia  per  le 
otiime  disposizioni  di  lui  verso  la  Lega  e la  pace  italica,  I.  r.  ‘35 — ragioni  sul- 
rinlendiniento  di  lui  nelle  cose  d’Italia  39, 168 — prende  il  re  qualche  sospetto 
de'  Veneziani,  45 — si  fanno  istanze  perchè  il  pontefice  faccia  il  bene  d' Ita- 
lia, 66,  68 — sospetti  controdi  lui  che  non  promovesse  la  pace  d' Italia,  e 
fiuti  che  dileguano  questi  sospetti . 99,  118 — disposizioni  , che  a mente 
del  re  dovrebbe  avere  il  pontefice,  100 — sospetti  sul  papa  perchè  veneziano, 
121 — pratiche  di  pace  che  $1  tengono  in  Roma,  152,  194— il  pontefice  non 
SI  è ancora  pubblicamente  dichiarato  nemico  di  Bartolomeo  e degli  altri 
turbatori  della  pare  d'Italia,  nè  di  volere  entrare  nella  Lega  e confermar- 
la, il  che  non  farebbe  se  non  a condizione  che  le  milizie  regie  si  riunis- 
sero con  le  sue,  168— ha  parlato  di  pace  al  Veneziani,  191 — il  re  vuole  la 
pace  onesta  , salda  e senza  insidie,  ma  non  vuole  mendicarla,  194  — si 
vorrebbe  che  la  (tace  d'Italia  procedesse  dal  pontefice c fosse  interamente 
da  lui  conchinsa,  194,  207,  208 — è probabile  che  avvenga,  202 — il  re 
da  un  anno  gli  fa  istanza  d' impedire  la  guerra  col  suo  potere  e promuo- 
vere la  pace,  208 — il  re  smentisce  le  false  voci  sul  contribuire  dei  colle- 
gati alle  spese  di  guerra,  sparse  ad  arte  dal  nemico  per  ottenere  la  pa- 
ce, 209 — stando  le  trattative  di  pace  già  incoatc,  il  re  lascia  gli  Abruzzi 
con  alquante  truppe,  e s' incammina  alla  volta  di  Napoli,  218— il  ponte- 
fice è contrario  ai  Vcn«iaiii,  232— è dispiaciuto  delle  trattative  di  pace  in- 
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male  In  FIim/s,  s«nra  avurne  avolo  pi«vei«ionp,  230—  in  Firfinzp  non  si 
parla  ili  pace,  nè  si  nedc  opportuna  la  tregua,  2;W_.si  è rhieslo  il  pa- 
rere del  conte  d Urbino  per  decidersi  a proseguire  le  traltóUve  di  pace  o 
incominciate  in  Ferrara,  o proposte  in  Roma,  241— »i  crede  che  il  pon- 
tefice possa  essere  traUo  in  errore  dai  Veneziani  nello  stabilirsi  la  pace, 
283— è soddisfatto  il  re  della  operositì  della  corte  di  Roma  nel  tratUrsi  là 
pace,  283 — il  papa  sarebbe  lontano  dal  vero  se  credesse  che  il  re  abbia  chie- 
sto la  pace  ai  Veneziani,  ai  quali  non  ha  giammai  prestato  fede,  283 

il  re  pensa  che  le  trattative  di  pace  del  |iapa  coi  Veneziani  saranno  mutili, 
283—11  re  non  dubita  che  il  papa  tratterà  la  pace  m modo  da  ritrarné 
massima  gloria  , 306— consultazioni  del  re  con  gli  altri  collegati  prima  di 
acceture  la  bolla  pontificia  riguardante  la  pace,  317,  318,  310,  32u 
321,  326,  331 , 333— durando  le  trattative  di  pace,  vuole  il  re  che  non 
si  desistesse  dal  fare  le  provvisioni  di  guerra  , 319  , 331  , 339 

340  , 361  , 374.  — vorrebbe  il  re  che  la  risoluzione  dei  collegati  sulà 
I accettarsi  la  pace,  proposta  dal  papa,  si  pigliasse  in  Firenze,  320,  321. 
324,  326  —difficoltà  incontrate  dal  re  nell’  accettazione  della  pace  propo- 
sta dal  papa:  modifiche  e condizioni  che  egli  vi  vorrebbe  introdurre  322 
323,  324,  331,  332,  333— i patti  della  Lega  antica  non  debbono  dero- 
garsi coi  capitoli  della  pace  e della  Lega  nuova,  332— ristretto  delle  con- 
dizioni con  cui  il  re  intendeva  accettare  la  pace  proposta  dal  papa,  332— 
Bartolomeo  di  Bergamo  in  qual  modo  veniva  considerato  nelhi  pace  che  il 
re  avrebbe  accettata  , 332  — voce  sparsasi  che  dalla  decisione  del  papa 
SI  sarebbe  appellato  al  concilio,  332-le  trattative  di  pace  tenute  in  IlL 
ma  non  volgono  a buon  termine,  339,  340-  il  papa  interrompe  le  pra- 
tiche di  pace  coi  Veneziani , 341  — la  difficoltà  grave  del  re  nell’  accet- 
tazione della  pace  proposta  dal  papa  consiste  nel  fatto  di  Bartolomeo  Co- 
leone,  358— altre  difficoltà  insorte  nella  stipulazione  del  traUato  di  pace  , 
358  , 360  ,361— il  re  comeché  non  troppo  desideroso  della  pace,  spiega 
ai  suoi  ambasciatori  per  quali  motivi  egli  ora  la  vuole,  368 — li  re  attende 
da  ora  in  ora  da  Roma  risposta  diffinitiva  sulla  conchiusione  0 esclusione 
dellapace,  373  — pace  coi  Veneziani  conchiusa:  congratnlamenti  del  re  con 
quela  repubblica,  379— ratifiche  della  pace  in  forma  autentica  per  parte 
del  re  spedite  ai  potentati  di  Milano , Firenze  e Venezia , ed  al  papa  in 
Roma  , 380  — dnbii  del  duca  di  Milano  sull'  accettazione  della  pace  già 
conchinsa  nascenti  dai  sntn  impegni  col  re  di  Francia  ; ritrovato  del  pro- 
lonotario  di  Roma  per  eliminarli,  380— il  re  spedisce  le  ratifiche  autenti- 
che del  trattato  di  pace  da  Ini  latte  per  l’accettazione  di  esso,  380 Va- 

rietà, '347,  318,  361,  366  — V.  Bolli,  Firenze,  Lega,  Milano. 
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Padrp  Antonio,  si  .adopera  a raaore  del  signor  di  Piombino 

Padule  (di)  Giaromo,  militare  morto,  184. 

Polena,  V.  de  Oipua  Matteo. 

Palomar  Giovanni,  ambasciatore  del  re  in  Francia,  3,  8,  48,  103, 342,  373— 
il  re  gli  manda  un  cavallo  da  presentarlo  al  sovrano  presso  cui  si  trova- 
va, I.  r.  231,'  314 — ‘lo  sollecita  il  re  stesso  a presentare  detto  cavallo,  l.r. 
314.  V.  Cavalli. 

Panaro,  luogo  ove  convengono  i collanti  12i). 

Pandone  Camillo,  fedele  suddito  del  re,  raccomandato  al  conte  d'Prbino,  188. 

Panigarola  Pietro,  257. 

Paolo  II  pontefice,  autore  e capo  della  lega  italica,  1. 

— V,  dell' .Aquila,  della  Volta. 

Parciali,  26. 

Parma— vi  si  irasferisce  il  duca  di  Milano,  08,  e vi  lascia  abbondante  provvi- 
sione, 103 — dà  sospetto  al  duca,  131. 

Par.2Ì  (de)  Giacomo,  331. 

Persico  (de)  Marccp,  illustre  «onte,  195. 

Persone,  riportate  in  questo  indice  alle  quali  sono  dirette  le  lettere  regie: 
Alemagna  (di)  Federico  imperatore — .Ambasciatori  di  re  Ferrante  in  Roma — 
Andria  (di)  Vescovo — Aragall  Giacomo— Aragona  (di)  re — Ardii  (di)  conte 
— Arigno  Gaspare — Ascoli  (di)  duca — Ascoli  (di)  vescovo — Atteodolìs  (de) 
Borsio — Anietta  Battista — Avalos  (di)  Alfonso. 

Balzo  (del)  Ratlista— Bano  Giovanni — Barchetta  (di)  Bologna — Bentivoglio 
Giovanni — Betes  Garzia — Bologna  (di)  cardinale — Bolognese  Nicola  poeta — 
Borgo  (del)  Antonello. 

Cagliari  (di)  arcivescovo — Calabria  (di)  duca — Capitano  generale  dell'ar- 
mata — Capita  (di)  Colantonio — Caracciolo  Marino-  Carestia  Messere — Car- 
rata Fabrizio — Carrigno  (di)  Girolamo — Castri  (di)  vescovo  — Cicinello  An- 
tonio— Cicinello  Turco — Collis  (de)  Gerardo — Comite  (de)  Andrea — Caiazzo 
(di)  conte. 

Dosa  Antonio. 

Faenza  (di)  signore — Fenollet  Ludovico—  Filippo  fde)  Vespasiano  — Fio- 
rentini— Firenze  (di)  Bali.i — Foligno  Pietranlonio — Frangipani  (de)  Angra. 

Garz'a  Rainaldo — Gasco  fratello  Giovanni — Ga.sso  Antonio — Gattola  An- 
gelo— Genova  (di)  Governatore — Gerace  (di)  marcliese — Giunta  (di)  Amico — 
GrassoAntonio — Guidobono  Antonio— Guidobono  Cavalchino. 

Imola  (di)  signore. 

Leo  (de)  Orlando  — Lopis  Bernardo  — Lucca  (di)  cittadini  -Lucca  (di) 
comunità. 
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Macedonio  LancelloUo — Maiorica  (di)  vescovo — Maletta  Alberico  (di)  mo- 
glie— Malvezzi  Virgilio  ed  Achille — Manfredi  Taddeo — Maniscotto  Galeazzo — > 
Mantova  (di)  marchese — Milano  (di)  duca  e duchessa — Milano  (in)  ambascia- 
tore di  re  Ferrante — Modena  (di)  duca  — Modena  (di)  vescovo — Monopoli 
(di)  Pietro — Monte  (di)  Nicolantonìo — Montesio  maestro. 

Napoli(di)  cardinale— Navarro  Giovanni — N'iceno  cardinale — Nkolini  Ottone . 

Olzina  Giovanni — Orsino  cardinale — Orsino  cavaliere — Orsino  Napoleone — 
Orsino  Roberto. 

Palomar  Giovanni — Pietra  di  Cosmo  de'  Medici — Pisis  (de)  Antonello— 
Pitti  (de)  Giovannello — Pontefice — Porcinarì  Nicola. 

Racaneto  (di)  Bartolomeo — Ravenna  (di)  cardinale — Riha  (de)  fratelld  Fer- 
dinando di  Nera — Ridolfi  Antonio — Rocco  protonotario — Rohan  (di)  cardi- 
nale— Roma  (in)  ambasciatori  di  re  Ferrante — Rossi  Agostino. 

Salterò  fratello — Santo  Eustachio  (da)  Luigi — Sassoferrato  (di)  Giovanni  Bat- 
tista— Scanderberg  (di)  vedova — Sicilia  (di)  viceré — Siena  (di)  cardinale — 
Siena  (di)  eomuniti— Spanocchia  Ambrogio — Spoleto  (di)  cardinale — Strozzi 
Filippo — Strozzi  Pietro-^ofla  (della)  Angelo. 

Taddeo  signore  d' Imola — ^TagUacozzo  ed  Alba  (di)  conte — Tarazona  (di) 
vescovo — Tiano  (di)  cardinale — Toroacello  Marino — Torella  (di)  barone — Tri- 
carico (di)  véscovo — Trmaninis  Nicodemo — Trivento  (di)  conte — Trizio  An- 
tonio— Troiano  GiovanneHo — Turchi  (de*)  imperatore. 

Urbino  (di)  conte — Vespasiano  di  Fireiae— Vespuciis  (de)  Pietro  Giuliano. 

Perugia  (di)  vescovo,  iOI — Varietà,  78. 

Peruzo  del  conte  di  Lipari,  86. 

Pesaro  (da)  messer  Lorenzo,  338. 

Pescara  (di)  marchesa,  88. 

Peste  in  Napoli,  91— in  Ruma,  93— in  Imola,  313. 

Petra,  madama,  zia  del  marchese  di  Fosdinovo,  governatrice  della  duchessa  di 
Calabria,  150. 

Petronio  Ludovico,  lU. 

Petrucci  Antonello,  segretario  del  re,  66. 

Piccinino,  il  Parmigiano,  ferito  in  gnerra,  184 

Piero  di  Arcangelo,  V.  Arcangelo. 

Pietro 80 

— di  Cosmo,  V.  Medici. 

— Giuliano,  V.  de  Vespuciis. 

— Paolo,  provvisionalo  militare,  184. 

— (san),  castello,  V.  Sanpietro. 

— V.  Cavalleria,  Fnligno,  Landriano,  di  Monopoli,  Panigaiola. 
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Pigpllo,  239. 

Pigliano  0 Pugliano  (di)  monaslero,  fonte  benefìcio  ecrlemttico,  eh*  il  re  dire 
conrerito  al  regio  rantore,  103. 

Pio  II.  pontefice,  273. 

Piombino  (di)  signore,  favorito  dal  re  in  un  litigio.  V.  Padre  Antonio. 

Pisa  (da)  Olivieri  V.  Olivieri. 

Pisis  (de)  Antonello,  milite  nel  campo  regio,  I.  r.  20i. 

Pistoia  (da)  Antonio,  100. 

— fra  Giovanni,  379. 

Pitti  , 0 de'Pitti  Luca , con  cui  Pietro  di  Cosmo  ricusa  di  contrarre  paren- 
tela, 103. 

— Giovannello  , a cui  il  re  fa  de’  ringraziamenti  per  la  buona  an-oglienza 
fatta  dai  Fiorentini  al  duca  di  Calabria,  I.  r.  221. 

PIcctcr  Corrado,  66. 

Policastro  (di)  vescovo,  V.  Cappellano  Maggiore. 

Polieirano,  luogo  di  alloggiamento  dell'  esercito  della  l.iega  dopo  la  vittoria  li- 
porlata  contro  Bartolomeo  di  Bergamo,  187. 

Polonia  (di)  ambasciatore,  .100. 

Pon,  messere,  381.  - ■ . . 

Ponte  Poliziano,  V.  Polletrano. 

Pontefice  romano  I.  r.  35,  171,  306 — notizie  d'insidie  che  si  tramano  contro 
di  lui,  313. 

— V.  Guerra,  Lega,  Nicola,  Pace,  Paolo,  Pio,  Roma. 

Porcinari  Nicola,  regio  consigliere  , incaricato  di  assistere  il  duca  di  Calabria 
c consigliarlo,  I.  r.  253 — suo  stipendio,  I.  r.  290— Varietà,  221. 

Porto  Pisano,  86. 

Possa,  parola  convenzionale  indicante  persona,  353. 

Prigionieri,  si  tengono  in  custodia  da  Giulio  Malvezzi  capo  di  squadra  dell'  e- 
sercilo,  229. 

Principe,  V.  Capua,  Rossano,  Taranto. 

Priore  di  Capua,  V.  Carrafa. 

Prospero,  V.  Adorno. 

— (san)  V.  Sanprospero. 

Protonotario,  V.  Rocca. 

Provenza,  V.  Capitano 

Pugen  (de)  Giovanni.  102.  . ■ . 
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Racaneto  (di)  Bartolomeo,  ambasciatore  di  Ferrante  presso  il  duca  e la  duchessa 
di  Milano,  L r.  287.  301.  30i.  3i9.  321.  323.  331.  335.  3i6.  31A. 

Ragazzi,  184. 

Ragusa  (di)  lo  Stato  manda  ambasciatore  a Ferrante  L , 21 — lettera  rimessa 
dal  detto  re  Ferrante  alla  comunità  di  Ragusa  di  credenza  pe'  danari  del 
duca  Ulatico,  :t65. 

Ranieri,  duca,  padre  del  duca  Giovanni,  V.  duca  Giovanni. 

Ravenna  (di)  cardinale,  V.  Cardinale. 

Rende,  V.  Adorno  Prospero. 

Riha  (de)  fratello  Ferdinando,  L r.  270. 

Ridolfj,  0 de  Rodulfis  Antonio , amico  del  re,  L r.  119 . 162 . 187  — am- 
basciatore fiorentino  in  Napoli,  V.  Firenze — consiglia  il  duca  di  Calabria 
nelle  cose  della  guerra,  229— :ambasciatore  fiorentino  in  Milano,  V.  Firen- 
ze — vuole  che  una  persona  di  sua  casa  sia  liberata,  350 — menzion^^  di 
lui,  12.  31. 

Roberto,  V.  de  Ursinis,  Sanseverino. 

Rocca,  Protonotario  , ambasciatore  di  Ferrante  in  Roma  , proposto  pel  vesco- 
vato d'Acerenza,  54 — si  vorrebbe  dal  re  che  fosse  nominato  vescovo  d’A- 
gnone,  309 — il  re  vuole  che  egli  si.  raccomandi  pel  vescovato  di  Anglo- 
na,  337 — V.  Roma. 

^ (della)  Antonello  nemico  del  re,  prigioniero,  184. 

Rodi  ^ gran  maestro  dell'  ordine  gerosolimitano  in  Rodi , morte  di  Ini  e suo 
snccessore  ^ 53 — raccomanda  costui  al  re  Andrea  de  Comite  , 165— 
è in  accordo  col  re  di  Cipri,  271.  212. 

— V.  Carraia,  de  Cardona,  d’  Aragona. 

— (di)  Giacomo,  11. 

— (di)  Gabriele,  milite,  muore,  216. 

Rodulfis  (de)  V.  Ridolfo. 

Rohan,  V.  Cardinali. 

Roig  (di)  castello,  212. 

Roma — ambasciatori  regii  in  Roma,  L r.  ^ 12, 14,  21,  2^  ^ ^ 3^  141. 
m^2^20Lm2^^ML360,36Ì369,  376— si  spe- 
discono nuovi  ambasciatori  al  papa  dalle  potenze  collegate  d’Italia  per  trat- 
tare della  pace,  335 — che  non  si  dipartano  da  Roma  gli  ambasciatori  del 
re,  se  non  hanno  prima  compiute  le  pratiche  di  pace,  372. 

— Protonotario  Rocca  ambasciatore  del  re  in  Roma,  L r.  44,  45.  50.  51. 
^ 54,  58,  66,  69,  71,  81.  93.  100,  101,  103.  109.  116,  117, 


121,  140,  152.  175,  203.  268,  273,  275,  282,  283,  289,  309,  316, 
317  , 318,  322,  332,  337  , 342 — parta  innanzi  al  pontdke  cd  ai  car- 
dinati a favore  dei  collegati,  309 — si  vorrebbe  dal  re  che  esso  stendesse 
■ 'Capitoli  delia  paté,  se  per  «’  accosenta  ài  pontefice,  309. 

— Antonio  Cicinello  ambasciatore  del  re  in  Roma,  I.  r.  109,  116,  117, 
118,  126,  138,  172,  174,  175,  203,  228— il  re  richiama  il  Ciciiiells 
dalla  legazione,  228. 

— Colantooio  di  Capua  ambasciatore  regio  io  Roma,  I.  r.  23 — viene  in  Na- 
poli dal  re  per  fargli  intendere  a voce  e per  disteso  i sentimenti  del  Pon- 
tefice, 44 — é spedilo  novellamente  al  pontefice  per  trattare  la  pace,  335. 

— Arcivescovo  di  Cagliari  procuratore  del  re  d'Aragooa  in  Roma^  I.  r.  55, 
59,  125  327 — sno  riton»  in  Napoli,-44 — Varietà,  9,  56,  58,  93,  309— 
viene  dal  re  in  nome  del  papa  a persuaderlo  ad  accettare  la  pace  da  costui 
proposta,  332. 

— V,  Proloootario  Rocca,  Antonio  CkineUo,  Aroivescovo  di  Calcari,  Pon- 
tefice. 

— Ambasciatori  in  Roma  del  re  di  Cipro,  30,  V.  Cipro — del  re  di  Francia, 
44,  107,  V.  Francia,  Valperga — del  duca  di  Milano,  58.  V.  Nicolioi. 

‘ — Procnratore  del  re  d'  Aragona  in  Roma,  9 — V.  Arcivescovo  di  Cagliari. 

— V.  Venezia. 

Romagna  (in)  campo  di  guerra,  361, 

Romania  (di)  bassa,  70. 

Rossano  (di)  principe,  101. 

Rossetto,  uomo  d' armi.  V.  Capua. 

Rossi,  de'Rossi,  o de  Rubeis  Agostino,  I.  r.  73,  333— riceve  lettere  dal  duca 
di  Milano,  236— Varietà,  93,  116. 

Rossiglione  (di)  vescovato,  appartenente  ad  Aragona,  V.  Bolgia  Rodorico. 

Ruggicrone,  V.  Celano. 


« 


Saccomanni,  184,  285,  288. 

Sacramoro,’  Sagramoro,  o Sacramorro  , cancelliere  del  duca  di  Milano , 168 , 
225,  239. 

Sale  (di)  provvisione  per  la  navetta,  38 — il  re  vorrebbe  vendere  il  sale  del  re- 
gno nella  Bosnia,  e nc  fa  domanda  algranTurco,  70— smercio  e trasporlo 
di  sali,  93,  96. 

Raima  di  grano,  366. 

Sanebes,  o Ranthez  Giovanni,  3,  366. 
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Sanferralo,  V.  Sassoferralo.  < 

Saopieiro  (ili)  castello,  131.  17i. 

Sanprospero,  terra,  172. 

Sanseverino  (di)  Roberto,  comandante  dei  soldati  fiorentini;  coBlto  il  Coleooe,  161. 

Sansevero  (di)  Castellano,  101. 

Santangelo  (di),  V.  C’ardinab. 

Santeustacliìo  (da)  Luigi,  soldato  regio,  L r.  371 — meniione  di  lui,  367. 

Saragoiza,  d'onde  scrisse  il  regio  ambasciatore  al  re,  ìL 

Sardegna  (di)  viceré,  |6,  V.  Caros. 

Sassetta  (della)  Giacomo,  22. 

Sa.s8orerrato  (di)  Giovan  Battista,  L r.  81. 

Savoia  (di)  Filippo,  98,  278 — non  moverebbe  guerra  al  re  di  Napoli,  175 — 
ostile  al  duca  di  Milano,  223,  232,  218,  257— V.  Milano. 

— (di)  Stato,  non  incluso  nella  Lega  generale,  360. 

Sbarra  Giovanni  cavaliere  ed  amico  del  re — morto  costui,  il  figlio  è raccoman- 
dato al  re  dai  Lncchesi,  e dal  re  accolta  benevolmente  la  commendati- 
aia,  .T-TO. 

Scaglione  Antonello,  Ih. 

Scanderberg,  illastre  signore,  amico  del  re— questi  gli  la  capitara  per  meno  del 
suo  ambasciatore  lettere  della  moglie  di  lui,  22— dovrebbe  ricevere  15mila 
ducati  dal  papa,  39 — provvisioni  che  ha  ricevute  dal  re,  6£. 

— (di)  vedova — condoglienca  del  re  per  l'avvenuta  morte  delio  Scandeiberg, 
di  cui  il  re  scrive  di  aver  preso  tanto  dispiacere,  quanto  di  quella  del  suo 
padre  Alfonso,  L r.  328 — è incaricato  il  nobile  Girolamo  di  Carovigno  dì 
portarsi  dalla  vedova  e figlio  di  Scanderberg  eoo  salati  e promesse  da  parte 
del  re,  329. 

Scipione,  V.  Cicinello, 

Senen  o Seneosis,  di  Siena,  ardinale,  V.  Cardinale. 

Seta,  V.  bandiere  di  seta. 

Sfona,  fuga  di  lui,  e mala  disposizione  verso  della  Lega,  3L 

— Alessandro,  si  unisce  con  le  milizie  del  Coleone  contro  il  re,  161. 

— Bertìno,  cameriere  del  duca  di  Milano,  377. 

— sibrzcsche  milizie,  del  duca  di  Milano,  encomiate  dal  re  per  la  battaglia 
contro  di  Bartolomeo  Coleone,  193 — pagale  da  Firenze,  227;^ 

Sicilia  (di)  viceré,  viene  esortato  a stare  in  guardia  contro  l'armata  del  Torco 
92,  91— L r.  95,  161,:  30^  362. 

Siena  (di)  comunità,  L r.  L esortata  dal  re  ad  entrare  nella  lega  concbinsa  tra 
esso  re,  il  duca  di  Milano  e la  repnbblira  di  Firenze — forse  non  contraria 
al  re,  114 — varietà,  100. 
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^ (di)  cardioak,  L L 35— V.  Cardioali. 

Sigismondo  illustre  messere,  30,  80. 

Silvestro 83. 

SimoDe  di  Belprat,  V.  Belprat. 

— V.  Brescianino. 

Soderini  o Soderìno  Tommaso,  consiglia  il  doca  di  Calabria  nelle  cose  di  guerra 
339 — riceve  e riporta  notiùe  da  Veoeaia  intorno  alta  pace,  333 — meniione 
di  lui  fatta  al  re  dal  protonotarìo  Rocca  e dal  vescovo  d' Ascoli,  389  , 
398— si  richiamerebbe  da  Veneaia,  345 — varietà,  303. 

Soldano,  V-  Turchia. 

Soldati,  V.  Guerra,  Miliaie. 

Sellerò,  fratello  Alfonso,  L r.  370. 

Sora  (di)  conte,  V.  duca  Giovanni. 

Soranzo  Giovanni,  375. 

Sorrento  (di)  vescovato  , che  vorrebbesi  conferire  a messer  Scipione  CkìiwI- 
lo,  103. 

Spagna,  galee  regie  mandate  colà,  378. 

Spanoccfaia  Ambrogio,  L r.  38. 

Spinelli  Fabrixio,  93. 

Spingardierì  dell'esercito,  483. 

Spinola  Alessandro,  30. 

Spoleto  (di)  cardinale,  L r.  41— V.  Cardinali,  Censi. 

Stalla,  V.  Maestro  di  stalla. 

Stalloni  per  le  regie  razze,  32. 

Stefano  duca,  V.  Ladislao. 

— conte,  100. 

Strozzi  Filippo  di  Firenze,  devoto  del  re,  L r.  354,  350=  presta  danaro  al 
re,  459,  460,  337,  339.  344 — menzione  di  Ini,  3L  91. 

Stoffa  (della)  Angelo,  pratiche  con  Sigisnunido,  80 — ringrazianwnti  del  re  pei 
servìgi  rendati  a lui  ed  alla  Lega,  L r.  493. 

V 


Taque,  o Tacca  Tommaso,  38. 

Taddeo  Manfedi,  V.  Imola. 

Tagliacozzo  ed  Alba  (di)  conte,  L r.  7^  109,  180, 317,  333.  3i9— 

si  condnole  il  re  per  la  morte  della  costui  moglie,  349— V.  de  (Irsinis. 
Taranto  (di)  principe,  401. 

Tarazeoa,  o Tarragona  (di)  vescovo,  L r.  4^  V,  Censì. 
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Tean,  o Teano,  (di)  Cardinale,  L r,  ^ 307.  V,  Cardinale. 

Tedesca  madama,  V.  amico  di  Giunta. 

Terratico,  <95. 

Tesoriere  del  pontefice,  conduce  V esercito  pontifioio,  143.  340. 

Tesoro,  V.  Finanze. 

Tooiacello  Marino  ambasciatore  in  Firenze,  Lr.  ^ 7.  15.  29.  43.  48,  57. 
^6^7^80,83,8L?L?9^Ì02.10L  110,  114.  115.  130. 
14^  14^  liL  118,  150.  173.  177,181,  185.  314.319,337,339. 
34L  255,  265.  2^  388.  394.  395.  315,  319, 330,  334,  325.336. 
331,  334.  339.  341, 353. 354.  357. 261 — incaricalo  dal  re  di  passare  a 
Giovanni  Olzina  nel  campo  ducati  Ornila,  160 — incaricalo  a chiedere  da- 
naro ad  imprestilo  dai  Fiorentini  per  mantenimento  dell'esercito  e pagamento 
al  duca  di  Milano,  359.  363.  264 — parte  per  Firenze,  366,  278,  388 — 
il  re  gli  scrive  sul  trattato  di  pace,  338  . 339 — varietà,  8.  13.  31.  31. 
6^  6L  IIL  llL  285,  32L  349,  359,  366,  368,  376,  31i 
Tommaso,  V.  Tacque,  tjoderino. 

— messere  di  Bologna,  75, 

Torella  (di)  barone,  uno  dei  comandanti  supremi  delle  squadre,  L r,  79,  170 — 
spedito  con  le  milizie  regie,  48,  73,  77,  80.  129.  — suoi  movimenti  nel 
campo  contro  il  Coleone,  161 — Varietà,  14,  15,  104,  347.  V.  Cavalli. 
Traello  (di)  conte:  la  figlia  di  lui  sposata  al  cavaliere  Orsine,  V.  Orsino. 
Tratta  del  frumento  proclamata  libera  dal  re,  364. 

Trezzo,  o de  Tricio  Antonio,  ambasciatore  del  duca  di  Milano,  L r.  336.  277. 

302— Varietà,  93,  240,  278,  340.  :148.  351.  366. 

Tricarico  (di)  vescovo,  L r. — commendatizia  al  protonotario  a favore  di  lui,  336. 
Trincaninis  Nicodemo,  L r.  349. 

Tripergole,  luogo  di  caccia  reale  a tempo  di  Ferrante  L V.  Caccia. 

Trìvento  (di)  conte,  capitano  della  regia  armata  navale,  V.  Capitano. 

Troia,  occupala  forse  dal  Turco,  18 — vi  si  trovavano  le  miUzie  dello  Scandcr- 
berg,  66. 

Troiano  Giovanncllo,  milite  regio,  L r.  304. 

— V.  Bottanis. 

Tronto  fiume,  ove  cran  dirette  le  milizie  regie  che  movevano  da  qui,  139.  133. 
Tropea  (di)  Giovanni,  denunzia  Franceschino  del  Cavaliere,  che  cercà  assassi- 
nare Pietro  di  Cosmo,  357 — fogge  dall'esercito  regio,  363.  v 
Turchia — preda  fatta  <&l  Torco  di  40mila  persone  in  Ungheria,  18 — timori  per 
gl'  imminenti  progressi  de'  Torchi  nei  paesi  di  Albania,  e contro  Venezia  , 
21, — pratiche  intraprese  col  Turco,  37,  65,  20.  V.  Albania — timori  di 
guerra  ed  armamenti  contro  il  Turco,  ^ 67,  94 — suoi  armamenti,  74, 
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9j.  94-,  95 — notizia  di  vittoria  contro  i Veneziani,  tOO — ambasciatore  re* 
Ipo  in  Turchia,  Bernardo  Lopis,  lOt.  166 — commercio  co' nostri  163— 
commendatizia  diretta  dal  re  all'  imperatore  de'  Turchi  a favore  di  Pietro 
Vespucci,  L r.  1S3  — l' imperatore  vorrebbe  contrarre  amicizia  col  te, 
175 — l'imperatore  nemico  delta  signoria  di  Venezia,  175 — il  re  fortifica 
I porti  di  Albania  contro  1^  annata  del  Turco,  che  vi  si  recherebbe  per 
andar  contro  ì Veneziani,  175 — dichiarazione  di  amicizia  del  re  verso  l'im- 
peratore dei  Turchi,  L r.  167  — corrispondenza  diplomatica  Ira  il  Gran 
Turco  ed  il  re  di  Napoli  per  mezzo  di  ambasciatori.,  844 — morte  del  Gran 
Sultano,  871 — voci  di  pace,  o tregua  col  Turco,  883— tregua  tra  il  Torco, 
r Ungheria  e Venezia,  V.  Ungheria,  Venezia — sarebbe  vera  la  tregua  col 
Turco,  come  asseriscono  i Veneziani,  328.  383. 

— V.  Grecia,  Lopis,  Larta. 

Turco,  V.  Cicinello. 

. U 

l'Iatico  duca,  amico  del  re,  365. 

Ungheria,  perda  di  40mila  persone  ivi  fatta  dal  Turno  , 18 — ambasciatori  dei 
Veneziani  in  Ungheria,  81  — Ambasciatore  regio  in  Ungheria,  V.  Garzia 
Rctes  —suoi  progressi,  867 — tregua  tra  il  re  d’ Ungheria  e la  signoria  di 
Venezia  col  gran  Turco,  884 — Vespasiano  parla  coU' ambasciatore  del  re 
d Ungheria.  311 — Varietà,  358,  V.  Betes,  Turchia. 

Urbino  (di)  conte,  capitano  generale  MI' enrcilo  degli  «dicati,  L r.. 7^  111, 
128, 189. 145, 15'3,  186. 188, 209.  811 . 351— si  offre  di  servire  con  300 
nomini  d'armi,  43 — viene  sollecitato  alla  ricondotta,  44,  04 — spedizione 
delle  sue  troppe , 44,  ^ — sua  condotta , provvisioae  c grande  bisogno 
della  sua  opera,  73.  75.  80.  81.  91.  93.  99.  100.  101,  102.  103. 
107.  Ili,  131,  195.  81.').  269,  373 — il  re  lo  ringrazia  del  buon  trat- 
tamento che  fa  alle  regie  milizie  c gli  dà  tutte  le  facoltà  necessarie,  111  — 
è lodato  ed  incoraggiato  dal  re,  115.  .143,  184. 237— sua  condotta  con- 
chiosa  in  Roma  per  ducati  60mila  annui , 120  , 1 30  -—  va  in  Bologna  , 
128 — è scasato  dai  regii  ambasciatori  io  Roma,  158 — suo  valore  in  guerra 
e vittoria  da  lui  riportata,  186 — si  recherebbe  presso  il  duca  di  Milano, 
257 — il  re  lo  ringrazia  dei  consigli  datigli,  *356 — Varietà.  12.  15. 16. 17. 
26,29,36,3L?Ì.Ì0Ll^lMi300,  ^371,mV.  Cavalli. 

Ursinis  (de)  Roberto  conte  di  Tagliacozzo,  ed  Alba,  L r.  105— V.  Orsino. 


Digitized  by  Google 


— 561  — 


V 


Valenza,  26, 

— (di)  coaie,  302.  V.  Macedonio. 

Valle  d'Arezxo,  313. 

Vallooa,  101,  102. 

Valperga  (de)  Lnise  ambasciatore  del  re  di  Francia  in  Roma,  102,  107,116,120. 

Varese  (de)  Francesco,  75. 

Venanzio,  V.  Mosardo. 

Venezia — il  duca  di  Milano,  la  repubblica  di  Firenze  e il  re  di  Napoli  promet- 
tono di  concorrere  kuierne  allo  stabdimento  dell’  antica  Lega,  che  piacesse 
al  papa  di  confermare  con  questa  repubblica,  1 — pratiche  del  papa  con 
Venezia,  12,  14,  15,  31 — Cardinal  L^lo  in  Venezia,  12 — ambasciatori 
in  Venezia,  21,  22,  58,  04 — buone  relazioni  tra  Venezia  e Roma,  12 — 
i Veneriani  danno  sospetto  di  voler  turbare  la  pace  d'Italia,  31 — il  re  dice 
che  Venezia  non  vorrà  deviare  dagli  studi  della  pace  , e mostra  di  dubi- 
tare alquanto  di  essa,  44,  98 — non  si  vorrebbe  lega  coi  Veneziani  senza 
il  consentimento  del  pontefice , 45  — Venezia  dà  la  condotta  ad  Alessan- 
dro   con  25  mila  ducati  annui , 58,  59  — Bartolomeo  di  Ber- 

gamo ricusa  la  condotta  dei  Veneziani,  59 — ducati  Veneziani,  70  — prati- 
che de'Veneziani  con  Milano  , e sospetti , 75  , 243  — manda  ambascia- 
lori  a Roma  ed  in  Ungheria,  81 — non  tratta  bene  i sudditi  r^i,  96 — 
incerte  ed  ostili  disposizioai  dei  Veneziani  alla  pace  e contro  i prìncipi  d'I- 
talia, 102,  121,  275,  283,  302,  322,  332,  341,  366— credute  pra- 
tiche del  re  coi  Veneziani,  103 — suo  procedere  ed  iateodimeato  contraria 
alla  Lega  ed  alla  pace  d'Italia,  162,  168,  208,  214  — Venezia  nemica 
del  'yurco^l75 — non  moverebbe  guerra  al  re  dì  Napoli , nè  al  duca  di 
Milano,  176 — chiede  al  pontefice  la  decima  contro  i preti  ,191  — falso 
voci  di  pace,  208,  209— avrebbe  forse  contraria  il  papa,  232 — disposta 
alla  pace  ed  indetta  a ciò  principalmeote  dal  duca  di  Milano , 243  — la 
guerra  contro  i Veneziani  assorbe  le  forze  della  Lega,  243 — impossibilità 
di  aver  pace  eoi  Veneziani,  243 — ^sospetti  contro  di  essi , 248  — so^ti 
d'accwdo'  tra  i Veneziani  ed  il  pontefice,  275 — ambasciatori  della  signoria 
di  Firenze  e del  duca  di  Milano  in  Venezia , 283  — il  re  di  Napoli  non 
presta  fedo  ai  Veneziani,  283 — notizie  di  tregua  Ira  il  re  d' Ungheria  c la 
signorìa  di  Venezia  col  Gran  Turco,  284,  322,  323— Varietà,  81,  100, 
122,  368— V.  Vescovo  d' Ascoli. 

Vescovi,  V.  Acerenza,  Agoonc,  Ascoli,  Cagliari , Castri , Catanzaro,  Maiorica, 
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Mazza»,  M«(l«iia,  Perugia,  Polkastro,  Rossiglione,  Savoia,  Sorrento,  Tar- 
ragooa,  Triearico  , Vicenza. 

Vespasiano,  V.  de  Filippo. 

Vespucci  0 Vespuciis  Pietro  Giuliano,  di  Firenze,  I.  r.  27. 

— negoziante  fiorentino,  163,  161. 

Vicarii  della  chiesa,  contro  i quali  il  re  promette  aiuto  al  papa,  117, 

Vicario  di  Firenze,  V.  Ferrusso. 

Vicecancelliero,  V.  Cardinali. 

Vicegovernatore.  V.  Genova. 

Vicenza  (di)  vescovo,  39. 

Viceré,  V.  Sardegna,  Sicilia. 

Vicomercato  (de)  conte  Gasparre,  209. 

Vigiiena,  V.  Bilena. 

Villaprando  Giovanni,  amico  del  re,  3. 

Virgilio,  V.  Malvezzi. 

Virtiis,  parola  convenzionale  indicanle  persona,  82. 

Visconti  (di)  casa,  elogiata  da  re  Ferrante  I.,  168. 

Viatico,  V.  (Jlatico. 

Volta  (della)  Paolo,  ambasciatore  de' Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano,  287. 
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